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NUOVO  METODO 

per  apprendere  agevolmente 

L A, 

LINGUA  L A'f  1 N A, 

Tratto  dal  Francefe  nell’  Italico  Idioma  • 

E , per  utilità  de"  npTeTIi  Scolari  9 
aggiuacivi  nel  principio 

C L I E - L E M E I, 

Tolti  dal  Cómpèftdic)  della  medefima  Opera ^ 
per  intelligenza  di  tutte  le  parti  : 

dell’  Orazione  , -Vv 


a --- 


E^NBL  riKE  ON  IRATTATELLO 

DELLA  VOLGAR  POESIA 

Coir  Indire  dell’Opera  fin’ ora  delìderato. 

■A  L V u s o 

DEL  SEMINARIO  NAPOLETANO 

V 0 L U M È 2.  T.-, 


j;  N N AP.  Statnp.di  Fclke  Mofea , cTpTsccxxn. 

^"****"*"^^"**“^  n I I ■ mmfi  ■ I mmm  ■■  imp  mi  ft 

co:ì  hcezua  dì;’  jupek,  s;  pp^ivilegio; 
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ALL’EMINENTISSIMO , E REV^iRENDISSIMO 

~ SIGKOR  CARDIHALE  ; 

FRANCESCO 

P I G N A T E L L I, 

Vefcovo  di  Sabina»  Arcivefcovo  di  Napoli» 

Signor  fuo , e Padre  benigniilìmo  » 


IL  SEMINARIO  NAPOLE\TÀNO^ 


i » 


tRedefi , Eminentissimo 
Principe  j comunemen- 
te  per  gli  Autori  Ecclefiaftici  » non  ad  al- 
tra cagione  » fe  non  (e  per  la  difefa  della 
Verità,  e per  l’intelligenza  delle  Sacre 


a « 


Carte  5 


Digitized  by  Google 


I 


,\: 

Carte , èflerè  flato  a*  Criftiani  lo  ftudio 

I . • 

dell’  Umane  Lettere  conceduto  j perche 
cosi  eglino  in  quelle  fi  efercitaffero , co- 
inè coloro  9 dice  S.  Bafìlio  ( i ) che  il 
rnejììer  della  guerra  imprendendo  , a certe 
cmhratili  battaglie  , e leggieri  fcaramucce. 

, s'  anfano  : o come  noi , innan&i  che  gli 
occhi  aftfiamo  all’immenfa  luce  del  Sole  %. 
fogli  am  la  fua.  immagine  per  entro  /’  acqua 
riguardare  T Ed  al  noftro  propofito  adat> 
ta  S.Àgoftino  ( 2 ) il  comandamento  di 
ÌDomeneddio  agli  Ebrei  ( 3 ) traendogli 
del  grave:  giogo  del  loro  fervaggio  in 
Egitto , che  prendèfle  ciafcuno  in  pre- 
Aanza  da  amico  , o vicino  vali  d’oro»  e 
d’argento  » e feco  li  portafle  via  : Cosi 
a’ Pagani , quali  a malvagi  polTeditori  » 

^ . debbono  i Fedeli  la  letteratura,  ed  ogn’al- 
; tra  fcienzia  torre  j e rivolgendole  in  mi- 
glior’ufo,  e rifchiarando  con  effe  glial- 
tiflimi  miflerj  della  Religione  , di  tài 
fpoglie  alla  Verità  gloriofo  trofeo  innal- 
zare. E ’l  medefimp  con  gli  efempli  di 

Mosè  ; 

fi)  Orat.  ad  Adokfcentes  . ^ " 

( 2 ) Lib,2.  dt  Do^.  Chrìjì*  • - 

(3)  E^ode^ap.iu2%  . 
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Mose,  e di  Daniello,  il  mentovato Ba- 
filio  conferma  (4)  de'  quali  il  primo, 
dopo  aver'  apparato  lettera,  in  Egitto , al^ 
la  contemplamone  della  divina  EJfenzia 
trapafsò  y e '1  fecondo  dalle  dottrine  de*. 
Caldei , in  Bàliionia  apprefe  , alla  cogni^ 
Tsion  della  divina  Sapienza  pervenne . 

Ma  ove  di  si  fatta ‘verità  nuli*  altra 
pruova  , jD  nell'  antiche  , ó nelle  moder-’ 
nc 'Carte  fi  parefle  ^ si  nella  voftra  me- 
morabil  vita  folamente , Eminentissimo 
Principe  , c nella  ' fingular  cura  di  nu- 
drire , e di  multiplicar  le  buone  lettere 
in  quello  Seminario  , apertiifimo  argo- 
mento ne  vedremmo . Voi  ,.non  che  lo 
iludio  delle  belle  arti , che  nella  giova- 
nezza^  apprendellc  , ma  quello  altresì 
delle  fublimi  feienzie,  da  Voi  a mara- 
viglia infegnate,  interamente  alla  glo- 
ria di  DIO, al  fervigio  della  Sedia  Api- 
pollolica  , ed  all'utile  di  Santa  Chiela 
deftinafte  , della  qual  cofa  in  Ifpagna, 
in  Polonia  , c nella  Magna , chiarillima 
fama  , ed  immortai  memoria  ne  dura  , 

, a 3 . E tlure^ 

(4)  Loco  f ;V.  . ^ 

' ‘ V 
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E àuhra  y quanto  *l  moto  lontana  : 
lafciando  {lare , come  foperchi  , quegli 
cfempli  5 che  nella  noftrà  Italia  tutto  ’l 
giorno  co’  propj  occhi  veggiamo,*  dap- 
poiché perpetui  banditori  della  Virtù  vo- 
Ura  alle  future  genti  .'cflcr  dovranno 
quantunque  egli  fi  fono,  che  a vantag- 
gio di  voftra  Chiefa  in  quello  Semina- 
xio  caritatevolmente  fottcntate  y in  ciò 
ogni  pena  , e ogni  follccitudine- Unen- 
do, che  non  pur  lettera  y ma  coftumc, 
nè  men  fenno,  che  probità  qui  s'appa- 
ri p*  del  famofo  Licurgo  le  veftigie  fe- 
guendo  , che  y per  rapporto  di  Plutarco, 

^ ttìuna  opera  piu  magnifica  . ejjere  in  un 
Principe  y ne  piu  glorio] a y che  i’ allevamene 
to  de*  fanciulli  y reputava  • ( j*  ) 

Or  cosi  fatto  fiudio  di  belle  lettere, 
‘da’ Santi  Padri  fingularmente  richiefto, 
c da  Voi,  Eminentissimo  Principe,  si  alta- 
mente intefo  , c che  tien  fuo  verace  fon- 
damento in  Gramatica , s’ è veduto  in- 
fino ad  ora  fconciamentc  negletto , an- 
zi malmenato  da  coloro,  che  di  cotal'ar-^ 

te  fcrif- 

' . 

(S  ) In  Licurgo . 
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te  fcriflcro  j nè  tra  gli  Antichi  » He  tra* 
Novelli  era  ancor  parato  alcunoj  il  qua- 
le, ficome  l’ altre  arti  fono  fiate  da  va- 
lenti uomini  di  noflra  età  a buon  pun- 
to di  perfezione  elevate,  cosi  la  Grama- 
tica  in  nobile  flato  tornata  avelie  , di 
che  elTa,  ne  aveva  maggior  bifogno  ,chc 
altra  . L’  Autor  di  quello  Metodo  fi. 
fu  ’l  prinio  , che  bàdàndo-a,  quella . pa- 
rola di  S.  Ifidoro,  (6)  Gramrnaticormn 
, àoBrìnci  etìam  fotejì  frqficere  ai  vitam  > 
dum  fuerìt  in  meliores  ufus  ajjumta  j pofe 
come  fegno  alla  Yua  Opera  , l’aggrandi- 
inéhtó  della  Religione,  e’I  fano  inten- 
dimento della  Bibbia , contrappónendofi 
a’  G ramatici  orgoglio!!  , che  ne’  Secoli 
tràpaflati  cóntro  alla  Verità  ofarono  le- 
var la  creila . Di,  che  appreflb  uno  Scrit- 
tore nominatifllmo  de’  noflri  tempi  » 
ma  di  ftrana  credenza  9 duoli!  alcun’  uo- 
mo, che  ’l  nojlro  Autore iìnfinò in  una  Gr-a- 
ntatìca  , nuovi  'materia  da  ten^aonar  co*  . 

'Protejlanti  • ( 7 ) 

■ ...  a 4 ; Addim-  . 

( 6 ) Lib.  5 . de  Surarao  Bono  cap.  i ^ • 

( 7 ) Graverai  appo  M*  k Ckrc  BibU  Chotjte  ttorn^ 


Addurique , dopo  la  fperienza  di  ven- 
ti anni  » che  qiiefto  Metodo  fi  è nel- 
le noftre  Scuole  adoperato  , rendutofi 
- ogn’  noni  certo  , tal  frutto  di  lui  trarfiy 
quale  al  pénfato  dell’  Autor  fi  conven- 
ga^ concioffiecofa  che  iti  grande  accon- 
cio fia^  non  che  di  dettar  Latino,  arizi 
di  agevolarci  per  la  via  delle  fovranc 
fcienze.j  Voflro  faggio  provvedimento 
fu  , imporne^  che  per  noi  medefimi 
traslatato  dal  Francefe , e nel  nofiro  Vol- 
gare ridutto  , aUa  comune  utilità  fi  pub- 
blicafle*  Configlio  ben  degno  da  Voi* 
Perocché  poffendo  la  , lettura  de*  libri 
Paganici  graviflìmamente  nuocere  agli 
animi  mal  difpofti,  intanto  che  ’l  quar- 
to Concilio  di  Cartagine  ( 8 ) vietolla 
anche  a’  Velcovi  ^ v’ argomentafte  di' 
prepararvi  le  tenere  menti  de’  voftri  fi- 
gliuoli ficche  avendo  effi  per  le  mani 
fin  dall’infanzia  un  libro , in  cui  ad  ora 
ad  ora  fiaccali . la  coloro  prefiinzione , che 
a detrar  le  Sacre  Scritture  ardirono j 
s’ avvezzino  ad  aver  gràndilfimp  rifpet- 


> 


I 


tó  alle  cofc  Sante  j.e  di  tal’ armadura 
guernitx  , nulla  debbano  le  ’nfidie  de’ 
miferedenti  paventare,  E pofciache’  ni-  j 

mici  della  Chiefa , e’  prudenti  del  Se-^  ■ 

colo  di  limili  arme  forniti , come  galli 
tronfi  j e pettoruti , le  fchiere  di  DIO  I 

fieramente  rimbrottano  j Uopo  èj  nói  me- 
defimamente  di  si  fatte  armi  provve- 
derci ) perche  in  onor  del  Veto  , a cui 
militiamo , fentan  coloro  de’  propj  dar- 
di le  trafitture;  Hoc  ejì  , dice  S.  Girola- 
mo contra  Rufino  y proprio  fuo  mucroni 
^hìlìjiaum  jugulare . , ~ 

Venuti  dunque  a capò  di  quella  tra- 
duzione , altro  non  rimaneva  y che  a 
Voi  j ficome  a Padre  * e Benefattòr  no- 
ftro  ) prefentarla  ; e del  voftro  chiariflì- 
mo  , ed  immortai  nome  fregiarla.  Non 
già  che  noi  a tanta  fiòltizia  fbfiìmo  di- 
venuti y che  credeflìmo  > efler  quello  al- 
cun guidardone  de’  fommi  benefici  da 
Voi  ricevuti  ; 

Hon  o mjìr*  affe&ìon  tanto  profónda, 

Che  haJH  a render.Voì  grasaìaper  gratiiay 
, Ma  -quei , che  vede  y\e  puote , a do  rì- 
fponda  < . . ■ 

Ma 


“N 
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^ Ma  poiché  noi  voftri  fìamò  > voftra  mer- 
cè » e dell’infinita  bontà  di  DIO  , che 
volle-,  che  fin  dalla  piu  tenera  età  fcan- 
tonati  dal  Mondo  e fue  vanitadi  , al 
voftro  facro  manto,  come  a fico ra:  gua- 
rentigia, ne^riparaffimof  e’  convenivafi* 
che , quando  la  voftra  ineffabil  cortcfià 
tutti , quanti  a Voi  ricorrono  , con.  ma- 
niere gentili  dolceraenteaccoglie f ano- 
tizia  d’ogii'uh  veniffe , come  i frutti  del- 
la voftra  benivoglienza  , anche  óve 
moftri.'di  noftro  lavoro  piccioliflima 
parte , fieno  con  lieto  vifo  raccolti  da 
Voi , di  loro  Autore  : - 

' . in  quoy 

• Quamlihet  innamerìs  Jint  gaudia 
. blìca  tur  bis  , ' . 

EJì  àliquid /pedale^  tuìs . ( 9 ) . 

Ed  alla,  per  fine  umilmente  a’  voftri 
piedi  inchinati , preghiamo  ardentiftìma* 
meri  te  il  noftro  alto  Fattore, che  gli  piac- 
cia farvi  godente  di  lunghiifima  vita , é 
di  lana,'eche,proporziohatamente  all’am. 
piflìma  carità  , la  voftra  pacernal  cura  a 
tutta  1’  umana  generazione  * fi  .eftenda. 

is)  S^Paulinus da  Natali S* P elicisi 
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ETTORI 


Gli  han  freji  oggimaì  in  ufan%tt,  coloro^ 
che  a traslatare  Jlrltture  aU 

ira.  Lingua  [inun^no , di  compiacer^ jn 
trajportar  li  aìtrì4i  fentimentì  paro^ 

' la  per  parola  Jinza  troppo  curarjt  nè 
della  tejjìtura  del  ' ragionamento  ; nè.  di  leggi a^ 
dro' ed  ornato  parlare  J in  cui  Jìcome  il 'maggior 
pregia  di  ciafcuna  Lingua  è ripofio  ^ così  per  éjjo 
a pruova  faticano  t una  t altra  avanzare. 
..  Quindi  vèggìam  tutto  V giorno  cotanti  libri  in 
Tt^iro  Volgare  tradotti  ^ ove  'j  tutto  che  f end  in 
aperta  ed  intelligibil  favella , dettati  , rimango^ 
‘ no  tuttavia  le  coje  nella  medefma  afcurità  , che 
prima  . , Sicché  non  puote  uom  leggendogli  , non 
ejjer  dà  maràviglia  fiprapprejo. , trovandojì  uU 
timamente  nel  JÌ40  propio  linguàggio  divenuto  Jìra* 
niere^  Ma  comunque  Jìmile  fconcezsLa  intutt\aU 
tre  traduzioni^  riprendevol  fa  \in  quejìa  delpre* 
fente  M 'Vt  orso  farebbe  certamente  fiata  di  gran* 
.dijftwobiq/mo  d^na  * Perocché  avendo  foco  t Au*^ 
C Claudio  ^ Xanc ellotto  , Mo* 
naca  dì  S.  Benedetto  nella  Badia  di  Qmmperlay^ 
pelici Bajfa  Bertagna  ^ ove  mori  nel 
própofo  ^ infignare  a 'fanciulli  la  lingua  La* 
fina  per  wezm  della  Volgare  sì  fatiamen* 
te:  y che  nella*,  proprietà  , e nella  purità  i 
, dmendue  infememente  prof  ttajjèro  i per  la  quai 

cojà 


V 


t 


1 . ■ } 

..  cojci  sì  mbilfnenfe  ì»  fìta  nàtìa  favella  ebbe 
Jcritto  , cbe  ne'  Vccabolarj  France/ì  come  Tejlo 
wvpa  allegato:  Qual  vituperio  farebbe  fiato  il 
'wfro , fe  tegnendo  dietro  alla  parlatura  comu- 
ne delle  Città  y anche  le  piu  colte  d'Italia  , non 
avejjtmo  quella  , cbe  vivay  o morta' -y  che  dir  la 
, vopliàmo  , vive  d certo  negt  immortali  fritti  di 
eojói'o'y  cb'  al  buon  Secolo  fiorirono  , fiufta  nojìra 
pojf^  > ^ fgtiendo  la  traccia  deir  Autore  in 

quefia  parte  ancora  , che  nelf  Opera  di  lui  ttoh.. 
poco  rileva  y e per  la  quale  i vien  tanto  da  fvj 
uomini  commendata  y e dà  Popoli  co»  grandifii- 
. mo  applaufo  ricevuta  y di  cbe  le  molte  e fpefii 
Stam^  ne  fono  fojficenti  tefìimonie  . Onde  il  ri- 
* 7tpmato  Scrittor  de'^  Saggi  Morali  ( i )per,  f am- 
maefìramento  de'^  Principi  ad' ogà  altra  l'  antì- 
mife;  e V nofiro  Autor  medefimo  afferma  , effer  lei 
concorft  in  parte  ali  infiru&ione  del  Jie  di  Francia, 

V-  , Ctedono  a torto  alcuni  y cbe  lo  fcadimento  / 
'^deir  E loqnens»a  fia  fidto  dalla  rovina  del  Domi- 
ftio  Popolare  cagionato  ; Quafi  Marco  Tulio  no» 
foffe  -fiato  cosi  fovram  Oratore , aringando . di-  ^ - 
nansà  a Ceftre  già  'oppreffator.  della  Repubblica^ 
come  primieramente  nel  fienaio  \ e nel  Romano  ■ 

' Foro  era  fiato . Aggiudicar  ben  diritto  > noi  tro* 
verremo  , non.  altronde  effere.  addivenuto  '»  cbe 
dall'  effere  fiata  T Eloquenza  recata  a frvaggio 
di  Lingue  Jìraniere  y e dalla  natia  di  ciaffbedu- 
7J0  del  tutto  lontana.  il  cbe  fiorgendoje  piu  gen*  . 
fili  Nazioni  (T  Europa  y ban  fatto  si  > cbe  co» 

^ ^ . .-A 


(i  ) Trait.  de  l’Educ.,  d'  un  Princ.  p.  a.  $.z7. 
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tùit9  V Jiio  Jludìo  / ìngegnajfer$  ììlujìrare  ^ 'e 
abbellire  la  propid  ì^wgua  » Swgular^  ejemph 
ài  do  ve  diede  F Imperador  Carlo  Magno  che 
■ primo  rendette  F Imperio  alF  Occidente , 

E che  nel  petto  al  nuovo  CARLO  fpira 
La  vendetta,  eh* a noi  tardata  nuòce  , 

Sì  , Che  molt'anni  Europa  ne  (òfpira . 

'Egli  dopo  l corfo  éF  innumerabili  vittorie  , ad 
innahar  F arti  iWerali  Jollecitamènte  intefo  > 
Principal  Coja  èjiimò  ^ a cotal  fine  adatta , ejfere 
il  dirii^amento  della' propia  Lingua Xche,  la 
dejfca  ejfere  fiata  fi  Crede  ) oncF  egli  medefimo  di 
comporne  la  Gramatica  imprefe , per  rapporto  di^ 
"Paolo  Emilio  nel  Ìib,  2»  della  Storia  di  Francia, 
'Addunqùe , fe  noi  ce  ne  fio  fimo  andati  colla 
piena , e laficìatìci  menare  a jerivèr^  in  quella 
Lingua , che  chiamano  Italiana  corrente , o Gr- 
iìgìana^  o da  Segretarj  i tutta  F acqua  dF  Ar^ 
no  non  ci  laverebbe*  ' - 

Perch’  egli  incontra , che  piu  volte  piega 
' * L’ opinion  corrente  in  fàlfà  parte* 

Chìamqfi  Lingua  corrente  un  vergato  di  Barbai 
rifini , di  Solecifinì , e <F  Idìotìfmi , che  quanto  la 
Spagnuola  dalF  Inghileje  è diverfia  \ tanto  da  queU 
la  degli  Antichi  è divariata  : la  quale  fi  ella 
non  è dejfa  la  pura  y e terfia  Lingua  Italiana^ 
noi  7ìoh  /apremmo  che  penfiarne , o che  dirne  ; 'con^^ 
ciòjfiecofia  cbeH  linguaggio  ' de"'  Moderni  fi  mojìri 
per  jutto'  'con  -piu  macchie^  e di' piu  colori'^  che^ 
mai  drappi  fiojfiero  Tartarefibi  ^o  Indiani  ^ qua^' 
fi  F Italiana /avella  fila  regole  non  abbia  ^ ecia^ 
fiuno  pojfia  fiarne  fira^o  a fiuo  /inno*  Già  a*. 

Dio 


< 


Dio  non  plmìa  che  debbiamo' ammattire  in  tal 
guija  y che  mettendo  a guajìo,  il  parlar  water  no  f 
infegnare  a giovani  le  beìle^TtS  i una  Lingua  jlra* 
niera , e porgli  cosi  ad  effer  proverbiati y cerne 
Ju  già  il  Cafaubono  , di  cui  Jt  dijjè  y che  Jcri^ 
vea  in  Latino  da  cìttadin  Romano , e *n  Fran^ 
cefi  da  uom  di  villa.  Ma  lafiiamo  fìar  cfioroy 
etegniamci  ali  onejlo  conjìglio  di  quel  valentuomo} 

Seguite  i pochi , e hon  ia  volgar  gente. 

Del  rimanente  y da  do  y che  iffino  ad  ora 
sè  ragionato , non  argomentino  ì difireti  Letto- 
ri y noi  ejjere  in  tanta  boria  levati  , che  credefi 
fimo  y quejìa  tr adustione  con  tale  accorgimento  efi* 

Jer  JFatta  , che  non  pojfa  d! infiniti  falli  sì  di  Lin- 
gua y come  d altro  accagionarfi . Siam  lungi , la 
I buona  mercè  d Iddio , da  sì  perverfa  lufinga  y e 
quanto  'manfefiamente  conojciamo  la  nofìra  de* 
holer^a  y altrettanto  fimer amente  la  confejjìamo.  , 

Pur  y fi  nofìra  penfata  non  farà  riufiita  y ove  I 

ci  ahbattejjtmo  a giujìi  giudici  y farebbe  nien-  I 
iemeno  approvata  ; avendo  per  poco  noi  rotto 
il  guado  > per  far  si  , che  , Come  ' ; 

Poca  fòvilla  gran  fiamma  (èconda  y 
così  altri  apprejfi  piu  valenti  y ed  in  Latino , ed 
in  Tofiano  idioma  piu  di  noi  efercitati  y pojjhno 
dare  opera  ycbe  gli  Scolari  la  leggiadria  de W uno 
e deir  altro  infieme  infieme  imprendano  ; perche 
avendo  nella  tenera  età  il  Volgare  ancora  appar 
rato  y non  fi  truovino  pofiia  ned  età  provetta  in 
quella  dura  condizione  y d avere  a jìudìare  in  \ 
Gramatica, , per  non  parer  così  rozzi  i ed  averfi 
a fvezzar  delle  antiche  ufanze  y o , per  me"  dire  ^ 
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g^erieydi  cui  velia  fanttuUe%%à  furòn  nuirìtìy 
Se  avranno  il  Ciel  sì  amico , e si  còrtefès 
cbe  pojfan^pury  quando  che  Jta , diliberar Jene  ; dap^ 
pomhe  troppo^  malagevole  fembra  a Quintiliano^ 
che  dice , lib^  i.  cap.  j.  Frangas  citius , quam  cor- 
rigas , qux  in  pravum  induruerunt  ; arrogendo 
altresi  quel  motto  di  Virgilio  a.  Georg* 

— Àdeo  a teneris  confuefcere  multum  eft. 
Ma  qui  vien  dejìro  di  rimbeccare  alcun  di  . 

• coloro  5 cbé'  altra  favella  non  fappiendo  , che  queU 
ìa^  che  dalla  mamma  apprejer'o.y  pure  affibbiane 
Jì  la  giornèa y e giudican  di  tutti  parlari.  E\ 
dirà  per  ventura  y che  i nojirp  Italiano  affiai 
Jènta  dell  Arcaìfmo  , Come  chiamano  i Greci . 
t ufar  voci  rancide  y e viete  . A cojìui  di  veri^ 
4à  ^noìi  Jì  vorrebbe  rìfpondere  > mà  paffiarfene 
con  quel  ternario  di  Dante  t 

Lafciamio  (lare,  e non  parliamo  a voto;  . 

Che  così  lui  cialcun  lingu^gio , ' * 

Come  ’l  fuo  ad  altrui , eh’  a nullo  è noto. 

TaJcy  che  per  gonfiamento  ialteres^%a  ha  a fibì* 
fo  lo  fquqdernare  i Vocaholarj  » quafi  uri  occue 
pa%ion  da  Scolare  i ed  altri  y che  per  ifpirito  ìin^ 
fingardia  a dar  di  piglio  4’  libri  y 
— « mqftra  fc  piu  negligente  , 

,Che  fè  pigrizia  fbfle  fiia  firocchia . . 

J^on  attèndendo  , che  la  fola  meditat^ìone  può  ^ 
ben  conferire  a Èilofifia  ^ , e Jomìgliantì  fiien^ie 
fpeculative  y ma  non  già  ad  imparar  Lingue  y 
ove  / ha  mejìieri  di  volgere  y è rivolger  foventè 
varj  Volumi  ^ qui  piu  che  altrove  avverandofii 
' rr—’ Che  fcggendo  in  piuma, 

' . In  fa- 
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,,  ' In  iàma.non  fi  vicn  , nè  (òtto  coltre  */  •, - 
Tur  poiché  la  carità  richiede , che  proccuriamà  a 
- lena- di  guerire  i cervellini  y sì  il  faremo^  I 

■ ^ EJfendo  . quel  .degli  Accademici  della  Crujca 
t unico  Vocabolario , che  pojps  tanto  noi , quan* 
io  gli  fìranieri  neU Italiana  Lìngua  ammaejlra^ 
re;  chiunque  àd  ejjo  s attìei^e  y noti  può  dileg-^^ 
gieri  cader  nelF  Are aijmo  y scegli  non  in  tutto 
• è orbo  , pofeiaebe  cìafeuna.  voce  antica  quivi  • 
fcgnajt  con  lettere  puntate  Y,  Or  quando  le; 
parole  da  mi  ujaté  non  Jten  di  quella  improfi* 
tu  y farà  di  nofìra  ragione  mallevador  Quinti* 
liano  y che  dice  lib.  i.  cap.  è.  Confuetudinem 
fèrmonis  j yocabo.  cpnfènfam  eruditoruraj  ficut 
vìvendi confenfum  bonorum  . S:enza  che  le 
voci  .fàntie  taìor  ringiovanfeono , a piacer  de* 
tempi  y e de  cojìumii/  ' , ■ . ; 

Multa  renafeentur,  quac  jam  ceciderè 
canta  Oràrio  de  Arte  Poet;  Così  *l  f andino  ^ . 
cBe  fcrivea  nel  1480.  nel  principio^  del  Purga* 
torio  di  Dante  afferma , che.  guari  > e fovente, 
voci^  amendue  Fiorentine  , non  etano  piu  in 
ufo  ; iuttafìata  no^  v ha  ira*  leggiadri  Scrii*  • 
tori  y chi  al  prefente  , 0 per  addihro  le  rifiutaf* 
fe  • JSda  quejìa  cofa  voientier  trapaffamo  , che  C 
non  potremmo  y fen^ta  metterci  in.  cupi  pelaghi y / 
riandare  • . ' / ■ - , 

. Via^facciam  himio.  a cofìótd  y a cui  tut*  ' 
io  è antico  y quando  y a dir  vero  y tutto  è lor 
nuovo  y che  noi  àveffino  meffe  in  opera  voci' 
invecchiate  .Q^Jìo- che  vuol  direi  Forf^non  fontp  . 
^le  da  faperjì  y almeno  per  i intelligenza  de^li 

Auto* 

. , ‘ • ' V.*  » 

• I 
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Autori  ì An%ì  Qumiilhrio  ^ eziandio  t ufi  ^ptrr- 
che  àìfcretameme  Jì  faccia  , per . innalzare  lo  ftile 
ve  commenda  : Yerba  , dic^  egli , lib.r.cap.^.  a vetu-' 
Hate  reperita  non  folum  magnos  aflèrtores  ha-. 
bent,fed  etiam  afRrunt orationi  majeftatem  ali- 
quam,  non  fine  deleftatione  : nam  & aufloritatern 
antiquitatis  habent;  & quia  intermifla  fiint , gra- 
tìam  novitati  fimilem  parant.  Ma  fe  7 vìzio 
deir  Arcai/hjoy  che  provien  daW  eccejfo  y e daìt  cf 
fettar  fuor  di  modo\  il  vecchiume , faccenda  wia 
Scrittura  come  un  Mufaico  <T  anticaglia  y , peir 
' avvijò  di  Gelilo  i lib.  1 1 . cap.  7*  propio 

di  gente , che  tardi  f mette  ad  imparare  : ' Et 
.adeo  id  vitium,  cosi  é ragiona  y plerurnque  fé- 
XX  eruditionis  , quam  Gra:ci  appellanti 

quod  nunquam  didiceris,  diu  ignoraverisccutn 
id  fcire  aliquando  coeperis , toagnifacias  , quo 
in  loco  cunque  , & quacunque  in  re  dicereJ 
Per  confeguente  V età  piu  opportwut , in  cui  deh*- 
hanfi  tali  antichi  favellar i apprendere  y la  puer 
rizia  y in  prò  della  quale  quejìo  ^Metodo  è fiato 
da  noi  tradotto , ella  è dejfa . E do  baJH  a por 
flenzìo  a'  qualche  [graziato  detrattore^ 

Intorno  alP  Ortografia  y protejìiamo  aver 
feguitaio  per  P ordinario  lafrufaiejferci  vfaìur 
ti  degli  avvertiì?Ì€ìHi  del  Salviati  , anche  del 
Bàrioli  y e del  Rogacci  : ma  do  variatamentep 
e fenza  fermarci  in  una  fola  maniera  y dentro 
però  a fegni  del  probabile  . E ‘ do  a pojia  fa*- 
cemmo  y afìnche  veggìano  gli  Scola]  y che  dajcu^ 
na  dì  tal  forme  di  firivere 

Puote  bene  effèr  tal,  che  non  fi  falla.  ^ 

' b E noìt^ 


•-  "1 


E rjoìj dimeno  il  vero  , che  in  certe  voci  Greche , o 
Latine  ahbiam  prefh  partito  , innan2,i  di  romper  le 
lep-^i  da  Tojcani  G ramatici  date  y che  veder  quelle 
sfigurate , e difformi . Impercìò , ancorché  per  regO'» 
la  de  Volgari  la  M non  foffera  dinanzi  a Je  nè  la 
D , nè  la  G i per  tutto  do  a noi  è piaciuto  Jcri- 
ver  Cadmo  , e non  Cammo  , Zeugma  , e non 
Zeunima . Parimente , cornee  he  la  S non  patifea 
la  P davanti  ^onde  da  Pfalmo  s' è fatto  Salmo, 
per  difafprir  quanto  fi  potejfe  la  Lingua  ,*  per 
coja  del  Mondo  non  poffìamo  indurci  a dir  Ra^* 
/odia  per  Rapfòdia  , nè  Moflo  per  Mopfò , per 
mn  riducere  quelle  voci  mefehine  in  ifìato , che 
' non  pajan  piu  dèjfe  . Così  7 Boccaccio  N.  30, 
per  rmt  alterar  la  parola  , non  ijcbìfò  di  dire^ 
Nella  città  di  Capfà  in  Barberia:  e N.  41.  Cf- 
f)fco  padre  ó'Edgcnh , E Pier  Crejeenziot  il  Gre- 
'to  , herba  pulicaria,  per  quejìo  medejtmo 

il  rende  Plìlio . E si  a noi  mette  bene  il  nominar 
Giujìo  LipHo  , e non  Lidio,  come  fa  alcun  moderno. 
Delle  Lettere  il  Salviati  fenne  parte  Fem'^ 
mine  , come  la  P , la  P y la  ed  altre  ; e par- 
ie  Mafcbi , come  lo  O , i7  C , il  D , ec,  fecon- 
do la  regola  Mia  terminazione’,  quantunque  an- 
che da  quejìa  regola  alcune  vengan  fmra  , co- 
me le  finite  in  E , che  per  Juo  avvifo  è comu- 
ne ufeit  a delt uno  , e dell* altro'  Jèffò  . ìioi  con- 
Jiderando  , che  le  Lettere  dì  per  Je  non  portan  mar- 
chio di  genere  , Jè  non  quanto  Jt  riferìjcono  ad 
alcun -termine  generale  fotta  'ntefo  ; Jìcome  i Gre- 
ci r han  fatte  fempre  del  Neutro  , intendendovi 
i finita  ^ Q , e’  Latini  altresì , rapportando- 
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le  Elementum  , ^ tal  volta  anche  del FemmU' 
mie  , intendendovi  Eitera* , fecondo  che  Jt  fcorge 
appo  Teremiiano  Mauro  : Cosi  ahbìam  creduto^ 
ejfer  lecito  a ciajcuno  in  Volgare  farle  a Juopia^ 
cere  ^ o del  Mafhile  j o del  Femminile  r apporr 
tandole  o a Carattere , o a Lettera . ^ 

Le  Regole  Gramatìcalì^  noi  guardando  alFan* 
damento  deli  Autore^  e feguitando  le  Jue  pedate^ 
le  abbiamo  chiufe  in  Verf  > -ad  ’alleggìamento  del* 
la  memoria  de'  fanciulli  . Altri  per  avventura 
def  dorrebbe  , che  ,queJH  fojfero  piu  chiari  • Ma 
- mi  viviam  fcuri  ^ ove  fa  chi  per  prova  inien* 
da  r Arte  , che  iroverranf  piu  chiarì  di  queU 
che  la  materia  comporta . Perocché  fe  i Verf  Ld^ 
tini  del  Defpauterio  , in  cui  le  regole  della  Ihtr 
gua  Latina  confegnar  volley  non  fono  da  tal 
pecca  efentì  j qual  maggior  chiare^z>a  doveafì  at^ 
tender  da  7toi , gravati  dal  mcfcolamento  dì  'due 
'Lingueì  Chi  mai  vide  nafcer  chiarità  da  fnf 
brievì ^ ed  ahgujìiì  piacevole  armonìa'  dà  voci 
tronche  ^ e da  f antro  contìnuo  di  piu  Confnan* 
tiì  e forrevoli  Verf  da  durifma  frette^éT^a  di 
rima  ? Per  la  qual  cagione  ( oltre  a quelle  dallo 
jìejfo  Autor  recate  ) ci  fermammo  di  adoperar 
Verf  corti  y e piccole  Stante  ,cF  efendo  di  pochif 
fmó  ufo  , non  potranno  contaminar  nè  la  fanta^ 
fa  y nè  lo  file  de"  giovanetti  ; quando  tempo  ver* 
rà  y che  forniti  gli  loro  Jiudj  y vorranno  in  Poe* 
fa  fpas^iarfj  veggendo  la  differenTMa  tra  queJH 
Ve  f etti  fnervati , e mal  cadenti 
' — in  rime  afjire,  e di  dolcezza  ignude, 
e quegli  ornati y e rifonanti  y che  con  mìfurata 

, b a lun* 
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ìw!ghezz:t  ne  Sonetti e,  nelle  Canzoni  da  aìtìf- 
Jìmi  Poeti  furono  ufatì.  Per  modo  y che  fe  bene 
alcuna  magagna  quinci  contraggono  y nel  prima 
occorjò  di  quelli,  ne  fieno  incontanente  curati. 

JL  onor  dunque  da  noi  renduto  al  nojìra 
tutore,  e T ufficio  debito  alla  reverenda  memo- 
ria  di  lui , ci  ha  tratti  a non  muovere  un  paf- 
fa , fe  non  fu  le  ve/ligie  lafciate  , fino  a cofe, 
che  potrebhono  altrui  difpìacere . Ala  con  buona 
pace  di  si  gran  Alaejìro , noi  famo  di  necejjità 
convenuti  y iì»  parecchi  cofe  della  fua  Opera  dipar- 
tirci . E do , tra  per  la  fìocchezza  degli  Stam- 
patori y e per  qualche  negligenza  ancora  dell  Au- 
tore JleJfo , che  forte  gravato  della  folla  di  tan- 
ti  pafjt  y che  gli  eran  luogo , non  potè  quegli  tut- 
ti con  gli  Originali  rifcontrare  . Ed  awegna- 
àio  che  nel  Proemio , che  viene  appreffo  , affer- 
mi averlo  fatto  ; non  per  tanto  mofìra  in  buona 
verità , che  no  V faceffe , fe  non  per  avventura  in 
menomiffma  parte.  Perche  abbattutici  ad  alcu- 
ni luoghi  y che  al  comun  fentimento  de'  Savj , ed 
agli  Antichi  feffì  contrajìar  fi  pareanoy  e ^ que- 
gli per  trarne  /’  intero  fenfo , ricercati , li  tro-  , 
vammo  si  mifer abilmente  guafi , che  ne  sfidam- 
mo di  tutti.  La  qual  diffidenza  quanto  ci  ab- 
bia cofiato  , colui  potrà  dirittamente  ejìimare, 
che  confiderrà , in  tutto  un  libro , ove  poco  men 
che  ogni  parola  fi à fondata  iteli'  autor  ita  y e però 
innumerahili  ne  contiene  y non  additarfi  mai 
luogo  di  Scrittore  , ma  che  1 autorità  y e 7 nome 
fi  dì  Colui  y ondi  ella  vìen  tratta.  E pure  Id- 
dio voleffe  ,'fojjè  fiato  quefio  pwttalmente  offe» 


H^atoV  ritrovando/t  ajfài  volte  Cicerone  per  GtU 
Ih , Plinio  per  Plauto  , cojiuì  per  Terenzio , e 
così  altri  : dando  t Autor  fede , troppo  piu  che  no)p . 
hifognava  y al  Tejiro  della  • Lingu'a  y e fmili  com- 
pilazioni 5 ove  tai  falli  per  inavvertenza  non 
fon  nè  pochi , nè  ràdi . 

dAa  qiìejìó  * travagì  io  grande'  oltrenumeroy  e . 
mjofo  ci  è /lato  alleviato  dall'  utile  a quejlax 
Traduzione  arrecato  .ÓoncioJJiecofi  che  in  sì  fat- 
ta moltitudine  di  pajjty  colti  da  varj  Autori  ypo-  . . 
chijjìmi  y e qua/ì  nulla  rilevanti  y fenza  Juo  luo- 
go ajjegnatamente  avere  y ne  fon  rimaft . Alman-, 
co  y fe  alcuno  ne  abbiam  rinvenuto'  apprejfo  Au- 
' tor  di  grido  in  quef  Arte  y che  'n  prò  di  fua 
fntenza  in  mezzo  il  produce  y il  luogo  allegato 
fi  è y dove  tale  Autor  ne  fa  ufo . E fe  la  cura 
delle  Stampe  non  ci  avejfe  tolto  il  tempOyeiagio 
a cercare  interamente  tùti  i Volumi  j non  che  , 
ad  autorità  y ma  infine  a una  minima  pàroluzza 
’ di  certe  y ' che  foUnghe  per  Ì Opera  ’ vanno  y arém- 
mo  follecit amente  il  Juo  proprio  luogo  aggiunto^ 
Or  f come  ì Autor  per  quella  trafcuranza  . 
dì  non  cercar . le  fonti  , f venie  f lafciò  abba-^^ . 
glìare  nel  traslatare  alcutt  luogo  di'  Latino  in 
Francefe  ; così  per  converjo  la  fatica  da  noi  du- 
rata ci  ha  porto  grande  ajuto  a\  tradurli  fedel- 
mente 7tel  Volgar  nojìro . Delle  quali  ammende 
fe  volèfpmo  ejèmpli  recarne  y ci  lafceremmo  me- 
nar  troppo  in  lunga , e quefo  Prolago  crefcerebbe 
fopercbio . Tofio  che  quejid  noflra  Opera  farà 
mejfa  in  luce  y f troverranno  forfè  gentili  f pigi- 
ti y che  vorranno  del  vero  informarfycio  che  noiy 
• ’ b 5 pÌH 


ftu  che  altri  ) dìjtamo . Perche  cosi  e’  s accorge* 
ranno  non  Jol  delle  an%\dette  correzioni  i ma 
cbe  dì  grandijjtma  quantità  di  aggiunte  a luo* 
gOi  e a tempo , sì  per  illuftr amento  delle  cofe  an* 
iiche  t è sì  ancora  per  intendimento  delle  vociy  e 
de'  parlari , tutto  riducendo  alt  ufo  della  Lingua 
Tjofìra  ; nè  in  que'  foli  luoghi  » ove  t(  Autor  s' in» 

' tramette  dt  ojjèrvazioni  di  Jùa  favella  natia , ma 
pienamente  fr  tutto , e Jmgularmente  nel  Trat- 
tato delle  Lettere , raffermando  con  vivi  efempli 
de'  Tofani  la  pronunzia  de' Greci  y e de'  Lati- 
7/i  . Vedranno  a pajfo  a pajjo  felte  locuzioni 
Latine  y ad  altrettante  delle  nqjlre  leggiadre  ri- 
fondenti.; ed  ' oltracciò  'molte  ojjèrvazioni  di  lin- 
gua Italiana  giufifcate  dP  autorità  di  fovrani 
Scrittori  y majfmamente  dì  Poeti , acciocché  piu, 
tenacemente  fieno  nella  memoria  de'  garzoni. 

Niun  vocabolo  troverrajf  per  tutta  quefP 
Opera  ( che  In  fua  ragione  piccola  non  può  dir- 
f)  che  non  fa  volgarmente  dichiarato  y e do  non 
una  y ma  quantunque  volte  occorf  ne  fa  di  ri- 
dirlo y per  modo  che  gli  Scolari  anche  tiepidi , e 
Jvogliati  convien  che  a forza  f impar  ino:  U me- 
defmo  f è fitto  in  tutte  le  locuzioni , eà  efem- 
pli degli  Antichi  » nel  primo  Volume  apportati  per 
pruova  delle  Regole , l^è  quejio  f farebbe  ommef 
fo  di  far  negli  Avvertimenti  » e feguentemente 
per.  lo  fecondo  Volume  ; fe  non  aveffmo  temuta 
di  -non  dovere  il  libro  crefcere  sforr/fatame/tte, 
Jmpertanto  y fenza  far  millanterie , poftamo  ac- 
certare qualunque  di  ufirlo  imprenderanno  y che 
,mn  pur  di  Gramatica  y ma  di  competente  Vaca- 
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holarU' ancora  terrk  \or  luo^o. 

In  quanto  all  ufo  , che  di  quefìo  Metodi 
debba  farjl , conjjgliamo  ciafcuno  , xhe  vegga  do 
che  f Autor  ne  JcriJfe  nel  Proemio  , che  di  Jè* 
guente  apprejjò  a quefìo  verrd  * Hoì  attenen- 
doci al  fuo  divijamento^,  non  abbiam  mutato 
tiulla  della  forma , e della  varietà  delle  Stam- 
pe  , eh'  egli  per  chiarezza  , è dijeernimento  delle 
cofe  volle  guardare.  E tanto  fama  fiati  lontani 
da  fare  in  lui  nium  feemamento , anche  in  me- 
noma parte  , che  anzi , percP  egli  fojfe  in  accon- 
cio Ai  tutte  Scuole  y eziandìo  de  nuovi  y che  ab- 
hifognano  de'  primi  ammaejìramenti  della  lingua 
. Latina  j v abbiamo  mejfe  nel  principio  le  Decli- 
nazioni de'  Homi  , e le  Conjugazioni  de'  Verbi% 
€ la  notìzia  dell  altre  parti  dell'  Orazione  y tut- 
to prejò  dal  Compendio  di  queJF  Opera  "grandcy 
dalt  Autore  fatto  flampar  difparte  y e 7 quale  noi 
per  maggior  vantaggio  degli  Scolaretti  , non  mol- 
to fante  pubblicheremo,  , - 

Alt  ultimo  ejjendo  già  noi  fgombri  della 
maggior  falma  y qunt  era  la  Traduzione  y int- 
mantenente  volgemmo  il  penfero  a fare  un  In- 
dice generale  di  tutta  t Opera  : dfetto  gran- 
diffimo , del  Francefy  di  che  non  bìfognano  ar- 
gomenti a coloro , che  o tanto  y o quanto  del  me- 
Jìier  de'  libri  s' intendono  , Maggiormente  perche 
ejfendo  quefa  di  moltijjtme  cofe  y e di  varie  f- 
piena  y troppo  malagevole  riefie , il  potervi  nelle 
occorrenze  trovare  alcuna  cofa  y^dov  ella  fia. 
L'  Autorg  f fu  contento  deila  tavola  de'  Titoliy 
e de'  Capitoli  ^ che  poco  , o nulla  rileva  ; noi 
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fenza  Urne  quejìa , ven'Mìam  méjja  un' amplìjjt-^  • 
nìà , w cui  qualunque  cofa  nel  Metodo  Jìa  tratta^ 
ta , D fpojìa , in  un  batter  (T occhio  Jt  può  ritrovare.  - 
Ma  perche  7 Volume  per  tanti  aggiugni^ 
menti  era  di  Joperchio  accrejciuto^  che  la’ 

convenevol  forma  non  trapajfdjfe  ^ credemmo  ef 
fere  ben  ragióne  ^ che'n  due  Tomi  ilpartiJJìmo..  . 
E non  che  do  diftggradi  agli  Scolari  ^ a?i^i  be* 
ne  a Jìio  uopo  tale  Jpediente  ì troverranno , Im^ 
perciocché  dovendo  quejh)  Metodo  ejfer  fen^afaU. 

* lo  paratamente  adoperato  , fecondo  che  nella  co- 
'gnÌ2$ion  delle  cofe*^  e 7JeW  età  i giovanetti  s'avan- 
zano ; Je  debbono  aver  lungamente  un  libro  per. 
le  maììi^  come  il  concino^  Iddio  ve* l dica;fccbe 
fórnito  lo  Jìudiar  nelle  Regole^  e pervenutojì  alle_ 
OJfervazioni , dond^  incomincia  P altra  parte , jt 
ir  everrebbe  il  libro  logoro  confumato.  Sarà 
dunque  il  loro  meglio  , che  riferbandof  il  fecon- 
do^ ufno'  il  primo  j acciocché  quello  poi  a JUo 
, tempo'  truovino  in  buòno  fiato . 

■ .Speriamo  finalmente  ^ che  qùe fi  e nofìre  fa- 
tiche quali  ch'elle  feno^  debbano  ejjere  accet- 
V tevolì  al  pubblico  ^ al  cui  prefitto  noi  veritiera- 
mente abbìam  tenuta  la  mira  ;•  ma  fe  nel  dejì- 
derio  di  approdare  a tutti  noi  P avremo  fallita^ 
ìafeino  pur  'gli  altri  fpazZare  -a  noi-  dinanzi 
aliujcio  nofiro  \ ed  ejfii  come' fi  dice  > 7ton  fi  dolga- 
, t)o  dì  gamba  fina  ; • che  noi  faremo  contenti , eà 
' Appagati  d'avere  il  travagliò  nofiro  ' impiegato  a 
JolUv amento  de'  fiojìri  Scolqj  > - * 

Per  condurre  ad'onor  lor  giovinezza.  \ 

< ••  “ ■ • - • ’•  ■ 

nioEz 
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PROEMIO 

DELL*  AUTORE, 

Ove  fi  ragiona  delle  nuove  giunte  fatte  a quefto 
Libro  nella  (èconda , e nell’  ultima  Ito» 
preffione , trattela’  piu  eccellenti 
tra’  moderni  Autori , 

> 

alcuni  awijt  gcfteraìi  per  vjfegnare  y ei 
apparar  bene  la  lingua  Latina» 

IL  pregio,  e ’l  gradimento  particolare,  in  cui , appena 
divolgato  in  illampa  , quello  Nuovo  Metodo 
venne,  e l’avere  anch’egli  agevolata  in  parte  l’in- 
telligenza d’una  Lingua  , piu  hecelTaria  che  tutte 
l’altre,  aH’ammaeilramcnto  del  Re,  cui  fu  prefen- 
tato:  traflemi  a confiderare',  fe  prima, .che  nuovamen- 
te fi  defle  in  luce,  alcuna  cofa  per  me  , o mutare-,  o 
aggiugnere  gli  fi  potelfe  , onde  via  piu , che  nella  prima 
Stampa  , chiaro  , e coinpiiito  rappàrille;  il  che  fare  mi  fono 
con 'maggior  cura  in  quella  ultima  Impreflìone  altresì  llu- 
diato  . E comeche  io  per  lungo  coftume  tutte  Gramaticali 
fofifticherie  ho  fieramente, a Ichlfo,  di  cui , dice  coH’ufa- 
to  fenno  Quintiliano  , ch’altro  non  fanno  , che  mugne-* 
re , ed  infiebolir  gl’ingegni;  volli  tuttavia  con  peno- 
fiflìma  lettura  aver  conofcenza  di  quanto  dagli  antichi, 
e da’  moderni  Autori  fi  fu  piu  faldo  fcritto  Intorno  a 
quell’  Arte  , ch’  è porta  di  tutte  1’  altre . 

Quindi  Capendo , che  Francefco  Sanilo  era  in  alta, 
e gloriofa  fama  falito,  a cagion  d’iin  libro  fopra  tal  ma-  * 
teria  pubblicato,  il  quale,  quanto  é in  gran  pregio  appo 
tutti  i Savi,  altrettanto  é rado,  e malagevole  a procac- 
ciare ; feci  sì , eh’  io  ne  avelfi  uno , che  fu  da  me  letto  con 
grande  attenzione,  ed  indicibile  copipiacimento . Ma  pri- 
ma ch’io  il  conto  grande,  che  fo  di  tale  Autore,  ap- 
palefi  , affinché  fofpetto  alcun  non  dia  , quanto  di  lui  pef 
me  diraffi;  brevemente  alcuna  cofa  , e della  fua  perfona, 
e della  rinoihanza,  in  cui  per  cotal  libro  a montar  venne, 
ragioneremo . 

E’ fu  quello  Sanzio  un'llluflre  Profefibre  nell’ TJni- 
verfità  degli  Scolari  di  Salamanca  , il  quale  fpiata  la 
. ma- 
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maniera,  qjiej’ avveduto  Scaligero -et>be  tenuta  nel  !?• 
bro,.Df  Caufis  lìnguie  Latin iC  y^^x\Z2L  però  (come  egli  (ìef*» 
fodice)  metter  mano  nella  Coilruzione  ; così  felicemen- 
te a trattar  di  queft’ ultima  parte,  qual  di  maggior’ uopo, 
imprefe,  nel  libro  intitolato  parimente,  De  ^aufts  linguai 
Lattn<£_^  che  per  aver  difeoverti  infiniti  errori  in  quelì’Ar- 
te , e per  aver  ridutto  in, chiara  luce  le  piu  rilevate  par- 
ti della  Lingua  , tutti  coloro",  che  innanzi  a fe  fcritto 
aveano  ,di  gran  lunga  trapafsò;e  fu, con  ammirazion  di  tut- 
ta la  Spagna,  de’  preclari  titoli  di  Padre  delle  Letterey 
e dì  Rifi  or  atot,  delle  Scienze  onorato  . II  perche  ito  a 
Roma  per  Ambafeiador  del  Re  Cattolico  nel  i6is^' 
Fernando. Henriquez  , ‘de’ Maggiorenti  della  Spagna  , fe- 
cò  portò  quello  libro  del  Sanzio,  da  lui  foprammodo  ca- 
ro tenuto  , tra  perche  egli  era  amautilfimo  di  letterata- 
fa , e perche  quali  fplendor  fìngala  re  di  fua  nazione  quel- 
lo’contava» 

.Or  fi  é collui  particolarmente  dillefo  nella  collrut- 
tura. , e giuntura  del  parlare,  che’  Greci  chiamano  Sin- 
tassi, con  maravigliofa  chiarezza  a'  primi  principi, ed 
•a  femplicilfìme  , e naturalilTìme  cagioni  rapportandola  , ^ 
dando  a divedere  , che  quanto  fembra  fuòr  di  regola,  e 
per  bizzarria  dì  Lingua  commelfo  , alle  leggi  generali 
delTordinaria  collruzione  agevolmente  riduceìl , o efpri- 
mendo  qualche  paròla  taciuta  ,‘o  ’l  bhon’ufo  degli  anti- 
chi Scrittóri  invelligandb  , o finalmente  con  illabilire 
un’ammirabile  armonia  in  tutta  la  Lingua.  • ‘ ‘ 

Imperciocché  ravvifiamo,  elTer.Ie  parti  del  parlare 
Infra  ellb  loro  unite,  a per  femplice  collruttura',  quan- 
do i termini  efprimonfi  giulla  l’ordine  narrale,  da  cui 
la  cagione  perche  1* un. r altro  regga  , tutto  aperto  s’in- 
tenda ; o per  collruzion  figurata,  qualor  dalla  detta  fìm- 
plìcità  dipartendoli  , certi  aggiramenti  , e locuzioni  ,,o 
piu  fprelfìve,  o piu  brevi  , o piu  eleganti  ,uom  lìcgue, 
in  cui  parecchie  parti  del  parlar  fi  tacciono.  Il  perche 
uopo  farà  a chi  é dell’Arte,  di  cui  ragioniamo  , in- 
tendente  , riducére  alle  leggi  della  femplice  cótal  figu- 
rata cofìnittura  , facendo  conofeere , che  tai  parlari  , che 
tanto  piu  leggiadri , quanto  piu  fi  pajono  fìrani , ed  ardi- 
mentofi.,  neH’  ordinaria  collruttura , e;d  alla  Lingua  efìen- 
2iale  , fufiìfìono,  s’altri  fappia  tornargli  alle  loro  cafe. 

Tanto  per  punto  ebbe  il  Sanzio  fovranamente- adem- 
piuto; tal  che  lo  Scioppio,  famofo.anch’ elfo  nell’Arte, 
al  quale  il  mentovato  Ambafeiadore  il  di  lui  libro  mo- 
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ftrò , in  veggendolo’,  dì  gran  valóre  il.  tenne  ; e fyrdizan* 
do  coloro  , eh’ in- miglior  grado  aveanó  gir'  per  la  via 
battuta , ove  la  volgar  gente  fi  fpazia  , che  feguir  sì  fi- 
data' , avvegnaché  novella  , feorta  , s’ appalesò  filo  difee- 
polo  nel  libro  , che  intorno  a tal  bi fogna  compofe  ; ma 
egli  è così  ràdo,  ch’io  con  dìfficultà  n’ avrei 'potuto  ve- 
der fiore  , fe  non*^pef  cortefia  del  Signor  di  Puy  , da  cui 
‘J’ebbì  in  prefianzk.  Il  Voffio  ancora , avuto  in  altaopi-, 
nione  per  la  feienzia  delle  Lettere  Umane  , a veìido  mol- 
te Opere  intorno  alla  lingua  Latina  pubblicate  , al  tut- 
to quaff  di  quelli  due  ha-feguito  la  traccia  , e fpefib 
fpelfo  altro  fatto  non  ha  , che  copiarli  di  netto . 

lo  dunque  per  non  intralafcìar  cofa,che  a queft’ Ar- 
te potelfe.  in  alcun  modo  approdare , ho  infieme  quelli 
tre  Scrittori  alfembratì,  e da  ognuii  d’  elfi  ciò , che  piu 
chiaro,  e piu  faldo  mi  -fi  è paruto  cogliendo  , l\ho  nel-  ' 
•le  proprie  Regole  allogato  , mettendo  alla  fine  della 
Sintassi  gii  avvili  pia  Junghi , e generali.  Ho  ag? 
giunte  ' altresì , e mutate  alcune  cofe>  o nella  fullanza,6 
nell’ordine  delle  Regole  , fenza  dipartirmi  dal  coloro  in- 
. tendìmento  , avvegnaché  n’ abbia  alquante  lafciate  , che,' 
feconda  il  loro  partito,  avrebbon  potuto  riciderfi  , come 
quelle  , eh’  erano  apertamente  in  altre  comprefe  ; mìo 
difegno  elìendo, dilungarmi , il  men  che  fia  polfibile  , dal- 
la pratica  comunale  in  ammaefirare  i fanciulli . > 

Onde  fi  può  ben.  conófcere  , il  prefente  Libro  in 
quell’  ultime  Stampe  elTer  quel  di  prima , in  guifa  nien- 
temeno , che  polfa  dirli , non  elTerlo  piu , contenendone 
egli  un  fecondo,  che  non  farà  forfè  meno  utile,  che’l 
primo;  poiché  quando  quello  a’  ibli  Scolaretti,  o a chi 
volelfe  ne’  primi  principi  della  lingua  Latina  fermarli,' 
confacente  fembrava  *,  ora  io  fpero  , che  .non  folo  a tut- 
ti t^ue’,  che  l’infegnano  , ma  generalmente  a coloro  al- 
tresì , che  ad  una  perfetta  conofeenza  della  Lingua  ago- 
gnano, per  via  di  falde  mafllme , non  men  profittevoli 
allo  lludio  dell’Idioma  Greco,  utililfimo  riulcir  debba  . 

X ^ Se  io  in,  quell’ Opera  d avelTi  piu  parte,  di  quel 
che  realmente  ci  ho,  mi  farei,  per  non  fembrar’a  ragio- 
ne vano,  e prefilntiiofo , di  farne  llmigliante  giudicio  ri- 
tenuto ; ma,  conciofiecofa  che  non  altro  io  qui  al  pub- 
blico dia  del  mio,  che ’l  travaglio,  e la  pena  del  divi- 
fo,  non  già  produzione  alcuna 'del  mio  ^igegno,  farei  fen- 
aa  fallo  alla  reputazione,  ed  al -merito  degli  anzidetti 
jS^rictori  oltraggio,  s’io  mi  credeijri  > cb'una  copia  fede^ 

le 


le  de’  fentimenti  loro,  recar  non  'doveflTe  agli  ' amatori 
tutti  delle  belle  Lettere  giovamento  , e vantaggio , dap- 
poiché niente  io  da  me  ìlelTo  propongo  , o affermo  , dìe 
da  coloro  dettato  non  fia , avvegnadio  che  non  giàfem- 
pre,  ma  ne’  luoghi  piu  fegnalati  fieno  citati  , per  ifehi- 
laf  la  noja  di  ridir  piu  volte  Oo  fteffo,  e fare^  come  fi 
dice  ^ il  verfo  dell'  uccellino . 

Particolar  mia  cura  fu  , ninna  cofa  in  quello  libro 
recare  , che  con  acconce  , ed  indubitate  autoritadi  pro- 
vato non  venga , e che  a parlar  Latinamente  , e ad  in- 
tendere i buoni  Autori  necelfaria  paruta  non  fìa  ; e fo- 
vente  il  detto  da  elfi  in  molte  facce , fi  é per  me  in  po- 
che righe  conchiufo  . Ho  fchifate  altresì  artatamente 
parecchie  olfervazioni  , che  meim  profittevoli  fembra- 
vanmi  , ricordevole  del  folenne  'motto  di  Quintiliano’, 
lìb.  I.  cap.  8.  Effer  parte  della,  fetenza  d'  un  Gramatico 
veracemente  dottori!  fapere^ebe  molte  cofe  fono  le  qua- 
li di'  faper  non  è uopo- 

Ma  mi  fo  a credere,  che’  faldi,  e favj  divifamen- 
ti  de’  mentovati  Autori  a penetrar  nel  fondo  della  lin- 
gua Latina,  da  me  rifehiarati'  colla  luce  degli  efempj,  e 
coll’autorità  degli  antichi  provati  Scrittori , farah  cono- 
fcere,con  quanta  ragione  diceffe  il  medefimo Quintilia- 
no , ibid.  cap.^.  che  di  gran  lunga  s' ingannano  coloro , eh'  a 
gabbo  prendono  la  Gramatìca  qual'  Arte  del  tutto  bajj'a  y e 
d,lfpregevole  \ poiché  ejfendo  quella  rifpetto  all'Eloquen- 
za , quel  eh'  è 'I  foncTamento  rifpetto  all'  edificio , qual- 
ora non  venga  faldamente  nell'  animo  ft abilita  , tutto 
ciò  , che  metter avvìfi  feguentemente  , andrà  per  terra. 
S^ueft'  Arte  , aggiung’egli  , e neceffaria  a’  giovani , di- 
lettevole agli  attempati  , e dolce  ricreamento  a coloro , 
che  vacando‘alle  buone  Lettere  ritirati  fi  vivono.  E fi  può 
dir  fuo  proprio  vanto  fra  tutte  V Arti  /’  aver  lei  .,pìu  fer- 
mezza , e pregio  , che  ofientazìone  , e lufiro  . II  perche 
die’ egli  inoltre, ed  iofpero,’che  quello  Libro  altresì  fa- 
rà chiaro.  Che  v'  ha  di  molte  cofe  nella  Gramatìca non 
folamente  utili  ad  affinar  lo  ’ngegno  di  que'  , che^  comin- 
ciano , ma  ad  efercitare  , e mettere  alla  pruova  /’  abilità 
eziandio  de'  piu  f accenti . 

Ed  in  fine  gran  conto  tener  fi  dee  d’ un’  Arte  , per 
cui  alla  cognizione  della  proprietà,' e naturai  valore  di 
ciafeheduna  parte  del  difcorlo  , e della  ragion  di  tutt’i 
parlari  vegniamo  ; per  cui  fiam  dichiariti  delle  differen- 
ti lignificazioni  de’  termini , le  quali,  dalla  accoffatuca, 

che 
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che  Infra  e/To  loro  fi  truova,  provengono;  è da, cu!  al- 
la ’ntelligenza  di  difficultofiffimì  , e fingulariflìpii  paffi, 
qua  fi  a mano  fiam  condurt  i . Poiché  Je  piu  piccole  cofe,  : 
qualora  alle  grandi  giovar  pofibno , grandi  ancor’ elle  di- 
vengono. 

Perche  fon’ io  ficuro  j che  la  fperìenza  ne  farà  ^av- 
veduti , quanto  conferifca  la  lettura  di  quefto  Libro  a fìa- 
bilirci.fu  i' principi  della  - lingua  Latina  , per  modo  che 
bene  intcfe  una  volta  , quelle  fermate  Regole , per  le  qua- 
li un  de*  termini  d*  altro  vien  retto  ( il  che  dicefi  in 
Gramatica  Reggimento)  efiendo  facili,  e naturali,  quel- 
le agevolmente  nella imemoria  fermeremo,  e fcanferemo 
rincorrer  qualch*  errore  , in  cui  uomini  per  altro  favj  fono 
incappati  ; e per  con  verfo. certi  parlari , che  pajono  rifchio- 
fi,  o fvenevoli,  avvegnadio  che  tratti  da’ fovrani  Scrit- 
tori, e dall’ufo , e dall’  Analogia  univerfale  della  Lingua 
approvati,  potremo  fenza  fallo  ficuramente  ufare . 

In  quanto  a do , che  riguarda  i fanciulli , ho  det- 
to l’ufo,  che-per  effi  far  fe  ne  dee,  in  un’altro  avvifo 
porto  fui  principio  delle  Regole  , in  cui  ho  fatto  altresì 
parola  del  modo , e della  facilità  , con  cui  pofibn  quel- 
le lor  porgerli  . É comunque  quelle  due  Imprellìoni  fi 
•fieno  di  molte  cofe  accrefciute , non.^  faranno  però  loro 
le  Regole  men  brevi , anzi  riufciranno  ancora  piu  chia- 
re , che  prima , alcune  avendone  in  miglior’  ordine  melfe, 
e fatto  imprimere  in  divqrfo  caràttere  gli  Avvertimenti, 

’ e r Olfervazioni  aggiunte  , che  non  a’  fanciulli , ma  a 
que’ , che  gli  ammaeftran  pertengono  ; affinché  le  vive 
voci  nelle  occorrenze  meglio  dir  loro  pollano  , quanto 
all’ingegno  , ed  all’età  convenire  riputèraffi  . • 

Utìl  cofa. anche  fia , mollrar  loro  per  tempo  le  Fa- 
vole di  Fedro  , dalle  quali  avranno  , diremo  compiaci-^ 

• mento,  e che  nell’apparente  picciolezza-  delle  cofe,  che 
pér  erte  ci  fi  propongono , fono  oltremodo  ingegnofe  ; e le., 
tre  Commedie  di  Terenzio  non  ha  guarì  tempo  tradot- 
te , e nella  Lingua , così  come  nel  coftume  , di  pari 
emendate. 

Io  rtìmo  non  elfere  fuor  di  rtrada , il  notar  qui  tre  co- 
, fe  , per  le  quali  , come  io  avvifo  , non  che’  fanciulli, 

- anzi  uomini  provetti , dopo  elferfi  molti  anni , per  bene 
apparar  Latino , affaticati , non  ne  hanno  impertanto,  che 
una  leggiere  , ed  imperfetta  cognizione  acquillata , fe- 
gnàtamente  in  quanto  allo  fcrivere , che  de’  loro  rtudj 
il  frutto  principale  dovrèbbe  dfere  flato . 

La 
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La  prima  è , che  fovente  fi  appagano  di  non  falla- 
re contra  le  loro  regole,  il  che  (econdo  Quintiliano  , lib. 
X.  cap.6.  è una  peflìma  ufanza  , poiché, die’  egli , Altra  co- 
fa  è parlar  per  Gramatica  ^ ed  altra  parlar  Latino  : Aliud 
efi  Grammattce  ^ aliud  Latine  loqui.  Egli  é ben’ il  dirit- 
to ,ferbar  le  leggi  della  Gramaticayma  quindi  dobbiam 
palfarea  quelle  cofe  , per  cui  roficio  fuo  é di  conducitri- 
ce . E uopo  di  vero  cominciar  da’  fondamenti  per  fab- 
bricare una  cafa  •,  ma  fe  nelle  fole  fondamenta  uom  s’  ar- 
reda , non  verrà  mai  cafa  alcuna  fabbricata  . E ben’  uo- 
po, che  ’l  corpo  umano  fia  dalle  offa  , onde  fi  forma  , fo- 
llenuto;  ma  fe  non  avrà , che  fol  tanto  le  ofia  , non  fa- 
rà miga  uomo , ma  un  carcame  fpolpato  . 

Il  fecondo  errore,  che  per  l’ordinarlo  commettefi  , 
é,'che  per  ovviare  al  male  fuddetto  , fi  adopera  un  ri- 
medio , eh’ è In  effetto  un  nuov'o  male  . Pofciache , ac- 
ciocché i fanciulli  non  folamente  fecondo  le  regole  della 
Gramatica , ma  con  leggiadria  altresì  ferivano,  fi  niet- 
ton  loro  tra  le  mani  libri  di  fcelte  locuzioni , e fi  accò- 
flumano  a valerfi  delle  piu  eleganti,  cioè  di  quelle,  che 
piu  pellegrine  , e meno  comunali  affembrano  . Onde  av- 
viene, che  quelli  vadan  ritenuti  in  dire  Amare  ^ per  Fv- 
ler  bpne  , ma  uferanno  , Amore  profequi , Benevolenti» 
completi , quando  nella  parola  femplice  affai  piu  , ché 
nella  circonicrizione  v’ha  di  grazia,  e di  forza. 

Laonde  fi  fanno  uno  ftile  da  quelle  eleganze , e giri 
di  ftudjate  parole  vergato da  far  maraviglia  a’  faccen- 
tini , ma  da  farne  gran  rifa  gl’  intendenti . Egli  è sì  fat- 
to parlare  una  fpczie  dì  Gergo  , di  tante  metafore  , e 
trafportàti  parlari  intarfiato ,.ch’ofcuro  piu  che  piu  , ed 
alle  dubbie  rifpolle  degli  Oracoli  fimigliantiflìmo  fi  rav- 
vifa  . 

Ed  a cotal  depravato  ftile  attengonfi  non  folamente 
. giovani , ma  uomini  ancora  attempati , che  ne  fdn  mo- 
itra  pure  in  pubblico  , che  in  dicerie , che  in  iferittu- 
re,  per  efferfi  di  tal  merce  in  tutto  il  corfo  de’ loro  ftu- 
dj  caricati  . Non  dico  io  già , che  non  fia  boniflìma  co- 
fa  ufar  cotefte  eleganze,  le  quali  in  fentenza  fono  lumi, 
ed  ornamenti  del  ragionare,  ma  convienfi  e ffere  attento 
al  tempo,  al  luogo,  ed  alla  maniera  d’  ufarle;  il  che  non 
da  tai  confufe , e fmembrate  rapfodie , ma  dalla  lettura, 
ed  offervazion  diligente  de’ folennl  Autori  s’apprende. 

Perciocché.,  ficomc  a dover  fapere  fabbricar’  una 
cafa,  non  è punto  fnfficiente  TelTer  bene  provveduto  dì 
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tnoltc  pietre,  che  oltre  a' quello,  che  maeftrevolmente 
llen  lavorate  , sì  di  lontuofi  , e fupcrbi  Palagi  (late  già  . 
fofl'ero  i piu  begli  ornamenti  ; ma  fa  medierà  l’intero 
edif  do  accortamente  conlìderare , per  quelle  commetter 
fecondo  l’ordine,  c’I  rapporto,  eh’ infra  loro  le  medefi- 
- me  aver  debbono  . Non  altramente  per  punto  a formar 
fecondo  le  regole  un  ragionamento  , non  bada  1’  avere 
ammalTato  a piu  potere  (celti  parlari , avendo  altri  i mi- 
glior Latini  ormai  tutti  sfogliati  *,  ma  debbonfì  confìde- 
rar  le  loro  (^ere , com’un  tutto,  per  avvezzarfi  d’ora 
in  ora  ad  oflervarvi  l’ artifìcio  , e la  maniera  maravi- 
gliofa  , ch’elTi  tengono, -e  nella  fcelta',  e neH’ornamen- 
to,  e nello  allogare  sì  le  fprefTioni , sì  le  parole,  perla 
coftruttura  , ed  affetta  mento  dello  ’ntero  difeorfo  com- 
porreEd  in  tal  guifa  da' Romani  medefimi  a.  parlar 
la  Ipr  Lingua  impareremo , con  eìfo  loro  del  contìnuo  ' 
con verfando,  mediante  la  lettura  de*  loro  libri , ne’ qua- 
li anche  dopo  la  morte  favellano.  . ' 

11  terzo  errore  , che  prender  foglìon  coloro  , che 
fludiano  in  Latino,  fi  é,  ch’e’  non  pongon  troppa  cu- 
. ra  nella  fcelta  degli  Autori  , in  cui  la  Lingua  ha  fatto  ( 

mofira  della  fua  più  gran  purità  ; ma  leggendo  alla  rin- 
fulù  chiunque  lor  dia  nelle  mani, e le  piu  volte  de’  pig- 
giori  pafeendofi,  fannofi  uno  dile  fantadico,  bizzarro, c 
del  tutto  incodante,  commedb  di  piu  pezzi , infieme  cu- 
citi al  bujo , tutto  fondato  fu  ’l  fummo  de’  loro  capricci, 
anzi  che  nelle  regole,  e- nelle  autorità  de’  primi  Mae-  ^ 

Òri  della  Lìngua  . 

Addunque  per  affortìr  degnamente  gli  Autori  , av- 
vìfo,  che  quegli, onde  la. cognizione  della  piu  pura  La- 
tinità trarfi  debbia  , fieno  Terenzio,  Cicerone,  Celare, 

Virgilio,  ed  Orazio,  le  cui  .maniere  , falvo  alcune  lo- 
cuzioni Poetiche  degli  ultimi , potranno  infieme  giugner- 
(ì  in  un  perfetto  Latino . Perciocché  fe  (I  legge  attenta- 
'mente  Virgilio,  fi  troverrà,  che  molti  fuoì  parlari  , che 
per  idrani  fon  tenuti  , ,gli  abbiamo  in  Cicerone  , ed  in 
Terenzio:  Cujum  pecus  ^ è del  primo';  e Va  Tityre  no- 
bis.^  in  vece  dì  Vie  , é del  fecondo.  Il  perche  fu  ezian- 
dio da  S.  Agodino,  Egregius  loquutor  ^ appellato  . Ed 
Orazio , particolarmente  ne’ Sermoni,  e nelle  Lettere  ,é 
puriifimo  a maraviglia,  eiTendo  i fuoi  Verfi  , com’egli 
medefimo  dice,  piu  a Profa  , che  a Verfo alfomiglianti. 

Tutti  gli  altri  , fra’ quali  fono  i primi  Saludio,  Ti- 
to Livio,  e. Quinto  Cuizio,  debbonfi  , quando  fia  luogo, 
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attentamente  leggere  , e pofìfono  ben’  egli  giovare  afìfai  ét, 
-l^agionar  lo’ngegno,e  perfezionare  il  giudicio , fe  non  lo 
flile',  al  quale  nel  vero  s’ affarebbono  alquanti  leggia- 
dri, e grazioli  parlari  ; pur  , richiedendofi , a poter  quegli 
fcernere  una  cognizion  grande  della  vera  purità  Latina^ 
che  ne’  foli  primi  Autori  dobbiam  fiifare , malagevole 
fuor  dì  mìlìira  farà  poterli  fcegliere . 

Quel , che  frequentemente  piu  nuoce  a coloro , che 
vogliono  intenderli  appien  di  Latino  , fi  é,  che  né  pre- 
giano, né  leggono,  come  convienfi  , Cicerone,  Autore 
fra’  Gentili  incomparabile,  non  folamente  per  le  parole, 
ma  per  gli  fenti menti  ancora  , vcgnendo  perciò  da  Quin- 
tiliano , Il  'Romano  Vlatone  appellato  ; e dagli  fteflì  uo- 
mini grandi  della  Chiefa  fommo  onore  fempre  gli  fu 
, renciuto . Perche  ha  egli  cosi  nobilmente,  ed  altamente 
fcritto  d’ ogni  materia,  dell’Eloquenza,  degli  Oratori, 
deila  Morale,  della  Filofòfia  fecondo  tutte  le  Sette, de’ 
pubblichi,  e privati  affari  nel  gran  numero  delle 'Lettere, 
che  n’  ha  lafciate  ; del  modo  di  difendere  , e di  accufa- 
re  , di  favìamente,  ed  eloquentemente  parlare  di  tutte  le 
cofe  nelle  fiic Orazioni  rch’egli.folo  valer  per  molti  Scritto- 
ri , e di.  piacevole  trattenimento  per  tutta  la  vita  agli  ama- 
dori  delle  belle  lettere  efTer  dovrebbe  ; tanto  che  diffe 
vero  Quintiliano , colui  efferfi  forte  avanzato  , cui  Cice- 
rone piace  affai  ; llle  fe  profecijfe  feiat , Cicero,  val^ 
de  placebit . lib.  lo.cap.i* 

Ma  quefia  .digreffione  , che  potrebbe  efTer  materia 
d’  un’  intero  volume  , troppo  in  lungo  andrebbe  , fe  trat- 
tar fi  doveffe  di  tutto  ciò  , che  appartienfi  alla  diritta 
via  d’ammaeftrare  i fanciulli  . Spero  nientemeno,  che’l 
qui  da  me  divifato  noti  farà  affatto  inutile  *a  far  cono- 
feere  il  fogno , a xui  ponfi  la  mira,  con  queflo  Nuovo 
M ETO  D o , ch’é  d’  aprir  loro  , con  una  .intendevole  , e 
falda  notizia  di  Gramatica , fpedita  l’entrata  alla  cogni- 
zione de’  fovrani  Autori , affinché  con  accorgimento  , e 
fceira  quegli  imitando , forminfi  Io  ftile  , e paffo  palfo 
al  piu  elevato  grado  dell’ Eloquenza,  ch’é  della  Grama- 
tica il  frutto, vengano  ad  innalzarli. 

Onde  io  non  folo  nella  Sintassi  , e nelle  Os- 
servazioni, che  r accompagnano , mi  fono  con  tut- 
. ro  sforzo , di  niente  , eh’  a tal  fine  confacente  fi  foffe, 

. tralafciare  fiudiato  ; ma  troveraffi  nelle  altre  parti  anco- 
ra di  quello  libro,  che  da  me  vi  fi  é pollo  , quanto  re-. 
, putir  fi  può  piu  utile  , e ragguardevole  pcr.-l’  Ana.Iogia^ 
..  ‘ e per 


e per  l’intera  contezza  dì  queda  Lingua  ^ nel  che  ho  lo 
feguito  la  traccia  del  Voflìo , come  di  colui , eh’  in  que- 
fla  materia  é’I  piu  dilìgente  . Avvegnaché,  eflendo  (tato 
obbligato  in  quella  ultima  Stampa  ad  avverar  le  colè,  ed 
affrontarle  con  gli  Originali , in  alcuna  parte  da’ Tuoi  ’nten- 
dimenti  fiemi  dipartito;  effendomi  ne’ buoni  Autori  feon- 
trato  in  autorità  contrarie  a quello, che  vien  da  lui  ftabilito. 

Dopo  rOifervazioni  {opra  le  parti  dell’Orazione, 
ne  ho  io  altre  particolari  aggiunte  , intorno  a’  Nomi 
de’  Romani^  alle  Note  de’  loro  Numeri, 
alla  Maniera  di  contare  i Tempi,  e’  Se»- 
STERZJ:.  effendo  cotali  notizie  ben’utili , e talora  ne- 
ceffarie  , e poffono  nell’ occorrenze  àgli  Scolaj  con  faci- 
lità dichiararli  . 

Ma  dopo  quelle  OlTervazioni  particolari , io  vi  ho 
ancora  aggiunto 'un  Trattato  delle  Lette- 
re, che  vai  di  fondamento  a render  nella  Lingua  di 
molte  cofe  ragione,  e fopra  tutto  nelle  Qjjantita, 
che  feguentemente , con  affai  maggior  cura , che  nelle 
precedenti  Stampe  , efplicate  fono  . Dimollro  ancora  in 
quello  Trattato  , qual  fi  folfe  per  antico  la  pronunzia  del- 
la lingua  Latina,  e qual  fia  quella,  che  oggi  nel  la*  Gre- 
ca ferbar  dobbiamo . Onde  prendefi  l’ Etimologia  di  mol- 
ti Vocaboli  , e la  cagion  di  parecchie  mutazioni  , che 
ne‘  Dialetti , e nel  palfar  delle  parole  da  una  Lingua  in 
altra  fi  fanno . 

Si  é oltracciò  meifo  in  quella  ultima  Imprelfione  un 
Trattato  degli  Accenti  LATiNi,nelqua- 
le  in  poche  parole  metto  in  chiaro  la  ragione  fondamenta- 
le delle  Regole  della  pronunzia,  e le  differenze,  che  gli 
Antichi  vi  olfervavano  , oltre  a quelle  , che  prefente- 
mente  s’ olfervano  . E finalmente  vi  ho  dato  un  nuovo 
Trattato  della  Poesia  Lati na  , in  cur ri- 
duco a tre  fpezie  tutte  le  piu  vaghe  maniere  de’  Verfi, 
fpiegando  i Piedi , le  Figure,  e le  bellezze,  che  vi  fi  deo- 
110  ferbare,  con  un’  ordine  chiarilfimo,  ed  affai  regolato. 

Niente  alla  perfine  fi  è per  me  tralafciato,  che  o 
airalleviamento  de’  Maellri,  o al  vantaggio  degli  Sco- 
lari profittevole  elfer  polfa . E fpero  , che  da  fe  lleffb  il 
Lettore  agevolmente  vedrà  , che  quell’  Opera , auantun-  ' 
,que  fembri  picciola  rifpetto  alla  moltitudine  delle  cofe, 
che  in  lei  contengonfi  , ella  comprende  quali  tutto  cfo, 
che  defiderar  fi  può  in  un  libro , il  quale  non  dee  fola- 
mente  fervire  per  fondamento , ed  entrata  , m^àncora 
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per  un  generale  rifchìaramento  a tutti  gli  altri . Ofo  an- 
the  promettermi , che  n brieve  fe  ne  conofcerà  1’  utile,  ‘ 
fe  s’abbia  cura  di  congiugnere' , come  ho  detto,  la  pra- 
tica, e l’ufo  colle  Regole  , e di  non  tenere  a bada  ia 
quelli  principi  i fanciulli , in  -maniera  che  non  fi  lafcino 
femprea  quello,  ch’d  piu  rilevato,  e piu  grande , afpira- 
re . Perciocché  eguale  error  farebbe  , o il  non  voler  mai 
apparar  le  Regole  , e’  principi  della  Gramatica  ; o il 
voler  nella  Gramatica -marcire:  Non  obftant  h<e  dif'cì» 
plìrne  per  ilìas  euntibus  , fed  circa  ìllas  barentibus  . 
^nmX\\-  lib‘i‘ cap.-j.  I 

' Che  fe  tuttavia  ci  abbattelfimo  a tali , cotanto  ni- 
jhici  deU’alleggiamento,  e del  profitto  de’  fanciulli  ,che 
fcbifaflero  di  tener  quello  modo  facile  d’ infegnare  per 
via  di  Regole  volgari  ; abbiano  per  fermo,  eh’  io  non 
fono  fol’io  , eh’  all’  ufo  comunale  d’infegnar  la  lingua 
Latina  col  mezzo  di  quella  medefima  , eh’  uom’ancoc 
non  intende  , contrailo  \ e che  quanto  mi  fatico  d’ infe- 
gnare a’  fanciulli  una  Lingua  llraniera , altrettanto  bra- 
mo addentargli  nella  lor  naturale  . Per  pruova  di  ciò, 
ch’io  dico  , ft^iugnerò  qui  folamente  una  Lettera  di 
Rolando  Marelio  al  Signor  Haleo , Reai  ProfelTore,  la 
quale  farà  aperto,  che’ piu  lavj  de’  nollri  tempi,  e per 
letteratura  chiarilfimi,  fon  del  medefimo  avvilo  j e che 
quello  Nuovo  Metodo,  tutto  che  non  in  quella 
guifa  , nella  quale  ora  fi  vede , fornito , ricevette  nlea- 
temeno  da  loro  cortefe  approvamento . 
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£ . X . I.  1 B R.  O P R I M O 

EPISTOLARUM  PHILOLOGICARUM 

ROLANDI  MARESII 

EPISTOLA  XVI. 

Rolandus  Marejtus  Petro  HaUoy  Poetiti 
ér  Interpreti  Regio  y S. 

Magna  vi*  eft  profeto  confuctudinìs  , qua  facit , ut  rltai  quq» 
quo  mòdo  indiiéU  , manlfeftum  licet  vitium,  incoinmodutn 
habcanc,  antiqiiitatc  canien  defendantiir  .v.Quod  mihi  in  men- 
' tem  venie,  dum  meo  judicio  non  fatis  expeditatn , quas  ab  aliquoe  feculis 
tibique  viger , linguam  Latinam  docendJ  rationem  apud  me  reputo . Gram- 
matica enim , ut  iiil^l  de  iilius  obfcuritate,  & prolixitare  dicam  , non 
tmiufcujurque  nationis  vernacolo  fermone,  fed  ipfo  Latino  confcripra, 
nane  eft  in  ufu  : quait  jam  pueri.id  Tclant , quod  difeere  in  animo  habent. 
Qus  raethodus licet  , experientia  tefte  , imis  valde  incommudi  , imo  , 

(ì  verum  dicere  licet , piane  inepta  fit  ; mordicus  tamen  retinetur  . Faucos 
quidem  ante  annos  qu^iam  GRAMMATICA  IDIOMATE  GALLI- 
CO edita  eft  ; qu£e  mihi,  cum  hoc  nomine,  rum  quod  vulgati  brevior 
multo  eft , & facilior,  mirum  in  modum  probatur.*  quanv  memini , cuni 
ante  aliquot  menfes  apud  me  domi  elTes,  tibi  oftenditfe , & aliqua  in 
eam  rem  tecum  diiferuifle;  quorum  ut  tibi  memoriam  refricem  , vifura 
eft  base  ad  te  perlcribere , ut,  prò  au(ftoritate  , qua  in  Academia  polles,' 
.quamprimum  buie  malo  mederi  coneris  ; & iì  minus  in  prsfens , ialteni 
cum.  ejus  fupremum  Magiftratum  , qui  tibi  aliquando  ex  merito  contin- 

fet  , confecutus  fueris  , veterem  confuetudinem  aboieas  , hacce  nova 
ubftituta  , quam  effe  commodiftìmam  , rem  modo  attentius  confidcres, 
baud  dubie  lateberis . Grammatica  enim  , qua;  nunc  omnibus  in  fcholis 
docetur , ab  bomine  quidem  doclo  confcripta  , nimlum  tamen  eft  pro- 
lixa , quam  videlicet  pueri  vii  quatuor  annis  addifcanc  ; plerifque  vero 
in  locis  obfcura , èc  intricata:  cujus  Auclor  , ehm  nibil  omilTura  vellet,. 
multa  non  necelTarla  intulit  ; cum  tamen  pleraque  uìfui  relinquenda  ef- 
ient . Verffllmc  enim  a Ramo  proditum  eft,  Grammaticas  pauca  pr»-  • 
cepta,  ufum  vero  in  Au^ftoribus  legendis  multum  effe  debere . Sed  majus 
incommodum  in  eo  eft , quod  Latino  fermone  fcripta  eft  . llle  quidem 
Grammaticus , ut  fuas  prasceptiones  cum  omnibus  gentibus  communica*  . * 
ret , non  alia  lingua  feri  bere  debuit  : fed  mirum  mihi  profeto  videri  fo- 
let,  nemini  in  mentem  veniffe , ut  eas  in  fuam  transfunderet , quo  a 
popularibus  nullo  negotio  Intelligerentnr  :<  donec  tanden.  uhus  apud  nòs 
extitit  ( fi  modo  unus , nani  plures  audio  operam  conculiffe  ) qui  id  no- 
{Iris  bominibus  prasftaret;  mihi  quidem  Ignotus,  fuuni  enim  liomcn  fup* 
prefllt , live  quod  effet  ab-  onmi  oftentatione  alienus , & minime  ambi- 
tiofus;  live  quod  ex  bujufmodi  fcripto  tanquàm  humili  laudem  capere 
afpernaretur  , vir , ut  quidem  videtur , majorum  capai . Qua;  modeftia 
vulgtts  fcriptorum  ambltionis  condeninat,  qui  £ere  in  id  folum  fcribere 
■vidciitur,  ut  nomen  ' fuam  pofteritati  commendent,  & faqiiflime  ctiam 
in  muftaceo  • laureolam  quaerunt . Quam  vero  longum  fit  iter  bacicnus 
tritum , quam  pueris  inamoenum  , manifefto  videmus  : quorum  plerique 
via  dliEclli  a ftudiis  abfterfcntur  , cum  tenera  jeras  ùotius  omnibue 

c % lUe- 


lllecebrls  ad  llceras  alllcienda  effet . Vernm  iìcat  Grammatica  Grsca, 
jLatino  idiomate  conccpta,  iu  ufu  eft , himimm  iis  ufui  futura  , q^ui  in 
Latina  lingua  profecìum  fecerunt , & ejus  jara  ufum  aliqueni  habent; 
fìniiliter  Latina  noto  fcrmone  fcribi  deberet.  ^ fiat,  non  mini- 

jnum  temporis  fit  compcndium  , cujus  magna  fit  jadura  in  dii cendis  Vmt* 
fibus  Latinis,  obfcuris  magnopere , & perplexls.  Sed  prsecer  id  lucrnm^ 
quod  , ut  rei  pretiufilTiime  , magni  faciendum  eft  , alia  etiam  utilftas 
hinc  cmcrgeret  , LINGULE  fcilicet  NOSTRA  EXACTIOR  NOTI- 
TIA  , quam  eadem  via  confequeremur  : cujua  nobis  turpior  cft  ignurantia^ 
quam  Latìnae , licer  ob  folcecirmum  in  illa  admiflum  non , perinde  ut  in 
hac , pueri  ferulis  objurgentur . Qaamvis  eiiim  nofiram  Linguai»  omnes 
piane  nofie  videamur , tamcn  quid  peculiare,  nec  cum  aliis  cominune^ 
quid  elegans  habeat , plerique  ignoramus.  Romani  vero  etiam  fuam  in  fcho- 
Jis  difcebant , nec  foluni  Mluj/v  deufi  , fed  etiam  Arma  virumque  eana 
lllis  prarlegebatur . Cteterum,  cum  pueros  in  gymuafiis  tot  annos  detineri 
confiderò  ; in  que , ranquam  in  aliquod  pifirinum  detruduntur  , & com- 
pinguntur,&  ex  quibus  etiam  prò  ilio  fiudio,dc  amoris 'ardore , fine  qoo 
in  vita  nihil  quidquam  egregium  nemiiiem  unquam  afiecuturum , Cicero 
aie,  literarum  odium  plerumque  domum  referunt  : lacere  non  polTum, 
quin  illius  temporis  dilpendium  conquerar , quo  ìlli  memoria  tum*raaxi- 
jue  tenaci , fimul  Gra;cam  linguam  tam  neoeiTariam,  éc  alia,  quae  niox 
adultis  edifeenda  funt , etiam  cdoceri  poffent.Sed  de  bis  hadenus.Nec 
vero  me  fugit,'quod  hec  epifiola  fit  de  rebus  ctiamfi  iieceffariis , ut  aie 
^lintilianus , procul  tamen  ab  ofientatione  pofitis  , ut  operum  faftigia 
Ipedantur , latent  fundamenta.  Sed  qus  primo  afpe^u  vilia  & abjecfa 
crunt^  ea  diligentius  infpicienti  maxime  utilia  efie  videbuncur.  Vale* 
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AVVISO  DEL  MEDESIMO  AUTORE 

A L LETTORE 

' A 

Intorno  alle  Regole  di  queRo 
Nuovo  Metodo., 


E (ìli  è guari  tempo  , c^e  molte  perfoné  fi  fono  à7)v(* 
■ dute  , effere  il  modo , con  cui  ordìnariamertte  s*  in* 
* a*  F anciutli  il  Latino  ^ molto  ìrttrigatO  yé  dif’* 

fiale  ; e che  vie  piu  agevole  introducimento  a cófa  tanta 
bifiognevole  ^ quanto  è la  cognizione  di  quefla  Lingua  re 
der  lóro  fi  vorrebbe* 

X Quindi  fi  mojTerò  parécchi  a travagliar  fu  tal  maté^ 

ria  , i quali , quefto  per  Coman  fine  pr  'opoftòfi  ^ hanno  /Kf- 
tafiata  per  ben  differenti  maniere  adoperato  . Alcuni 
avendo  per  ofcuri  in  qualche  parte  i ^erfi  del  Defpàuté^ 
rio  , fi  fono  ingegnati  di  farne  degli  aliti  Latini  pì% 
chiarì , € piu  culti . 

Aliti  veggendò  là  pena yChe^ Fanciulli  fojlengonà  per 
imparare  qualunque  fotta  di  Ver  fi  in  Una  Lingua  , eh*  e* 
non  intendon  punto  , han  pofte  tutte  le  Règole  in  Profa 
' Francefe  i Ed  altri  ancora.^  per  piu  abbreviare  e dat 
no) a minóre  alla  memoria  ^ ed  allo  ^ngegno  degli  Scolaj  ^ 
hanno  in  /empiici  Tavole  tutte  quefie  Regole  ridane  . 

che  fé  mi  fie  lecito  dire  il  mio  fentìmento  intórno  al 
propoflo  di  tali , e*  mi  férnbra  , che*  primi  hanno  in  al- 
cuni luoghi  i Veffi  del  Defpauterio  ofcuri  ragionevolmen- 
te trovati  j ma  dovettero  flenderfi  piu  óltre  a confiderar- 
€io*i  che*  fecondi  hanno  affai  ben  conàf cinto  , non  ejfervl 
ragione  alcuna  di  porgere  in  'Latino  le  Redole  per  far ^ , 
apprender  la  lìngua  Latina  . Vèrche  quaV  uomo  mai  pet 
infegnar  la  lingua  Ebraica^  prèfentar  vorrebbe  una  Gra* 

. matica  in  Ver  fi  Ebraici  ^o  in  Verfi  Gréci  per  dar  notizìà 
della  Grecaci  o in  Verfi  Italiani  ^per  altrui  nelfltalianu 
idioma  ammaefirareì  Non  farebbe  egli  fup porr  e già  là  co* 
gnizìone  di  quello  , che  vuòlfi  infegnar  e , e quél  ^ che  s*  in* 
tende  di  fare , aVèrlo  per  fatto , prefèntàre  i primi  eie* 

. mentì  d*  una  Lingua  , eh*  altri  Vuole  imprendere , ^ ne* 

' termini  fieffi  di  quella  Lingua  , che  VifibilmèHte  incogniti 
affatto  gli  fono  } v •' 

E poiché  il  fóto  fenfo  comune  ci  fnofiràj  ejfeV  uopo 
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tficmìncìar  fewpre  dalle  cofe  piu  facili  ^ e quel^  che  noi 
già  fappiamo  , doverci  effer  lume  a rifchfarare  do  ^ che 
non  fappiamo  7 manifeflijftma  cofa  è ^ che  dobhiam  noi 
adoperare  il  nofro  piano  Volgare , come  fitumento  per  pe^ 
nettar  le  Lingue  a noi  fconofciute  ^e  ftraniere , Che  fé  ciò 
^ero  è in  njpetto  delle  perfone  attempate , e d'alto  fen* 
no  ; e fe  non  è uomo  di  sì  grojfo  ingegno , il  quale  non  ' 
fi  crederebbe  fchernito  , fe  per  farli  apparar  la  Greca 
favella  , fe  gli  mettejfe  per  le  mani  una  Gramatica 
in  Ver  fi  Greci  \ quanto  farà  do  piu  certo  a rifpetto  de* 
Fanciulli , d quali , e per  r acerba  età , e per  lo  debolet^ 
to  'tJg^gtto^  le  cofe  piu  chiare  fembrano  ojcure  ? 

In  quanto  al  terzo  Metodo  , che  conjtfte  in  lor  propórr» 
te  f empiici  Tavole  ^ ben  jò,  che  quefta  maltiera  da  prima 
abbaglia  y perciocché  é*  non  abbifognano  d'  altro  , che  de* 
gli  occhi , per  poter fene  in  un  momento  informare , ed  ap* 
pena  ' veduta  una  cofa  <y  toflo  s' impara.  Ma  sì  fatta  co* 
•vettura  di  facilità  , s' io  mal  non  m'  appongo  , proviene 
, dal  veder  noi  su  le  Tavole  in  compendio  quefeheinnartr 
Z^i  già  fappiamo  onde  poi  fai f amente  immaginiamo  do* 
vere  efiere  altrettanto  facìl  cofa  ad  altrui  quel  che  e’* 
punto  non  sa , imparare  ^ quanto  è a noi  ricordarla  di . 
quel  y che  imparato  abbiamo  . 

"Perciocché,  efiendo  le  Tavole  molto  brevi  y fono  per 
confeguente  molto  ofeurey  e come  tali  , difutili  y e di  niu?t 
prò  a chi  è nuovo  , e. che  abbifogna  fepra  tutto  di  folle* 
vamento  , non  men  nell'  intelletto  , cui  la  chiarezza  dellf 
cofe  y che  nella  memoria  , cui  la  brevità  f accorr  e , Il  per* 
che  altro  utile  per  lo  piu  non  fi  trae  dalle  Tavole  yfe  non 
quel  rapprefentamento  ivi  unito  di  tutto  y quanto  in  lun* 
go  tempo  fiefi  apparato  . Sì  ho  io  me  defimo  a tal  fine  ri* 
firetto  in  due  ampie  Tavole  , fatte  imprimer  difparte^  y 
quanto  per  me  diffufamente  de' Nomi  y e de' Verbi  nel 
Compendio  di  quefio  Nuovo  Metodo  s'è  divifato. 
Ma  quando  anche  le  Tavole  agli  uomini  attempati y 
' per  incominciare  ad  imprender  la  lingua  Latina , profit^  . 
tevoli  effer  poteffero  y diffidi  cofa  è y eh'  ejfer  lo  pojfano 
generalmente  anche  a'F  anciulli . Perciocché  bifogna  fifa* 
re  r immaginazione  yper  ifcolpirle  nella  mente  y al  che  fa* 
re  poco  abili  fono  i F anciulli  y non  potendo  così  ferma* 
niente  applicarfi  ad  una  cofa  y phe  da  fe  ftejfa  è loro  pe* 
nofa  y da  che  le  potenze  in  ejfi  y non  piu  dello  'ntelletttsj 
che  della  immaginativa  y fono  frali  y ed  inferme,  - 

T>opo  aver  dunque  tutto  do  fenza  pajfton' veruna  di* 
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faminato  ) ho  creduto  dover  dare  a Fanciulli  quefle 
le  della  lingua  Latina  in  Francefe  ^faccendòle  loro  impa- 
rar sì  j che  le  fapefero  a mente  . hia  io  mi  fono  accorto 
dipoi  colla  fperienza  d' un  altra  inconvenienza  , cioè  ^ che 
comprendendo  ì Fanciulli  Con  facilità  il  fenfo  delle  Rego- 
le ) ed  avendo  contezza  delle  parole  , ufaVan  troppo  li- 
cenzia ^ cambiando  talora  V ordine  ^ o le  parole^  e pren- 
dendo ora  il  Mafchile  per  lo  Femminile  , ora  un  Prete- 
rito per  uifC  altro  j ed  in  sì  fatta  guifa  contenti  di  ren- 
dere il  fenfo  delle  loro  Regole  ^ fi  faceano  a credere  ^ to- 
fio  che  lette  le  avejfero^  quelle  troppo  ben  fapere . 

Perche  fermato  su  quefto  principiò  del  fenfo  comune, 
che  convenga  dar  loro  le  Regole  della  lingua  Latina  per 
mezzo  della  Francefe  , eh'  è la  fola  favella  , di  cui  s'in- 
tendano , ficome  per  V ufato  fi  danno  gli  ammaeflr amenti 
della  lingua  Greca  , ed  Ebraica  in  Latino  , perche  fi 
crede,  che  tutti  coloro,  che  quelle  Lingue  imparano,  fian- 
fte  bene  addottrinati  : Ho  flimato  , che  feemando  lor  la 
fatica  nello  ’ntendimento , con  porger  coje  chiare  , ed  in- 
telligibili , fi  doveffe  nel  medefimo  tempo  la  loro  memoria 
confortare  , chiudendo  le  Regole  in  Verfetti  Volgari  ,per 
raffrenar  quella  licenzia  di  mutar  le  parole  ; e refiri- 
gnerlì  fotta  il  numero  determinato  delle  Sillabe,  che  gli 
compongono  , e lo  feontro  delle  Rime  , che  loro  ìnfieme- 
mente , e piu  facili , e piu  giocondi  gli  rende  . 

Egli  è il  vero  , che  da  prima  io  credetti  , che  do 
Mi  farebbe  fiato  affatto  impojftbile , intendendo  io,  che  non 
affante  la  malagevolezza  del  Verfo  , riufeiffero  quefie  Re- 
gole , e brevi , e chiare , ed  intelligibili  , non  altrimen- 
ti che  fe  fojfero  in  Profa  . Impertanto  l' ufaggio  mi  ha 
V le  cofe  agevolato  alquanto  , e fe  non  l'ho  , fecóndo  il  mio 
propofio,  adempiuto , mi  fono  almeno  a do  fare,giufta  mia 
pojfa,  ingegnato. 

Kon  ifiiTho  dover  qui  pregare  il  Lettore,  a non  ri- 
chiedermi l'eleganza  de' Ver  fi  in  quefi'Oper  a .'Spero  che 
chi  fente  bene  avanti  nella  Poefia  Francefe,  mi  perdane-- 
rà  dì  leggieri  , fe  io  non  ho  feguita  la  regola  de’Mafchili, 
e Femminili , nè  la  rigor ofità  delle  Rime , nè  l' altre  cofe, 
che  fon  da  coloro  ferbate,  che  del  nofiro  poetare  s'inten- 
dono. Perciocché  mio  'ntendimento  è fiato  fola  d'  effer e, 
^ quanto  pojftbil  mi  fojfe , brieve  , e chiaro  , e di  febivare 
a coiai  fine  tutti  gli  aggiramenti  del  parlare  , a'  quali 
f trifirigne  la  feverità  dell  Arte.  E qui,  piu  che  altrove, 
debbe  aver  luogo  quella  pania  di  iaaoiho 
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tto  feguito  4 quanto  per  me  f è potuto^  f ordine  dei- 
Defpauterio , nè  per  altro  ho  le  fue  jpreffioni  mutate  , eh» 
per  furr agame  altre  ^ che  mi  fon  parute  piu  chiare  , e piti 
facili.  Non  ho  tralafciato  alcun  ftocaholo  nelle  Regole  ^ fé 
non  quelli  eh'  e fendo  o' ìnufitati o interamente  Grecia 
fembravan  troppo  lontani  dall' Analogia  della  lingua  La-- 
fina  , e per  confeguente  alla  lettura  degli  Autori  , d ad 
un  et H piu  matura  ferbar  fi  debbono',  e ve  ne  ho  altri  nel 
medefimo  tempo  aggiunti  , che  V Defpauttrio  non  aved 
punto  ne'fuoi  Verfi  mentovati  . 

Ho  ricifo  ajfai  cofe  fuperfiue  nelle  Redole  degli  Etero- 
cliti , che  fono  per  V ordinario  la  croce  de  Fanciulli , con* 
tentandomi  di  metter  negli  Avvertimenti , e nelle  O ferva* 
zieni  il  piu  difitcultofo . Imperocché  fi  è quefta  una  majftma 
ferma , che  non  fi  debbia  nel  principto  intralciare  la  men- 
te de' principianti  con  troppe  Regole  particolari , e foventi 
fiate  /alfe , 0 inutili',  ma  f accendali,  quanto  piu  prefiamente 
fi  può , pafare  per  la  cognizion  di  quello  , eh'  è piu  gene- 
rale , debbonfi  di  botto  metter  nella  pratica , la  quale  cott 
perfezione  ^ e diletto  infognerà  loro  il  rimanente  ^ che 
nelle  Regole  fenza  confufione  , e dif piacer  e apprefo  mai 
non  arebbono  . Pofciache  ficome  le  Regole  aprono  la  vìa 
all'  ufo  , cosi  l' ufo  rafferma  le  Regole  , e quel  j che  of curo 
fembrava,  chiarijftmo  rende  . 

Ma  comeche  niente  per  me  tralafciato  fiefi , che  uti- 
le mi  fie  fembrato , anzi  abbia  in  molte  Regole  notato  al- 
cune parole  ^ che  poffono  ftimarit  poco  necefarie  , avendo 
meglio  voluto  fallar  da  quefio  canto , che  dal  contrario', 
puoffi  con  tutto  do  facilmente  provare  che  quefte  Regole 
fiano  piu  brevi,  che  quelle  del  Defpauterio  , poiché  quefti 
piccioli  Verfi  non  han  piu  ^ che  otto  Sillabe , quando  i fuoi 
ne  hanno  per  /’  ordinario  quindici  , fedici  , o diciafettej 
e che'  Fanciulli  dì  leggieri  otto,  o dieci  di  quefti  Verfi, 
innanzi  che  foli  due  di  quegli , impareranno  . Senza  che 
poco  giova  il  fapere  i Verfi  del  Defpauterio,  fenza  faperne  ^ 
la  Chiofa,  la  quale  è bene  fpefo  piu  difficile  a ritenere, 
che  V Te  fio . Ver  contrario  quefié  brevi  Regole  fembrano  co- 
sì chiare,  che  pochi  faranno  ì Fanciulli , che  non  l'inten- 
deranno , a da  fe  fteffi  ^ o colla  menoma  dichiarazione  ^ 
che  a voce  lor  fe  ne  faccia. 

Poiché  quel  , che  rende  alquanto  grandicello  quefio 
Librò , benché  per  altro  picciolo  in  rifpetto  della  quanti* 
tà  delle  cofe  , eh'  egli  contiene  ^ fi  è la  traduzione  degli 
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ef empii  da  me  pofta  in  tgnt  luògo;  e pnrtìeòlaf mente  iut^. 
ti  i Verbi  femplici  mejjs  in  lettere  grandi , co  loro  Compofil 
tradotti  altresì  in  Francese  ^ che  io  ho  notati*  in  tutti  i 
Preteriti  ^ oltre  a molti  avvertimenti  , e conjtder azioni 
etjfai  notevoli*  Il  che  non  per  altra  cagione  ho  io  fatto 
non  per  alleviamento  così  degli  Scolari  come  de'Maeftri^ 
€icciocche  non  abbiano  bifogno  ^per  dichiarar  quefte  Regole^ 
gli  efempli , e*  lumi  altronde  ricercare . 

Ho  proccurato  io  dunque  in  quefl'  Opera  metter  tut-^ 
to  cio^  che  pojfa  ' alla  facilità  ^ e al  dìchìaramento  delle 
cofe  conferire  . Ho  pofto  al  di  fopra  a ciafcheduna  Rego- 
la il  fuo .numero^  e'I  titolo  , che  moftra  quel che  in  effa 
conti  enfi  ^ acciocché  ad  uno  folo  f guardo  fi  Venga  a noti- 
zia dì  che  ella  tratta  y e fi  pojfa  agevolmente  trovare  * Le 
Regole  lunghe  y per  non  iflancare  tanto  i Fanciulli  y ho  in  . 
due  parti  divife . Ho  fatto  por  gli  Accenti  su  le  voci  La- 
tine y perche  a buon  ora  s' aufino  a ben  pronunziarle.  Le 
Terminazioni  y come  VEO  y BO,  LOjf  fomigliànti  y 
V ho  fatte  fiampare  a lettere  grandi  ; le  voci  Latine  con 
altro  carattere  dal  Francefe  y egli  Avvertimenti  y e le 
OJfetvazioni  in  lettere  piu  piccioTe  y onde  il  tutto  fià  ben 
diflinto  yJenZa  confufione  alcuna  y e fi  pojfa  lafciare  ftar 
quello  y che  rìnfujficienza  de* principianti  non  può  patire» 

. Laonde  potrà  bafiar  nel  princìpio  y che* F anciulli  jappian 
folamente  le  Regole  ; dipoi  far  loro  imparar  gli  efempli 
i piu  comunali  colla  fignificazione  Francefe  ; indi  far  lo- 
ro notare  y fecondo  le  opportunità  y quello  y eh* è piu  necejfa* 
rio  y € piu  loro  in  acconcio  y negli  Avvertimenti  y e nelle 
Ojfervazioni  y acciocché  proporzionato  al  prefitto  il  loro 
ammaefir amento  s“ avanzi . 

Avvijo  y che  per  render  loro  do  ajfai  utile  y fia  beney 
qualora  fi  efercitano  nelle  Regole  y avvezzargli  a doverfi 
V un  r altro  addimandare  > y donde  viene  Itineris  ? donde 
wien  Jovis?  non  già  , come  faccia  il  Genitivo  <^’Iter5  o di 
Jupiter.  E fimiime nte  y che  non  domandino  mai  ne*Ver- 
bi  y Nancifeor  come  fa  egli  al  Participio?  ma  y donde  vien 
^ Nad^urus  ? E così  degli  altri  . Perocché  tifine  , che  debb  e fi 
iiom  proporre , è dì  far  loro  intender  tofio , quanto  pòjftbil 
fa  y gli  Autori  Latini  y per  la  qual  cofa  do  y che  deonoin^ 
nanzì  innanzi  fapere  y è il  riducere  tutti  i Cafi  obbliqui 
al  fuo  Retto  y e tutti  i Tempi  de*  Verbi  al  fio  Prefente. 

Del  rimanente  quefte  regoluzze  dovranno  ejfer  frut- 
tuofe  non  folanìente  a'noVizj  y ma  ancora  a*veterani  *,  chg 
invaghiti  di  prof  ondar  fi  in  Latino  y nt  fon  dalla  ofeun- 
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tà^e  difficolti  delle  Regole  del  Defpauterìo  , che  gli  [pa- 
ventano , difiernati  . Egli  tro'berranno  qui  piano  per  tut- 
to] imperocché  per  nulla  dire  fuor  di  do , che  io  con  ifpe- 
tienza  ho  veduto  ^ eh' è la  regola  principale  da  me  fegui  - 
ta  in  quefto  Metodo.,  immagino  poter  di  certo  affermare^ 
che  dopo  aver  fatto  imparar  le  prefenti  Regole  a’Fanciul- 
li  di  mezzano  ingegno,  e dì  memoria  altrettale , in  mei* 
di  fei  mejt  poffono  , fenza  durar  tanta  pena,  per  quejitt 
Via  faper  tutto,  quanto  è 7 Defpauteriù]  bene  he  ordina- 
riamente non  V apprendano  nè  pure  in  tre  anni  ; ed  an- 
nojati  sì  del  travaglio  , Che  per  tutto  lo  fpazio  della  lor 

Giovanezza  hanno  in  odio  e la  lingua  Latina , e chi  loro 
infogna  : da  che  veggìamo  , che  dopo  averla  apprefa 
nella  Sefla,  nella  J^uinta,  e nella  Quarta,  f fa  loro  ap- 
parare, 0 ripetere  qualche  cofa  anche  nella  Terza. 

Mi  refterebbe  qui  a dover  dire  do  , eh'  io  appreffo 
molti  altri  ho  fperimentato  , quanto  utile  fia  quella  majfi- 
tna  del  Ramo:  PocHi  PRECETTI , E MOLT’  USO  . Onde  lo- 
fio che' Fanciulli  cominciano  a fapere  alquanto  cotefte  Rego- 
le , ben  farebbe  farle  loro  ojfervare  colla  pratica  in  qual- 
che Dialogo  fcelto  , o in  qualche  Autore  pulito  , t facile, 
quali  fono  i Cementar]  di  Cefare]  ed  addeflrarli  a tras- 
latare  in  Francefe  alcuna  delle  Piftole  piu  facili  di  Ci- 
cerone , acciocché  così  nell' una , come  nell'  altra  Lingua 
vengano  a un  tratto  efercitati  •,  riferbando  il  far  loro 
traslatat  di  Francefe  in  Latino  y quaV opera  incompara- 
bilmente piu  malagevole  , in  tempo  che  faranno  affai 
avanzati . 

Ma  non  è quefto  luogo  a tal  bifogna  opportuno  , la 
quale  oltre  a do , che  a varie  opinioni  è fottopofia  , un' 
intero  ragionamento  richiederebbe . A rifpetto  di  que',  che 
fi  mettono  in  cammino,  io  fon  ficuro,  non  dover'effervi gua- 
ri gente,  che  non  confejji , che  s' abbrevierà  molto  il  tem- 
po in  quefto  MOV  o MeTodo;  e fpero,  che  almeno 
i Fanciulìt  me  ne  fapran  grado  , per  avergli  alle  fati- 
che , ed  inquietudini  , che  fofferano  in  apparare  il  De- 
fpauterio  , fottratti  , per  avere  V ofeurità  nojofa  in  un 
foave  lume  cangiata  , e fatta  sì  , che'  fiori  coglieffero  , 
ove  altro  che  [pine  rinvenir  non  faprebbono. 


D.  D. 


Digitizrj;!;;/  Gooj^Ie 


J5.  D.  Kicolaus  Capajfus  ^ Vrìntit^ius  Juf,  Cdff» 
Prof^Jfor  Regius  .y  revideat.^  & referat  » 

Neap,  RaL  MaiìS'^\^i\. 

ONUPHRIUS  EPISCOPUS  CASTELLANETiS  VIC.  GEK, 

% 

. D.  Petrus  Marciis  Giptius  Cancn.  Dep. 


EMINENTISSIME  DOMINE 

IMperium  tuum  executus  fum  prò  mca  facultatc  dillgen- 
ter  ; ncque  in  Nova  ifia  addifcendee  Latinitatis  Me- 
thodo  , ad  ufum  Seminarti  tuì , e Gallico  in  Italicum  elc- 
ganter  ver  fa  ^ «llum  mihi  vìfum  eft  verhum , quod  vel 
Religioni,  vel  Ethicae  Chriftianaè. ofFendiciilo e/Te  poffir: 
multa  vero  , & promovendi s liberalibus  difcplinis  , & 
puerorum  moribùs  fòrmandis  apprime  conduobilia  • Sic 
itaque  fentio,  nihìl  vetare  , quo.minus  ad  lommunem 
omnium  titilitatem  excufa  drvulgetur,  ne  alunni  tui  fi- 
bi  canere  folis,  aliorumque  progreflus  invidce  vìdean- 
tur . Atque  hoc  quidem  meum , quod  prò  tua  ben  igni ta- 
requiris  , de  Opere  judicium  eft  ; quod  tum  demum  re* 
Òum  fuiiTe-  cognovero  , cum  ei  pondus  acceftrit  Aùfto- 
ritatis  tu3e,  quam  boni  aeque,  ac  do6ti  hominesvehementer 
fuTpiciunt.  Vale . Neapoli  Kal.  Augufh,i7Ìi. 

E.  T.  '• 

Ohjefvantijfmùs  eultor 
Nicolaus  Capaflus  ProfelTor  Regfus. 

r • . 

Attenta  fupradiSla  relatìone  imprimatur* 

Neap,  Nonis  Auguftiy  1721. 

I • , ' ' 

ONUPHRIUS  EPISCOPUS  CASTELLANET«  VlC  GEM. 

D,  Petrus  Marcus  Giptius  Canon.  Dèp. 


Ni- 


C- 


I 


/ 


tfiCdìdUf  CyrtUus  9 Trìtuìàfìus  Medicift^  Ttòfejfòt  1 

Regius  ^ vìdeaty  ^ in  fcriptis  referat , 

GAETA  REG.  MAZZACCARA  REG, 

AEVAREZ  REG.  GIOVENE  REQ. 

FALLETI  REG. 

Spedi.  R.Miro  abfens . Spedi.  Dux  Lauriae  non  interfuit* 
Trovifum  per  $•  E.  die  t€*Maii  1721. 

MafteUonuj* 

EXCELLENTISSIME  DOMJNE 

TU  A iufa,  utì  fas  efl: , liberiti ffi me  capeffens  , ATo- 
vamed.fcendiC  lingua  Latina  Methcdum  , ad  ufum 
Seminarii  Neapolitani  ^ elegantiffime  e Gallico  in  Etru^ 
fcum  fermonem  converjam  perlegi  ; in  eaque  nil  depre* 
bendi,  qu)d  ve!  Regiis  Juribus,  vel  bene  inftitutae , & 
moratac  EeipublicaB  adverfetur  . Vefum  accurati  (Timi  In- 
terpretis  almiratus  fum  curiofam  acque,  ac  beneficentif- 
iìmam  folertìam,  quod  non  modo  adolefcentulos  , Rhy- 
thmicorun  etìam  Verficulórvim  adjumento  , erudiendos 
curaverit;fed  ctiam  provedlioris  aetatls  homines  , Galr 
lice  nefcieites,  ad  puriorem ,'  ‘caftigatìoremque  Latiirita- 
tem  , a Gammaticorum  ineptiis  omnino  purgatam , bre- 
vibus , cerioribufque  canonìbus  comparandam , apprime 
juverit  ; ruc  nòftram  Italìam  tanto  bono  amplius  five-  | 
rit  caruill*  . Quapropter  typis  vulgandam  quantocius 
illam  cenfeo  , fi  Excellenti^  Tuìe  confilium 
non  aliud  faerit.  Neapoli . Eìdibus  Februariis , 1722. 

' . Addi^iffimus , '&  Obfequentijfmus  Famulus 
. . Nicolaus  Cyrilius  Profeffor  Regius. 

/ f 

Vi  fa  fupradiBa  Relatìone  y imprimatur  w^rurn  in  publi^ 
cattane  fetvetut  Regìa  Vragmatica  • 

MAZZACCARA  REG.  ALVAREZ  REG. 

. - GJO.VENE  REG.  * * FALLETI  REQ, 

Spedi.  R.Miro  abfens . Spedi.  Dux  Lauriae  non  interfuiC* 
Provìfum  per  S*E*  die  11.  Marta 

Maftellonus . 

GLI 
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GLI  ELEMENTI 


, D E L,  L A 

LINGUA  LATINA 

' ' ' ' ' 

Ridutti  in  nuòvo  ordine  aflài  chiaro , e meto- 
dico colle  Regole  per  apprendere  con  fa- 
cilità) e brevità  di  ben  declina- 
, re , e coniugare . . 

« 

R E G ' O L A.'  • I. 

•v  • • " 

Delle  parti  deH’Orazìone,  ovvero' delle, parole.,  che 
compongpno  il  Difcorfo. 

. . j.  La  fuflanM  fono  el  'nerlò  * 

* Del  Dijcorjo  il  Nome,  ^7VerÌ5o:  . 
a.  Ma  sintendon  fotiil  nomé 

Participio  , e Pronome . ^ 

3.  L aìtre^  come  Haud , Per,  Et , Hei 
. aggiunti  ejìimar  dei»  ^ 


1 contano  ordinariamente  fino  ad  otto  le 
fpezie  delle  parole , che.entrar  polTono  nel  • 
difcorfo , e che* nc  fono  come  le  partì , cioè 
il  Nome,  il  Pronome,  il  Verbo,  il  Parti-, 
cipio , TAvverbio,  la  Prepofizione , la  Con- 
giunzione , e rinter  lezione . : 

* I Ma  di  quelle  otto  due  fon  (èmpre  le 
principali , che  ne  formano  le  parti  elTenziali , cioè  il  No- 
me , che  nota  le  cofe , el  Verbo,  ch’efprime  1 affermazion 
delle  cole-,  : 

2*  L altre  p fi  riducono  a quelle  due,  come  il  Pronome, 

*A  C’I 


t ELEMENTI  DELLA  LINGUA  LATINA. 

c'I  Participia,  che  fi  comprendono  nel  Nome , o non  fervono 
ad  altro  , che  a conghingerle  inficme , e fpecificare , o de- 
terminare la  loro  fignificazione . 

3.  Tali  fono  le  quattro  ultime  , che  ^oifonfi  compren- 
dere fott’ il  nome  .di  Particelle  indeclinabili,  come  , Ifauel^ 
jfVvvetbio.;' Pfr , Prepofizione  •,  Et , Congiunzione;  Hei^  In- 
terjezione,efimili. 

D E L ' N O M E. 

^ ^ . R E G O L A ■ II. 

Che  cofa  fia  il  Nome,  e delle  due  fue  fpezic  , , 

per  nomare  il  Nome  è nato  y • 
pj'n  due  fpe%ìe  è dwìJatOy 
Là  fujìan2»a  il  Suftantivo 

• . Mota.y  c'I  modo  F Aggettivo . 

’ * * * * , 

IL  Nome  duna  tal  parola , che  ferve  o a nominare , 0 a 
, qualificare  ciafcheduna  cofa  . ' ' . ‘ ' 

Perloche  due  fono  le  fpezie  de’  Nomi;  il  Suftantivo , e 
r Aggettivo . 

Il  Suftantivo  è quello , che  fignifica  folamente  la  Cofa, 
e da  fe  fteffo  neH’oraziorte  fuffifte , come  Domiftfts  y il  Si- 
gnore , Valer , il  Padre , Maaifter , il  Maeftro . 

L’Aggettivo  è quello,  che  nota  di  qual  maniera  fia  la 
cofa»  e ferve  a qualificarla;  perloche  fuppon  fempre  il  Su- 
ftantivo, a cui  dee  rapportarli , come  quando  dicefi , Gran 
/ignare  , Buon  padre  , Cofa  bella  j ,i' 

Laonde  , quante  volte  fi  può  con  «n  nome  congiungere 
quefta  parola  Cofa y è fegno  che  fia  Aggettivo.,  per  efem- 
pio  , Rojfo  è Aggettivo,  perche  puodirfi  Cofa  Al- 

l’incontro Signore  farà  Suftantivo perche  non  può  dirli 
Cofa  Signore . 4 ^ ’ 

DebTOnlì  confiderare  ne'  nomi  il  Genere , il  Numero , il 
Cafo,  e la  Declinazione . - 

- Vilbnofra^i  Latini  tre  Generi,  il  Mafcol ino,  come  Hic 
Bominus , il  Signore,  il  Femminino , come  H^c  Mulier,  la 
femmina , e’I  Neutro,  come  Hoc  TempluntfA  Tempio.  Vi 
li  aggiiigne  anche  II  Comune  per  li  nomi , che  convengono 
^à’due  felfi  , come  HiCy  & H^c  Parens  il  Padre,  eia  Madre, 
c ’l  Dubbio  per  qne’  nomi , che  fonolì  dagli  Autori  Latini 

l • r . - oia 


DECLINAZIONE  DE’  NOM^.  , 

ora  ih  uno , ora  in  altro  genere  ufati,.còme  HiCy  aut  Hoc 
Vulgus  5 il  Volgo , la  minuta  gente . r 

Vi  fono  due  Numeri , il  Singolare , che  s’intende  di  un 
fole,  come  il  Signore,  e’I  Plurale,  che s’inten-J 

de  di  molti , come  Da w;;; , li  Signori . Chinati  da’  To-"> 
fcani  il  numero  del  Meno,  e del  Piu.  ' ' • v.» 

I Cafi  , o Variazioni  della  terminazione  fon'fei,  il  No-  >. 
minativo, il  Vocativo, il  Genitivo, il  Dativo,  l’Accufati-  * 
vo,  e r Ablativo.  Che* Tofeani chiamano.  Primo  , Secon- 
do , Terzo,  Quarto,  Quinto,  e Sello  Càfp  ; Ma  noi  ufere- 
mo  il  piu  i vocaboli  latini,  come  adoperati  innanzi  a noi; 
da*  Maeftri  di  quell’arte. 

Le  declinazioni  lòn  cinque , le  quali  nalcono  dalle  diffe-* 
renti  terminazioni  di  quelli  cafijdellé  quali  daremo  le  rego- 
le particolàri,  e noteremo  ciafeheduna alquanto  difcolla^dal 
rimanente  de* Nomi, acciocché  lì  polfano  meglio  olTervare,'. 
e fecondo  elTe  lipoma  declinare  ogni  forta  di  nomei  come 
feorger  lì  può  nelle  facciate  feguenti  * 

• P E R L’  I T A L I A N O . 


Tutta  la  differenza  de’ cali  nella  nofira  lingua  confifte  o neli’artìcolo  , o 
in  alcune  prepòfizlohr,  che  i' noftri  Graiuàtlci  foglion  chiamare  Vi- 
cecaii  , perche  fi  pongono  in  vece  de*  Cali , non  avendo  i nomi  variazione  al- 
cuna nella  loro  terminazione  in  qualunque  cafo vengano  conhd^rati . Perciò 
dopo  aver  pófta  la  lignificazione- Italiana  in  ciafehedon  cafo  4t?lla  prima  de- 
jClinazIone  latina,  nell’altre  bafterà  metterla  folaipente  fopra  il  nome  ■ Lati- 
no; ed  allato  poi  .aciafehedun  cafo  a^iugnere  gli  articoli,  o le  prepoli  zioni, 
èffendo  dipoi  laciìc  mettervi'  la  lignificazione  del  nome , che  li  ^lopra . Ma 
perche  ha  qualche  varietà  nella  noftra  lingua  l’ articolo , fia  bene  notarne  quI^ 
il  piu  neceffario,  acciocché  poffanU  ben  cuuofcere  le  note  ordinarie,  colici 
quali  debbonli  i caH  dlllinguere . ' . • . . 


ARTICOLO  ITALIANO. 

MASCOLINO  FEMMININO.  ^ 

♦ S I N G,U  L A R E. 


Nominativo 

J/,  Ztf. 

La 

li  Vocativo  non  ha  rArticoIo,  ma  alcune  volte,  vi  li  mette  quella  particella,  <7. 

Cenltivo 

Del^Dtllo^ 

Della  . ’ * 

Dativo 

Ai , Allo 

Alla  - 

Accafadvo 

II,  Lo  . 

La*  ■< 

Ablativo  ' 

Dal , Dallo 

Dalla 

■ 

PLURALE/ 

» 

Nominativo 

I, Li, Gli 

Le 

Genitivo^ 

Dei  ;Do\DellÌ,  Degli'  ' ' 

Delle  • 

Dativo 

Ai,  A\  Aia ^ Agli 

Alle 

Accofativo 

I,Li,  Gli 

Le 

.'Ablativo 

Dai\Da* , Dalli ^Dagli 

Dalle 

. A % 


USO 


I 
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USO  DELL’  ARTICOLO, 

DAIla  precedente  /ìtuazione  veggiamo , che  ninna  varictì  eflervì  può  nell’ 
ufo  deir  Articolo  femminino , avendo  tal  genere  un  folo  Articolo. 
Sicché  la  varietà rimane  nel  folo  Mafcolino , il  quale  avendo  due  note  nel 
£npiilare  per  ciafehedun  cafo , e tre  nel  Nominativo , e Accufativo  plurale  , e 
negli  altri  tre  cafi  ,cioè  Genitivo,  Dativo,  ed  Ablativo  fino  a quattro,  intrigafi 
alquanto  quell’  ufo.  S’avverta  dunque,  che 

Il  l’ufa  innanzi  a voce  , che  comincia  da  confonantc  fcniplice  , come 
Il  mal  mi  frtmt , c mi  [pavtnta  il  pfgilo . 

£ lo  fielfo  deve  ofiervarfi  negli  aTtri  Articoli  di  quello  numero  fatti  da  V, 

quali  fono.  De /,/#/,  D«/.  0 

Vtl  vario  jiilf  in  ch'io  piango,  e ragiono.. 

Al  camin  lungo,  aj  mI  mio  viver  corto, 

Per  cui  fola  dal  Mando  i fon  divifo,  ’ * 

Così  ancora  nel  plurale  eli  Articoli  Li , Delti  , Alti , Balli . 

Lo  lì  adopera  i.  quan^  il  Nome  comincia  da  vocale  , e per  Apo^ofo  la 
perde  la  D,  come 

A’  ingegno  offefo  da  foverchio  lume . 

I Tofeani  peri  in  fimiglianti  parole  , che  cominciano  da  /« , o 7m  , fogliono 
ritenere  la  O dell’Articolo , e fare  l’Apollrufo  nell’  I»  , togliendone  la  /,  co- 
me h ’ngegno  , lo  ’mpero  , la  'nvidia  , &c. 

II.  Si  mette  dinanzi  alle  parole  , che  principiano  dalla  S , cui  fiegua  un’al- 
tra confonante , come  Jpfrlt» , Scaltro  , Stile. 

T ra  lo  flit  de  moderni  , e'I  ferman  prifeo . , 

IIL  Si  fuol  dare  anche  alle  Voci  d’ una  fillaba  , come 
Ma  non  in  guifa  , che  lo  cor  p ftempre . 

IV.  Dopo  la  prepoli zionc  Ver: 

Ch'io  provo  per  lo  petto,  r per  gffjianehl. 

Ove  dee  notarli , che  anche  nel  plurale  dopo  quella  prepofizione  può  ma^• 
terfi  l’artìcolo  CU . 

Le  voci  del  plurale  hanno  il  medefimo  ufo , come  quando  comincia  la  parola 
femplice  confonantc  fi  mette  l’Articolo  /,  di  raro , Li  ; così  ancora  ne’ cali 
obliqui , Dri , De'  ; Ai , A'  ; Dai , Da' , 1 quaU  anch’cfli  meglio  che  l’Artico- 
Jo  intero  talora  s’  adoperano  : 

I chiari  giorni  q r*  le  tranquille  notti  . 

Requie  cercavi  de'  futuri  affanni. 

Di  il  lontano  a'  pOnfier  miei  rifponde. 

Quando  la  voce  comincia  AzS , cui  licgua  un'altra  confonantc  limette 
piu  fpedu  Gli , che  ZJ , il  quale  anche  s’ufa  : 

E ch'avete  gli  febermi  frmpre  avanti.  * 

Quando  la  parola  comincia  da  vocale  li  mette  anche  Gli  i 
Che  per  ufanta  a lagrhnar  gli  appella . 

E generalmente  ove  nel  lìngniarp  li  ufa  il  primo  articolo , ufar  li  deve  an- 
che nel  plurale  , ed  ove  in  quello  fi  adopera  il  fecondo,  deve  aver  lucgo  anche 
Jn  quello  , benché  per  lo  piu  lincopato. 

DE’VICECASI. 

1 

LEpirtkelIc  Di  A,  Da,  che  li  danno  al  Genitivo,  Dativo , ed  Ablativo 
dell’nno,  cdell’  altro  numero  in  ogni  genere,  fono  prcpolizioni , che 
non  tanto  dinotano  il  cafo,  quanto  la  cagione,  il  modo,  lo  urumcnto  , il  fine, 
la  copia  , la  fcarfezza  , la  partizione  , 8cc. 

■O»  me  non  pianger  tu,  fbe  i miei  M ferfi 
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DECLINAZIONE  DE’  NOMI. 

Mttrtndo  tìerni . n cioè  per  cagion  mia . 

Di  faper  vago  , a vedere  Ulijfe  ■ ■ i cioè  affine  . 

Ferir  me  dì  faetta  in  juejlo  fiato  - ••  cioè  Colla  faetra  . 

. Cosi  ancora  per  notare  chi  poffiede  , o è chiaro  per  una  tal  cofa,  diciamo  La  fa- 
fienza  di  Salomone  , la  eafiitd  di  Lucrezia^  ed  altri  Umili,  cKe  infegncrX  l’ufo  . 

Notili  finalmente,  che  l’articolo  fi  d\  folamentc  al  nome  Snilantivo, 
fuorché  a’ nomi  Proprj , ed  a’ Pronomi.  Si  dà  ancora  aH’Agget;tivo , & ad 
ogn’  altra  parte  dell’  orazione , quando  fi  piglia  fuftantivameute  , come  anche 
quando  l’Aggettivo  fià  in  vece  di  flit , come 

Sicché  la  negbittofa  efea  dal  fango  ; 

ovvero  quando  fi  dà  in  forma  di  titolo , come  IlQrmde,  ìl  Giufio  , &c. 

Alla  voce  relativa  .Quale  fignificante  .Qni  ^ fuit,  quod  y dee  fempre  darli 
r articolo . 

• Lo  qual  fenz' alternar  poggia  con  orza. 

E quello  balli  per  poter  congiungere  gli  articoli  co’  nomi , che  occorreranno 
di  palfo  in  paiTo  in  quelle  declinazioni , ed  altrove  ; fenz’itArigare  le  menti  de* 
fanciulli  con  altre  molte  regole , che  intorno  a ciò  dar  fi  fogliono . 

DECLINAZIONI 

DE’  NOMI. 

PRIMA  DECLINAZIONE.  , 

è 

RÈGOLA  III. 

Delle  terminazioni  della  prima  Declinazione  in 
tutti  i cali . 

0 • 

1.  yuol  la  prìmif  A femminini  f 
M'y  X j am  ♦ ^ jt  declini  ; 

* . 5 arum  , ìs  , as  nel  plurale; 

2,  Ed  al  terzo  il  fejlo  eguale . 

i 

. I.  T A prima  Declinazione  comprende  i Nomi  fera- 
I -*  mìnini  in  A , che  fi  declinano  in  quella  manie- 
ra ) feguendo  le  terminazioni  notate  nella  regola  . 


MUSA,  femminino. 

Il  * ■'  <; 

IL  SINGOLARE. 


Nom.  Voc-  Muf-  a » 

Genit.  Muf-  ae , 

Dat.  Muf-  a; , ' 

Acc.  Muf-  am  « 

Ah!.  ■’  MuC-  à , \ 


A 


la  Mufa . 
^ella  Mupii 
alla  Muja . 
la  Mufa . 

‘ ditiUfJAufà. 


* li. 


V 


tJigitized  by  Google 
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IL  PLURALE. 

Nom.Voc.  Muf-  ae, 

Genie.  Muf-  arutn , 

Dat.  Muf-  is , 

Accufat.  Muf-  as, 

Abl.  ' Muf-  is, 

X.  Notlfi  effer  vera  in  tutte  le  Declinazioni  la  regola, 
che  nel  plurale  l’Ablativo  é finaile  al  Dativo. 

Jo  tralascio  i nomi  Greci  in  Ita  ^ per  non  intrigare  qui  / 
fanciulli^riferbandomi  di  parlarne  in  particolare  nelle  rego* 
fe  delle  Declinazioni . ’ ' 

SECONDA  DECLINAZIONE. 

V y ■ R E G O L A IV., 

Delle  Terminazioni  della  Seconda. 

• * * 

■ X.  Us,.  Ur^  Um,  Ir,  Er,,/>4  in  fins 
La  feconda , e Jt  decline  ^ 

Per  1,0,  Um , O ^ nel  meno , 

»■  - I , Orum , Is-,  Os  , del  piu  Jteno , i 
a.  Ma  tre  cajt  il  Neutro  avrà 
^imiglianti  ^ e al  Piu  in‘ h . \ 

1 . T A Seconda  ha  le  terminazioni , C7> , ETr , Vwj  , Ir, 
Aj  £r,e  fa  i fuoi  Cali, come  fono  nella  regola  notati. 

2.  I Nomi  Neutri  hanno  fempre  tre  cali' limili,  cioè  il 
Nominativo, il  Vocativo,  e l’Accufativoye  quelli  tre  cali 

. fonorerroìnati  In  A nel  plurale  in  tutte  le  Declinazioni.. 

- R E G O L A V.  V 

' Del  Vocativo  della  Seconda . 

I,  Saràjèmpre^  il  l^ocativò 
Simir  al  Nominativo^ 
a.  Solo  in  E /’  Us  muterai . ' V •" 

3I  lUS  del  Proprio  in'p , Ó Cai.  ' ^ 

IL  Nominattfo,‘e’l  Vocativofono  per  ló  piu  Umili  ; di- 
fortechc  iWome  IklTo  ferve  àmendue  ì càifì , 

come 


le  Mufe . 
delle  Mufe. 
alle  Mufe . . 
le  Mufe. 
dalle  Mufe. 


i 

) 
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DECLINAZIONE  DE'  NOMI.  7 

come  Mufa^  Voc.  0 Mufa.  Magìfler  Voó  0 Hagifler^  &c. 

2.  I nomi  però  in  Us  hanno  il  Vocativo  ih  come 
Vominus , Vocat.  0 Domine  . ^ 

'"3.  E i Nomi  Propri  finiti  in  lus  l’hanno  in  i come 
Càjus^  Vòcac.  0 C«; . VirgiliuS  fO  Virgili  ' 

DOMINUS  M4‘oIìm.  \ TEMPLUM  JVrMr». 

SINGULARE.  SINGOLARE. 


Sigìtore . 
Nom.  Domin-  us,  il 
Voc.  Domin- e,  p 
Genie.  Domin-  i,  del 
Dat.  Domin-  o,  al 
Acc.  Domin-  um,  il 
Abl. . Domin-  o , dal 

PLURALE. 


if.  Tempio. 
No.Vp.Templ-*um,  il 
, Genie,  ^mpl-  i , del 

Dat.  Tempi-  o,  , al 

Acc.  Tempi-  um',  il . 

Abl.  Tempi-  o ^ dal 


P L U R A 1 E. 


Signori.' 

No.Vo.  Domin-  j , i 
Gen.  ' Domin-  orum,  de 

Dat.  Domin-  is,.  a' 

Acc.  Domin-  os,  i 

Abl*  Domin-  is,  da' 

MAGISTER  , Mafcolh». 


Maejlro . 


No.Voc: 

Magift-  er. 

il  ^ 

Gen. 

Magiftr- 

del 

Dat. 

Magillr- 

0 

al 

Acc. 

Magiftc- 

um , 

il 

Abl. 

« 

Magiftr- 

0, 

dal 

Il  numero  del  piu  in  tut- 
to va  come  Domimis . 


Tempi  . 

No.Vo.Templ- a , i 
Gen.  Tempi-  orum,-  do' 
Dat.  .Tempi-  is,  \ a" 
Acc.  . Come  il  -UÒmint 
Abl.  Tynpl-  is, 

V 1 R G I L I U S , Mafcolini.  ■ • 
Virgilio, 

Nom.  Vàrgil-  ius , 

Voc.  ' Virgil-  i , 

Gen.  Virgil- ji,  * 
Dat.  Virgil-  io,  ' . ' 

Acc.  Virgil-  ium,-  , . 
Abl.  Virgil-  io  . 

I Nomi  Propri  non 
' ^ han' plurale . 


Alcuni  Nomi  in  Er , riteng&no  la  Er  in  tute;  i càfi ;,co» 
me  Puer,'Pueri,  Puero,  Puerum,  &c.  il  fanciullo. 

(^ei  che  fìnifeono  in  Ir,  e in  Ur^  fi  declinano  come  gli 
altri,  Vir,  Viri',  Viro,  &c.  l’Uomo,  il  Marito t 
Saturi,  Saturo,  &c.  Satollo.  . ■* 


J 


S ELEMENTI. DEL  LA  LINGUA  LATINA. 

aggettivi 

Di  tre  terminazioni.  * 

Degli  Aggettivi,  eh’ avranno  tre  terminazioni,  il  femmi- 
nino làrà  della  prima,  il  mafcolino,  e*l  neutro  della  feconda» 

< 

IL  SINGULARE. 


Mafcolino , 

I 

Femminino , 

' Neutro , . 

1 ^ 

cerne  Dominus  , come  Mufa  ^ 

come*  Templum. 

‘BuOfJOj  m 

Buona  , 

Buono, 

Nom.  Bon-  us , 

Bon-  a ^ 

Bon-.  um . 

Voc.  Bon-  e. 

Bon-  a y 

Boi>  um . 

Gen.  Bon-  i , 

\ Bon-  ae> 

Bon-  ì . 

Dat.  Bon-  o , . 

Boh-  ae , 

Bon.-  o . 

Acc.  Bon-  um, 

Bon-  am , 

,Bon-  tim. 

Abl.  , JBo§*  o, 

Bon-  a , 

Bon-  o . 

I L 

PLURALE 

# 

Buoni , 

• 

Buone  ^ 

Buoni . 

No.Vo.Bon-  j , 

Bon-  se , 

Bon-  a . ’ 

Gen.  Bon-  orum , 

Bon-  arum 

, Bon-  .orum. 

t)at.  Bon-  is,. 

Bon-  IS , 

Bon-  is. 

Acc.  Bon-  OS , 

Bon-  as. 

Bon-  a . . 

Abl.  Boh-  is  , . 
« 

Bon-  is , 

Bon-  is.. 

t 

A V V E 

RTIMENtO. 

NOI  abbiam  qui  porto  queflo  Aggettivo  allungo,  acciocché  poflfa  fcrvite  di 
regola  a tutti  gli  altri , così  nomi , come  participj.  Non  è perì)  necef- 
farlo  fargli  declinare  a’ fanciulli  tutti  iniìerae  per  eli  tre  generi , mafepara» 
tamentc,  il  che  riufeirà  loro  piu  comodo,  cd  è mflìclentc  per  Tufo. 

Ma  notifi , che  vi  fono  alcuni  Aggettivi , i quali-  hanno  il  Mafcolino  in 
come  af/per,  afferà^  afperum^  Rozzo  , Afpro . , «fgr/» , nìirum^  Ncro« 

TERZA  DECLINAZIONE.  * 

♦ ■ • 

R E G O L A VI. 

• » 


*De*  Nomi  della  terza  Dfeclinazione  > e delle  tenni- 

nazioni  di  elTa . 

#» 

a.  Tutti  {.generi  t e le  cojè 
Ha , la  ter?M  > e varie  pife  « 


rep 
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DECLINAZIONE  DE’  NOMI,  c 

Per  Is,  I ; Em 
y iriarli^  al  Mem  dei  » 

Es , Uni , lum , Ibus  y' dipoi 
Que  del  piu  declinar  puoi . 
a.  Nel  plurale  in  quefia  , e avanti 

Son  tre  cajì  Jhmìglìanti . . ♦ • 

1.  T A terza  comprende  ogni  forra  di  genere  $ e mol- 

JL-i  te  terminazioni  ; ella  fi  declina,  come  ftà  nota- 
to nella  regola , ove  le  terminazioni , che  fono  chiuie  den-  ’ 
tro  la  Parentèfi , fono  quelle , che  poffono  elìere  doppie  in  ' 
certi  cafi , come  piu  dinufaaiente  diradi  nelle  regole  delle 
Declinazioni.''  • 

2.  Le  tre  Ultime  Declinazioni  , cioè  quefia  , e le  due 
feguenti  hanno  nel  plurale  il  Nominativo,  il  Vocativo,  e * 
l’Accufativo  Tempre  fimili  ; avendoli  la  Quarta  in  Vs  , la 

Terza , c la  Quinta  in  Es  ; vedi  le  facciate  feguenti . 

« 

PATER,  Maft'oUitf.  CUBILE,  Ntutr». 


- «IL 

S I N G 

U L A R E. 

Padre . 

Eetto , 

Nom.Voc.  Pat-  er. 

il 

Nom.Voc.  Cubil-  e. 

il 

Gen. 

Patr-  is, 

del 

Gen.  • 

Cubil-  is, 

del 

Dat. 

Patr-  i , 

al 

Dat.. 

Cubil-  i. 

al 

Acc. 

Patr-  cm 

» il 

. Acc. 

Come  il  Nomln. 

Abl. 

Patr-  e , 

dal 

Abl.  * 

Cubil-  i , 

dal 

1 L 

P L H R A,  L E . 

• 

Padri . 

Letti  - 

Nom.Voc.  Patf- es,  i Nom.Voc.  C«bi^  ia , i 

Gen.  • Patr-  um , de'  Gen.  Cubil-  ium,  de' 

Dat.  , Patr-  ibus,  a Dat.  _ Cubil-  ibus, '■«’ 

Acc.  Patr-es,  i • Acc.  ' Corife  il  Neminat. 

Abl.  Patr-  ibus,  d£  Abl.  Cubil-  ìbus,  >f4* 

A G G*  R T T I V I ' ■ 

. • 

Di  una  , o di  due  terminazioni . 

- Gli  Aggettivi  di  una , o di  due  termipazioiii  fono  Tempra 
della  Terza, come  c-  - 

V ...  • ^ 
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fo  ELEMENTI  DELLA  LINGUA  LATINA. 
FELIX,  - OMNIS,’  ^'OMNE. 

T>'  ognigenere^  Mafc.  e Fent.  Neutro. 

IL  SINGULARE. 

Felice  . Tutto , Ciafcuno. 

No.Vo.Feli- . X . N. V-Omn-  is , & omn-  e. 

Gen.  Feltc-  is.  Gen.  Omn-  is. 

Dat.*«  Felic-i.  -Dat.  Omn-i. 

Acc.  Fclic-  em,  & Feli-  x.  Acc.  Omn-  em,&  omn-  e. 

Abl.  Felic-  e,&  i.  Abl.  Omn-  i. 

• I L P L u R A L E. 

No.Vo.Felic-  es,  & ia.  N.V*Omn-  es,  &omn-  ia- 
Gen.  Felic-  ium.  - Gen.  Omn-  iinn. 

• ^ Dat.  ' Felic-  ibus  . Dat.  Omq,-  ibus. 

Acc.*  Felic- es,  & ia,  «Acc.  Omn- ts,  & omn- ia; 
Abl.  Felic-  ibùs.  ' Abl.  Omn-  ibus. 

• < 

PRODENS.  FORTIOR,  ts^FORTIITS. 

D' ogni  genere  Nàfc.  eFemm.  Neutro. 

>#  - • 

ILSI,NGULARE. 

Prudente.  ' Piu  forte. 

No.Vo.  Prude-  ns,  , N.V.Fort-  ior,  & fort-  ius. 
Gen.  Prudent-  is-  Gen.  Fortior-  is. 

Dat.  Prudent-  i. , • * Dat.  Fortior-  i-  .. 

Acc.  Prudent-  em,  & ns.  Acc.  Fortior-  em  , & ius.  , 

Abi  Pnjdent-  e,.&  i.  A bk Fortior-  e , & i. 

IL  PLURALE. 

N0.V0.  Prudpnt-  es,  & ia.  N.V.Fortior-  ?s,  & a. 
Gen.  Prudent-  um , &c.  Gén.  Fortior-  um , &c. 

Perloche  quefti  Aggettivi^eclinanii  come  il  Suftantivo, 
avendo  pesò  Tempre  il  Neutro  i funi  tre  cali  limili , cioè  il 
Nominativo  , Vocativo,  ed  Accufativo  , Fr/Irew , è del 
■ Mafcolino , e Femminino , ,e  Felix  rimane  per  Io  Keiitro^. 
^sì  anche  «el^plurale , Felicesf  per  Io  Malcolifio,  e Fcnx- 
ihininò,  , per  lo  Neutro , e còsi  degli  altri . 

QUAXT.A;  DEeiifNAZIONE. 

•R'  E G-  O L A : VIL 
: ' . Della  quarta  Declinazione. 

Us  contien  la  Quarta  li  dove  ‘ " * ’ 

* i//  Us , Ui  > Um  a U a /?  move^ 

ita 
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# 


'declinazione  d'E*  nomi: 
KeiPiu  Us,  Uum, 
a.  Fuor  tahiny  f/)’Ubus  «wi.  ^ 


I. 


A Quarta  non  ha,  che  Nomi  finiti  in  l/>,Ii 
li  declinanfi  cosi  : ’ 


• F R'  O C T 0 S . 
Mafcolino . 

. IL  SINGOLARE; 


JB  SU  SV  o I 
Nome  pi’oprio  del  noftro 
Salvadore  fa  il  Nominativo 
ìnVs^  TAccuiativo  in  17»», 
©gJi  altri  cali  in  177  ‘ 

1 Nomi  in  17 , come  Cor-* 
nu. , non  fi  declinano  al  nn- 


Frutto. 

Nom.Voc.Fru£l-  us,  il: 

Gen.  fruft-  fls,  .del  "»?  ai  nn- 

Dat.  Fruii- ui,  àlk  gulare, al  plurale  però  fi dé« 

Acc.  Fruii-  um,  il  ' clinano  cosi  : ' " 

Àbl.  Fruii-  ù,  . dal 


IL  PLURALE. 


COKNU,  Attàt» 

\ 

IL>‘LbHXLE,-. 


Frutti.  ’ ■'  Còrna.’  ' 

Nom.Voc.Fruil- us,  i No.Vf).Gorii-<'tià',  7<7  •*  '' 
Gen.  » Fruii-juum,  de*,  Gen.  Corn- upm,-.  delle. 

Dat.  ' Fruii-  ibus,  a*  Dat.  •'Córn'^  iSus,  ' alle 

Acc.  Fruii-  us,  i Acc.  Come  il  nominativo. 

Abl.  Fruii-  ibus,  ^la  AbK  r Corn-  ibus,  dalle 


2.  I Nomi , che  hanno  Vhus  ^al  Dativo , ed  Ablativo  plu- 
rale fono  Lacus il  Lago . > l’Arco,.  ^Pecu^  ^ 

verna . Artus , le  Membra  del  Corpo  , ,0  le  Gitmture . Tri- 
, la  Tribo,  (cioè  una  delle  partii  nelle  quali  fi  divideà- 
no  le  Nazipni ,'  e le  Città  per  diftinguere  le  Schiatte  \ e le 
Famiglie)’  Fortuj.  i,\\  Porto . Part'us  y il  Parto , e Fera  ; fo 
Schidone , il  quale  fi  declina , come  Còràu  . Vedi  le  r^olf 
delle  Declinazioni . < . ■ ~ ; - 


<^j[NT  A DEGL  INAZIONE. 

• REGOLA  VIIL  ..  • 

Della  quinta  Declinazione.  . ' 

\ < A.' . » * 

• 7 la  Quittfa  in  Jè  congprendef  ^ 

‘ ‘ CFin  £i^  Ei,  Em,  %iUjrende 
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•f  ej^mekti  sella  lingua  latina, 

Es  y Erum  y Ebus  > »el  plurale  ; 

3.  Betùhe  f ufi  in  pochi  è tale. 

' . * 

La  quinta  DecCnazione  ha  folo  i Nomi  In  Ef  ^ i quali 
fi  declinano ) come  fi  nota  nella  regola;  per  efempio. 


t' 

D I 

£ S. 

j 

1 

IL  SINGULARE 

t ' 

IL 

PLURALE 

*• 

Mafedino , e Femminino 

# 

. Mafcolino. 

Giorno 

Nom.Voc.  DI-  es, 

1/ 

, , Giorni^ 

Nom.Voc.Di-  es. 

t 

Gen.  ' Di-  ei, 

dei 

Gen. 

Di-  erum, 

de* 

Dar.  Dì-  ei , * 

al 

Dat. 

Di-  ebus, 

9 

a 

Acc.  Di-  em* 

il 

Acc. 

Di-as, 

• 

t 

Abl.  ' Di-  e. 

dal 

Abl. 

Di-  ebus. 

da* 

i 'cafi  di  quella  Declinazione  in  Etum^  e in  Ebus\  cioè 
il  Genitivo  wl  Dativo  ^ cd  Ablativo  plurale  in  pochiffimi 
Nomi  fono  uiàti)  come  dìcrum^  diebus.  Res^  return^ 
rebus  La  maggior  parte  degli  altri  n’d  priva  . Vedi  le 
regole  delle  Declinazioni  « • 

I NÓMI  DE’  NUMERI.  ^ 

» ' » 

'DUO. 


• ^ P I,  U R A L E.  . 

M. 

Due. 

Nom. Voc.  Dw-  o,  Du- 

Gen.  Du-  onun,  ' ' Du-  arum^ 

pat.  Du-  obus,  ^ Du-  abus, 

Arr  ovvero 

(1^.  OS, 

Abl.  jDu-  obus,  Du-  abus. 


Du-  as. 


N. 

• > < 

Du-  o. 

D’u-  omm.  • 
.Du-  obus. 

Du-  o. 

Du-  obus;, 


% » 


t • * 


M.eE/ 

Kom.Voc»  Tr-  csy 
Gen. 

Pat. 

Acc.  . Tr*  eSt 

AW* 


T R E s. 

P L V R A L:E.  - 

^ ’^re  ♦ 


* Tr-  laV 
Tr-  ium; 
Tr-  ibuSf 
& Trr  ia.  ' 

. Tr-  ibus. 

Am« 
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declinazione  d e*  N Ò M t.  S? 

Aml9  ^Arnha ^ Ambo  ^ Amendue,  fi  declini  comfcI>«o/ 

Gli  altri  Nomi  di  numero  da  Quattro  fino  a Cento  fono 
indeclinabili  : J^uatuor^  quattro;  , cinque; 

Septem , fette  ; O^o , otto  ; Novem , nove  ; Decente  dìecii 
Undecim , undici  ; ^uodecim  , dodici  ; Ttedecìm , tredici; 
J^uatuordecìm^({\x2Lttoràìci\  Quindecim^  quindici  ; 
cim^  fedicì  ; Septemdecim^  diciaifette;  OBodecìm  , diciot-  . 
to;2Voi;^w^ec/w, diciannove;  Vigintì^  venti;  Vigìnti  unus^ 

‘ vent*  uno  ; Vigìnti  duo  , ventidue  ; Vigìnti  tres  , ventitré, 
Scc.Trigìnta  ^trenta  \ jQuadragihta  ^ quaranta;  jQuitiqua^ 
ginta , cinquanta  . Vedi  gli  Avvertimenti . 

COMPARAZIONE  DEGLI  AGGETTIVI. 

X • • 

INomi  Aggettivi  han  tre  gradi  differenti , che  diconfi  di 
Comparazione.  . 

I . Il  Pofitivo , che  femplicementc  fignifica , qual*  é la 
còfa , come  Sanéius , Santo.  • 

3.  Il  Comparativo,  il  quale ia  Tempre  paragone  fra 
le  cofe  , ed  accrefee  la  fignificazione  del  Politi  vo  , come 
, piu  Santo . 

3.  il  Superlativo, che  fignifica  la  qualità  della  cofa  in 
grado  Tupremo,  ed  eccelTivo,  .come  SanBiJftmus , Santifiì- 
‘ nio , o il  piu  Santo  . 

Si  poffono  però  adoperare  uniti  al  Pofitìvo  gli  Avverbi 
Mitgis  in  vece  del  Coinparativo  , c Valdq^  o Maxime  in 
vece  del  Superlativo  , come  Ma^s  SanBus  ) piu  Santo*  - 
Valde , o Maxime  SanBus , Santimmo  . 

"Donde  fi  formino  i Comparativi , e Superlativi 

* #' 

I Comparativi  fi  formano  dal  calo,  che  finifee  in  I,  ag- 
giuntovi Or , per  lo  Mafcolinò,  e Femminino,  ed  Us , per 
lo  Neutro,  comt  SanBus ^ Genitivo  SanBd  , SanBìor^  Sc 
SanBius^  piu  Santo.  Fortis  , Dativo  F(?r/i , Fortior  ^ àc 
For/;«j,  piu  Forte.  . 

Il  Superlativo  fi  forma  dal  medefimo  càfo  , aggiungen^^ 
dovljjim/w,  conduess,  come. dal  Genitivo  SanBi^  San^ 
'BiJJìmus , dal  Dativo  Forti  , Fcrtifiimus  . 

Gli  Aggettivi  però  terminati  in  Fr , formano  il  loro  Su- 
perlativo, a^iungendoviJRiwwj,  Tener  ^ Tenero;  Tener-> 
rimusy  teneriffimo;  Pw/c^er, bello;  Pulcberrimus^hQÌliffimoi 
, Ma  r Aggettivo  Maturus^  maturo,  hMaturifiimus^c 
Maturrimus , maturiffimo# 

• AV- 


I 
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fi  EtKMEN.TI^DELLA. LINGUA  LATINA. 
rr  ‘AVVERTIMENTO. 

I~L  Comparativo  in  Italiano  fi  conolcc  dalla  particella  Piu , che  fi  inette 
avanti  il  Nome , c dalla  particella  Che  , la  quale  fi  mette  dopo  il  Nome. 

1 dì  'miei  piu  leggìer  , ebe  cìafcun  Cervo . 

( Si  conofce  ancora  dalla  voce  molto  fintile  alla  Latina  in  alcuni  Nomi  Italia- 
ni , come  Maggiore  , Minore , &c.  prefi  dal  Latino  . ' ^ 

Il  Superlativo  fi  conofce  , quando  avanti  la  particella  Piu  , v’è  l’articolo, 
come  Sanilijimus  , il  piu  Santo  , e fi  conofce  ancora  dalla  voce  ftefla  , che  per  • 
lo  piu  ufar  fi  fuole  molto  fomigliante  alla  Latina . 

Che  per  vera  , (j*  altijfima  humìltate 

Salifti  al  CieP  y onde  miei  preghi  afeoiti,  ' 

In  quanto  al  Latino  bafta  al  principio  notare , che  ’I  Comparativo  c termina- 
to in  lor  , per  lo  marcolino  , c femminino , e in  Iuj  , per  lo  neutro  j e che  T 
Superlativo  è per  lo  piu  terminato  in  - 

IRREGOLARI. 


I 

I Nomi  feguènti  fanno  il  loro  Superlativo  in  Llimusy 
Facilis , facile  \ Humilis , baffo , vile , abietto  ; Simili s , fi- 
mile  ; donde  vengono  ^ Facillimus  , Humìllimus  ^ Similli^ 
fnus . Sogliono  aggiungervi  ancora , Agilis , Agile , Deftroj 
Snello;  Agìllimus';  Gràcilìs ^ fecco,  Iparuto,  Icriato,  den- 
tato ; àracillimus  ; Docilis , docile , infegnevble  , difcìpli- 
nevole  , Vocillimus , ma  fenza  autorità . 

' I Nomi  formati  da’  Verbi  Facto  y Dico  yVoIo  yhnno  il  lo- 
to ComMratìvo  in  Entior  'y  e ’l  Superlativo  in  ErttìJJimusj 
come  Magnificus  y Magnificentior  yMagnificentìJftmus  y Ma* 
ìtdicus  y Malèdicentior , MaledicentiJJimus  ; Benevolùsy  Be- 
nevolentior  i BenevolentiJJimus  . Ma  appréffo  Terenzio 

ìdiH ficus  9 fe  MirificiJJitnus  . ' 

Alcuni  v’aggiungoìnò  i Compofti  di  Loqmr\  come  Vanì^ 
ìoàuus  y vaneggiente  y Vaniloquentior  , Vanìloquentiffmus. 
Ma  non  bifogna  ammetterli  lenza' autorità  ; oltreche  feor- 
gefl  da  Cicerone , che*  Comporti  di  sì  fatto  Verbo  erano 
formati  in  Ens  ; Éreviloquentem  jam  me  jetnpus  ipfum  . 
/tfc/r,8.ad  Atc.  ep.19.  ' , • 

1 fieguentl'femhranc  Anche  piu  Irregolari. 

Bonus  y buono , Melior  y migliore  9 Optimus  ; ottimo . . 

, maio  9 Pejor'y  peggiore',  PeJJImus'y  peffimo  . 
Magnusy  grande9  Major y maggiore,  Maximusy  grandiffimo. 
Farvus , picciolo , , 'minore',  Mìnimus  , menomo . 

Multùs  y Plurìmus , molto  ; Multa  yPlurìma\  Multum'y  Plus% 
Plurimum , ' ' ^ ‘ ' 


Donde  viene  anch’al  plurale  il  Comparativo  Plurer^ 
per  lo  mafcolinojc  femminino,  ' • 

^ -Aqmr-v 


» 
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Àqueftì  devonfi  rapporta  re ’gJi  Aggettivi,  de’ qual?  il  Po- 
fitìvo  fembra  derivato  da  Prepofizione , o Avverbio , co- 
.me  Exteruf  ,o  Exter , ftrano,  iiraniero.;  Exter  tot , cfterio- 
re,  eflrinfeco;  Extremus^  o finale',  ftremo  ; Ci- 

ter  (che  fi  trova  in  Catone)  Citeriore  chi  fia  da  quèfia  par- 
te ,di  un  tal  confine  ; Citimus , il  più  vrdno  ; Superus , fo- 
vrano  ; Superiore  fuperiore  ; Supremus  , & Sumtnus^  fuprc- 
• mo , fommo  ; Inferus  \ fiottano  ; Jnferior , infieriore  ; Infimus^ 
&T  Jrhus , infimo , profondo  ; Vofierus , chi  vien  dopo;  Poftc’- 
rior ^ lo  fteffio;  Pojtremus ^ & Pojiumus^^  ultimo.  De’qualì 
alcuni  fembrano  effier  formati  per  Sincope  dagli  altri  , chc 
fiarebbono  Regolari,  ma  fionqdifiufati . 


D E’  P R O N O M I;.  V 

' • ' -J  * » 

\ * 

•»  * 

* 

I Pronomi  fiono  Nomì , che  Hanno  in  luogo  d’altri  Nomi;. 

come  in  vece  di  dire',  Petrus  fecit^  fi  inette  il  Prono- 
me , e dicefi , Jlle.fecit  y quégli  l’ha  fatto , cioè , Pietro  ; ; 

Vi  fono  otto  Pronomi;,  c\oè^  Ego  ^ Tu , Sui',  llle  ,Ipfe, 
Jfte , Hi’c,  Is * de’quali  i tire  primi  fono  Suftantivi % egli  al- 
tri Aggettivi.  , . ' 

Egli  hanno  fei  cafi , ma  Ego  non  ha -Vocativo  ; e gli  al- 
tri ancora  l’ufiàno  di  raro,  fuorché  Tu, 

’ E'  G O,  !..  ^ . T U,  ’ Tu*  ■ 

Pronome  della  i . Petfona.  , Pronome  della  a.  Perfona, 

1 ‘ SINGULA‘RE.  . # 

Nqm.  Ego,  io,  P^oef,  , N.V.  Tu,  •tu. 

Gèn.  Mei , di  me*  . Gen.  Tui , ’ di  te* 

Dat.  Mihi,  . a me*  ' . Pat.  Tibi, . a te* 

Acc.  Me,  • me:^  * Acc.  Tè,  te, 

Abl.  a Me,  dame*  . /'  Abl.aTe,  date*  ) ' 


Nom:  Nos  , 

Gen-. . Noftmm,  ì ^ . 

vel  Noftri,  S 
Pat.  Nobìs,  . a noi* 

Acc.  Kos,  , noi,  : 
I^bl.  , Nòbis,  ■ da  noi,' 


P *L  U R A L E.' 
nòi*\ 


\ * 
*-#• 


r -N.V.  Vos,  mi.  ‘ ■ ■ '■■■ 

"Dat.  Vobif,  a voU 
Acc.  Vos,  ^oi*  . V . 
Abl.  Vobis,  ' da  voi*  , 


« - » • 


V 


CLEMENTI  DELLA  LINGUA  LATINA. 

11  rcrio , e quarto  cafo  del  Pronome  Italiano  della  prima , e fecondi  perfona, 
fa  Mi , e Ti , avanti , c dopo  U Verbo , eccetto  fe  ftà  in  compagnia  del  Verbo 
Eftrr , nel  qual  «afo  ufafi  la  voce  propria  del  quarto , CrtdtnAa  tjfg  , tb*  iofoffi  u. 
Aoc.  con  avanti  la  voce  Ne  , e le  particelle  i a , Le  , Lo. 

O Sole  ; tu  pur  fug^l  ; (f  fai  d'intorno  ^ 

Ombrare  I pogil  , & te  ne  port'il  giorno. 

Sm  me  la  die  ; ma  iofto  la  ritolfe . 

E dinanzi  a monoliliabl  Mi , Ti  Ci , Si , Vi , s’adopera  talora  11  retto  per 
ornamento  del  parlare.  Io  mi  rimarrà  Giudeo , etnie  io  mi  fono . Boc.  £ fuule 
altresì  raddoppiare  per  vaghezza , e maggior  efprclllun  d’animo . Io  v'eatreri 
dentro  io . ,Boc. 

SUI, 


Pronome  della  terza  perfona. 

Egli  non  ha  Nominativo,  e fi  declina  nel  plurale , co- 
me nel  fingulare . • 

Gen.  Sui  , , di  fe  ^ o di  fe  fieffi . 

X)at.  ■ Sibi , ■ afe,oafe ftejfi  .' 

Acc.  Se,  fe •)  0 fe  fiejfi . 

Abl.  a Se , da  fe  da  fe  fiejft  . 

Tanto,  il  Latino,  quanto  l’Italiano  è di  tutti  Generi , e 
Numeri . 


PRONOMI  A G G E T T I V I . 

Ille , egli , e’ , effo , colui , quegli.  Ipfc , effo , dejfo , e’ 

Illa  , ella , colei  ^ ejf a y quella . Ipfa , e(fa  , deffa . 

Illud , quello . Ipfum,  e(fo , deffo. 

Nel  plurale  Colui  fa  Coloro  per  tutti  1 generi . Il  pronome  Ejfo,  congiunto  con 
le  Voci  Lui , Lei , Loro , Meeo^Teeo  , Le  mani , I pii , non  muta  numero  , ne  gc- 
> dicendoli  , Con  ejfo  lui  ^ Effo  lei , Effo  loro  , EJfo  r^eco  , Effe  teco  , Con  ejffo  le 
mani  , Co»  effoìpiì  , ^ che  vagliono  colle  mani  ,e  co’  piedi . 


IL  SINGULARE.  . 

* * 


No.  Ille,  nia,  Illud. 
Gen.  Illius.  • 

Dat.  Illi. 

Acc.  Illum,  Illam,  Illud. 
Abl.  Ilio,  fila,  ìlio. 


No.  Ipfe  ; Ipfa , Ipfum . 
Gen.  Ipfius. 

Dat.  Ipfi. 

Acc.  Ipfum  , Ipfam , Ipfum. 
Abi.  Ipfo,lpfa,Ipfo. 


• IL  PLURALE. 


fi P N.  Ipfi , Ipfe , Ipfa. 

G.Illorum,IlIaruni,IIIorujn.  G.  Jpforu , Iplàru,  IpforC. 

Dato 
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DECLINAZIONE  NOMI.  17 

Dat.  Illis. . Dat.  Ipfis. . 

Acc  III0S5  Illas,  Illa.  . Acc.  Ipfos,  Tpfas , Ipfa. 

Abl.  Illis.  , * Abl.  Ipfis. 

DeIJa  medefima  tnaii[era  dedinafi  JJ?^,  Ifia^ 

Iflius  . Dat.  Ifii\  cotefti , o coteftui , cotefta,  cotello,  di  co- 
tefto  5 a cotefto. 

Hic  , quejfr^  coflui  ; Haec , ' Is,  quefli^  0 tale  \ Ea^  quejla^ 
quefia^coJlei\¥Locy  queftp.  o t^le^  Id , 0 tale» 

' Coflui  nel  piu  fa  Coflqro  ìn  tutti  i generi.  . 

. S I N G U L A R E. 

Nom.  Hic  , Haec  \ -Hoc.  Nom.  Is , Ea , Id  . 

Gen.  Hujus.  Gen.  Ejus; 

Dat.  Huic . Dat. . Ei ., 

Acc.  Hunc  9 Hanc  9 Hoc . Acc.  Eimi , Eaih , Id. 

Abl.  Hoc  9 Hac  , Hoc  . Abl.  Eo  , Ea  , Eo. 

p^L  u R A L E. 

t « * 

Nom.  Hi  9 Hae  9 Haec.  Nom.  li , Ex  , Ea. 

Gen.  HorumjHarurnjHorum.  Gen.  EorQ,Earu,Eoru. 
Dat.  His  ..  ' Dàt.  , Eis  , vel  lis. 

Acc.  Hos  9 Has  9 Hoec . . Acc.  Eos  , Eas  , Ea  . 

Abl.  Hii*.  ' Abl.  EÌS9  vel  lis.  ‘ - 


A V V.  E R T I 


M E N T 


X.  ir  , ed  Iplfy  fono  d’ ogni  perfona . E^o  ipfe  , io  fteffo . Ille  e^Oy  io . Tu 
^ ipfe . Tu  ilif  . , . 

llle  , nota  ordinariamente  la  lode;  M^gnus  ìlle  Alexander  ^ quel  Gr^inde  Alef- 
fandro . Ed  Ifte , dicefi  fovente  per  difpregio  ; Ifte  Verres  , cotefto  Vcrre. 

• %•  1 Pronomi  hanno  i loro  compofti , come  Egomet  y io  fteflb . Ipftynet , egli 

fieffu . Hicee  , quelli . Si  dice  ancora  Idem  , eadem  , idem  , il  medefimo  , o la 
medefima  ; ed  anticamente  fi  dìcea  nel  plurale  lidem . & Ideri/  ; il  che  era  ap- 
provato da  Cefare  ne’  fuoi  libri  delTAnalogia  , come  aice  Carifio. 

j.  Abbiamo  a bella  polla  tralafciato  gli  altri  Pronomi  Meus  ^ Tutis  ^Suus^ 
Nojier  y Vejler , che  chiamanfi  Poflelfivi , & Nofttas , Veftras  ; (limando  che  non 
debbanfi  qui  u fatti  allogare  , piu  tollo  che  quefti  altri  AUus , Nullus , Solus^ 
Alter  y &c.  i quali  alcuni  danno  per  Pronomi  , ma  nel  vero  fonò  puri  Ag- 
gettivi . Si  può  perb  notare  , che  Meus , Tuus , Suus , fono  formati  da’  Geniti- 
vi Mei  yTui  y Stù  ; e che  Nojler , e Nojìras , Vefter  , c Vejìras  ^ vengono  da’  plu- 
rali , iVox  , Gen.  Nòfirùm  yteVos  y Gen.  Vefiriim. 

Per  l’Italiano  deve  avvertirli , che  Egli , ed  Ella , fon  folamcntc  del  Ret- 
to , e diconfi  di  tenà  perfona , che  fia  nel  difeorfo  in  retto . 

’ -C*  efea  fu  ’/  feme  , eh"*  egli  /porge  y e miete . 

Ella  il  fe  ne  portò  /otterrà  , e ’»  Cielo  . ' 

Ed  in  vece  di  Egli  y ufafi  ancora  Ei , ed  £’ . 


Io  da  man  manca  , Ei  tenne  il  camin  dritto . 

Che  imontro  *l  Sol , quo7td'  E*  ne  porta  il  giorno  i 

B 


Nel 
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li  ELEMENTI  DELLA-XINGUA  LATINA. 

Nel  namero  del  Pio  fi  adoperano  le  medefimc  nel  vetfo  , ma  nella  preo 
fa  , dicefi  , ed  Ellno . ^ 

Ne’  cali  uÙit^ui  del  Meno  adoperali  Lui , e Ltì  , ■ ^ 

Ci’  lìffefi  me  per  non  fender  lui.  ' ' . 

Si  trovano  talora  nel  retto  , in  vece  di  Colui ^ e Colei  , 

‘ Lei  y cbt'l  (^iel  ne  moftri  ^ terran' afeoade , <■  ' • 

Nel  Pia  fi  dice  Loro  , in  amendue  i generi . 

’ aecOj/lai  lor  , ebe  l'  uno  (pino  amico  , 

O^legiJadrt  arii  ^ o loro  efeilt  degni..  ^ * 

■ In  vece  di  £«> , e di  Lei , fi  faol  dare  l’articolo  II , Lo  ^ Za , Le , Lf-^  Gli 
nel  fecondo , e terzo  cafo  obliquo. 

L'ejfer  mio  gli  rifpofi , nonfojlene,  cioè  rifpofi  alni. 

Sennuceio  VI  vidi  , e l'arco  , ebe  tendea  , cioè  vidi  Jul. 

Le  J}  , eb'  lo  farò  là  lofio  , eh’  io  poffa.  < cioè  di  a lei  . 

Nel  terzo  obliquo , che  è l’Accuiativo , s’niano  Cti.t  Li . anche  nel  nume- 
ro del  Più  , ma  non  mai  nel  Dativo , onde  non  ben  fi  direobe  CU  diedi , ma 
diedi  loro . £ quello  bailfelTer  detto  per  li  fanciulli . ^ i 

La  peclinaxione  del  Relativo  Qui , o Quis , co  fuoi 

Cempoftì  ^ 

SINGULARE. 

Nom.  Q« i j vcl  Quis,  quale ^ chi . 

Qiiae  , vel  Qua , quale . ^ 

Quod,  vel  Quid,  quale . • ‘ ^ • 

Gen.  Cujus  . . ' 

Dar.  Cui.  . - 

Acc.  Quem,  Qjtóm , Quod , vel  Quid . 

Abl.  Quo  , Qua , Q^o , vel  Qm.-  . 

PLURALE. 

Nom.  Qui , Quae , Qnx , vel  Qua. 

Gen.  Quorum,  Quarum , Quorum.  - • 

Dat.'  Qaeis , vel  (^bus  . " 

Acc.  Quos,  Quas,  , vel  Qua  . ' 

Abl.  Queis,  vcl  Quibus. 

’Qticllo  relativo  .Quale , in  Italiano  ferve  anche  per  lo  parrltivo. 

jQual  fi  pofava  in  terra  , e qua!  fu  Vende.  ,, 

In  luogo  del  relativo  ,,  talora  fi  adopera  la  particella  Onde  ^ ne’ cali, 
obliqui  in  tutti  i numeri , e generi . 

A la  man  , ond'  lo  ferivo  , i fatta  amica . ^ cioè  colla  quale  • 

Et  quanto  alpefira  (f  dura  la  fatila'.  ~ 

Onde  al  vero  valor  conven  c'buom  poggi . cioè  per  la  quale-. 

' AVVERTIMENTO. 

Dai  Genitivo  Culus , fi  fa  Ci«r'«r , Ct(ia , Cujumf  Cajum  pecus  » Virg.  Ce^' 
Ultra}  di  chi  ì & Cufac  , mjotil , di  qual  Jiaefe  j come  Nofirat , Nofirae- 
th , del  nollro paefe « « ’i 

‘ r . 'la 


X>  E C L I N A Z 1 N E b E*  N O M l ! ' 

Ifl  Italiano  fi  traduce  cotefto  reiativo  per  la  particella  Che  , in  tutti  I generi 
tatti  i cafi  , e tutti  i numeri , del  che  fon*  ordinari  gli  elcmpj , e fiippUicc  an- 
che le  voci  delle  prepofìxioni  C«w,^  In.  Imbolato  avrebbe con  quella  cofcìenza 
€be  un  Santo  uomo  offerrebbe  i Boc.  cioè  colla  quale.  '*  * 

Era  il  giorno^  che  al  Sol  fi  fcoloraro  . 

II  medelìnio  fa  il  nome  relativo  Cui , il  quale  truovafi  altresì  In  tutti  igev- 
neri,  numeri,  e cali,  fuor  che  nel  primo , ed  ha  di particulare  ancora  , che  non 
SU  articolo, e tal  volta  ne  anche  il  legno  del  calo,  benché  polla  quello  avere, 

, cfti  fortuna  bu  pofio  'in  mano  il  freno  J ' 

^ Alma  ge/itìl  ^ cui -tante  carte  vergo.  ^ . • 

Contro -cui  non  mi  vai  tempo  'ne  loco.  - 

' Et  a cui  mai  di  vero  pregio  calfe.  ■' 

^ E deve  aw^irfi , che  fc  talora  ha  rartfcolo  Innanzi  ,--non  è fuo , ma  df 
qualche  nome  feguente . Za  cui  dirittura  , U cui  lealtà  vedendo  Giannotto..  Boc.' 
Sotto  V cui 'giogo  g\à  mai  non  refpiro  . , . 

In  quanto  a*  compbfe  di  , o di  , ib  Porrh  folaménte  ì di  loro  Nomi- 
nativi , perciocché  eglino  non  altrimente  , che  ’l  loro  femplicc  fi  dc'-linano* 
come  .Quidam.,  jQuudamy  'fiuoddam  , vel  jQ^ddam  i Cujifdam  , Cuidam  | 

» Li  Comppftt  da  Qui. 


'Quìcumque*.  . ^ Quaecumque.  Quodeumque. 

chi  che  5 chiunque  ; Qualunque  . ^alunqucy  che  che , che* 


? ^ ^ 0 pur e^  tutto  ciocche. 

[aidam  . . ^ Qiiaedaiti.  ; Qucxldam,  vel  Q^iddara. 

n certose  taluno  . Una  certa^o  taluna  . Alcuna  cola. 
Quilibet . . . Quaelibet , .Quodirbèt,  vel  Qciidlibet. 

Chi  ti  piace  . ' piace.  Tutto  ciocche. 

Qulvis  . ^aevìs.  Quodvis , vel  Quidyis, 

Ognuno.  ' *-  Ciascheduna  . Ciocche  ti piaceT 


Li  Compojli  da  òuìs  , ov  egli  è avanti . 

e»  * • \ , V» 

Quìfnani?,  . Qipenam  ? Quodnam?  vel  Qiìidnam? 

Chi  ? ' ; Quale?  Che? 

Quifpiam  . -Quarpiam.  -Qwodpiam  , vel  Quidpiam . ’ 

Qualcheduno.  Qualcheduna . Qualchecofa. 

Quifqùam  . Quamquam . Quodquam  , vel  Qwidquam  ; 
Significa  il  me  defimo  , che  Q^fpiam , è di  loro  natu- 

^t'n  han  fido  il  meno  . ^ ' 

Quìfque.  C^aeque',  Qùodque , Vel  Quìdque . , 

. Ciafeheduna , Og  huno ogni  qualunque.  . 
Quifquis.  &<^idquid.  • . 

Chìunf^  che  . tutt»  cioccete . che  che  i 

I Compojli  da  Quii,  ov  egli  flà  appreffà. 

A^iquis  . Aliqna . 'Aliquod  , vel  Aliquid.  . . 

^Alcuno.  Alcuna.  Alcuna  cof a. 


Ecquis, 


r.  ELEMENTI  DELLA  LINGUA  LATINA. 

Ecquis  ? JEcqua  ? Ecquod  ? Ecquid  ? 
eòi  mai  ? ^ual  mai?  J^ual  cofa  mai? 

1 

* Cempofti  da  Compofti. 

Unufquifquc-  Unaquaeque.XJnumquodquejVeì  Unuquidque. 
Ognuno . Ognunh^  Ogni  cofa. 

Ecquifnam?  Ecquaenam  ? Ecquodnam  ? vel  Ecquidnam. 
eòi  mai  ? J^ual  mai  ? ^ual  cofa  mai? 

D E L V E R fi  O- 

regolai..  • ' 

Della  natura  del  Verbo  ,'e  quante  forte  ve  ne  fiena 

T,  Sua  tintura  il  Verbo  ferma , 

Quando  Giudica  f ed  Affermai 

2.  L'EJfer  nota  il  Suftantivo , 

E r Aggiunto  f Aggettivo  > 

3.  Ch' in  Attivo  poi  diparte^ 

E Paflìvo  I e Neutro  t Artel 

< 1 

1.  T L Verbo  è una  parola, jl  di  cui  ufo  principale  è notare 
1 l’afTermazionejo’l  giudizio, che  noi  facciam  delle  colè. 

Si  può  dividere  in  Suftantivo,  ed  Aggettivo. 

2,  Il  Verbo  Suftantivo  é quello,  che  nota  femplicementc 
TafFermazion  deireCTere,  come  Sum^io  fono,  ed  anche  Fio, 
io  divento. 

Il  Verbo  Aggettivo  é quello,  che  aggiugne  la  fua  figni- 
ficazione  propria  a quefta  femplice  affermazione  comune  a 
tutti  i Verbi , come  quando  io  dico  Petrus  vivit , e lo  ftef- 
fo  che  s’io  dicefsi , Petrus  efl  vivens , ove  fi  vede,  che  vi- 
viti  contiene laftèrmazione dell’efTereje  la  fignificazion di 
vivente. 

3.  Il  Verbo  Aggettivo  fi  divide  in  Attiro,  Palfivo,  e 
Neutro.. 

Il  Verbo-Attivo  è quello,che  fignifica  l’Azione,  all.?  qua- 
le s’oppone  la  Paflìone  : e’I  Paflìvo  è quello,  che  lignifica  la 
Paflìone,  oppofta  all’Azione, come  Amare, EJfer’amato,Bt;^f~ 
terfff  E ffer  battuto.  ' 


Digitized  by  Google 


CONJUGAZIONE  DE’  VERBI.  n 

In  latino  il  verbo  Attivo  termina  in  0 . e da  fe  medcfi- 
mo  forma  il  PalTivo  , aggiungendovi  unalc,  come  Amo^  io 
amo,  Amvr  , io  fono  amato. 

I verbi  Neutri, che  chiamand  ancora  AlToluti,  o Intran-- 
lìtivi , fon  quelli,  la  cui  fignificazione  non  paiTa  al  di  fuori, 
così  fe  fignificano  qualche" azione,  per  cfcmpio  Ambulo y io 
camino,  Caenoyxo  ceno; come  le  non  notano  azione  alcuna, 
quali  fono  Jaceo , io  giaccio  ; Sedeoy  io  feggo , Poet.  feggio; 
Caleoy  io  lìò  caldo;  Exceltoy  io  fono  eccellente , &c.  c que> 
IH  in  latino  termiof  no  in  0 , come  gli  Attivi , ma  non  for- 
mano alcim  palTivo  in  Or . 

Al  contrario  acci  de’ Verbi  In  Or,  che  non  fono  formati 
da  alcun  verbo  in  0,  e che  lotto  quella  lòia  terminazione 
Or , anticamente  aveano  la  lignificazione  attiva,  e paflìva: 
c perciò  erano  appellati  Comuni , de’  quali  n’è  rimafo  an- 
cor qualcheduno,  come  Dignor  \ perche  diceli  Dignor  re,  io 
ti  llimo  degno;  Et  dignor  a tCy  io  fon  da  te  llimato  degno. 
Ma  poiché  la  maggior  parte  di  sì  fatti  verbi  han  lafciata  la 
lignificazion  palTiva,  ed  han  ritenuta  la  fola  attiva, li  chia- 
mano Deponenti , come  Loquor , io  parlo , ed  alcuni  fra  ellì 
han  ferbate  ancora  le  due  lignificazioni  ne’  loro  participj, 
come  apprelTo  diremo . 

II  verno  fi  coniuga  ordinariamente  con  diverfi  Numeri, 
Perfone,Tempi,eModi;onde  nafee  la  dilFerenza  delle  Con- 
iugazioni. 

1 N U M E R I. 

Sono  due,  il  Singulare  , ché  non  li  llende  piu  che  ad 
uno,  come  Amo,  io  amo,e’I  Plurale, che  llendeli  a piu,  co- 
me Amamusy  noi  amiamo.  * 

.LE  P E R S O N.  E. 

''  * 

Sono  tre , la  Prima  fi  è quella , che  parla,  come  Amo , Io 
amo. 

•La  Seconda  é quella , a cui  fi  parla  , come  Amas  tu  arai. 

_ La  Terza  é quella,di  cui  fi  parla,  come  Amar, colui  ama. 

Dalla  feconda  perfona  di  cìafchedun  tempo  fi  formano 
fàcilmente  tutte  l’altre, tanto  nel  Meno,  quanto  nel  nunae- 
ro  del  Piu,  fecondo  l’ordine  della  feguente  tavola. 


E I-'E.M ENTI  DELLA  LINGUA  LATINA. 
Tavola  della  terminazione  delle  perfone . 

PERL’ATTIVO.  > 
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(erut^  ) 

(ovvero) 

(ere  ) 

S S I V o.. 

antur 


il  Fmerilo. 


entur 


untur 


iuntur)  li  vetU  in  >9  ^ . 

anche  della  T «rZ4U 

AVVERTIMENTO., 

Ddlla  tjual  T avola  eontenente  le  terminaziahl  tutte  di  tulle  le  perfone  in  tuttri 
Tempi  yt  Modi  di  tutte  le  Coiti  umazioni  yfcor^efiy  che  dovunque  la  feconda  pere- 
enafinifee  in  As  , faranno  le  altre  perfone  come  nella  Tavola  , per  efempio  Amai, 
amar,  amamus  , amatis , amant . Legas , legar  , Iegamus  , legatis,  legaut.  £ 
eoci  in  tutte  l'alfrey  anche  del  P affino  . 

I TEMPI. 

Similmente  ci  ha  di  tre  differenze  de’Tempi  nelja  natura,’ 
cioè  il  Prdènte,  il  Preterito , ovvero  PafTato,- c’I-Fjùturo, 
ovvero  Avvenire  . 

Il  Pjefente  nota  la  cofa  ,6  l’azione  effere  , o fard  attual- 
mente, come  Sum , io  fono  ; Amo , io  amo . 

' Il  Preterito  dinota , che  l’azione  è già  finita , o compita, 
come  Amavi , io  ho  amato  .' 

E’I  Futuro  dinota’,  che  la  cofa  non  è ancora , ma- farà,  e 
che  ella  debba  accadere,  come  Ero,io  farò;il»»tf^v,io.amerò. 

.Ma  il  Preterito  lì  divide  in  tre  fpezie  differenti , perche 
fi  può  una  cofa  confiderare , come  affolutamente,elempli- 
cernente  paffata,  e quello  chiamali  *il  Perfetto , come  Ama- 
vi , io  ho  amato.  • , ^ . O p«-  • 
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■ O pure  come  Prefent#  a rifatto  duna  cofa  già  pafTata;  e 
/ quello  fi  chiama  Imperfetto , come  Amabam  , io  amava. 
Scrikebam,  iofcrivea,  cioè  quando  tal  cofa  fu , io  attual- 
mente facea  tal’altra  cola . . y 

O finalmente  palfatagià  in  rifpetto  d’una  cofa  anche  pàf- 
.fata  , come  Amaveram^  io  aveva  amato;  Scripferatn^  io 
aveva  fcritto;  cioè  quando  tal  cofa  fu, che  io  confiderò  co- 
me palTata  ytal’altra  cofa  fi  era  già  fatta  prima,*  E quello 
fi  appella  Piucche  perfetto. 

I MODI,  O LE  maniere. 

Ma  ciafcheduno  di  sì  fatti  tempi  fi  divide  anche  in  due, 
fecondo  i diverfi  modi,  o maniere  di  conjugarli  ,che  chia-^ 
manfi  Indicativo, e Soggiuntivo,  per  meglio  efprimere  le 
differenti  maniere,  ed  affezioni , che  fogliono  aver  fazioni, 

II  modo  Indicativo  fi  è quello,  che  dimollra  femplice- 

mente  la  cola , £ome  Atno\  io  amo  ; Ubi  es  ì dove  Hai  tu? 
Amabam  ilo  amava  io  era , &c.  ^ 

E’I  SoMiuptivo  è quello  , che  da  fe  quali  Tempre  nota 
una  fignincazione  non  affòluta  ,>ma  dipendente  da  qual- 
che circoilanza  ; o pure,  che  ha  moIt(>  del  Futuro  . 

* . AVVERTIMENTO. 

4 • * ■ 

dipendenza  d’ailone , che  per  eotal  Modo  s’erprime,  avvieii  che 
per  jo  pia  ^li  i conelonro  con  altro  Verbo  ,'orver  con  qualche  particelle 
clprefla , o taciuta  , fenaa la  quale  Covente  non  farebbe  un  perfetto  , e compiu- 
to fenfo . Cosi , quando  dicefi  VèJfttn,  ch’io  vegga,  fupponvlfi  Permrttl,  ovvero 
/4  ««  moÀo  , « v^lia  Dio  , o altro  iiniUe  ; cosi  ancora  Si  puinootrU  , nìnttt , fe 
combatterai  , vincerai  ; in  cui  la  prima  azione  il  determina  dalla  feconda. 

E perciò  anche  1 tempi  Soggiuntivi  mcttonii  fpeifo  per  lo  Futuro , ed  A 
qnafi  la  medeitma  cefa  il  dire  , per  efemplo.  Sì  omot,  che  fi  omoUt , fe  amerai, 
come  può  ciafeuno  coiiofcere . 

* Ma  rutti  1 tempi  di  tal  due  Modi  fi  confondon  talora,  plgliandofi  fcamblevol- 
ncnte  l’un  per  l’altro , cbme  dlmoftreremo  nell’oflervazioni  al  Cop.z.  nmm.^ 

Fa  perb  n^eftlerl  una  rimarchevole  dlfierenza  notare  che  4 fra  U futuri 
deH’Indicatlvo , e del  Soggiuntivo  ; perche  quantunque  abbia  detto  Terenzio, 
per  efempio  : T*  out  cmfilio  . aut  rtjtnm.  in  vece  di  juvota^  Io  t’ajuterb,  ove  il 
Soggiuntivo  fembra  Rare  in  luogo  dell’Indicativo,  tuttavia  il  Futuro  dell’Indi- 
cativo  nou  per  lo  piu  fempliccmente  Fazione, come  AmohAo  amerb^’l  Future 
del  Soggiuntivo  la  dinota  in  inanjera,cke  ritiene  ancora  molto  del  paitatu;  Amo- 
toro  , io  avb  iTCMo,SeripftTo,  io  avtb  fctìtto  ; Cioè  , quando  una  tal  cofa  fi  fa- 
ri , avrb  io  gii  fatto  tal’  altra  cófa  ; dal  che  avviene , che  da  molti  si  fattq  Fu- 
turo del  foggiontlvo  fi  chiamb  Ftoaro  Ptrftttt . 

A quelli  due  Modi  principali  fi  fono  aggiunti  altri  dae,cIoi  l’iniperativo.e 
l’Infinito . hla  fervendo  rimperativo  per  comandare , come  Am»  , fi.an  tu  , da 
'alcuni  viene  Rimato  . come  un  terzo  Futuro  ; conciefizcofache  il  comanda- 
neato  abòia  Tempre  ad  Futura.^ 

• B 4 ' • Erin,- 
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E l'Infinito  affai  raen  propriamente  pigliafi  fjer  Modo , poiché  effendo  Indefi- 
nito, ne  nuniero , nc  tempo , ne  perl'ona  , ne  Modo  nota  egli  giammai , cum« 
jltniire  ^ amare. 

QueltTnfinito  fpeffo  ha  forra  di  nome  fnftantivo  , come  T rntpus  tft  aUrt , pet 
Aihionii , è già  tempo  di  andar  via  ; Non  tanti  emo  pnitere^  non  compero  io  cosà 
caro  il  pentimento . Dìgnms  anutri , degno  d’effer  amato . 

ALTRO  AVVERTIMENTO. 

IGerondj,  e i Supini , che  foglionfi  accompagnare  al  verbo,  altro  propri^ 
mente  non  fono  , che  nomi  furantivi  ; fi  congiungono  però  col  Verbo  loro, 
perche  ne  ferbano  la  fienificaiione  , c’J  reggimento , il  che  era  anticamente 
comune  a tutti  i nomi  derivati  da  verbo  ^ come  diremo  neU’offervazioni . 

’ * r * 

• V. 

DELLE  DIVERSE  CONJUG  AZIONI . 

> 

R E G O L A II. 

La  maniera  di  diftinguerle,  e conofcerle. 

K • • 

I.  A,. E,  T,  Lungo  ^ ei  E Breve  , 

Che  ai  Re  preceder  deve , * * , 

X’ Infinito  f indi  vedere 
Fa  del  verbo  le  Maniere:  ^ 

5t.  Quindi  Breve  ilSy  Lungo.  . 

3.  Ma  fe  poi  il  Re  di/biùnfro  * 

X’ Infinito  deìt  Attivo  . • . 

Mi  darà^  r Imperativo . 

è • 

I.  Uattro  fono  le  Conjugazioni , le  anali  fi  difccr- 
nono  dalla  vocale,  che  precede  il  22c  deirinfi-» 
nlto  Attivo,  o pure  della  feconda  perfbaa  del  Paflìvo.  1 

• ^ •• 

La  Prima  ha  l’a<  lunga . Amo  ^ Infinito  AmSre^ 

, Palli vo  Amor Amar is-^  vel  Amare.  • .v 

La  Seconda  ha  la  £ lunga. ,Afo»eo, Infinito  Afflarr^. 

Paflì vo  Moacor,  Monìrìr^  velMonìre.  ’ 

La  Terza  ha  la  E breve.  Le^o, Infiaito  Lecere.. 

• Partivo  Legar Legeris  , vel  Legere  . ' ■ 

La  Quarta  ha  la  I lunga . Audio , Infinito  Audire. 

Partivo  Audior  ^ Audìris .yvel  Atidìre. 
a.  Onde  avviene  , che  la  Prima  fi  conjuga  pcr  ii</.al, 

Pre- 


9 
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Prefente,Ia  Seconda  per  E/, la  Terza  per  Ir  breve, e la  Quar- 
ta per  Js  lunga.  E tal  Vocale  propria  di  ciafcheduna  coniu- 
gazione, lì  truova  ancora  in  diverli  altri  tempi,e  giova  fpef- 
lo  a conofcerli,  e diftinguerli , come  fi  può  vedere  apprefla. 

Ma  da  quello  ftefib  Infinito  formali  ancora  llmpe- 
rativo  Attivo,  cogliendone  la  fillaba  come  da  Amarti 
Ama  \ la  qual  fillaba  rimane  neirimperatìvo  Pafsivo  Am»- 
rr,  amato  fi  a tu.  . 

FORMAZION  DE  ’tEMPI.  ' 
R E G Ò . L A . in. 

Di  que’ , che  dependono  dal  Prefente. 

I.  7/  Prim»  O Indicativo  • , • 

Forma  Em , Am  del  Soggiuntivo^ 
a.  Drf/r  Imperativo  poiy  ' 

Giunta  Barn  , Rem  y aver  fun  \ 
GCImppfitti;  3.  MaTìn  Io 
■ Primo  Ebam  me^ìo  umo. 

Seconda  parte  della  Regola  . , 

4.  Quindi  ancor  nelle  due  Prime 
Il  Futuro  in  Bo  iefprime  • 

5*.  L altr*  Am  1 lam  prenderanno}  . , 

Cb'in  Es>  Et  /?  varieranno, 

I.  T L prefente  del  Sc^giuntivo  vien  dairindi'catlvof 
JL  mutata  la  0 in  Em,Er,£r,Mr  la  prima  Coniu- 
gazione , ed  in  Am  ^As^Aty  Scc.  per  raltre  tre.  Ove  fcor- 
'gefi , che  la  Prima  ha  prefo  Em  nel  Soggiuntivo  , accioc- 
ché ’ldifiingua  da ll’Ind icari vo,  che  fi  coniuga  per  As. 

t.  1 due  lillperfecti  fbrmanfi  dall’Imperativo,  aggiun- 
gendovi Barn  f^r  l’Indicativo,  e Sem  per  lo  St^giuntivo, 
come  Amaf  Ama-  bam^  Ama-  tem\  iUne  , Hone-  b^m^ 
none-  rem. 

5.  Ma^  verbi  in  la  -han  lempre  lebam  nel  Primo  Im- 
. perfetto,  ciod  deU’lndicativo,  uncoTe  faan  l’imperativo  in 


%«  ELEM^KTl  DELLA  UNGUA  LATINA. 

B , come  Capto ^ Cape , Capiebam , quanto  fe  l’hanno  in  7, 
come  Audio  , Audi , Audìtbam  • È per  l’altro  imperfetto, 
<he  é del  Soggiuntivo  fieguon  la  xe%ù\d^^Cape^Caperem\  Au- 
di , Audifem . ^ 

4.  Il  Futuro  dell’Indicativo  delle  due  prime  Conjugazio- 
jii  fi  forma  ancora  dalla  ftelTa  Perfona  dell’  Imperativo, 
« fi  conjuga  per  Ir,  come  Anta^  Amabo  ^is^it,  &c.  MonCy 
lAonebo , ir , ir , ère. 

5>  Quello  delle  due  altre  è in  Aw,per  gli  verbi  in  O ,ed 
in  I^,per  gli  verbi  in  Io,  nel  che  è uniforme  col  Prefente 
del  So^iuntivo  de’  medeumi  verbi . Ma  e’  fi  conjuga  per 
Bs  y e’I  Soggiuntivo  per  ALr^  'Aty  èfc.  come  nella  picciola 

• Tavola  delle  Perlbne , che  ftà  fopra  yfac.  22. 

'■  E G O "L  a ' IV. 

' y * • • 

. Del  Preterito-perfetto,  e de’ cinque' tempi, che  ne 
dipendono  in  tutto  le  conjugazioni . 

% 

Sempre  in  I cade  il  Pajpttoy  ' - 

* E per  Ifti  è conjugato . 

a.  Che  Jè  in  E Breve  Jì  mutay  ' 

E con  Ram  , Rim  , Ro  compiuta  , 

Ne  farai  tre  altri  Tempi . 

^ Ssem , o Sse  tu  tempi  y 
^Itri  di4e  ne  fermerai , • - - 

Ed  i Te)npi  tutti  avrai , 

*'  T L Preterito  termina  feijjpre  in  I,  e fi  conjuga  per 
X Ifii  : Vedi  la  Tavola  precedente , come  Amaviy 
AMavifii  ; Leriy  Legifti , fono  fempre  cinque  i tempi, 

Che  da  lui  fi  formano,  cioè  . < . ’ 


Il  Piucchc  perfètto  dell’Indicativo.  - 
Il  Perfetto  del  Sc^giuntivo. 

Il  Futuro  del  medefimo. 
t/ perfetto  del  medefimo. 
Il  Piucche  perfetto  dell’Infinito/ 

■ ! . - - Fu- eram. 

4 Fu-  crim.'j 


^eram 

mutando 
la  Un'  " 

i 


J iffem  r 
'-ifTe.‘ 


Così  da  Fui  lì  fa 


? - 


{ 


Fu-  ero. 
Fu-  iffern.- 
Ftt-  ilTe. 


rE- 
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C O M J U G A r I OHE  DE?  , V E R Eli: 
R É-  G O L A V. 

* ' «r  . ^ 


' - Della  Formazione  dèi  Participio»'  . 

’ ■ I.  Ns  , è".  Rus  vuole  t Attiva  i . 

Us,  èNdus  cerca  il  Pajpvo.  . 
lUIsipeìJ^etto  'ìilSì''!^ùos  -daràì  .. 

a.  Dal  Supino  \hy  ViifLs  Jl  'Ja  , * ^ 

\ • 

' ' ^ \ ' ' * * ‘ 't  ' 

1.  T L verbo  Attivo  ha  due  Partidpj  ^ uno  del 
X Prefente , é laltro  in  Rus  del  Futuro^,  Il  Paflìvo 

n’ha  flmilménte  due,  uno'in77j,  Taltro'  in  Ndus,  . v 

2.  Ma  il  terminato  in  2^/,e’l  terminato  in  Ndus^  fennò* 
fi  dairimperfetto;  come  Amàbami  Ama-ns  ^^^Ama-nduù 
Legebam  , Lege-ns^  Lége^ndus  » FaCiebam^Facie-ns  , F<t- 

"^€ìc~ndus  E’I  terminato  in  Rus  ^come  anche  in  quello 
in  Vs  vengono  dal  Supino  ycome  Amatuin  ^ Amatu-rus  ^ ^ . 
Amat’Us  \ Le&um^  LeSlu-rus  ^ ài  Lééi-us  . . ' , V 


V.  R É G O L A 'VI.  » 


\ 


Del  modo  di  formare  i tempi  del  Paflrvo . ^ 


j.  Per  poter,  hen  conjugarjt  \ 

Il  Pajfivo  ad  O de'  darjt  • _ ^ 

Z’  R , 0 in  lei  Sa  F M mutato  j , 
a.  Ma  per  far  poi  il  P<0ito ,, 

' Giungi -air  Vis  il 'Sujlantivo^  ' 

Ed  avrai  tutt' it  PaJJtvp  » 

r.  T L verbo  Pafljvo  forma  i fiioi  tempi  da  que’delJ*Ac< 
^ X tìvo,  o aggiungendo  lalJ  dopo  laO  , come  Amoy 
Amcr  \ Amabà , Amabor  ; o mutando  la  M in  12  , cotne  Ama-^ 
barn , Amabar\  Legante  Legar . Le  fue  perlbne  il  conjugaf 
no  fecondo.la  picciola  tavola  pofta  di  (opra  y facciata  22. 

2.  Ma  per  gli  tempi  del  Preterito  e*  li  forma  facendo 
un  aggiramento  di  parole  del  Participio  in  17/ , e del  verbo 
Sumy  come  Atnatus  furny  vel  fui\Am0tìU  effemyvedfuijfemy 


I 


aft  fitEMBMTl  DELLA  LINGUA  LATINA. 

PER  L’ITALIANO. 

* • i ^ 

NOtìC , die  noi  abÌlam'due  forte  di  Preterito , che  amendue  fitongiun- 
gonoal  Preterito  Latifto;una  di  quelte  forman  fempre  dal  Participio  Ita- 
liano col  verbo  Aufiliairio  ^ io  Ho  ^ tu  Hai , come  Amavi , io  ho  amato , e 
cuefto  fi  appella  Preterito  Definito,  conciofiacofache  fia  determinato  nella  fua 
ngnificazione,  e noti  fempre  la  cofa,qual  poc’anzi  fatta,come  quando  fi  dice:  // 
^eba  vinto  una  battaglia  , ovvero  ha  vrefo  una  Città  , e perciò  i Greci  chia^ 
inano 'SI  fatto  tempo  mvo;  , adjacens  ^ vicino,  e’I  Crocino  appreflo 

X.inacro  Uh.i.  il  nomìtìZ  Trafens -perfefìum . , 

L*  altra  forra  fi  fa  dalla  terza^erfona  del  prefente  ,,  a^Iuntavi  la /,  come 
tolui  ama  , io  amai  ; e chianiafi  Preterito  Indefinito  , ^6^0^ , perciocché  la 
fua  fignlficazione  è piu  vaga  , e men  determinata  nel  pafiato  ; c per  tal  cagione 
t ordinariamente  s’adopera  in  raccontare  le  cofe  già  paflTarc  , purché  non  fia  il 
«ledefimo  giorno , in  cui  fi  fon  fatte  ; imperciocché  dicefi  , per  efempio  : Io  an- 
éai  itti  , io  andai  Panno  pajfato  , lo  andai  dieci  anni  fa  , f^c.  Ma  debbefi  dire  Io 
Pigi  ho  fatto  , io  ho  detto  ftamattinà  , io  ho  favellato  quejia  notte  ^ io  ho  camminai» 
eiuo  bore  fono  f e ùmili . 

• ' t « * 

avvertimento.. 

NOI  cominceremo  le  Conjugazioni* dal  verbo  Sufiantivo , non  folamente 
perche  la  fua  fignlficazione  è la  piu  femplicc  i e la  prima , fecondo  l’or- 
dine naturale;  ma  principalmente  perche  egli  èneceffarloa  conjugar  niolt’ altri 
tempi . Poiché  in  Latino  il  Preterito  paffivo , c tutti  i tempi , che  formanfi  dal 
preterito  fi  prendono  dal  verbo  Sum  , giunto  col  Participio , come  Amatus  fum^ 
nel  fui  ; Amatus  eram  , velfutram  ; Ed  in  Italiano  i verbi  non  hana»  altro  paifi- 
▼o  y che  1 verbo  Soflaativo  col  Participio  ^ come  Io  fono  amato  ^ io  era  amato  , io  " 
(onorato  maio  , (sTr,  * 


• \ 
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CONIUGAZIONE 

D E’  V 

ERBE 

Il  Verbo  Suftantivo  S U M. 

Dimofiratìvo . 

lo^iuntivo . 

TEMPO  PRESENTE. 

I.  2. 

• 

SINGULARE.' 

SINGULARE. 

Sum,  io  fono. 

Es,  tu  fe'  .VoQt.  [et. 
•Eli , colui  è. 

Sim  ) conciofiacofa  che  io  /ia. 

Sis , tuJti,o fa.  . 

Sit>  colui  fia.  ' . ' 

PLURALE. 
Sumns  ) noìfiamo . 
Eftis  ì voi  flètè , e fete . 
Suiit } coloro  fono. 

PLURALE. 

Simus , che  noi fiamo-. 

Sitis  voi  fiate  . ■■  ; 

Sint,  coloro  fieno. 

Imperfetto.  , 

1 . 

SINGULARE. 

SINGULARE. 

Er-  am , io  era.  . 
Er-  as  , tu  eri . 
Er-  at,  colui  era. 

Elf-  em  , iofojft , e farei  . 

ElT-  es , tu  fojft , e jareftf. 

Eff-  et,  colui  [offese  fareò$e»  ' 

• 

PLURALE. 
Er-  amus , noi  eravamo  \ 

Er-  atis , voi  eravate . 

• Er-  ant,  colóro  erano  > 

•e 

\ ’ 

PLURALE. 

EfT-  emus  , noi  fojftmo  , # 
faremmo . 

Elf-  etis , voi  foffivo  y e fa^ 
refe. 

Eli-  ent  , coloro  foffero , i 
farebbero  j ofarebbono . 

PI- 
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DIMOSTRATIVO^  SOGGIUNTILO. 

* % 

• . c Perfetto.,  - * . - 


I. 


S X N G U L A R E.  . 


t ft  2» 

S 1 K Q U L A k E. 


\y  ìpfui:^  e fono  fiato.  \ Fu- erim  , conciofiacofàche. 

io  fia  fiato. 

Fu-  ifìì^tu  fofiifef  off  fiato.  Fu-  eris  tu  fii  ^ o fia  fiato. 
Fu-  it;  colui  ed  è fiato.  ' Fu-  colui  fia  fiato. 


plurale; 


P L U R A t E.' 


• • k • . / 

Fu-  ìtrms  '^  noi  fummo  j jp  fiar  Fu-  ériitìus  , che  noi  fiamo 
mo fiati.  fiati.*  ' 

Fu-  ì^ìs^voi  fofie^e  fète  fiati.  Fu-  eritis,  voU fiate. fi ati . 
Fu-.  érunt*  vel  ércj  coloro  fu-  Fu-  erint , colóro  fieno  fiati. 
. tono  y e fono  fiati.  s ; 


I. 


'^iuofhe  Perfetto 


SIN  G 'U  L A R E. 
Fu-  eràm  , io  era  fiato: 

Fu-  cras  y tu  eri  finto . 

/ tk  * 

Fu-  cratj  co/ui  era  fiato. 


2. 


P L U R A L 


S r.N  G U L A R e;  . 

Fu-  iffein,  che  io  fojjiye  fa- 
rei fiato . ' ‘ , 

Fui-  iffes  , tufojfiy  e farefii' 
fiato  . 

Fu»  ilfct  y colui  f offe  y e fa- 
-^ebbe fiato..  ..  . ' 

V .r*  » • ' % ^ 

PLURALE. 


Fa-  eramus  y mi  eravamo  Fu-  ìflèmus , mt  fojftmo\  e 
.'fiati.  ,,  - faremmo  fiati 

Fu-Xratis  ,'voi  eravate  fiati:  Fu-  ilTetis , voi  Me e Ja- 
fc.  - refie  fiati./’  ->. 

Fu-  .erAnt,  coloro  erano  fiati.  Fu-  iirent,co7oro  fojferoycfa- 
V , • • V V f ebbero  y o farebbono  fiati. 

.Invece  fiato,  ofiatidagli  AatkKl  fi  faceaSuto,  p Sotl . perlocKe  tivv^ii 

intuiti  gli  àri.  . ‘ 


DI- 


CiglllzeU  by  Gsigle 


/ CONJUG  AZIONE  DB’  -VE  B B D «t 

DIMOS  TR  A TI  VO.  SOGGIUNTIVO* 

; .i[  FututOi  ovvero  Tempi  avvenire,  l' 

' '■  ■■  ^ :•  f- 

SINGOLARE.  SINGOLARE. 

I ■ * <•  *• 

Er-  o,  io  farò.  ..  ’ Fu-  ero,  che  iodato  ftatoi 

Er-  is,  tu  farai. ^ ♦ . Fu-  eris  , tu  farai  fato . " 

Er-  it, colui  farà  yofiayefie.  'Fa- aie  ^co/ui  farà  fiato 


PLORALE. 

Et-  imus  . jioi  faremo.  * 
Er-  iris , voi  farete  . 

Er-  unt , coloro  faranno . 


Imperativo  ■ 


plurale. 

# 

^Fu-  erimus,»oi  faremo  fiati. 
Fu-  eritis,  voi  farete  fiati. 
Fu-  erint, Ctf/oro  farànofiati, 
- ovvero  ftano^  * fieno  fiati. 

■ * - ' t ■ . . i* 

Infinito. 


AL  PBESBNTE. 


singolare. 

Es , z;<f/ Ef- to  ,/i^,  eySr /tf.  ejfere. 

Ef-  to  yjta  colui . /' 

AL^PERPETTÓ. 
Ef-  te , vel  Ef-  tote , fiate  Fu-  ilTè , edere  fiato,  -r  ^ 
voi . * . - ‘ 

c ^ : AL  FUTURO.  ^ 

o-  wtAo^  fiano  , o fieno  co-  Fo-  re,ve/Fu-’turumi>|«|^ 
i^to . vere , o aver  da  effere . 

’ :\j  Participio.  - ~ “ 

Fut-  «rus,  a ) uni,  cèi  fatà^  e dev' effere. 


FRI- 
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t*  CONJUGAZIONE  DEL  7ERJB0  ATTIVO. 

PRIMA.  SECONDA. 

TEMPO  PRESENTE. 


SINGOLARE. 

Am-  o,  io  amo . 

Am-  as  , tu.  ami. 

Am-  at , colui  ama. 
PLURALE. 

Am-  amus , noi  amiamo 
Am-  atis , voi  amate. 
Am-  9XA ^coloro  amano. 


Lìmofirativo. 

SINGULARE* 

Tac-  co,  io  taccio. 

Tslc~  i tu  taci. 

Tac-  et,  colui  tace. 

• PLURALE. 

« 

Tac-  emus  , noi  tacciamo. 
Tac-  etis  , voi  tacete  . 
Tac-  ent,  coloro  tacciono. 


X.  Soggiuntivo . 

'SINGULARE.  SINGOLARE. 

Affi-  em»  eoncioftacofa che  io  Tac-  ezm^concioJUrcofa  c6e 
ami  i 0 ame.  Poet.  io'taccia. 

Am-  es,t«  ami,  Tac-  eas  , tu  tacci. 

Éixa-  colui  ami.  Tac-  at,  colui  taccia. 

■ PLURALE.  PLURALE. 

'Atn»  che  noi  amiamo.  Tac-  eamus  , che  noi  tac~ 

Am-  etis,  voi  amiate.  Tac-  eatis , voi  tacciate. 

Am-4  ent,  edoro  amino.  Tac-  eant,  coloro  tacciano. 


> ..  ^ 


1 

TER- 


Dl^nfted  by  Google 


«ONjy-GASlONB  DEL-TERBO  ATTIVO,  ji., 


terza.-  q^u  art  a .* 

TEMPO  PRESENTE. 

' ■ I.  Dimofirativo . 


SINGOLARE. 

Leg-  o , io  leggo. 

Leg-  ìs  , tu  leggi.  ‘‘ 
Leg-  itj  colui  legge.. 

PLURALE. 

Leg-  imiis,  noi  leggiamo. 
Legf  iris  , voi  leggete . 
Leg-  unt , coloro  leggono^ 


SINGOLARE. 

Leg-  am  , conciojtacofa  ch'io 
legga,  i . , 

Leg-  as,/«  legghi. 

Leg-  at , colui  legga. 

PLURALE. 

Leg-  amus,  che  noi  leggia- 
mo  . 

Leg-  atis , voi  leggiate. 

Leg-  ant,  coloro  leggano. 


SINGOLARE. 

f 

Aud-  la,  io  odo. 

Aud-  is ,/«  odi. 

Aud-  ìt^colut  ode. 

PLURALE. 

Aud-  imus , noi  udiamo,  t 
Aud-  itis,t>0;  udite. 

Aud-  lunt , coloro  odono . 

V 

Soggiuntive.  ^ 

SINGOLARE. 

Aud-  xCLVa^concìoJtacofa  ch'io 
oda.;  \ - . 

Audi- as,r« 

Audi-  at , colui  oda  . \ 

_ • 

- • plurale. 

Audi-  amus  , che  noi  udia^ 
mo. 

Audi-  atis , voi  udiate. 

Audi-  ^'^nColoro  odano. 


j 


,4  CÓNJUGA210NE  DEL  VERBO  ATTlV<>.> 

PRIMA.  . SECONDA- 

IMPERFETTO.' 

• N 


I.  Dìnttfirativo. 


SINGOLARE. 
Ama-  fcam , io  amava . 

Ama-  baS , tu  amavi . 

Ama-  bat , colui  amavi, 

plorale. 

Ama-  bamus , noi  amavamo. 

Ama-  batis  ^ voi  amavate. 
Ama-  bant,  coloro  amavano. 


SINGOLAR  E'. 

Tace-  barn  , iS  taceva  j o 
tacea. 

Tace-  bas,  tu  tacevi. 
Tace-  bat  ^colui  taceva  ^ o 
tacea  . 

, PLURALE. 

Tace-  bamus  , noi  taceva',' 
n$o.  ■ ' • 

Tace-  batis,  voi  tacevate. 
Tace-  bant, co/ero  tacevano, 
o t ace  ano. ^ 


i.  Soggiuntivo. 


S I N G U LARE. 

Ama-^  rem,  concìofoffecofa  che 
io  amajft , ed  amerei. 

Ama-  res, tu  amajfi^ed ame- 
re fi  ì . 

Ama-  ret,  colui  amajfe^  ed 
amerebbe . 

P L ,0  R A L E,* 


SINGOLARE. 

Tace-  rem  , cònciofoffecofa 
che  io  tacefii , e tacerei. 
Tace-  res , tu  tacejfi , e ta- 
cerefii . 

Tace-  ret,  colui  tacejfe  .y  e. 
tacerebbe  . 

PLURALE.  " 


Attìa-  temus  yche  noi  amajfi-  Tace-  temus,che  noi  tacejfi- 
mo , ed  ameremmo . mo  , e taceremmo . 

Ama-  retis,  voiamafiey  ed  - Tace-  retis , voi  tacefie  y e 
amerefie  . ^ ' tacerefte. 

Ama-  rent  , coloro  amajfieroj  Tace-  rent,  coloro  tacefferOy 
ed  amerebbero , amerebbo-  ' e tacerebbono. 
no  y 0 amerieiio. 


TER. 


• DifjrtIzecI  by  Google 


CONJUGAZIONE  D EI*  VERBO  ATTIVO,  j» 

T E R i A.  Q^U  A R T A.  ' 

I M P E R F E .T  T O. 

. ^ . X.  ' Pimoftraiivo. 

■SINGOLA  RE.  SINÓUI,ARE,  ^ 

Lege- barn  , io  leggeva  , o Audi-  cbam  , io  udiva 
legge  a . „ 'udia.  Poet. 

Lege-  bàs  , tu  leggevi.'  \ Audi-  éìSiS.  tu  udivi. 

Lege-  bat  , coluileggeva  y o Audi-  ebat,  colui  udiva  .^o 

leggea  . " udia."  Poet. 

PLURALE.  PLURALE. 

Lege-  batrins  , noi  leggeva^  Audi-  ebamus  , noi  udiva- 
mo . ' mo . ^ ■ 

Lege-  batis , voi  leggevate.  Aùdi-’ebatis,  udivate, 

' Lege-  bant , coloro  leggeva-  Audi-  ebant , coloro  udiva- 
no .^o  leggeano.  no . 

2.  Soggiuntivo.  * ' 

SINGOLARE.  SINGOLARE. , 

I Lege-  rem  , conciofofiecofo'  Audi-  rem  , conciofoljecofa 
che  io  leggejft , e lèggerei . che  io  udìfft , ed  udirei . 

I Lege- rès  , leggejft  , e Audi-.rcs,r«  «</i- 

■■  l^ggfrefii'.  refti. 

I Lege  - ret , colui  leggejfe'i^e  Audi-  fet,  colui  udtjfe  ,ed 
leggerebbe . ' udirebbe . • ^ ■ 

P L O R A L E.  ' P L orale. 

I Lege-  remusjf-erf  noi  leggejft-  ■ Audi-  rem«s,f>&e  noi  tidifft- 
mo^  e leggeremmo.  mo^ed  udiremmo . 

I Lege-  retis  , voi  leggejìe  , e Audi-  retis  , voiudifle  , ed 
leggerejie . udirejìe. 

Lege-  rent  è coloro  leggejferoy  Audi-  rent,  colóro  udtjferOy 
e leggerebbono.  ' ed  udirebbono , 


l(  CONJUGAZIONE  DEL  VERBO  ATTIVO. 

PRIMA.,,  SECONDA. 

P E R F E T T O. 


1.  Dimoftrativo . ' 


SINGULARE- 

Amav-  li  io  amai  , ed  ho^ 
0 ebbi  amato . V 

Amav-  ifti , tu  amafti  , ed 
bai  i e avefti  amato . ' f' 
Amav-  It,  co/«i  amòyedbai 
« ebbe  amato . 

plurale. 


SINGOLARE., 

Tacu-  i,  io  tacqui  , ed  bo 
taciuto  . 

Tacu-  ifti  , tu  tacefti  , ed 
bai  taciuto . 

Tacu-  it , colui  tacque  , ed 
ha  taciuto. 

PLURALE. 


• Amav-^mus,  noi  amammo ^ 
ed  avemmo  , o abbiamo 
amato . 

Amav-  i^s  y voi  amafte  yed 
aveftey  0 avete  amato. 

Amav-  erunt, velare, ro/oro 
amaronoy  ed  ebberoy  o ban~ 
no  amato . > 


Tacu-'imus,  noi  tacemmo^ 
ed  abbiamo  taciuto.  . 

Tacu-  IftiSj  voi  tacefte  , ed 
avete  taciuto.  ' 

Tacue-  rune , vel  ère  , co- 
loro tacquero  , ed  hanno 
taciuto . . 


2.  Soggiuntivo , 


SINGOLARE.  . 

Amav-  erim  , conciofiacofa 
'che  io  abb^  amato  . 

Amav»-  eri*  tu  abbiyO  abbia 
amato 

Amav-  erit,co/«i  abbia  ama- 
to. ’ • '' 

plurale. 

Amav-  erimus  , che  Hot  ab- 
biamo amato. 

Amav-  eritìs  , voi  abbiate 
amato.  • 

Amav-  erint,  coloro  abbiano 
amato. 


SINGOLARE. 

Tacue-  rim  , concicjtacofa 
che  io  abbia  taciuto. 

Tacile-  ris  , tu  abbi  ta- 
ciuto , 

Tacue-  rit,  colui  abbia  ta- 
ciuto . 

' %■  , 

PLURALE.'  • 

Tacce-  rimus,  che  noi  ab- 
biamo taciuto. 

Tacue-  ri^is  , voi  abbiate 
taciuto . 

Tacue-  x\r\ty  Coloro  abbiano 
taciuto  . 


TEU* 


ì 
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CON/UGAZIONE  DEL  VERBO  ATTIVO,  tr 

T E R Z A.  Q^U  A R T A*' 

* ' ì*  E R F E T T O. 

.1 

il.  Dimoftrativo. 

singola  r^e,  singolare. 

f ^ * * 

Leg-  i , io  lejji , ed  ho  letto. . Audi  v-  i,  io  «rfii , udì.,  ed  ho 
T -n  udito. 

1^-  iftì,  itt  leggefii.,  ed  hai  Audiv-  itti , tu  udifli , ed 
- ■ J>ai  udito  '.  ' 

Eeg-  it  , colui  Hjffe  , ed  ha  Audi 7-  ìt,  colui  udì,  udio, 
• 1 Poet.  ed  ha  udito . 


PLORA  L,E. 


plorale. 


Leg-  imus,  noi  leggemmo,  ed  Audi  v-  imus , noi  udimmo,  ' 
abbiamo  letto  . ed  'abbiamo  udito . 

Leg-  iftis  , voi  leggefte  , ed  Audiv-  iHis , voi  udijfe , ed 
avete  letto.  avete  udito. 

2re,  coloro  Audiv-  erunt,  vel  ère,  co~ 
leffero,  ed  hanno  letto.  loro  .udirono  , ed  hanno 

udito. 

i.  Soggiuntivo. 


singolare. 


SINGOLARE. 


nm,conciofiacofa  ch*io  Audi  ve-  rim  , conciojtacofa 
abbta  letto.  ch'io  abbia  udita. 

lUÌ  Audive-  ris  , tu  abbi  udito. 

Le^c-  nt,  colut  abbia  letto.  Audi  ve-  rit , colui  abbia  u- 

dite. 


plorale. 


plorale 


Lege-  r I DI  US , noi  abbia..  Audi  ve-  ■ ri  m us,  conciojucofa 

rC  ri?;  , che  noi  abbiamo  udito. 

Lege-.ntjs,  voi  abbiate  let-  Audive-  ritis  , voi  abbiate 

T 4.  ( ^dito. 

ieito\  * Audive-  t\nt, colorò  abbiado 

libito  • ....  . 


7 


c I 


PRI- 
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j»  CONJUGAZibNE  DEL  VERBO  ATTIVO. 

P R I M-A..  SECONDA. 

P I U C C H E PERFETTO.' 
1.  Dimofirativo. 


SINGOLARE. 

Amavc-  Tum^io  aveva  ama- 
to. < 

Amave-  ras , tu  avevi  ama- 
to. 

Ama  ve-  rat  , colui  aveva 
amato. 

PLURALE..  . 

Amave-  ramus,  noi  aveva- 
mo amato. 

Amave-  ratis' , Voi  aveva- 
te amato . , . 

• Amave-  rant,  coloro  aveva- 
no amato  . 


SINGOLARE. 

% 

Tacue-  ram  , io  aveva  ta- 
ciuto . 

Tacue-  ras  , tu  avevi  ta- 
ciuto . 

Tacue-  rat’,co/Ki  aveva  ta- 
ciuto . • 

'PLURALE.,, 

Tacue-  ràmus  noi  aveva- 
mo taciuto . 

Tacue-  ratis  , voi  avevate 
taciuto . ' 

Tacue-  rànt  > coloro  aveva-  - 
no  taciuto  : 


2.  So^iuntivo  . 


SINGOLARE. 

Amavi-  flem,  conciofojfecofa 
che  io  avefji  > ea  avrei 
amato. 

Amavi-  fTes  , tu  avofsty  ed 
avrefli  amato  . 

Amavi-  flet,  colui. aveffe^  ed 
avrebbe  amato . 

PLURALE.  ' 

Am^vi-  {Tcmus^cbe  noi  avej". 
fimo , ed  avremmo  amato. 

Amavi-  Stùi'^voì  avefie.fid 
avrefle  amato. 

Amavi-  ffent  , coloro,  avef- 
fero,  ed  avrebbono  amato. 


SINGOLARE; 

Tacili-  flèm , conciofo(fecofa 
che  io  avefsi  , ed  avrei 
taciuto . 

Tacui-  fles  ) tu  avefsi , ed 
avrefli  taciuto . 

Tacui-  flet,co/«i  aveffe.^ed 
avrebbe  taciuto .’  - 

PLORALE. 

Tacui-  fTcmus  , che  noi  a- 
vefsimo  j 'ed  avremmo  ta- 
ciuto. \ 

Tacui-  {kx.\s.,ehe  voi  aveficy 
ed  avrefle  taciuto  . 

Tacui-  flent coloro' aveffe^ 
rOf  ed  avrebbono  taciuto. 


• TSR- 
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co NJUG ANIONE  DEL  VERBO  ATTIVO, 

. terza.'  q^u.  art.a. 

P I U C CHE  P E R F E.T.T  Or 

I."  Dim^jìrativo. 

S-X  N G U L A R E.  SINGOLARE. 

Eege-  rara  aveva  ict-  Aadivìe-  x^va. t ip  aveva  udi- 
to- to . • 

Lege-  ras  « avevi 'Ut-  Audivc-  ras,  tu  avevi  udi- 
to. . , . to.  ' • 

Lege-  rat,  colui  aveva  Ut-  Audive-'rat  ^ colui  avevi 
to.  • . . uditp.  > • -r 

plurale..  ‘plurale.  • 

Lege-  ramuf , noi  avevamo  Audi  ve-  ramus,  noi  aveva- 
* letto . ' , mo  udito . • • 

Lege-  fatis,  voi  avevate  Ut-  Audi  ve-  ratis , voi  avevate , 
to' . ^ udito. 

Lege-  rane  , coloro  avevano  Audi  ve-  XAnttColoro  aveva- 
letto.  • . . udito . ; 

^ ''  i.’,  Soggiuntivo'. 

« S I N G U L A R £.  SIN  G:u  LARE. 

Lcrf-  ffétn conciofofseeofa  Alidi  vi-  ffercitconciof off  eco- 
che  io  avefsi  , ed  avrei  fa  che  io  avejft  , ed  avrei 
letto  . ^ - udito  i ■-  ’ ■ 

Legi-  flèSjftf  avefsi, ed  avre-  Audivi-  fles , tu  avejft , ed 
‘ filetto.  * • • ...  avrefii  udito.  * 

Legi-  Ifet,  colui  aveffe,  ed  Audivi-  ffet , colui  avejft, 
avrebbe  letto.  ’ , ed  avrebbe  udito . 

. . . 4 

, PLURALE.  PLORA  L.  E. 

Legi-  fTemus,  che  noi  avef-  Audivi-  iTeraus  , - che  noi 
> Jimo,ed avremmo  letto.  . avemmo,  ed  avremmo  u- 

■ dito. 

Legi- “ffetis  , voi  avefie , ed  Andhri-  fretis,Do/  avejlt,  ed 
avrejle  letto.  avrejle  udito . ' 

Legi-  flent , coloro  avejfero,  Audivi-  ffent‘,  coloro  avejft • 
ed avrebbono  letto . ro,td  avrtbbono  udito. 


4*  CONIUGAZIONE  DEI,  VE  R B t>  ’A  T T I V O.' 

• j • . 

PRIMA.  SECONDA.' 

FUtURO,  O TEMPO' AVVENIRE. 

I.  ' Dimofirativói. 


S I N G U A R E.  . 

Ama-  bo , io  amerò. 

Ama-  bis , tu.  am'éjrai  . . , 

Ama-  bit , colui  amerà. 

■ ^ 

P L U R.A  L E.  . 


* S I.N  COLARE. 

Tace-  bo,  io  tacerò.. 
Tace-  bis,  tu  tacerai. 
Tace?j  bit , colui  tatuerà. 

PLURALE.  ‘ 


Ama-  bimus  noi  amere~  Tace-  bimus  noi  tacere- 
mo- . P70  . • " . . - 

Ama-  bìtiSi,  amerete..  ‘Tace-  bitis  , voi  tacerete 
Ama-  bunt,  coloro  àmeran-  Tace- iunt,  co/oro 4;?- 
■ no.  ■ . no .' 

z.  Soggiuntivo. 

Futuro  Perfetto  compofto  del  paflato. 

S 1 N G U L A R E.  • S I N G U L A R E. 

Amave-  ro,  quando  io  avrò  Tacue-  ro , quando  io  avrò 
amato.  , taciuto.  , . . ,.i 

Amave-  ris,  tu  avrai  ama-  Tacue-  ris,  tu  avrai  tacìu- 

Amave-  lìt^  colui  avrà  ama-  Tacue-  rie  , colui  avrà  ta- 
..to,..  1 ( , 1 ciwrov  . • < 


PLURALE 


P L U R A'L  E./  . 

• * ' A ^ 

Amave-  rimus,“^«<x»<fo  noi  Tacue-  rimus.,  quando  noi 
aleremo  amato.'  ■'  j avremo  taciuto.  \ 

Amave- ritis  , fica  avrete  Tacue- titis,®pi  «vrere  f«- 
amato.  \ ciuto . ' ■ . 

'Amave-  riht,  coloro  avran-  Tacue-.  rinti  coloro  avratfi-" 
'no  amato.  * no  taciuto.  -• 


- .1  - ^ p-  • . J 

"i.  •• 


TEIL- 
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( « 


GoraruGAzioiirE  0EL  tekbo  attivo;  4t 

. * ■ 

terza  <i_,UARTA; 

FUTURO,  o/tEHIPÒ  AVVENIRE. 

. .V  ^ v>  : ■ 

I.  Pimoftràfivo»  . ^ 

S I N G U L A RE.  SINGULARE. 

_ ‘ •:  :/  . . 

Leg-  am  , io  leggerò  . Audi-  am , io  udirò . 

Leg-  es , tu  leggerai  . Addi-  es , tu  udirai,  • 

tz^coluileggerà»  ,,  A\xàì- ex.  ^ colui  udirà  . 

PLURALE^  plurale. 

1 . • ' I.  • • ••  • - . . .■  • ■ : J ' \ 

Leg-  emu5  j noi  legger e^  Audi-  cmus  , 

. V • r ' • • '< 

— ' • wio. 


^0. 


Leg- Audi- ctis , TT0i 
Leg-  enc  , coloro  leggèran-  Audi-  eiit  , udiran* 
, no,  . no  , ' . s 


2.,  Soggiuntivo*.^ 

V Futuro  Perfetto  compoftó;  del  Pa/Tato,.  - . - i a 

Si  NvXÌ  U L A.R  £. 


SINGULARE. 


- • 


• t f i • ■ 

« - 

Lege-  ro  , quando  io,  avrò  Audi  ve-  io  ^quando  io  avrò 
'.  letto,  • ' V,  . /udUo,  , " 

iegcr  US , tu  avrai  lètto,  Audive-ris,  1%  avrai  udì- 

Lege-  rit , cedui  avrà  letto*  «Audi  ve-  rit , colui  avrà,  ùdt^ 

to,  : 

:p  L U R A L E.«  ' ^ ' P L U R A L E.*  * 

• ,'•■****•'  * 

Lege- rimùs* , quando'  ;»o^*^Audìvc--rìmus  «ei 

avren$p  letto  , avremo  udito, 

Lege-  ritis  ^ voi  avrete  let*  Audi  ve-  riris  y 'voi . awete 
to,  • • jiditO', 

Lege-  rìDt-j  coloro  avranno^  Audi  ve-  coloro  avran^ 
letto*  ' , no. udito. 
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4>  CaMJUGAIIONE  D5t  VERBO, ATTIVO, 

PRIMA..  ’ S E QbO  N D A. 

imperativo/ 


SINGOLARE. 


SINGOLARE. 


Am-  a , vel  Am-  ato  , ama  Tac-  e , v,el  Tac-  «o,  f«- 
tu . , , ' , . Citu.  • ' • 

Am-  at»y,  ami  colui . , . Tac-  eto,  taccia  colui. 

PLORALE,  P L O R A L E* 

Am-  ate  ) vel  Am-  atotè>_  .Tac-  ete  , vel  Tac-  etote, 
amate  voi  ■.  C - ' tacete  Voi.  ■ ' > 

Am-  auto  y amino  coloro.  . Tac-  eneo  , tacciano  colora. 

V N.  F I N I T O. 

' !•*  . . . * . I . . . 

. • '■v-v,  r-  . Prefentc.*  ‘ . ‘ 

Ami-  ré,  amare.'  . TacS-  re  , tacere.  >•  ' 
Preterito , o P affato . 

Ato^vi- ipe  y a7ter'amato."<  Tacui*  ffe  y aver  taciuto: 

^ * .Futuro  y 0 Avveniri 

Am-  atum  irè , ovvero  Tac-' itóm  ire  > ovvero 
Aia-  aturum  elle,  vel  fui fle  * Tac-.i.turum  efle,  vd  fiiif- 
dovere  amare , aver  da  à-  fi*  , dover  tacere.  ' • 
mare. 

V-  ' w . c , y. 


è Jndeclinabfle. 


) pfnfo  Parafo  Antattm  he',  Tacittna  ire,  fyc.  i 
^Petloche  blfogtja  ,4i«  * CreJ»  AJelefeentm  amatem  he  faphatìarn 
• I A *”***®^,  I®  c^edo.ché’  giovanetti  ameran  la  fapienia;  del  che* 

»oidueBlo4»ag^^ne^^4i>éota^^ÒI^.  ..  v 


<■- 


TER- 
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CON/UGA2IONE  DEL  VERBO  ATTIVO.  41 
T E R Z ÌL  . , Q^y  A R T 4.  ^ 

IMPERATIVO, 

S INCULARE  SINGOLARE. 

• • I . * ' * ‘V 

Leg-  e,  vel  Leg-' ito , Aud-  i,  vel  Aud>, Ito 

^ ^ tu..  ■ 

Leg-  ito , le^a  Colui . . Aud-  ito , otta  colui . > 

• * . ' 1*  .> 

P L U R ALE  ' , P L U R A L E.' 

• r * ' 

Leg-  ite, vel  Leg-  ito*e,/e^-  Aud-  ite,  vel  Aud-  itote, 
gete  voi ' udite  voi . 

Leg-  unto  ylfggatio  coloro.  Aud-  iunto  , odano  coloro,.  ' 

I.  N F 1 H I T O.'  . ' 

• ' ’ -n  r . ' 

Prejente. 

• * . .i  * 

Leg2-  Tfi  lèggere.  Audi-  ré,*  udire. 

Preterite  i 6 Pacate. 

Legi-  ffe , aver  letto . Audivi-,  fife  y'dver  udito;  * 

- . > ’ .V  r»  A 

Futuro , e Avvenire  . 

■*  < . • 

. Le-  ftum  ire  , ovvero  Audi-  tum  ire  , ovvero 

Leda-  rum  efife,  velfulfife,  Auditu-  rum'efife,  vel  fuif-  ' 
■dover  leggere . ' . fc  dovere  udire . >■  ^ 

• * 

Ma  i diffcreHta  del  ptlm»J’  nltlmo  Fatnró  àmaturatn  tff*  , i(^c.  fi  ra» 
ria' in  -tutti  { generi , ta;tto  nel  fiogulare , «jnaiito  nel  plorale . Dkv 
trrm  amaturam  ejje  io  dico  , che  I a Madre  amerà  . fmto  AitUfctnitJ  mmaitiTei 
Suijf*  ^ iopenfo,  che’ giovanetti  avrebbono  amato  . Crii*  K>)g*sr<  attdkunm 
r/r , credo  , che  le  Vetgim  afcolteraiuo  . ^ 


BRI* 
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cònjugazione  del  verbo  attivo. 

. P B:  I M A;  . - ' SECONDA. 

G ]e‘  R 'o  N D j. 

Ama-  ndi  , a amare^  voixero  Tace-  ndi , di  tacere  ^ cvve^ 
- • d'efjer  amdtò  . ' • • ^.,ro  d'éjfer  taciuto . ' . 

Ama-  ViòiO^amaìtdodn  aman-  'tzct-  T\ào^tacendo^ìn  tacen> 
doy  ovvero  ejfendo'  amdto.  do*^  ovvero  ejf end o taciuto, 

nàwmjper  amare ^ov^  Tace-  ndum  , tacere^ 
vero^ ptr  'ejfer  amato.  ovvero  per  ejfer  'taciuto. 

' s U P i I.  . 

I 

Ama- *tum^ per  amare!  ' , Taci-  txim^ per  tacer/. 
Ama-  tu  9 d'amare  ^ òwero  Taci-  tu,  di  tacere ^ ovve- 
tffere  amato.  ro  d'elJer  taciuto  • 

P A R ,T  I C I P T.  . 

• * ' " . ' * 

Prefente . 


i-  ans,a^tis,  , Tac-  cns^entls^c/jì  tace^ov^ 

may  ovvero  chi  amava.  vero  chi  tacca . ^ 


jQueì  del  Futuro. 

y f 


: ■ ‘ . y ' . 

Amata-  nis  ^ ,ra  , rum  y chi  Ta^^citu-  rus  , ra  y rum  , chi 
amerà  , ovvero  chi  ‘deve  , • tacerà  ^ovvero  chi  dee  ta- 
amaw . cere . 

Òtifi  qui  cflcrvl  alcanì  Verti  Ili  »» , cfic  Seguono  in  parte  ìa  quarta  I e In 
^ terza . Sieguoti  là  quarta  ne’  tempi , in  cui  non  v’è  la  R , come' 

fi  , it  fCup^ham  ^ Uhat , Cupiam  , tas  , taf  ^f.-SlegilonO  la  Ter- 
zane  tempi , che  v’c  la  H , cioè  nell’Iihpe'iietto  del  Soggiuntivo , Cuperent^ 
«i  j , nell  Infinito , Cupere  , /wqrre , donde  fi  forma  Plmperativo  , fecondo 
^ *cf^*^**  otdinaria'/rfiff  , Jacito  , vedi  le  regole  pofte  di  fopra  * 

. , Mcora  attcntameiitc  i Supini  „ da’  quali  fi  foripano  non  folaraeti'*. 

il  Participio  Futuro  , e’I  Putivo  déU’Infinito,  coinè  abbiam' vèduto  in- 
***”  V.  ’ ancora  tutti  i Pretèriti  del  Pàllìvó  come  apprelTo  vedremo . . 

Gli  altri  tempi  del  Pàffivo  fi  potranno  ancóra  tenere  a memoria  , fé  fi  confi- 
dcra  eh’  effl  fou  formati  tutti  dà?  tempi  dell’  Attivo  , fecondo  la  regola  da  noi 
4ata  lopra  zp.  o aggiungendo  là  R dopo  la  O , corno  Jmo  ,•  Amor  , Monoio^  " 

mnfhor^  M mutando  hMiiiR,  come  Amaiam  , Amahar  Legam  Ltgar. 


- • ’•  » 

' ' I 


TER- 


9 


\ ■ 

CONJOQAZIONE  ©El,  VERBO  .ATTI, Va.  4$ 

T E R Z A..  . Q u A R T'A. 

G E R O N D ì . 

‘ ' 4 ' 

• * * ^ « 

* * ^ \ 

Lege-  ndì , di  leggere^  ovve^  Andie-  ndi,  cTudire.^  ovve-- 
,re  d'e[fer  letto . / . . Tt>  d*ejfer,  udito  . 

Lcge-  rìdo  eleggendoci»  leg~  AudìQ’  ndOe  udendo  ^ in  u* 
ge.ndOcoyvero  efjendo  leìto.  dendo^  o ejjendo  udito  ,,, 
‘Lege-  ndum  è per  leggere^  Audié-  ndum  , per  udirti 


''[•onivero per  effer  letto. 

S U P 

» 

ÌLe-  6Him.,  per  lecere  . 

Le-  ftu  , di  leggere  odCtf^ 
fer  letto , 


•;  ‘I V 


ovvero  per  efter  udito.. 
INI.  ■ . 

é ’ , -S.  ^ ^ 

Audi-  tum , per  udire. 
Audi-  tu , d'udifey  o d*efser 
udito.  - - 


./I 


» t 


P A k T I C I P 

iQuel  del  Prefeate.' 


I 


• 4 

Leg-  ens , entis,  leggenteychì^ . Audi-  ens,  cntis^j  udentèy  chi 
leggey  ovvero  chileggev  a.  - ode  y ovvero  ehi  udiva. 

Dwl  del  Futuro.  • 

Xcctu-  rus , y uìxìyjehi  leg'^  Auditu-  rus,a,  um,  ehi  udi^ 
gerà  y 0 chi  deve  leggere.;  ' / rày  ovvero  ehi  deve  udirti 

* \ PER  I T A L I A N O.  ^ . A 

AV endo  reputata  cofa  profittevole  il  fare, che’  faoclulli  app^afléro  a conju- 
gafe  imitantente  i Verbi  Latihì , ed  Italiani , c flato  meftiére  porre  per 
cienipìo  della  Seconda  Con juga'ziofte  T/ifeo  piu  tofto , che  altro  \ferpo  ;'p^- 
ciocche  tra  Vèrbi  Latini,  che  avefleró  il  Preteriro,e  Supino  formato  colle  prf^ 
nic  regole  generali, e che  la  di  loro  traduxione  Italiana  corrifpondeife  anche  alla 
Seconda,non  vi  è forfè  alrro,cheT/vM,P^«ff0jey«fWjaVen4®tùttigli  altri .ofùcr 
di  regola  il  Preterito , e Supino  , c<mc  Sfeteo  , che  fa  Sfdi  Sefum  ; Vìdeo  ;VidÌ^ 
Vifttm  , e fimili  ,*•  o non  coiTifpondénte  la  voce  Italiana  alla  medefinia  Seconda 
ConjugaxioiìQf , come  Moneo , che  fa  bene  Moniti , Moniium  ; ma  in  Italiano  di- 
cefi  Ammonire  ; ■ < ' ’ ì ^ 

^ Procureranno  dunque  diligentemente  i Maefiri  far  conofeere  a’ fanciulli 
ranomalia  - che  in'alcune  pcrione  , e tempi  hanno  s’i  fatti  Verbi  Tacere  Piace- 
re.  Giacere  J,a.  <^\ì^c  confifie  in  avere  il  Preterito  in  cquì.^Tacqtd^Piacquì.^Gìacqu1^ 
c la  confonante  C doppia , ove  le  fieguc  appreffb  Io , ovvero  la , come  Taccio^ 
Taccia^  e nella  feconda  perfona  fingulare  dpi  Si^iuntivo  Tu  Tacci  ^ fatta 
per  tronpamento  dalPinfcra  voce  Taccia  j fetnpllce  poi  in  tutte  l’altre  voci . 

^ PRX- 


. I 
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G01ITUGA2IQNE  DEL  VER.BO  PASSIVO. 

? 

PRIMA.  '*  SECONDAV 

T E M P O P R E S E N T E.  ' 

' - «•  * w — 

*•  Dimoftrativo. 

SfHGfJLÀRB.'  SINGUtÀRÉ. 

■■ 

Kvd-'y/tyìofon»  amàto.  ' Taf-  eor,  io  fon  taciuto  : . 
Am-  'aris , ve  1 Am-  ,are , tu^  Tac-  eris,  vel  ere,  tu  fe  ta- 
le amato.  \ auto. 

Am-  atnr,  colui  è amato.  Tac-  ctur  , colui  è taciuto. 

• t , ' ' : * , * '* 

P,L  U.  R A L E.  ' P L U R ALE, 

Ami  amur , noi  fiatuo  ama-  Tac-  ^ur  , noi  fiamo  ta- 

Am-  amini  ^^oi  flètè  amati.  Tac-  emini,t>«  flètè  taciuti. 
Am-  antiUi  coloro  fono  ama-  Tac-  entur,  coloro  fonota- 

■ ' ciati  V 

f ' * 

\ ..  . ^ ' ^ X.  ' Si^iuntivo . ■ ' 

SINCULARE.  5INGUL  A’R  e'. 

conciojlacofa  che  io  Tace-  ar  , concioflacofa  cbe 
•fia  amato.  ‘ ^ ' io  jia  taciuto.  *’  ’ /*  ' 

Am-  <ris'‘,  vél  ere  , tu  fli  Tace-  aris , vcl  are  ,•  tu  Jli 
amato.  taciuto . 

Am-  xtur , e^uì  fia  amato."  Tace-  atur,  colui  Jla  taciuto. 

'PLITRALE.  • ‘PLURALE..'. 

• ^ * 

Am-  emur  , che  noi  pdmo  Tace-  amur,  che  noi'  fi  amo 
amati,  ^ taciuti.  - > 

Am-  emini,  voi  fiate  ama-  Tàce-  amini  , Z'oi  fiate  ta- 

> cimi 

Am-  coloro  fieno  ama-  Tace-  antàr,  coloro  /end  ta- 

*i'  “ ' ciati . ' • • 


/ • . • . - • ' -,  , t 

TER.' 
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» . 


• CON/OG*2rONE.:  i>  EL  VER;B0  PASSIVOt  Ì0, 

E R • Z A . : . . f (^0?A  R ^T' Ai 

T .E  M,  P O P R lE  S E N -T  E. 

J ^ 

i ' • , 

'.  *•  'Oimoftràttvoi  ' 


S I N G U L A B.  E.^ 


■S  I N C G E A B.  £\ 


Leg-  or , io.  fon»  letto.  ,,  - Aud-  ior,  io  fono  tidìto.  - 
Leg-  eris  , vel  Leg-  ere jr«  Aud-  iris,  vel  And-  ire,  t» 
fe' letto.  ' ' _ 'fe' udito,’  ■ < 

Ii€g-  itur,  w/«j  i letto,  'Aud-  itur',  doliti' èiudho.  ■ \ 


P L U R A L E -; 


P 1 U R A L È: 


* I • ^ • 

Leg-  imur  , noi  fiamo  leu  A»<d-,  imur  , noi  ftarno  udi- 

Leg-  iminì , voi  fitte  letti.  Aud-  iminì  ^ voi  fiett  uditi. 

^ coloro  fono  let^  Aud*  iontur  iohf»  fonò 
ti . uditi.  ■ . • ^ 


1/-  Soggiuntivo . 


SINGULARE. 


singolare- 


Leg-  ar , conf^ofiacofa  che  io  Audir  ar  i,  toncìofiacofà  che 
Jt4  letto.  io  fia  udito. 

Xeg-  arls^vel  are,  tufii'lei*  Aqdi-  aris'j‘vcl  iàre,  Wfr JÙ. 
■ t0\  . ■ . .uditOi  - \ ‘ 

Lèg-  atur , colui  fia  Iettò.  ^ ' t Audi—  atui^  colui  fia  udiPo^ 


i '' 


PLURALE. 


. P*^L  U R A L E. 


. * • ^ 

Leg-  amar  , che  doi  fiamo  ^ Audi-  aimxr,  che  noi  fiàpoo 

rietti'.  \ ' ‘ uditi. ^ 

I/Cg-  amìni,5.  voi  Jiaf e let»  Audi-  arnini,  voi  fiate'udi^ 

^ti.  , n:  ' : . • -• 

Leg-  ixAxiX  t^  coloro  fono  Ut*  Audi-  atigjr  % coloro.,  fieno 
. ei*  ' ^ • » uditi.  ^ . • 


'X 


X , 


;PRI- 
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a ,C0NJUQA2I0ìIE  del  verbo  PASSIVOv  • 

PRIMA.  SECONDA. 

» . 

' IMPERFETTO.. 


I.  ’DimeJhativo. 


SINGOLARE. 


SINGOLARE.. 


Ama-,  bar  , io  era  amato.  ' Tace-  bar,  io  era  taciuto;  ^ 
Ama-  baris  vel  bare,  tu  Tace-  baris,  vel  bare,  tu 
eri  amato.  eri  taciuto  . 

Ama-  batur,  coluLeraama-  Tace-  batur  , colui  era  taz 
. to  . auto  . 


PLORALE. 


PLORALE. 


Ama-  bamur,  noi 'èravamo  Tace-  bamur,»oj  eravamo 
^4fnati.'  . /.  taciuti. 

Ài9a-^l>amini  , voi  eravate  Tace-  bamini , voi  eravate 
amati.'  taciuti. 

Ama-  bantw  , coloro  erano  Tace-  bantur  , fe/cro  erano 
amati.  taciuti. 


■'  . Soggiuntivo  . ■ ' . 

S l'M  0 O L A R E.  SINGOLARE. 

» » ■ 

Ama-  tetyccneiofofsecofa  che  "X Ace-jtTyConciofofsecofa.che 
iofojji  p 0 farei  amato.  i»  fojft , o farei  taciuto. 

Ama-,  reris,  yel«ere , Tace-  reris  , .vel.  rere,,  tu 

JiyO  farefti  amato.  fojft  , « farefti  taciuto. 

Ama-  Vetut,  colui  fojfe  yo  fa-  • Tace-  retur  , colui  fojfe  , o 
rebbe  amato.  , farebbe  taciuto. 


\ . 


PLURALE. 


PLURALE. 


Ama-  Ttxmxryche  noi  fojfmoy  Tace-  rfmur ,,  che  noi  fojfl- 
X,  tì  faremmo  amati . ,.  . moyO  faremmo,  taciuti . 

Ama-  reminl  , voi  fòfie.y  » Tace-  remini foftey~o 
far eft e amati.  , fartfte  taciuti. 

Ama-  rentur,  coloro  fofferoy  Tace-  rentur  y coloro  fojferoy 
ofarebbotto  amati.  ! o farebbono  taciuti. 


TER- 
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CONJUGAZIONE  DEL  VERBO  PASSIVO.  49 

•> 

TERZA.  Q_U  A R T A. 

, IMPERFETTO. 

I.  Dimcfiratìvo . 


SINGOLARE. 

Leget-  baralo  era  lette. 

Lege-  baris , vel  bare,  tu  eri 
letto  . 

Lege-  batur  , colui  era  let^ 
to. 

PLURALE. 

Lege-  batnur,  noi  eravamo 
letti. 

Lese-  baminì , voi  eravate 
letti. 

Lege-  bantur  ) coloro  erano 
letti. 


S I N G U L A R E,-  : 

Audie-  bar  , io  era  udite. 

Audie-  baris , vel  bare , tu 
eri  udito . 

Audie-  ba tur, co/»i  era  udi* 
to . 

PLURALE. 

Audie-  bamur,  nei  eravamo 
uditi  . 

Audie-  bamini , voi  erava^ 
te  uditi . 

Audie-  bantiir , colorò  erano 
uditi , 


*•  Soggiuntivo . 


SINGULARE, 

Lege-  rer,  conciofojfecofa  che 
i*foJT>t  « farei  letto  . 

Lese  - reris,  vel  rere,  tufof- 
yT,  e farefti  letto  . 

Lege-  retur,  colui  fofse , 0 fa~ 
rebbe  letto . . 

PLURALE. 

Lege-  remur  , che  noi  ’foJTf 
me  yO  faremmo  letti. 

Lea  e-  remini , voi  fojle  , 0 
farefte  letti . 

Lege-  rentur , coloro  foftero, 
0 farebbono  letti. 


SINGOLARE. 

Audi-  rctyconciofolfecofa  che 
io  fojfi , 0 farei  udito. 

Audi-  reris,  vel  rere,rw  fof- 
fiy  0 farefti  udito. 

Audi-  retur  , colui  fofse  y 0 
farebbe  udito. 

PLURALE. 

Audi-  remur  , che  noifoftì- 
mo  yO  faremmo  uditi . 

Audi-  remini  , voi  fofte , 0 
farefte  uditi. 

Audi-  rentur,  coloro fofseroy 
0 farebbono  uditi. 


r»  COKJUGAZIONE  DEL  VER.EO  PASSIVO. 

\ 

PRIMA.  SECONDA. 

\ 

PERFETTO. 

X.  Dìmofirathfo . . 


S 1 N G U LARE. 


SIKGULARE. 


Ama-  tus  fum  , vel  fui , io  Taci-  tus  fum  , vel  fui , fù 
fono  flato  amatolo  fui  ama-  fono  flato  taciuto^  ofut  ta- 
to . auto . 

' ’ , • . . 

V 2.  Soggiuntivo* 

• < 

Ama-  tus  firn  , vel  fuerim,  Taci-  tus  firn  9 vel  fuerìm, 
concioflaccfa  che  io  fia  fla-  ' concìofiacofa  che  io  fia  fla- 
to amato . to  taciuto  . 

PIUCCHE  PERFETTO. 

1.  Dimoflrativo. 

Ama-  tus  eram,  vel  fueram,  Taci-  tus  eram,vel  fucram, 
io  era  flato  amato*  io  era  flato  taciuto. 

a.  Soggiuntivo . 

Ama-  tus  eflem  , vel  fuif-  Taci-  tus  elTem  , vel  fiiif- 
fem  3 che  io  fojfl  flato  ama-  fem  9 che  io  fojft  flato  ta^ 
to . . auto . 

QtJefti  tempi  fi  dovrcbbon  conjugarc  per  tutte  le  perfone  col  Verbo  Sr/w. 
eaccordarfi  col  Suftantivo  , in  Genere  , Numero.,  eCafo  . Il  che  fa 
• “ deve  intendere  anche  del  Futuro  Soggiuntivo  , ch’è  appreffo . Nulladi- 
manco  non  è necefTario  intrigare  qui  i Fanciulli  , perciocché  fc  erti  tro- 
van  ner  efempio  , Ornata  fuit , altro  far  non  dovranno , che  fpiegar  parola  per 
parola  , F$tit  ^ ella  fu  , amata.  E cosi  degli  altri . 


TER* 
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CONJOGAZIONE  DEL  VERBO  PASSIVO.  „ 


TERZA. 


Q^U  A R T A. 


PERFETTO. 

I.'  Dimofirativo> 


SINGOLARE. 


SINGOLARE. 


Le-  ftus  fum,  vel  fui,  /o/à«  Audi-  tusfum  , vel  fui , ì« 
no  flato  letto  y e fui  letta.  fono  flato  uditOy  ofui  udi- 
to . 

2.  Soggiuntivo . 

Le-  dlus  firn  , vel  fuerim,  Audi-  tus  firn , vel  fiierim, 
conciofiacofa  ch'io  Jìa  flato  conciojìacofa  ch'io  fta  flato 
iitto.  udito. 

PIUCCHE  PERFETTO. 

1 . Dimoftrativo. 

Le-  dluseram  , vel  fueram,  Audi-  tuscram,vel  fueram, 

io  era  flato  letto.  io  era  flato  udito  . 

• r 

2.  Soggiuntivo . 

efTem , vel  fuiffem,  Audi-  tus  effem  , vel  fuif- 
ch  io  fojfi  flato  letto . fem , che  io  fpjft  flato  udi-< 

to. 

I 

Ciò  fa  coiKjfcer  la  ragione  , eh’  ebbe  Ramo  di  levare  dalle  Conjugazioni 
tutti  ri  farri  Tempi , che  per  l’aggiramento  di  parole  fi  formano  . come 
cola , che  dovrebbe!;  riferbare  alla  Siataflij  nel  che  i flato  egli  feguito  dal  San- 
zio , e dallo  Sdoppio . 
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y»  CONJOCAZJOME  DEL  VERBO  PASSIVO. 

P )R.  I M A-  SECONDA, 

FUTURO,  O TEMPO  AVVENIRE. 

I,  PimoftrativQ. 

SINGULARE.  SINGULARR. 

'Arha-  bor , io  farò  amato.  Tace-  bor , io  farò  taciuto • 
Ama-  beris , vel  bere  5 p-  Tace-  berìs  , vel  bere  ) tu 
; fai  amato.  ' farai  taciuto , 

Ama-  bitur,  colui  farà  aipa^  Tace-  bitur  , colui  farà  ta^*  . 
to  • auto . 

PLURALE»  P L^U  R A L E. 

. Ama-  bìmur  , noi  faremo  Tace-.bimur  , noi  faremo 
amati.  taciuti,  , 

Ama-  bimihi  , voi  farete  Tace-  bimbi  , voi  farete 
amatit  taciuti^ 

Ama-  huntm  y coloro  faranno^  Tace-  huntm  yeoloro  far  art* 
amati  f no  taciuti. 

z.  Soggiuntivo. 

Futuro  Perfetto  compofto  del  Paffato# 

Ama-  tus  ero  , vel  fuero,  Taci-  tus  ero  , vel  fuero,  • 
quando  io  farò  flato  amato,  quando  farò  flato  taciuto. 

• ^imperativo. 

SINGULARE.  SINGULARE. 

Ama-  re,  vel  Ama-  tor,/i  Tac5-  re,  vel  Tace-  tor,yTó 
amato  tu  ^ o fa  che  tu  fli  taciuto  tu  ^ ofa  che  tu  fii 
amato,  taciuto . 

^ma-  tor^fla  amato  cohu  ' Tace-  tot  fla  taciuto  colui. 

PLURfVLE.  PLURALE. 

Ama-  mm\  ^ fiate  amati  vof.  Tace-  mini  , fiate  taciuti 
Ama-  ntnr,  fiano  amati  co*  voi, 
loro.  , T tìtoXj  fiano  taciuti  ca^ 

loro. 

TER- 

l 
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CONJUGAZIONE  DEL  VERBO  PASSIVO,  u 

TERZA.  ' qjj  A R T A. 

FUTURO,  O TEMPO  AVVENIRE. 

1.  Dimoftrativo . 

SINGULARE.  SINGOLARE. 

/ 

Leg-  ài- , iojarò  letto  . Audi-  ar  , io  faeò  udito  . 

Leg-  eris,  vel  ère , tufatMì  Audi-  eris , vel  icre , tu  fa- 
Ittto  • rai  udito. 

Leg-  etur  , colui  farà  let-  Audi-  etur , Colui  farà  udi- 
to . to. 

PLURALE.  plurale. 

Leg-  emur,  noi  faremo  let-  Audi-  tmuty/toi  faremo  udi- 
ti. ti. 

Leg-  emini.,  voi  farete  let-  Audi-  emìnìjvoi  farete  udi- 
ti. ti. 

Leg- enrar , coloro  faranno  Avidi- entazy  coloro  faranno 
letti  . uditi. 


i.  Soggiuntivo . 

Futuro  Perfetto  compofto  del  PaiTaro . 


Le-  Gus  ero, vel  fnerpyquan- 
do  io  farò  flato  letto. 

I M P E R 
:SingularE< 

LegiJ-  re,  vel  Leg-  itor  , fli 
letto  tu , ofa  che  tu  fli  let- 
to . 

■Leg-  itor  , fla  letto  colui. 

PLURALE. 


Audi-  tus  ero  , vel  fuero, 
Quando  io  farò  flato  udito. 

A T I V O. 

singolare. 

Audi-  re,  vel  Audi-  tor  yflt 
udito  tUy  0 fa  che  tu  fli 
udito. 

Aud-,  itor , fla  udito  cotuh 
P L U R A L £. 


Leg-  itnini  yflate  letti  voi. 
Leg-  untor  , flano  letjti  co- 
foro. 


Aud-  imini  yflate  uditi  voi. 
Aud-  iuntor,  flano  uditi  co- 
loro. 


■■  3 


D i PRl* 
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5*  CONJUGAZIONE  DEL  VERBO  PASSIVO^ 

PRIMA.  SECONDA. 

INFINITO. 

i 

Tempo  Pr  e finte. 

Ama-  ri , epere  amato.  Tace-  ri , ejsere  taciuto. 
Preterito^  o Papato. 

Ama-  tum  effe  , vel  fui(Te,  Taci-  tum  eliè,  vcl  fuiflèj 
effere  flato  amato.  epere  flato  taciuto. 

. . Futuro , 0 Tempo  avvenire . 

Ama-  tum  iri , dovere  epe-  Taci-  tum  iri , dovere  effe- 
re  amato  . re  taciuto . 

I GerondJ  , ed  i Supini  come  nelP  Attivo  . 

•P  A R T I C I P J . 

jQuel  del  Prefente . 

Ama-  tus  > a > um  y amatoy  Taci-  tiis,  a y um } taciuto^ 
amafa.  taciuta. 

S^el  del  Futuro. 

Ama-  nduS , a , um  » chi  fa-  Tace-  ndus , a ,um,  chi  fa- 
ràyO  chi  deve  effere  amato.  rày  o chi  deve  effere  taciu- 
to . > 

SI  fono  In  tutte  le  quattro  conjugaiionl  diftefe  a bello  Audio  le  voci  di  eia» 
fchedunaperfona  in  ogni  Tempo;  acciocché  imparate  bene  da  fanciulli- 
portano  erti  poi  da  fe  formare  le  voci  eoil  Latine  , come  Italiane  de’  Verbi  che 
per  efercitarli  darannofegli  da’  Maeftri  a conjngare  ; ed  in  particolare  degl’ir- 
regolari , che  lieguono  , ne’  quali  ci  ballerà  accennare  la  prima  voce  , non 
fa  mefiiere  diilender  l’altre,  come  ne’  Verbi  Pofmt , e Profum  , ne’  cui  Tem- 
pi fi  fono  diflefe  tutte  le  voci  Italiane , perche  fono  frequenti , ed  ufitate. 

I 

\ 

' ' I ter- 
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CONJUGAZIONE  DEL  VERBO  PASSIVO.  5; 

TERZA.  Q^U  A R T A. 

/ • 

INFINITO. 

Tempo  Prefente. 

letto.  ' Aud-  hi  y ejfere  udito  . 

Preterito  ) o P affato , 

V 

Le-  ^um  e((e  ^ vel  Audi-  tum  effe  9 vel  fuifle^ 

fere  fiato  letto.  effere  fiato  udito. 

Futuro , 0 Tempo  avvenire  • 

Le-  ùvim  M ^ dovere  effere  Audi-  tum  iti  ) dovere  effe^ 
letto . re  udito . 

I Qerondj , ed  i Supini  come  nelT Attivo. 

PARTICIP-J, 

• ^ 

J2juel  del  Prefente. 

c 

Le-  £lus  , a , um  ) letto^  Audi-  tus , a ) um  ) udito^ 
letta . udita . 

- J^uel  del.  Futuro  • . 

Lege-  ndns,  a,  um  ^chi  farà^  Audie-  ndus , a,  um,  ci^i  fa^ 

0 chi  deve  effere  letto.  ri,  0 chi  deve  effere,  udh 

to  • 

. . ' ^ 

* 

E Se  procureranno  i Maeftri  far  diligentemence  ;lpcren(Iere  a*  fanci&ltlile 
regole  della  formatione  de*  Tempi , e la  Tavola  (Ielle  termlnaalonl  delie  * 
perfone , lieve  farà  loro  ogni  forta  di  Verbi  conjugare  j perciocché  rifpetto 
agrirregolarl , dichiarato,  e fatto  conofeere  in  che  confifta  rlrregolarità,  potrà 
ognuno  da  fe  coniugarli;  per  efcmplo,  conofeiutp  . che  l’irregolarità  del  Verbo 
'Eo , is^  confifte  in  perdere  tal  Verbo  h’E  , mutanclohi  in  l da  per  tutto,  eccetto 
che  nel  Prefente  ael  Soggiuntivo  , che  fa  Emm  , tas  \ ^c,  e dovun<iue  le  fìegua 
' la  come  in  Eunt , Etmto  , Euntis  , Ettndi , Ed  in  ritenere  l’antico  Fu- 
, turo  della  Tetta , e della  Qiiarta  con|ugatfone,  come  diremo  nelle  Axmotailo- 
ni  ; tutte  l’altro  va  colla  regola  della  Quarta  • £ .così  degli  altri» 


I 


D E VERE  I 


y 


IRREGOLARI. 

1 Verbi  Irregolari  fono  qualche  in  qualche  loro  Tempo, 
o Perfona  fi  coniugano  di verfamcnte  da  quattro,  che 
abbiamo  dianzi  coniugati. 

* 

• E O , quafi  come  A U D I O. 
Dimoftrtttivo  • Soggiuntivò* 


TEMPO  PRESENTE. 


2. 


J.  Eo , io  vadose  DÒ,  Sé  Eam  5 cò^io'  vàdd  . 

ls , tu>  Dai . Eas , tU/  D(tdi^  o undd» 

lt , colui  Dà,  Eat , colui  vada. 

P.IiTUis,  noi  andiamo'^  ^ e gi*  P.Eamus  , cJ^e  noi  andia- 
mo, , ^ ' mo, 

voi  andatele  gite.  , Eatis  , voi  andiate  , e 
Eunt  5 coloro  vanno , giate  , 

Eant,  coloro  vadano. 


I. 


Imperfetto, 


2. 


S,  Ibam , io  andava  ^ giva  ^ e S,  Irem  , che  io  andajf^  ed 


già, 

lbas , tu  andavi^  e givi, 

lbat,  colui  andava  ygivay 
e già,  ^ 

Pn  Ibamus , noi  andavamo , t 
givamo. 

Ibatis  , voi  andavate  , e 
givate. 

. Ibant  , coloro  andavano^ 
givano , e giano* 


andrei  ^gìjfi  y e girci. 

lres,  tu  andajfiy  ed  andrei- 
fii^giffi'iCgirefli.  ; 

lret , colui  qndaffe , ed  an^ 
drebbeygijfcy  e gir  ebbe, 

P.Ircmus,  che  noi  andajjì-. 
mOf  ed  andremmo^  giffi.m 
mo  , e gir emmo, 

Iretis,  voi  andafiey  ed  an^ 
dreft Cy  gifiey  e gireflc. 

Irent,  coloro  àndajferoy  ed 
andrehbom  , gilfero  • e 
gir  Mono. 


La  Voce  Ctrt  y comeche  conmneinentc  Poetica , non  fia  nule  ^urla  apprcn* 
ocre  a fanciulli  ^ ^cendone  fpeflb  ttf®  1 bn^ni  Antorli 
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BE’  TEESI  IRREGOLARE 

Perfetti  toPaJfatt. 


TP 


s • ' * i 

S.  I?i,  h andai,  e fono  auda-  $.  Iverim  , che  io' Sa  andai 
^ Cito. , < to 0^ gito ^td ito,  ' 


. Ivifti,  tu  andafii,^  e fe*'an 
dato^pfii^  eie' gitolo  ito, 

Ivit,  co/ui  andò^  e gìo, 
andammoyfuM- 
tno^e  Ramo_  andati^  gìm* 
mo^jummò^e  fiamo  giti. 

Ivìftis,  voi  attdafle  ^fofte^e 
' Jtete  andati , gìfte , fofle^ 
efietegitì, 

IverUnt,  vel  ere,  eoloro  an^ 
daronoyfurono^e  fono  an^ 
dati  ^ girono  y furono  y e • ♦ r 

fono  giti.  ' , ‘ 

V iucche  Perfetto.  ' r' 

t.  2. 

S.  Iveram  , io  era  andato y e S,  IvM^tmy  che  iofojftyo  fa*' 
gito  y come  Audiveram,  * rei  andato  y e gitoy  come 


IvexiSytu  fi  andato , gito^ 
ed  ito . . . k. 

Iverit  5 colui  fa  andato  % 
* gito  y ed  ito . 
P.Iverimus  , che  noi  fiamo 
andati , gitK  fd  iti  . 

Iveritis  , voi  fiate  andati^ 
giti  y ed  iti . 

Ivcrint , coloro  fiano  ath» 
dati  y giti , ed  iti . 


as  • at . 


1. 


Futuro, 


Audiviflcm  ) es , et. 


S.  Ibo,  io  andrhyC gifhl 

lbis,  tu  andraiy  e girai . 

lbit , colui  andrày  e gir à . 
P.Ibìnuis  , noi  andremo  y e 

giremo. 

Ibitis,z;(7i  andreteyC  girete. 
Ibunt  y coloro  artdranno , e 
gir  anno  a . 


2. 


imperativo, 

S,  ly  vel  Ito , va  tu , 

Ito , vada  colui . 

P.Ite,  Itote  , andate  sgite% 
ed  ite  voi. 

ExmtOy  vadano  coloro  ^ 


S.  IverOy  quando  io  farò  att-* 
dato , gito  % ed  ito . 

Iveris  , tu  farai  andato^ 
gitóy  ed  ito. 

Iv ^rìt  y colui  farà  andatOy 
gitOy  edito. 

P.Iverimus  y quando  noi  fa* 
remo  andati^itiyed  iti. 

Iveritis,  voi  farete  onda* 
g^^i'i  editi. 

\verint<^oloro  faranno  an* 
dati  y giti  y ed  iti , 

Infinito. 

Pref.  ìreyandareygircyed  ire, 

Pret.  Ivìtkyeffere  andatoytd 
ito. 

Fut.  Iturum , am , um 
dovere , o effer  per  an* 


dm ^ir  e yo  avere 


ire, 

'4T, 


s • 

II 


4 
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•D  E*  VERBI  IRREGOLARI. 


Vartìcipj . 


lensVeuntis,  chi  va. 
Iturus , a , um  , chi  andrà, 
* c deve  andatelo  chi  gira, 
c dee  gire. 


GerondJ. 

Eundi , di  andare , o gire. 
Eundo , in  andando. 
Eundum , per  and:ne  , 0 
per  gire. 


O L 


o. 

Soggiuntivo^ 


V 

Dimoftràtivo. 

t TEMPO  PRESENTE, 

I-  ' 2. 

S,  Volo  ) io  voglio,  e vò,  * . S.  Velim  , che  io  voglia. 

Vis  , tu  vuoi . Velis,  che  tu  voglia. 

Vult , eolui  vuole  Velie,  che  colui  voglia  . 

P.Volumus , »oi  vogliamole  P. Velimus,  voglia-^ 

volemo . mo. 

Vultis,  ^ Velitis,  Z;o/ 

'WoXviVity  coloro  vogliono . "^eXiTii^checolorovogliano. 

0 

Imperfetto. 

» . .M 

t.  2. 

S.  Volebam , io  voleva  . 5.  Vellem  , che  io  volejft  , 

VoIebas,/«  volevi.-  vorrei , e vorria . 

''  Volebat , colui  voleva  ',  e Velles , che  tu  volejft  , e 
volea . vorrejli. 

P.V'o\thaTn\\s,noi  volevamo.  Veller,  che  colui  voleffcy 
Volebatis,  voi  volevate.  e verrebbe. 

Volebant  , coloro  voleva^  P.Vèllemus  , che  noivolef^ 
.noy  e.  voleano . fimo,  e vorremmo. 

' ‘ Vclletìs , che  voi  votejle, 

e vorrejh . 

Vel len t,  co/aro  ' 

fino,  volejfero  , vorreb-* 

' ' ' bero , e vorrebbono. 

Preterito. 

• * j • • 2 • 

S.  Volui,  io  volli  (vol/t)  eb^  S.  Voluerim  , che  io  abbia^ 
hi , ed  ho  voluto , • e fia  voluto. 

Voluifti , tu  volefli  y ave»  Volueris , che  tu  abbi  ^ e 
fti,  ed  hai  voluto  . fii  voluto. 

^ oWìt , colui  volle  (volfe)  . \oì\\tx\t,  che  colui  abbia y 

. ebbe  y ed  ha  voluto.  e fia  voluto . 

' P.Vo- 
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DE’  VE  R B I IR 
P.Voluimus,  »oi  volemmo^ 
avemmo  , e abbiamo  vo- 
luto. 

Voluiftis  , voivolefiey  a- 
vefle , e avete  voluto. 

Voliierunt,  vel  ere,  coloro 
vollero  ( volfero  ) ebbe- 
ro , ed  hanno  voluto. 


R E G O'  L ’A  R t „ 

P-  Voluerimus  , che  noi  ab* 
bìamo  y e fiamo  voluti. 

Volueritì5yCi6r  voi  abbia- 
te., e fiate  voluti. 

Vo lucrine  , che  coloro  ab- 
biano y e fiano  v^uti. 


Sl  trerano  efemp,  di  {Voìfi)  però  è da  fchlfatfi  per  noireoufondetlo  col 
^eterico  di  V,lyrt . Aggiunsi , che  a quefto  Tempo  , e agli  altri , ch’han- 
no  il  Ver^  Averr  , fi  di  ancora  il  Ver^  d’  £/rrr  , come  bfp7vcluto  , tufe'  va- 
Imto  , tatui  i voluta  ; e coli  fimilmente  dell’altre  voci , Slamo  , frte  fono  voluti. 


Viucche  Perfetto. 

I • 3 • 

Volueram , as , at , io , /«,  Voluiflem,  es , et , io  , tUy 
colui  aveay  os'eravolu-  colui  avejfe  , e fi  fofie 
' voluto . 

Futuro. 


I. 

Volam,  Voles , Volet , io 
tiorrò  , tu  vorrai , colui 
vorrà . 


X* 

Voluero,  Volueris,  Vo- 
Juerit  y quando  io  avroy 
e farò  voluto. 


Manca  rimperativo  a que- 
fto Verbo, ed  in  fua  vece 
fervefi  del  Soggiuntivo. 

■ Vclis  , piacciati  , fiati  in 
grado  . 

Fac  velis  , procura  y cerca 
d' invogliartene . 

’ M A L O. 


Infinito. 

Velie,  volere  . 

Volume,  aver  voluto. 

Participio. 

Volens  , entis , chi  vuole. 
£ privo  del  refto. 

N O L O. 


Come  VOLO,  onde  eflì  fon compofti. 


TEMPO  PRESEN  TE. 
, 1.  Dimofirativo. 


S.  Malo,  io  voglio yC  vò piut- 
tofto  . 

Mavis,  tu  vuoi  piuttofto. 
Mavult , colui  vuole  piut* 
lofio. 

<r.  . 


$.  Nolo,  io  non  voglio. 
Non-vis  , tu  non  vuoi. 
Non>vuIt , colui  non  vuo- 
le, 

P.Ma. 
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p.Malumusj  noi  Dogliamo  y^:\o\\xm\xSy  noi  non  voglia- 

. piuttofto-  - ■ '' 

* Mavukis  5 voi  volete  piu  Non-vukis  , voi  non  vo^ 

tcfto.  ' * 

* Malunt  , eoloro  vogliono  Ìso\\xnt^colof0  non  voglio^ 

pìuttcfio*.  no. 

2.  Soggiuntivo. 

$ 

J.  Malim  jcA’ia  voglia  piu  ^.'Nolim  j c&\io  non'  ®o- 
tofto.  ' glia. 

yizWs  ^ tu  voglia piuttoflò.  Nolis  , tu  non  voglia. 

ÌA2Ì[\tyColui  voglia piuttofio.  Nolic  , colui  non  voglia  . 

. P.Malimus,  Malitis,Malint,  P.Nolimus,  Nolitis,Nolint. 


Imperfetto.  ' 

1-  - 

Diw.  Malebam , ai  , at , io  Dim.  Nolebam  > as  , at , io 
voleva piuttofio^  ire.  . ' non  voleva 

2.  2.  • ' 

S(^.  Mallem , es , et , cò'  io  Xt)^.-NolIetn , es , et , cn'io 
volenti  e vorrei  piuttoftoy  . . non  volejft^e  non  vorrei^ 

' &c. 


Perfetto  j o Pà(Jato. 


Dim.  Malu!  ^ iftij  It , io  volli^  Dim.  Nolu!  ^ ifti  non 

ebbi  y ed  bo  ^ e fon  volu*  volli  y non  ebbi  , non 
to  piuttofio , ^c.  ho , e non  fon  voluto. 


2* 

Maluerlm , chUo  abbia^ 
è fia  voluto  piuttofioy&e. 


2* 

Sogg.NoìuerltnyCh*io  non  ah^ 
biayc  non  fia  volutOy^c* 


Piucche  Perfino. 


X • ^ X • 

Dim.  Malueram  y as  % at , /o  Dim.  Nolueram  ^ as  ^ at  ^ f a 
avea  y ed  era  voluto  piu  non  aveva , e non  er to 

toftoy^c.  volutoy  <src.  . 


2* 

:Sogg.  MaluifiTem,  es,  tty  ch'io 
avejft  y e fojji  voluto  piu  , , 
tofio. 


1. 

Sogg.  NoluifTem^es,  ètych'ia 
non  avejfi  y e non  fojfi 
voluto. 

rus 
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Futuro . 

I.  I. 

D/«».  Malatn,Males,Malet,  Diw.  NoIam,NolM,Nolet, 
io  vorrò  y tu  vorrai  yco^  io  non  vorrò .^tu  nonvor* 
lui  vorrà  piuttofio . raiy  colui  non  vorrà  : 

a.  • * 2. 

S 0^,  Maluero  5 5s , it , quanr  fogg  t Nolu^ro , ìs , ìt , quan^ 
.do  io  vorrò  ^ # farò  vo-  do  io  non  vorrò  y c non 
luto  piuttofto.  faro  voluto* 

Imperativo. 

Malo  ncfta  privo.  ^ 

Noi  ito,  non  voglia  colui* 
P.Nolite^  non  vogliate  voi* 

Infinito. 

Malie , voler  piuttofio . NoIIe , non  volere. 

Maluifle  yavery  o ejfer  vo^  Noluine,;?0;f  avere y o non 
luto  piuttofio,  ejfer  voluto. 

Manca  del  rcfto. 

FERO. 

Dimofirativo.  Soggiuntivo. 

TEMPOPRESENTE. 

^ _ r.  I, 

5,  Fero , Fers , Fert , io portoy  S . Feram,  Ferasj  FentycFió 
tu  porti  y colui  porta.  portiytu  portìyColui  por* 

P.Ferimus , Fertis , Femnt,  tiy  o porte . - 

noi  portiamo  y voi  porta-  P.Feramiis,Feraris,Ferant, 

te yColoro portano . che  noi  portiamo  y voi 

portiate  coloro  porti* 
% ' * * • 

no. 

Imperfetto. 

r ' ■ ’ *• 

5.  rerebam , as  ^ at  ^ io  por-  S.  Ferrem*,  cs , et , ch*io  por* 

^ porterei  y 

P.  F erebamus , atis , ant.  P.Ferreraus , etis  y cnt . 

TerfettOy  oFaJfato. 

r*  '2. 

yì&iiit  fio  portai  ytd  Tuleritn,is,it,fi5’<a«5- 

aopeftatty  &c.  bìa pittato yifc. 
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Fiuctèe  Perfetto. 

I.  z. 

Tuleram  , as,  at , io  ave-  Tuliffèm  , es  , et  , ch'io 
va  portato , <bc.  ^vejjiy  ed  avrei  portato^ 

Futuro. 


t. 

Fcram , Feres  > Feret  y io 
porterò , &c. 

Imperativo. 

S.  Fer , vcl  Ferto , porta  tu. 

Ferto , porti  colui . 

P.  Fette, vel  Fertote, voi. 
Ferunto , portino  coloro. 


Participj . 


Tulero,  Tuleris,Tulerir, 
quando  io  avrò  portato. 
Infinito. 

Ferre , portare. 

Tulilfe , aver  portato. 
Supino. 

Latum , per  portare. 


Ferens,entis,  ehi  porta 

PASSIVO. 

5.  Feror  , io  fon  portato. 
Ferris , vel  Ferre. 

Fercur.  • - 

P.Ferimur,  Ferimini  ) Fe- 
runtur . 


Laturus  , a ,um , chi  por- 
terà . 

E così  del  rimanente  for- 
mando ciafcun  Tempo, 
da  que’dell’Attivojlè- 
condo  l’analogia  degli 
altri  Verbi. 


AVVERTIMENTO. 

HO  pofio  tum  nel  principio  de’  Verbi  per  le  ragioni  ivi  addotte . I 
fuol  compofti  iì  coniugano  com’eflb  I eccetto  Vtjfum  ^ cProfum,  quali 
ammettono  qualche  differenza . 

Pojftm  venendo  da  ¥otU  fum  , e'  ritiene  la  T , ovunque  le  fiegue  una  vocale, 
c per  dolcezza  muta  la  T in  S , ove  le  fiegue  un’  altra  S , benché  gli  Anti- 
chi diceffero , Potrftm  , PjtejJe  , ove  noi  diciamo  Poffcm  , Poje . 

Pro  film  prende  fìmilmente  una  D , quando  le  fiegue  una  vocale  per  dar  gra- 
zia alla  pronunzia  Pmdt}  , Prodtfi  , non  gii  Proti , Proefi . £ del  rimanente  tale 
i la  loro  coniugazione. 

■POSSUM.  PROSU /M. 


TEMPO  PRESENTE. 
I.  Vimoftrativo . 


S.  Poffum , io  poffo. 

Potes , tu  puoi. 

Poteft , colui  può  , 0 puote. 
P.  PolTumus , noi  pojfiamo. 
Potellis,  voi  potete . 
PofTunt  , coloro  pofsono  , o 
ponno. 


$.  Profum , io  giovo. 

Prodes , tu  giovi . 
Prodeft , colui  giova . 
P.Profumus , noi  gioviamo. 
Prodeftis , voi  giovate. 
Profunt,  coloro  giovano. 

a.  Stfr 
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2.  Soggiuntivo  . 


Poflim , is,  it,  ch'io pojfa^ 
tu  pojfi  , colui  pojfa. 


Profim  , is,  it,  ch’io  gio- 
Viy  tu  giovif  colui  giovi. 


Imperfetto 


Dim.  Potcram,  Poteras,  Po- 
terat , io  poteva.,  tu  pote- 
vi., colui  potevamo  potea. 


Dim.  Proderam  , Proderas, 
Proderat,  io  giovava.,tu 
giovavi , colui  giovava.’ 


Sogg.  PolTem , PofTes,’  Poflet,  Sog; 
ch’io' potejfi , 0 potrei  .^  e 
patria  , e porla , che  tu 
potejji  , e potrefli , colui 
potef se, potrebbe,  patria, 
e paria. 

Poflemus  , Pofletis , Pof-  I 
{tnt,cbe  noi  potemmo , e 
potremmo  , che  voi  pote- 
fie , e potrefte , coloro  po- 
temmo , potefsono , potef- 
fero , potrebbero,  potreb- 
bono  , e potrieno . 

Perfetto . 


Sogg.  Vroàt^em,  ProdelTe^ 
Prodeflet , ch'io giova(- 
fi,  e gioverei,  che  tu  gìo- 
f giovereftì  ,colui 
giovafse  , e giovereb- 
be . 

ProdelTèmus , Prodefletìs, 
Prode  ifent,  che  noi  gio- 
vammo, e gioveremmo, 
che  voi  giovafle,e giove- 
refie , coloro  giovafiero, 
e gioverebbero,giovereb. 
bona,  e gioverieno . , 


Dim.  Potili  ,Potuifti,Potuit,  Dim.  Profui,  Profuift! , Pro- 


io potei , potè’ , potetti, 
ebbi  , ed  ho  potuto  , tu 
potefti,  avefti,  ed  hai  po- 
tuto, colui  potè , potette, 
ebbe,  ed  ha  potuto . 

Potuimus , Potuiftis,  Po- 
tuerunt , Potuere, »oi  po- 
temmo , avemmo , e ave- 
rne potifto , voi  potefte, 
avefle  , ed  avete  potuto, 
coloro  poterono , patterò, 
ebbero,  ed  hanno  potuto. 

h Quefio  Tempo  di  Poffum  , e xd  o| 


fuit,  io  giovai , ebbi,ed 
ho  giovato,  tugiovafi, 
ax'cfii  , ed  hai  giovato, 
colui  giovò , ebbe,  ed  b» 
giovato . 

Profuimus  , Profuiilis, 
Profuerunt  , Profuere, 
noi  giovammo, avemmo, 
ed  avemo  giovato  , voi 
giovafie,  avefte,  ed  ave- 
te giovato, coloro  giova- 
rono , ebbero  , ed  hanno 
giorvato . 


À Quefio  Tempo  di  Pefum  , e «d  ogni  qualonqne  altro  Tempo,  che  porti  il 
V erbo  jtverr,  daffi  ancora  il  Verbo  Bffrrt , come  i»  fooe  , tu  fe^  , colui  i pò- 
tttto  i e ciò  il  Dotanmio  ancora  nel  Verbo  Vth  , tefU  addotto  • 


».  Sou. 
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Sc££.  Potuerira , is , it , eh'ia  Sogg.  Profuerim,  is , it,  ch'io 
abbia  potuto , &c.  abbia  giovato , ère. 

Pine  che  Perfetto . 

I.  *• 

J>im.  Potueram  » as , at,  io  Divt.  Profueratn , as , at , lo 
aveva  potuto  i&c,  aveva  giovato  •>  ite. 

X»  ^ * f 

Sogg.  PotuifTem,  c$ , tt,ch'io  Sogg.  Profui fletn,es,  tt,ch’io 
avejft,  ed  avrei  potuto^  avefi , ed  avrei  giovai 
ite.  ; ’ 

Futuro. 

I.  ’ • 

i)iw.  Poterò, PoteriSjPoterit,  Diw.  Ptoàeto,Proder\s,Vto- 
io  potrò  , tu  potrai,  colui  . àetìt,  io  gioverò,  tugio- 


potrà* 

X * 

Sùgg*  Potuéro^  Potueris , Po- 
tuerit  9 quando  io  avrò^ 
tu  avrai  ^ colui  avrà  po- 
tuto* 


ver  ai  ^ colui  gioverà. 

X» 

Sogg.  Profuero  , Profuerìs, 
• ProFuerit  j quando  io 
avro  *i  tu  a^r ai  y colui 
avrà  giovato. 


Imperativo* 

Ptffum  non  ha  Imperati-  .■^•Ptodes,Prodefto,gi<w<»  r«, 
vo, perche  dinotando ar-  Prodefto, colui. 

bitrio , c facoltà  di'  po-  P.Prodefte , Prodeftote,gio- 
tere  , o voler  fare , non  vate  voi* 
vi  fi  può  concepir  co-  ^Profunto  ^ giovino  ^coloro* 

mandamento  • 

Infinito  Prefentc. 

Poffe  i potere . Vroàcffe  y giovare . 

' Pajfato. 

Potuific,  aver  potuto.  Profuiffe , aver  giovato. 

Futuro  * . . 

Pojfum  manca  del  redo.  Profore,o  Profuturum  ef- 
fe, dover  giovare. 

“ Participio  * 

Poteni  non  è Participio,  Profuturus , a , um , gio- 
ma  Nome, come  Abfens^  verà  , o chi  dee  giova • 

e Prafensu,  ' ' re.  ' 

».  « ^ f 

MAncano  amendae  de’  Ccrondj , e de’  Supini , non  altrimente  che  Smn 

loro  Semplice  a 

• EDO, 
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EDO,  come  Lego . COMEDO. 

PRESENTE  DIMOSTRATIVO. 

S.  Edo , io  mangio . S.  Comedo , io  mangio. 

Edis,  vel  Es,  tu  mangi.  Comedis,vel  Comes. 
Edit,  vei  Eli,  «/«i  f««a-  Comedit,  vel  Cornell. 
già  . P.Comedimus  , Comeditisj 

P.Edimus , Editis,  vel  Eftis,  vel  Comeftis  , Come- 
Edunt . dunt . 

Imperfetto  Soggiuntivo. 

S.  Ederem,  vel  ElTem,es,  et,  S.  Comederem , vel  Comef- 
cb'io  mangiajfiy  e mange-  fem , es , et,  vb'  io  man- 
rei , &c.  _ gi^ffh  e mungerei . 

P.Emus,  etis,  ent.  P.Emus,  etis,  ent. 

Imperativo. 

. Ede , veUEs,  Edito,  vel  Comede , Comedito , vel 
lEt^o ^mangia  tu.  Comedo,  mangia  tu. 

Edito , vel  Elio , mangi  co-  Comedito  , vel  Comedo, 
lui . mangi  colui . 

. Infinito. 

Edere , vel  Efle  , mangia-  Comedere , vel  Comelfe, 
ite . mangiare . 

Dicefi  anche  al  Pajftvo  . 

Editur , vel  Edur  • Comedum  , in  vece  di 

Comefum. 

Non  altrimente  dee  conjugarfi  Exedo^Exes,  Exefi^&c. 

DE’  VERBI  DIFETTUOSI. 

V’  Ha  d’altri  Verbi , detti  Difettuofi,  e fon  quegli , a cui 
manca  qualche  cofa  , imperciocché  conjuganll  fol- 
tanto  in  certi  Tempi,  e in  certe  Perfone. 

Alcuni  han  folamente  il  Preterito  co’  Tempi , che  ne 
derivano  , fotto  i quali  e’  comprendono  la  fignincazion  del 
Prefente , e del  Preterito , come 

Meminiy  io  mi  raccordo , c mi  fon  raccordato. 
Memineram^  io  mi  raccordava  , e mi  era  raccordato. 
Meminero, io  mbraCcordcrò , e mi  farò  raccordato. 

E Del- 


ti  DE’  VERBI  *lRR.EGOLARl. 

Della  ftefTa  mankra.  conjuganfi  Kwì  , io  conofco , e co- 
nobbi ; Odi , io  odio  , & odiai  \Coepi^  io  incomincio  ,e  in- 
cominciai. ' . „ . /• 

Gli  altri  al  rovefcio  non  han  Preterito  , e confeguente- 
jnentc  fon  privi  di  tutti  que’  Tempi  , che  ne  dependono. 
Non  altrimenti  que’  , che  non  han  Supini,  fon  privi  de^ 
Participi , e degli  altri  Tempi , che  ne  vengon  formati.  De 
quali  fe  ne  vedranno  affai  efempj  ne’  Preteriti . 

Altri  han  pochiffimi  Tempi  in  ufo  . Porremo  noi  qui 
foltanto  que’,  che  fon  ricevuti  da  tutti , ferbando  neU’Of- 
fervazioni  del  Nuovo  Metodo  a favellar  di  que’,  che  fon 
meno  ufati , o che  non  fi  trovano  , fe  non  fe  in  Autori 
affai  antichi . 

AIO,  io  dico.  I N Q^U  A M,  io  dico, 

PRESENTE  DIMOSTRATIVO. 

Aio,  Aìs,  Alt.  Inquam,  Inquis,  Inquit. 

^iunt . P/.  Inquimus , Inquiunt . 

, Imperfetto  Dimoftrativo. 

Aiebam , as , at , &c.  ‘ Inquiebat , Inquiebant. 

Preterito  Dimoftrativo . 

Aifti.  Inquifti.  . 

Preferite  Soggiuntivo.  Futuro  Dimoftrativo. 

Aias  , Aiat.  Inquies , Inquiet . 

PI.  Aiatis  , Aiant . 

Imperativo. 

Al . Inque , vel  Inquito. 

Participio.  ' 

Aiens . Inquiens . 

Altri  per  comune  opinione  non  han  , fe  non  che  la  ter- 
2a  perfona  in  ciafcun  Tempo  , o dell’Attivo  , o del 
Paffivo  , e perciò  diconfi  Imperfonali . 


-attivo. 

Prefente." 

Oportet , abbifogna . 
Imperfetto. 

Oportebat , abbifognava. 
Pajfato. 

Oportuit  , abbifognòt 


PASSIVO. 

Prefente. 
Amatur , s'ama . 

Imperfetto . 
Amabatur , s'amava . 
Pajfato. 

Amatum  eft.,  vel  fuit, 
i'amò . 

E co- 
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E così  del  reftante  , congiungendo  femwe**]  Participio 
Neutro  col  Verbo  Suftanti  vo,peV  formare  i Tempi  del  Paf- 
fìvo  , che  dìfcendon  dal  Preterito . 

Altri  non  hanno,  fe  non  fe  uno,  o due  Tempi,  c quaU 
che  volta  una  fola  terminazione , come 


Cedo  ^ da  ^ dì  fu. 

A ve , A veto , buon  giorno. 
P. Avete  Avetote.. 

Avere . 

Così  ancora 

. Salve  ^flà  fanoyfa fatto. 
Vale  sfatti  con  DiOy  Dio  ti 
guardi. 

Apage , va  via. 

P. Apagite , levatevi  di  là. 

Soggiuntivo . 

Forem , es , et , cF  io  fojfty 
e farei . 

P.Forent . 

Futuro  deirinfinito. 
Fore  , dover  ejfere  . 

E così  ancora  de’  fuoi 
. compofli , 

AfForem,  Deforem. 


Qua^fo,  di  grazia  , priego. 

P.Quacfumus,»oi  preghiamo^ 

Inììt,  dice  , incomincia  a 
parlare . 

Defit  per  Deeft , manca. 

Defieri , mancare . 

Ovàt  ygioifee . .} 

Donde  viene 

Ovans , antis , eòi  firalle^ 
gruy  chi  trionfa.  ' 

Soggiuntivo . 

Aufim  , is,  it,  cò'  io  o/t  y 
ed  oferò. 

Così  ancora 

Faxìm,  is,  it,  cò'iofacciay 
e farò . 

P.Faxitis , Faxint. 

Faxo , io  farò , ia  vece  di 
Fecero . 


D E’  P A R T I C I P J. 

. ' 

IL  Participio  è un  Nome  Aggettivo  formato  dal  Verbo, 
che  nota  Tempre  nella  fua  lignificazione  qualche  Tempo. 
Si  è chiamato  Participio  fol  perche  elTendo  vero  Nome 
ha  tuttavia  del  Verbo  il  ritenere  nella  fua  lignificazione 
il  Tempo. 

I Verbi  Attivi  han’diie  Participj , quello  in  Ns  , e quel 
del  Futuro  terminante  in  Rus . 

I Verbi  Pallivi  ne  hanno  limjlmente  due,  quello  in  Us 
del  PalTato,e  quel  del  Futuro  terminante  in  Dus\  puolTene 
veder  la  regola  fopra  fac.  27. 

Il  Verbo  Neutro  ha  due  Participj , come  T Attivo  r<osl 
StOy  fa  Stansy  chi  lìà  ritto  ; Staturusychi  ftarà  ritto.  Ed  al- 
cuni hall  pure  que*  del  Palli vo , così  PUceofio  piaccio,  fa 

Flacens , Vlacitus  , P[aeiturus , c Vlacendus . 

£ ^ Il 


6t  dell*  AVVERBIO. 

11  Deponente  ne  ha  tre,  due  come  l’Attivo  : così  Sequar 
fa  Sequens , chi  (ìegue  ; e Secuturus  , chi  feguirà  : ed  uno 
in  Us  , come  il  Préteriro  Palfi  vo , il  qual  nientemeno  ha  la 
lignificazione  Attiva,  come  Secutus  ,chi  ha  feguito. 

Alcuni  fimilmente  di  tai  Verbi  hanno  il  Participio  del 
Futuro  PaiTivo  altresì , perche  fon  prima  lìati  Verbi  Co- 
rnuni , cioè  ch’avcano  la  lignificazione  Attiva  , e Pàlli  va: 
così  Sequor  ha  ancora  Sequendus  ^ chi,  farà  fegufto;  Utor 
ha  Utendus^chì  farà  adoperato;  Criminor^  Cr:mifia»dus^chi 
farà  biaGmato;  Confolor  , Confolandus , chi  farà  confolato; 
AmpleSor  , Ampleélendus ^ chi  farà  abbracciato,  &c. 

Polfonfi  diverfc  altre  Olfervazioni  fu’  Participi  vedere 
nella  feconda  Parte , 


* Delte  Particelle  Indeclinabili,  c primiera- 
mente deir 

AVVERBIO. 

L’Avverbio  è una  parola  indeclinabile, ch’elTendo giun- 
ta all’altre , determina , e fpecifica  la  loro  lignifica- 
zione . 

Si  è cosi  detto  dal  congiungerfi  fpezialmente  col 
Verbo  , ed  é a riguardo  di  quello  , quelch’  è ’j  Nome 
Aggettivo  rifpetto  al  Sulìantivo  ; benché  non  lafci  punto 
d’unirfi  ancora  coll’altre  parti  del  difcorfo.  , 

Gli  Avverbi  fon  di  varie  forte. 


Alcuni  dinotano  il  Luogo. 
Ver  la  domanda  UBI  ? 

Mie,  quì^  qua  . 

Iftic  , 

IlliC  , colà. 

Ver  la  domanda  QUO  ? 
Ove  va  ? 

Huc , qua . 

Ilìuc,  co_fià.  . 

IIluc,  colà. 

Ver  la  domanda  UNDE? 
Onde^  donde  vieneì 
Minò',  di  quii  di  qua. 
Iftinc , di  cofiinci , di  cojìà. 


Illinc , indi  ^ di  là  ^ quindi^ 
quinci . 

Ver  la  domanda  QUA  ? 
Ver  dove  ? 

Hac  , per  qua . 

Iftac , per  coftà. 

Illac  , per  /à,  per  ìndi.  . 

Altri  dinotano  il  Tempo. 
Hodie , oggi , oggidì . 

Cras , domane . 

Meri , ieri . 

VereiìdìCi  dopo  domane 
domane.  ^ 

Donec,  finche , fintantOy  in'- 
finche , mentrcebe, 

Q.UO- 


r 
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Qiiotidie  ) cotìdìanamente^ 
, ogni  dì giorno  in  giorno. 
Altri  krvono  per 
numerare . 

Semel  , una  fiata. 

Bis,  due  fiate. 

Ter  tre  fiate  .,&c. 

Altri  per  interrogare- 
Cur  ? Qitare  ? Qnimobrem? 

Quid  ita  ? a ? perche? 
Quwum  ? a qual  fine  ? a 
che  fare  ? verfo  dove? 
Altri  per  affermare. 
Etiam  , eziandio  , ancora. 
Certe , ferro,  veramente  . 
Profeto  , di  vero  , in  ve~ 
rità^  nel  vero. 

Quidem  , Equidem  , Sane, 
veracemente , per  punto. 
Scilicet,  appunto. 

Altri  per  negare. 

Non , Haud , non , non  mal^ 
non  miga. 

Minime,  »3,  mai  ni. 
Nequaquam  , in  niun  conto. 
Altri  per  dar  coraggio, 
e lena . 

Eja,Euge,  or  sùp}iasù.,avantì. 
Age,  Agedum, or JM  dunque 
avanti  dunque. 

Altri  per  moftrare. 

En  , Ecce , eccoti  .^guarda^ 
mira . 

Altri  dinotano  la  Qualità. 
Dofte  loqni,,  favellar  fag- 
• giumente . 
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Pulchre  dìxifti,é^ri  detto  be- 
ne , acconciamente. 
Fortiter  pugnare , combatte- 
re virilmente. 

Altri  la  Q^ntità. 
Mulcum  , molto  iajfai  . 
Parum,  pocoy  non  guari , leg^ 
\ìermente . 

Minimum  , pocbijfimo  , tion 
del  tutto . 

Valde,  affai  molto y forte f 
fopr ammodo  . 

Altri  la  Somiglianza. 
Quali , Ceu  , Ut , Uti , Ve- 
lut,  Veluti , Sic , Sicutì, 
come  yficome  ^aguifa , non 
altrimenti , come  fe. 

Ita , così . 

Tanquam  , così  come  , »? 
piu  nè  meno . 

Altri  fervono  per  chiamare. 
O , Heus,  Hem,  hoy  he^  0 là. 
Altri  hanno  altre  lignifica- 
zioni , e fenfi , che  potran- 
11  apparar  coir  ufo. 

Gli  Avverbi  terminanti  in 
E , ed  in  Er  , poflbno 
compararli . 

Dode  j faggiamente\T>o(k\ixs\ 
piu  faggi  ameni  e \ Dodi!- 
lime  yjavijfmaménte . 
Fortiter  , coraggiofamente\ 
Fortiiis  , piu  coraggio  fa- 
mente  -,  Fortilfime , corag- 
giofiffimamente . 


II.  DELLE  PREPOSIZIONI.  * 

Le  Prepollzioni  fon  certe  Particelle  , che  11  poneonp 
avanti  le  parole, tànto  feparatamente,  come  ApuaPa- 
trem  , apprelfo  ’l  Padre  ; quanto  in  compoGzione  , come 
Conduco,  io  conduco. 

Alcune  fono  infeparabili , ciod  , s’ufano  foltanto  nelU 
Compollzione  delle  parole. 

E j DI, 
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pi  5 Diduco,  dipartire^aprh 
re , dividere. 

DIS,  Diftraho,  tirare  in  di* 
verfe  partii  dijfipare^  ven* 
dere , diftribuire  qua^  e là. 

RE , Recipio,  ricevere  ypro* 
mettere. 

Se  , Secubo  ) dormire  in 
. dijparte . 

AM  , Ampledor , abbrac* 
ciarCy  comprendere. 


V V E R B I O. 

CO  > Cóhsereo,  accordar  fi 
attaccarjiy  accoftarfi. 
CON  , Conduco , prender 9 
a fitto . 

Ve  n*ha  dì  quelle , che  reg- 
gon  r Accufativo  , altre 
che  reggon  l’Ablativo, al- 
tre,che  or  l’uno,  or  l’altro 
cafo,le  quali  tutte  poffbno 
vederil  nella  Sintallì . 


III.  DELLE  CONGIUNZIONI. 


Le  Congiunzioni  fon  Particelle , che  fervono  a congiun- 
gere,e  J unire  infieme  le  parole, e le  membra  del  difcorfb. 


Alcune  unifcono. 

Et,  Que,  Quoque,  Etiam, 
ht(\wQyhCyeyancorayezian* 
dio , altresì  . 

Praeterea , oltracciò  , di  van* 
faggio . 

Cum , Tum  , non  folamentey 
ma  ancora  ; tra  , et . 

Altre  dividono. 

Aut  y Vel  y Oy  ovvcro* 

Sive , oppure . 

Altre  conchiudono. 

Ergo , Igitur , dunque y adun* 
quCyper  tantOy  impertanto. 

Ideo  ) perciò , per  quefto. 


Quamobrem , peri  oche. 
Quocirca , Proinde  , laonde^ 
imperciò . 

Altre  diftinguono. 

Sed  , Enim  , At  , Atqiii, 
Autem  , Vero  , Porro» 
Cxterum  , ma  , perchcy 
imperocché yquanto  al refto. 
Altre  rendono  ragione. 
Nam , Namque  , Étenim, 
imperocché . 

Quod  , Quia  » Propterea 
. <^uod  , Quippe’,  Utpote, 
Siquìdem , poiché  ^ 


IV.  DELLE  INTERJEZIONI. 


L’ Interjezioni  (bno  altresì  Particelle, che  fi  frammetto- 
no nel  difcorlb  , e fervono  {blamente  a notare  i varj 
affetti , e paffioni  di  colui , che  parla . 

Alcune  notano  l’alle-  Altre  Io  fdegno. 

grezza.  , Proh,  Heu,  ah. 

P,  Evax,o»  ab.  Altre  dinotano  Tamml- 

Altre  efprimono  il  dolore.  razione. 

Heu,  Hei,  Ah,  ahy  ahi.  Papas',  Hui,  O,  OyCappi- 

ta  y capperi. 

' E così  deiraltre,  che  farà  ben  conofcere  Tufo.  . • 

^ NUO- 
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PER  IMPARARE  CON  FACILITA 

. LA  LINGUA  LATINA. 

£»£’  GENERI. 

Latini  han  tre  Generi  differenti  per  lì  loro  Koral,  Il  Mafcollno. 
Il  Femminino,  e’I  Neutro,  i quali  per  brevità  li  notano  col 
Pronome  HU , h*c,  hoc . 

Dee  però  coniiderarlì . che  avendo  i Generi  la  loro  prima 
origine  dalia  diftintion  de’ due  redi, non  ve  n’ha  propriamente, 
che  due, il  Mafcolino,  e’I  Femminino  j Onde  le  Lingue  Orien* 
tali,  e le  Volgari  dell’Occidente  non  ne  riconnfcono  altri. 

Ma  effendofi  i Greci , ed  a loro  cfemplo  i Latini  abbattuti 
In  molti  nomi , che  non  fapeano  a qual  de’  due  Generi  attribuire,  gii  han  chia- 
mati Neutri , cioi  che  non  erano  propriamente  ni  dell’uno , uè  aeU’altra  Ge- 
nere , cioè  nè  del  Mafcolino , nè  dei  Femminino  . 

(Quelli  Generi  li  conofcono  o dalla  SIGNIFICAZIONE,  della  quale  può 
darli  qualche  Regola  generale  ; o dalla  TERMINAZIONE  , che  comprende 
le  Regole  particolari . 

La  Terminaaione  dee  confiderarli  a ri fpetto  della  Declinazione  , che  fo- 
Vente  ha  fona  di  mutare  il  Genere  in  una  medelima  terminazione  , come  di- 
moftreremo  ben  chiara  in  molte  Regole . Ma  perche  vi  fono  alcuni  Nomi , che 
hanno  iniieme  piu  d’uno  di  tai  Generi  , hanno  i Gramatici  iniunti  a quelli 
‘ tre  altri  due  , il  COMUNE  , come  Hlc  , O f>*c  Athltfcens  , li  Giovanetto  , e 
la  Donzella  ; ed  il  CONFUSO , o DUBBIO  , come  Hìc , vrl  hu  EuIìuj  , il 
Volgo  , la  minuta  gente. 

La  differenza  , che  hanno  quelle  due  forte  di  Generi  è , che  ’l  Comune  ha 
'due  Generi  per  cagion  della  lignificazione  del  Nome,  che  comprendendo  i due 
felTi , fa  che  quanm>  lì  applica  all’Uomo  , per  neceflìtà  debba  fempre  metterli 
al  Mafcolino  ; ed  al  Femminino , applicandoli  a Femmina . Sicché  il  Comune 
ha  folo  1 due  Generi , da’  quali  è compoffo , cioè  il  Mafcolino , e’I  Feoi* 
minino. 

Il  Confufo  però  ha  piu  generi  fidamente  per  l’ufo , che  dal  principio  è ffiti» 
dubbio  , perche  alcuni  davano  ad  un  Nome  un  tal  Genere  , altri  un’altro,  del- 
la medeliina  maniera  , che  noi  vegglamo  diverli  Nomi  nella  noflra  Lingua,  de* 
quali  il  Genere  , o 11  è cangiato , come  BUilo , da  cui  anticamente  faceali 
d»ra  nel  plurale  ; ma  ora  dicefi  anzi  Buia  ; ovvero  è dubbio , conte  Font*  , che 
talora  è del  Mafchile  , talora  del  Femminile  appreffo.ll  Petrarca  , che  diffe 
. <Uara  Fibtf , t via»  Fwtt , Cuti  appa  i Latini  alcuni  diceauo  ( per  efeninio  ) 

£ 4 àk 
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HiV  Finii  ^ iìtù  Hdc  Finii  ; ciocche  badato  liberti  dimettere  ilmedefimo 
Nome  in  quel  Genere  , che  piu  ag^ada. 

11  perche . i.  Un  Nome  di  Genere  Confafo  può  elTerc  del  Mafcolino,  o del 
Femminino  j come  Hic  , aut  Httr  Finii  ; del  Mafcolino  , o del  Neutro  ; come 
HU  , aut  Hoc  Vulgu!  ; del  Femminino  , o del  Neutro  ; come  Hai,  aut  Hoc  Pra- 
nfjte  , nome  di  Cittì  , Paleftrina . E finalmente  di  tutti  e tre  , del  Mafcolino, 
del  Femminino , o del  Neutro  ; come  Tenui , Tecui , ed  altri. 

a.  Avendo  pollo  uno  di  limili  Nomi  in  un  Genere  nel  principio  d’un 
difeorfo,  può  adoperarli  nell’altro  Genere  nel  rimanente  , come  nota  Vive*; 
benché  , come  diremo  altrove  , non  fiacio  fempre  da  imitarli . 

Ma  fonovi  certi  Nomi , che  hanno  alcuna  cofa  del  Comune,  e del  Confufo; 
del  Comune,  perciocché  i loro  diverli  Generi  convengon  loro  pcrladivcrfa 
fignificaiione  , che  hanno , come  Stirpi , ch’i  Mafcolino  , o Femminino,  quan- 
do fimifica  la  Radice  ; ma  fempre  Femminino  , quando  lignifica  il  Legnaggio, 
o Calata . Del  Cuniufo , poiché  il  folo  ufo  è quello , che  ha  dato  luogo  a tai  di- 
gerii Generi , anche  in  aiverfe  lignificaiioni . E noi  ne  abbiamo  alcun  fonii- 
gliante nella  Lingua  Italiana  , come Panfa, nota deH’lndivilibile  , Tunllum\ 
Punta  , parte  piu  acuta  , e lottile  delle  cofe  , Cufpii , Acumen . Carico  , e Carica. 
Fafeio  e Fafcia,  fyc.  delle  quali  parole  il  Genere  non  ha  altra  ragione,che  l’ufo. 

V’  u parimente  de’  Nomi , che  fono  Comuni  a’  due  fedi , in  quanto  alla  li- 
cnificaxione  , non  gii  in  quanto  alla  collruzione  : Così  Homo , lignifica  bene 
r Uomo , e la  Femmina  ; ma  non  li  può  gii  dire  fiala  homo  , una  malvaggia 
Femmina . Noi  ne  faremo  niu  Lilla  nelle  Oflervauoni  dopo  la  Slntafli. 

Del  Genere,  che  IG  ramatici  chianunoOmne,  ne  parleremo  nclPAvvcr* 
xifflento  della  Regola  II. 


LE 
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LE  REGOLE 

DE’  GENERI. 

REGOLA  I. 

De’  Nomi , che  convengono  aU’uno , o all’altro  felTo. 

• ^ 

1.  Ogni  Nome  « cbe  ad  Uom  dà 

L'Ufo  y 0 1 Arte y è ìAàQ:o\\no, 
a.  Similmente  è Femminino, 

Quelcbe  Femmina  Jòf  ba. 

3.  Ma  fe  ad  ambi  un  fol Jt  dia, 

4.  Dubbio  nòy  ma  Comun  Jìa. 

E S E M P J. 

1.  T Nomi,  che  convengono  all’Uomo  folo,ron  Mafcoli- 
X ni. Di  quelli  ve  n’ha  duefpezieiuna  di  que’, che  con- 
vengono a qualche  Uomo  in  particolare, e chiamanfi  Pro- 
pri, come  Petrus y Pietro,  Plato  , Platone;  Eie  Dittaciumy 
in  Plauto,  Dinacio,  nome  d’Uomo.  L’altra  di  que’,  che 
convengono  all’Uomo  in  generale  , e diconfi  Appellativi, 
come  Vir  magnus , Uomo  grande;  Primi  Senatores  , i pri- 
mi Senatori  ; Rex  fortijpmus  , un  Re  valorofillimo  ; Eie 
Advenay  lo  Straniere;  Eie  JJfec/ay  il  Paggio ,'o  Guarda- 
corpo, ed  altri  fimili. 

Della  medefima  maniera  fi  confiderano  i Nomi  degli 
An^elìy  come  MicbaHI, Gabriel.  De’Dimonj ,come  Luci- 
fer . De’  fallì  Dei  , come  Jupiter  y Mars  , ìf.ammona  , o 
Mammonasy  il  Dio  delle  ricchezze;  perche  l’Arte  li  rappre- 
fenta  Tempre  fotto  figura  d'Uomini. 

z.  1 Nomi,checonVengono  alle  Femmine,  fono  del  Fem- 
minino, tanto  fe  fono  Propri,  come  Maria  SanSijJimay  Ma- 
ria Santifsima,X<i»(?<7 Santa  Enilochia; quan- 
to fe  fono  Appellativi , come  Mulier  pudica , la  Donna 
onefta  ; Mater  opri»»«,una  buonifsima  Madre  ; e fimiglian- 
cemente  i Nomi  delle  Dee  , come  P alias  , Juno  , Ve- 
nusy  &e.  • 

j.  Ma 
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3.  Ma  i Nomi,  che  convengono  all’Uomo  infieme , ed 
alla  Femmina , fono  del  Genere  Comune , come  Hic  , aut 
hac  Con'jux ^ il  Marito,  o la  moglie  ; Parens  fanBus  , il 
Padre  Tanto  ; Parens  fanéla  , la  Madre  Tanta  ; Civis  bo- 
nus .fiX  buon  Cittadino, Ciz'f/  bona^  la  buona  Cittadina. 

4.  Diciamo,  che  non  Tono  già  tali  Nomi  del  genere 
Dubbio,  o ConTuTo,  perciocché  vi  é gran  differenza  fra  ’l 
genere  Comune, e’I  (JonfuTo , come  abbiam  detto  poc’anzi. 

AVVCR-TIMENTO. 

• 

MAmmm»  , o Mamon»  , o pure  Mammana}  , e Mamma}  con  una  , o due 
M , à cui  Defpauterio  dìi  la  nota  del  Neutro , e Beia  hi  tradotto  per 
lo  Femminino , rVr.im  Mammonam  , inS.Luca  nltap.16,  piu  tofto  elTer  dee 
Maicolino,  come  è nella  Lingua  Soriana  , che  Glesìi  Crifto  parlb  ; per  iimil  ca- 
gione S.Ambroeio  il  dilTe  Mammonam  inìquum,  in  S.Luc.iUd.  ed  altri  cosi  fatta- 
mente : anche  fa  Greca  terminaalone  in  A}  raiferroa  quello  Genere  , come  in 

S.Gio:Grlfoftomo:  Honu6.in  f.j.ad  Rom.  Kai  i fiio  ròv  Mu/u/jotà»  tlyfì'J)  Kt/- 
e«Ol>  ,éAÌ  TW  ’K.etX^cu’  Qfóv . Altri  filma  fuo  Signore  le  tUebezxe  , altri  fuo  Dh 
il  ventre , Quella  medeltma  terminazione  i ufatada  Tertulliano  Hi.  de  fuga  in 
perfee.  eap.  1 a.  jQnl}  ma^U  fervìet  Mammona  , juam  quem  Mammona}  redemh} 
La  fignificazione  ancori  i in  fuo  favore  ; perciocché  egli  lignifica  fempre  lo 
fielTo  fra  gli  Ebrei , che  fra  1 Greci  IIXoòtbj  , Plato  il  Dio  delle  ricchcaxe: 
laonde  prendeli  per  lo  guadagno  , e per  l’avariaia  , come  nota  S.  Agollinu  IH. 
a.  de  (erm.  Dom.  in  Mm.  e Clemente  AleiTandrino  IH.  4.  o per  le 

ricchcaae , fecondo  S.  Girolamo,  ad  Eufiocb.de ferv.Vtrg. 

Alcuni  han creduto,  che i Nomi  delle  Dee  li  trovino  ancora  Mafcolini; 
perciocché,  come  Virgilio  dice  P«/«  , per  lignificare  la  Dea  della  pa- 

Sura  ; cosi  Varrone  , ed  altri  han  detto  bic  Pale} , come  nota  Servio  nel  j . del- 
le Georg,  e che  tale  pur  trovili  Penus  ; Oltreche  il  nome  fteifo  Deur  li  pren- 
de per  una  Dea  appo  Virgilio , Lucano  , e Claudiano . 

A rlfpetto  del  NomeP«/»j,  Arnobio  IH.  j.  cont.  Gent.  dimollra  , ch’era- 
vi  un  Dio  di  fimi!  nome  , dilierente  dalla  Dea  Pale  , eh’  egli  appella  altresì 
MMfirum , Cf  Villlcum  Jovh  , Miniftro  , e Fattore  di  Giove  j e di  tal  Dio  deb- 
bo intenderli  Varrone  ; al  che  non  badi  Servio . 

Inquanto  a Venur  pub  conMacroblo  lib.t.Sat.r.9.  dilft , che  li  confiderà 
come  di  due  fedi  : perciocché  la  dipingono  qual’  Uomo  , vellito  da  femmina, 
colla  barba  al  mento  ; onde  Arillolane  la  chinai  A(pf ódim  AfbradHum,  in  luo- 
go di  Apfedine  ApbrodHam . 

E fe  Virgilio , e gli  altri  l’han  comprefa  ancora  fotto  il  nome  Deat , l’hati 
fatto  feuaa  dubbio  per  imitare  i Greci , che  fan  &lit  del  Genere  Comune; 
TlfSw  fai*  Ossi;  iux^ficu  nrStat  , vàaauq  . Primieramente  ia^friegegp- 
JddiI  ^e  le  Dee . Dtmofib.  prò  Corona. 

De'  nomi  degli  Animali . 

I Nomi  delle  Belile , e degli  Animali  liegnono  lamedefimadillfnzlanedel 
Mafcolino  , e del  Femminino , che  que’  de^  Uomini  per  li  due  fedi,  qualora 
non  convengono  adegnatamente  o al  Mafehio,  o alla  Femmina,  come  bic  Ariet 
Il  Montone  j bic  "Paura} , il  Toro  ; bae  Gvt}  la  Pecora  ; bac  Vacca  , la  Vacca; 
e così  ancora'  qumido  vi  fono  due  voci'  dittinte  , derivate  dalla  llefia  radice, 
come  taf  U}  ,ì.apa  i Equa}  ^ Equa}  Zeo  ^ Eeana. 
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Che  fe  per  le  due  fpezie  non  vi  iia , che  un  folo  Nome  ; all*  ora,  o egli  è del 
Ocnere  Comune  , conie  hìe  , ^ hac  Cunts  , il  Cane  , e la  Cagna  \blc  bsc 
Bos , Il  Bue  , e la  Vacca  ; oppure  furto  uri  folo  Genere,  che  per  Tordlnario  èi 
quello  della  rerminarione  , c’comprende  le  due  fpeiie  , come  bète  Vulpes  , la 
Volpe  ; hac  Aquila  , l'Aquila  ; di  qualunque  lìa  , che  li  parli , odel  Mafchio, 
o della  Femmina  , feni'a  necelfità  di  fempre  determinarlo . 

E quefti  ultimi  Nomi  fono  quei  , che  i Greci  han  detti  Ett/xo/v*  , Epiccr 
ni  , cioè  che  hanno  qualche  cola  di  piu  de’  Comuni , perche  convengono  a due 
{cffi , come  i Comuni;  e comprendono  oltracciò  i due  fedi  fotto  un  lol  Genere. 

. Ma  perche  tutto  ciò  è fossetto  a molte  eccezioni  ; ed  è cofa  ben  poco  necef» 
faria  a’ principianti  ( liccT^duoHt  Quintiliano  della  foperchia  diligenza  de* 
Maellri , che  obbligano  i fanciulli  ad  una  troppa  efqoHìta  coenizion  di  tai  No- 
mi ) noi  li  riferbiamo  a farne  una  Regola  particolare  nella  hne  de’  Generi  , e 
ne  faremo  altresì  piu  particolarmente  parola  nel  Cap.  i,  delle  Offervazioni  do^ 
po  la  SintalTi  . 

Donde  nafca  ia'necejjità  di  conofcere  i Generi,  ' 

La  neceflìtl  di  fapcre  i Generi  non  nafce  altronde?,  che  dall’avere  gli  A^ct- 
tivi  diverfe  terminazioni , qual  per  un  Genere  , qual  per  un’altro , pere w fe 
tutti  gli  Aggettivi  avetfero  una  loia  terminazione  in  tutti  i cali , tal  cognizlo^ 
ne  de’ Generi  farebbe  inutile  , perciocché  quella  terminazione  converrebbe  a 
tutti  i Generi . Laonde  fa  di  mediere  consacrare  diverfe  fpezie  di  Aggettivi. 


Sotto  qiiefla  parola  Aggettivo  noi  comprendiamo  il  No- 
me,  il  Pronome,  e’I  Participio. 

Vi  fono  tre  forte  di  Aggettivi . La  prima  è di  que’,  che 
hanno  una  fola  terminazióne  per  tutti  i Generi , come 
hiffc ^ & hoc  Felin^  Uomo,  Femmina , o altra  cofa  felice; 
bic , hecc  , & hoc  Amans , Amante , colui , o colei  , che 
ama . Hanno  però  quefti  medefimi  qualche  mutazione  nelP 
Accufativo  Singolare,  enei  Nominativo  , ed.Accufativo 
Plurale , F elicerne  ovvero  Felices^^tr  li  Mafcolini  ,e  Fem- 
minini ; Felin , èf  Fetida^  per  li  Neutri . . 

La  feconda  di  quei , che  ne  han  due,  la  prima  per  lo 
Mafcolino , e Femminino  y laltra  per  io  N^utrq  > come 


REGOLA  II. 
De’ Nomi  Aggettivi. 


I • 


Come  termina  cìqfcuno. 


ESEMPI- 
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lyic , & h'ìec  omnis , & hoc  omne , tutto , e tutta , ovvero  la 
prima  per  lo  Mafcolino,  laltra  per  lo  Femminino  , e per 
lo  Neutro, come  hic  Vi&or  , bac  , 6*  hoc  VìBrìx^  Vincito- 
re , e Vincitrice. 

La  terza  di  quegli , che  ne  han  tre  per  li  tre  Generi , co- 
me Bonus , buono , per  Io  Mafcolino  ; Bona , buona , per  lo 
Femminino;  «buono,  per  lo  Neutro.  Niger ^ 

nigrum , nero , e nera . Uber , ubera  , uberum , fertile  . 1//^, 
UTa^  illuda  quegli  , quella,  &c. 

AVVERTIMENTO. 

IGramatici  han  chiamato  il  Genere  degli  Aggettivi , Omne  z ma  oltreché 
avrebbon  dovuto  chiamarlo  ami  Commune  omnibus , come  parla  Quintilia- 
no ; il  Sanzio  , c’I  VoiTio  dopo  di  lui  moftrano  affai  bene , che  a parlar  diritta- 
mente , gli  Aggettivi  non  han  miga  Genere  , ma  folameiite  una  tal  proprietà, 
e fpeffo  certi  diverfi  finimenti  da  unirli  a diverfi  Generi.  E la  ragione  fi  è , che 
l'Aggettivo  non  può  da  fe  fedo  ftare  nell’Orazione  . ficome  l’accidente  non  può 
ftar  aivifo  dalla  luflanza  ; permodo  che  quando  io  dico  buono , buona  , cotal  par- 
lare non  fignifica  niente  : e per  confeguenza  non  ifpecifica  propriamente  Ge- 
nere alcuno . ma  folamente  moflra  doverli  mettere  quett’A^ettivo  o neU’ima, 
o nell’altra  ai  quefte  due  terminazioni , fecondo  il  Generaci  nome  , con  cui 
può  congiungerfi  , come  buon  Re  , buona  Reina  , (y’f. 

Degli  Aggèttivi  prefi  aguifa  dì  SuflantiviyC  che  da  fe 

fanno  nell'Orazione» 

Non  pertanto  trovali  fpeflb  l’Aggettivo  folo  nel  parlare  ; ma  ciò  avviene  o 
perche  l’ufo  da  Aggettivo  l’ha  fatto  aivenir  Sufiantivo , come  Patria  , che  pri- 
ma era  l’Aggetuvo  di  Terra  ; o pure  ( ciocch’  è piu  ordinario  ) perche  fuppon- 
vifi  il  Suftantivo  . a cui  rapportandoli  l’Aggettivo , ne  prende  il  fuo  Genere. 

Ed  è limile  oflervazione  neceflariflima  a regolare  buona  parte  de’  Nomi  con 
quefta  fola  maffima perciocché  da  elTa  feorgefi  ( per  efempio  ) che  quelli  fono 

MASCOLINI. 

Annularls , Auricularis  , Index  : vi  s’intende  Dìgtirns^ 

Mortalis  , Homo . Majalis  , Nefrens  , Porcus, 

Maxillaris  , . Molaris  , o iiapw . 

^artius  , Aprills  , Quinclilis  , September , &c. 

Oriens,  Occidens , Sol, 

Profluens,  Confluens,  Torrens,  Amnis  ^ o Fluvius, 
FEMMININI. 

Arida,  Contlnens,  Eremus  , Terra.  Frigida , , 

Bipennis  , Securis.  Bidens  , Jerwrf/ , o Ovis . 

• Curulis,  Sella,  Confonans , oVocalis,  Lìttra, 

Diphthongns,  Sillaba,  Prsegnans , Mulier, 

Tcrtiana,' Quartana,  Febrh, 

NEUTRI... 

Altum  , 0 Profundum,  Mare, 

Prafens,  Tempus.  . 

SuburbanQm  , o Prsdlum^  (^c: 

. • • E fi- 
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E rimilmente  qu^ora  PAggettivo  è Neutro , e non  ha  Suftantivo  particola- 
re efpreflb  o fuppofto , fi  dee  rapportare  a Negotìum  , Cofa  ; come  Trifte  lupus 
ftabults  , cioè  trifte  negotium  , cola  dannofa . Così  dicendofi  Acddens  Antecedens 
Confequtns  debbcfi  fempre  fupporvi  Kegotium,  parola  egualmente  ampii 
nella  lua  lignificazione  , che  Res , per  la  quale  i Gramatici  vogliono  farci  fpic- 
care  tutte  si  fatte  parole  Neutre  , circonlcrivendo  col  Femminino  , e dicen- 
per  efempio  ) Bonum , Cofa  buona . Ma  parleremo  di  ciò  nella  Sintafli  e 
nelle  Oflervazioni , ove  fi  tratta  della  Figura  Ellip/rs . 

Vegniamo  ora  ad  un’altra  maflima , non  nien  generale , che  la  già  detta , per 
la  cognizione  de’  Generi. 

% 

regola  III. 

Che  il  Genere  della  Terminazione  fi  muta  fpeflb 
in  quello  della  Significazione  , o al 
contrario . 

I-  Afa  talor  dal  Generale 

Nome agli  altri  il  Getter  dato. 

2,  Cederà  il  Significato 

a la  ragion  finale . 


E S E M P J. 


I. 


La  parola  Comune,  o Generale  è fpefTola  rego- 
la del  Genere  di  tutti  gli  altri  Nomi,  eh’  ella 
rotto  di  fe  comprende  . Ciò  manifeftamente  vedraffi  nelle 
quattro  Regole  feguenti,  delle  quali  la  prefente  e/Ter  dee 
qual  fondamento . Ma  oltre  le  già  dette  Resole  , debbonfi 
riferirvi  altri  molti  Nomi . Perche 

Per  quella  Regola  i Componimenti  Poetici  fono  per  lo 
piu  di  Genere  Femminino  , fupponendoviG  Fabula , o 
Po'éjts,  In  Funuchum  fuam . Xer.  Eun.prol.  nella  fua  Com- 
media detta  VEunuco  . Comeche  alcuna  volta  dienfi  tal 
Nomi  anche  al  Mafchile,  attribuendo  al  componimento  il 
Genere  del  Soggetto , come  Suetonio  diffe , Ajacem  fuum. 
in  Ker.  La  fua  Tragedia  intitolata  V Aiace,'  E Giovenale, 
Keedum  finitus  Orefies  , Sat.  i.  La  tragedia  detta  Oreficy 
non  ancor  finita  : ficome  diciamo  anche  noi , rOrlando , il 
Goffredo^  il  Torrifmondo.  ’ 

Per  quella  fimilmente  i-Nomi  delle  lettere  foglion  farli 
remmminì,  rapportandogli  a litera  ; Alonga,^  E breviSy 
&c,  benché  fi  adoperino'piu  fpelTo  nel  Neutro,  come  dire- 
mo apprelTo  nella  Regola  degrindeclinabili . 

Non  altrimente  i Nomi  delle  Gemme  fono  alle  volte 
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Mafcolini , riferendofi  a lapillus  ; ed  alle  volte  Femmini- 
ni, riferendoli  ^ g€mma\'covat  Hìc  Achates ^ l’Agata  ; Hac 
Sappbirus^  il  Zaffiro, &c.  Vedi  TAvvertimento  della  Re- 
gola de’  Nomi  in  Vs  . 

I Nomi  de’  Numeri  fpecifici, terminati  in  Io  , fono  Ma- 
fcolini, per  rifpetto  della  parola  Numerus^  come  HicUaioy 
l’Unità; /&;c  TerniOy  il  Ternario;  hic  SeniOy  il  Senario,  &c. 

AVVERTIMENTO. 

Quando  il  dubita  del  Genere  di  an  Nume  , la  regola  pio  generale  , che 
pofla  in  breve  darli  , è il  conlìderare , qoal  lìa  la  natura  delia  cola  , che 
‘ un  tal  nome  fignilica  , e lotto  ooal  parola  generale  polla  comprenderli. 
Qnefta  regola  è anche  vera  nella  noAra  lingua  ; perche  quando  diciamo  la  Sor- 
ta , ( Fiume  in  Provenza  ) v’intendiamo  la  parola  generale  Fiumana  ; e quan- 
do diciamo  11  Sritto  , ( Fiume  preflo  Napoli  ) la  parola  Generale  Fiume  : quali 
dica  A la  Fiumana  Sorta  , il  Fiume  S ritto. 

A queAa  medeAma  maflima  può  ancora  aver  rapporto  la  Regola  de’  Numi 
Diminutivi , che  il  piu  prendono  il  Genere  del  lor  primitivo  ; in  manieta  che 
polTiamo  parimente  argomentare  dai  Genere  del  diminutivo  , qual  Aa  il  Gene- 
re del  primitivo  , fe  per  avventura  folTe  quello  men  conofciuto , come  avverte 
Quintiliano . Perciocché  A può  ( per  efempiu  ) argomentare  , che  Enjij  Aa  di 
genere  Mafcolino  , perche  il  fuo  diminutivo  fa  rnficulus  : parimente /mi/r  , per- 
che fa  il  diminutivo  funùuluj  ; PotendoA  ben  credere , che  le  funis , tnjit 
fuflero  Femminini , il  di  loro  diminutivo  farebbe  funitula  , tnficula  , che 
non  A trovano  in  parte  alcuna  i benché  Prifclano  abbia  ricevuto  queft’ultitno 
lenza  alcuna  autoriti . 

Ed  ancorché  non  Aa  *i  fatta  regola  fempre  infallibile . può  ben’  ella  perb  gio- 
car molto  ; e coloro-,  che  la  ributtano  con  Lorenzo  Valla  , prendono  fpelTo  per 
diminutivo  ciò  , che  non  b tale  ; e fpeflb  ancora  s’ingannano  nella  derivazione, 
facendo  venire  un  nome  da  utu  parola , che  viene  anzi  da  un’altra . Si  può  ve- 
der’ il  Voffio  a.dr  Anal,tap.if,  , e’I  Sanzio  lii.t.MI»er,caf. io. 

2.  Or  benché  la  parola  Comune  , o la  Significazione 
generale  regoli  per  lo  piu  il  Genere  de’  Nomi , che  fotte 
di  fe  comprende  ; pure  tal  volta  avviene,  ch’ella  medefima 
lafci  il  fuo  Genere  , pigliando  quello  della  terminazione; 
ciocche  vedremo  fpello  nelle  Regole  feguenti , e in  quelli 
Nomi. 

Opera , arum , é fempre  femminino , benché  fignifichi  gli 
Opera;,  o Lavoranti . Opera  Ciadiana  , Cic.  hb.i.At.i  t. 
la  Mafnada , o famiglia  di  Qodio  . 

Cuftodiay  la  Guardia,  la  Prigione,  e’I  Prigioniere, ciotì 
Incarcerato  ; Vìgiliay  Excubta  , la  Sentinella , fon  fempre 
femminini.  Ad  continendas  Cuftodiai . Trajan.  ad  Plin. 
Ep.it.  Per  tener  a freno  i Prigionieri. 

Mancipium , lo  Schiavo , é fempre  Neutro , benché  dica- 
li d’im’Uomo , o d’una  Femmina . 

Scortum , Vroftibulumym»,  femmioa  di  Mondo  meretri- 
ce, fempre  Neutri.  AV- 
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AVVERTIMENTO. 

"1^  I do  la  ragione  fT  ^ , che  tal  Nomi  ritcngon  Tempre  alcana  cofa  della  loro 
I J propria,  e naturale  Significazione . Perciocché  in  quanto  a’ primi,  e* 
Temhra  , che  ncome  nella  Lro  origine  non  fignificavano , anzi  l’Uomo  , che  la 
Carica,  l’Azione , o la  Condizione  deirUomo,cosi  han  potuto  ritenere  il  Gene- 
re della  terminazione . 

Veggiamo  perì)  tal  volta  quelli  mcdcfimi  Nomi  leguire  il  Genere  della  per- 
fona  , perche  in  quella  medefima  guila , che  noi  diciamo  in  Italiano  U Tromhet- 
fa,  per  fignificare  l’Uomo  , non  gu  lo  ftrumento , che  fi  di^e  /a  Tromietta  ; co- 
si icorgiamo  i Latini  aver  tatto  Opth  del  Mafcolino  , quando  lignifica  l’Ufizia» 
le  , o Coadjutore  , eletto  dal  Capitano , fecondo  Fello  ; ovvero  per  li  Soldati 
di  riferba  , lecondo  Varrone  , de  Vita  Populi  RJiki  i.  , o per  lo  Soprafiante  del^ 
l’Arfenale  , nella  Ragion  civile  , /.  ult.de jure  immunhatis^  o per  Io  Cuftode  del 
Carcere  , in  Sant’Ambrogio , in  Epijì.  ad  Epbef,  cap.  4.  Non  altrimenti , che  I 
Greci  han  fatto  m*afcolino  il  loro  , il  Maggiordomo . Ma  in  luogo 

di  quefto  nome  , trovali  nella  medefima  Ragion  civile  , l.x.C.deCemH.  Trìk 
SfhoLj  ed  altrove.  Cura  palatii^che  ’l  Voflio  avvifa,  lib.i.de  AnaL  c.to.  dover’ef- 
fere  mai  Tempre  Femminino.benche  prendali  Tempre  per  colui,  che  ha  la  cura- 
in  quanto  agli  altri  Nomi  Topraddetti , è certo , che  Scortum  . altro  prupria- 
snente  non  lignifica  , che  il  Cuojo,  o la  Pelle  d’un’animale:  Onde  Tertulliano, 
iih.de  Pali,  parlando  della  pelle  del  Lione  . con  cui  Ercole  fi  copriva  , la  chia> 
• ma  Scortttm  Herculh  ; e percib  non  potè  sì  tatto  nume  darli  ad  una  femmina  dif- 
foluta , che  per  ifeherno , c per  metafora . Così  ancora  Proftihulum , che  ligni- 
fica propriamente  il  lut^o  avanti  U porta  , quali  -Pro  , ovvero  Ante 
iulum  y che  era  uno  de’ luoghi,  ne’ quali  avea  in  coftume  dimorare  il  piu  tal 
Torta  di  Trille . 

Da  do  feorgefi  , che*  Nomi  Appellativi , cioè  quei , che  convengono  in  ge- 
nerale aH’Uomo , o alla  Femmina  , non  Tempre  mutano  il  Genere  della  loro 
terminazione  . Perloche  anche  i Greci  han  detto  rò  ywcux/dtov , Muliercula^ 
femminella  ; rè  etdtXqtao'iOV  , Sororeula , Sorellina  ; rè  xó^v  , xof/d/ov, 
xo^irxiov , & xo^aviov , Puellà , Pulzélletta;  ed  altri  limili  ; e i Latini , rt}»um 
Suavium , tneum  corculum . Plaut.  Ma  Te  quelli  Nomi  diveniflcroproprj , cange- 
rebbono  all’ora  il  Genere  , ed  uo])o  farebbe  dire,  mea  Suavium , che  farebbe  Io 
flelTo  , che  T'XvxtiQ/LOV , come  Terenrrio  lia  detto  , mea  Glyeerium . 

Air  volizione  , che  qui  far  lì  potrebbe  de*  Nomi  delle  Dee , che  tal  volta 
fon  MaCcolini’,  abbiamo  rifpofto  nell’Avvertimento  della  prima  Regola. 

Il  limile  avviene  ne’  nomi  d’Uomini . che  facendoli  proprj , fiegaono  Tem- 
pre il  Genere  della  loro  lignificazione  j il  perche  parlanaofi  , per  eferapio , di 
Majoragio  ^ dii  pcr^divozion  della  B.  Vergine  poTcro  i Genitori  il  nome  <ii 
MA  RI  A, dovrebbe  certamente  dirli  DoliumX^  facundum  Mariam^corne  il  nota 
' alTai  bene  il  Vollio  lih.i.  de  Anal,  eap.  x o.  Ed  in  ciò  fi  laTcib  grolTamente  abba- 
gliare nel  Tuo  Irhro  1 1.  Prifeiano  . dove  dice  , che*  nomi  d’  Uomo , e di  Fem- 
mina in  l/m  , Tono  Neutri  ; dimollrando  il  contrario  quel  mea  Glyeerium  di  Te- 
renzio, e Dinacittm^  Pegnium  , nomi  d’Uomini  Tempre  MaTcolini  in  Plauto, 
c nello  fteflb  Autore  vi  ha  di  piu  nomi'di  Femmine,  che  d’Uomini,  fimilmen- 
te  terminati , che  Tempre  fon  Femminini  : e ne’  Santi  Padri  veggiamo  Eujio^ 
ebium  ^ Sopbronittm  ^ Melanìum  y Alhinum  y e limili  nomi  di  femmine,  il  chc 
non  ben  confiderato  da  alcuni , ha  gualli  parecchi  luoghi  degli  Autori. 

Anche  S.  Agollino  par , che  fieù  Tervito  del  nome  Alhinus , per  dire  Albina 
Nuora  di  Melania  l’Ava  , Vedova  del  di  lei  unico  figlio  Publicoia , c Madre  di 
Melania'  la  Giovane  , m<»Iie  di  Piniano  ; perche  non  Tolamente  nel  titolo  della 
lettera  zr  y.  , la  qualé  egli  feri  ve  loro  , fi  na  Ad  AÌhinum  , Pìnianum  , (jf  Mela* 
nium-y  Ma  ancora  nel  libro  dclUrGraiia, e del  Peccato  Originale,  che  invia 
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loro , dico  ! DiUSi  Det,  AHòu , Pinimt , ^ MrlanU , dove  in  primo  laogp  egli 
nomina  Albina  come  Madre  , e fa  il  rapporto  al  Mafcolino  per  cagiun  di  Pinia- 
no,  come  al  Genere  piu  degno  ; ed  u(a  ancora  in  quefto  luogo  il  nome  di  Fru- 
irei, quantunque  vi  fieno  due  donne,  come  nella  Cittì  ai  Dio  egli  chiama 
timioj  frattes  , un  fratello  , ed  una  forella. 

Abbiamo  ancora  nelle  antiche  Infcririoni  diverfi  altri  efempi  di  nomi  d’Uo- 
mini  attribuiti  alle  Femmine,  come  Ramns  UrfuU,t  di  nomi  ai  Femmine  dati 
agli  Uomini , come  VeSiut  Elph , Laufeiiu  Afotbeca , E per  prenderla  a di* 
ritto  , tutti  i nomi  d’Uomo  terminati  InA,  come  SylU  , Perpenaa  , Lftca  , Ca- 
tlUna  , fono  Femmi{|ini  per  la  loro  terminazione  , come  nota  il  Sanzio  , lii.  i . 
Min.  eap.j.  dopo  Oùintiliano  , e Varrone  altresì , lih.i.  L.L.  e fi  fon  fatti  Ma- 
fcolini,fol  perche  lónofi  attribuiti  ad  Uomini  in  particolare.  E fimilmenre  i no* 
nu  di  Femmina  all’ora  fono  propriamente  Femminini,  quando  fi  danno  a Fem- 
mine , non  eflendovi  cofa  , che  piu  precifamente  determini  il  Genere  , quanto 
la  diftinzion  de’  due  felTi . E perciò  ne’  Nomi  di  fopra  mentovati  non  vi  i ^u- 
\ fa  meftiere  ricorrere  al  Nome  Comune , cum*  vedrafli  nelle  Re- 

REGOLA  IV. 


ra  alcuna , ik 
gole  fegoentl 


Del  Nome  Asy  e di  tutti  i fuoi  ' Com  pofti . 

I.  As',  e quei<t  che  da  Jè  criat 
Debbon  farjt  del  Mafcbile , 

3.  Uncia,  ancorché  Femminile  y 
1 Compojii  al  MAjcbio  dia, 

E S E M P J. 

1.  T L Nome  As  è Mafcolino  con  tutti  i fuoi  Com- 
X pofti  y e Derivati  . Quello  Nome  ftgniftca  una 

moneta  antica  del  valore  d un  grano  Napoletano  ; fi  pren- 
de ancora  perla  Libbra  di  dodici  oncie,  e per  ogni  altra 
cofa  , che  fi  divida  in  dodici  parti. 

1 fuoi  Compofti  fono  Decujfis  , un  pefo  di  dieci  libbre; 
CentuJJis  , di  cento  libbre. 

1 fuoi  Derivati,  fono  Semìjfts  , mezza  libbra  ; Sextans, 
due  oncie , cioè  la  fefta  parte  della  libbra. 

2.  Se  n’eccettua  roncia,ch’è  iemprc  del  Femmini- 
no; quantunque  i fuoi  compofti  jój^incunxy  cinque  oncie,  cd 
altri , fieno  Mafcolini . 


AVVERT^IMENT  O. 

La  ragione  , per  la  quale  Ar  , e tutto  il  fuo  feguito  è di  Genere  Mafcolino, 
dee  prenderli  dal  nome  Comune,  e Generale,  confideranduli  come  fpezie 
di  moneca.che  fi  riferifeonoa  iVtimnsjpecciocche  quantunque^/  fieli  detto  qua- 
fi  jEs,  al  aire  di  Varrone,  elTendu  ftaru  al  principio  puro  lame,  che  li  dava  a pe- 
fo i nulla  dimanco  fi  chiamò  di  poi  Humus , da  , ira , perche  la  moneta  è 
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flati  Introdotta  dalla  Legge  per  mantenere , ed  edere  un  qnafi  rlncolo , e co* 
flante  regolamento  del  cummerzio . 

Ma  Uncìa  è rlmaia  Femminina,  perche  vien  detta  »i  una  ( cioè  parta  ) juaji 
Unica  ; per  modo  che  le 

li.  Oitcie  fanno  TiTr , detto  ancora  Fondo , eUtra. 

1 1 . Dennx , cos^  detto , perche  li  manca  un’  oncia  per  la  libbra. 

, come  fc  diceffe  Dtcem  unoin;  ovvero 
Dextam , gujfi  Defextans . perche  li  manca  una  feda  parte  , cioè  due 
oncie  , per  compiere  la  libbra. 

J).  .Dodranr , nove  oncie , pia/t  DejuaJrant,  perche  li  nane»  un  quadrante, 
cioè  tre  oncie . 

®.  Sts , otto  oncie  , in  luogo  di  Det , guaj!  Deai , perche  da  quello  numero  fi 
comincia  a dare  alle  parti  dell’ifr  il  nome  da  quel,  che  lì  manca  per  cf- 
fer  compiuro  , come  fi  vede  nell’altre  parti  marioli . 
y.  Sepiunx  , tjuafi  feptem  uiuia  , fette  oncie. 
fé.  Semiffis  ^quafi  femlai0i , mezza  libbra. 

5-  jQuincunx,  cinque  oncie. 

4"  T fieni  ^ cioè  la  terza  parte,  quattr’ onde  • 

3.  .^adranr,  la  quarta  parte,  tre  onde. 

».  Sextani , la  fella  parte , due  onde . 

Sefe"»*  t ?“-?/!  , on’ oncia  , e mezza. 

Prendendofi  Ai  per  un  Tutto  divifibile  In  iz.  parti , Unela  , e l’altre  avran- 
AD  a cotal  Tutto  la  medefima  proporzione  , che  alla  Libbra. 

REGOLA  V. 

De’  Nomi  de’  Venti , Fiumi , e Monti. 

1.  Del  Mafcbìl  fono  contenti  ^ 

Ne'  Latin  fri/cbi  volumi  y 
Il  lor  nome  aver' i Fiumi, 

2.  Come  i Monti  ancor'  » e i Venti, 

' * E S E M P J. 

1.  T Nomi  propri  de’Fiumi  fono  Mafcolini  per  Io  pfu* 

Jl  come  If/c  flit' 2’;^r//,rÉwfrate, il  Ti- 

gri , fiumi  dell’Armenia  ; Hìc  Gangej,  il  Gange,  fiume 
deirindia  ; Hic  Matròna  , la  Marne  ; HiC  Sequana  , la 
Senna  .fiumi  della  Francia. 

2.  De’  Monti  ; come  Hic  Eryx,  l’Erice,  monte  della 
Cicdia  ; Hic  Othrjs  , Otri;  Hic  OJfa  , Ofla  , monti  della 
Tenaglia . 

3-  I Nomi  de’  Venti  fono  fempre  Mafcolini  ; come 
Hic  Eurus , Euro , vento  di  Levante  ; Hic  Zepbjruj  Zef- 
firo , o vento  di  Ponente;  Hic  Aufier,  Aulirò,  o vento  Me- 
ridionale ; Hìc  Boreasy  vel  Aquila y Borea,  Kovajo , Tra- 
montana,© vento  Settentrionale;  Hi  Etefiay  venti  Occiden- 
tali , che  fpirano  in  certi  tempi  dell'anno , dal  Greco.  E*T«f . 
Annus.  F * 
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AVVERTIMENTO. 


La  razione  di  quefta  Regala  prendeii  ancora  dalle  parole  Comuni , e Ge* 
neraìi , e fi  truova  femi  re  vera  ne’  Nomi  de’  Venti,  o che  fieno  Greci,  o 
Latini , perche  fi  riferifcono  ad  àvtfjtet , ovvero  a fVntw  , il  Vento . 

Nè  di  crollo  a quefta  Regola  , che  Lttluft  fia  Femminino,  perche  ella  è na- 
tola tutta  Greca  , nè  fignifica  un  Vento  particolare , ma  un  turbo  , o tempefia. 

Bihognaperb  notare  , che  fra’  Numi  de’  Venti  ve  n’ha  di  alcuni  Sudanti  vi, 
come  Àujitr  , ‘Bottai , (^c.  ed  altri  Aggettivi , come  AfrUui , Scirocco  ; Suhfo~ 
Zanni , Levante  ; e forfè  anche  lapyt , che  dicefi  in  ytccA'Iafygim , dalla  vo- 
ce lapygla , che  fignìfica  la  Pruvinci.  della  Puglia , onde  tal  vento  l'pira  vetf» 
la  Grecia . 

Coi'  ancora  Tropai , in  Greco  JonraToi  : ViAtmm , dice  Plinio,  lii.t.  cap./^p. 
0 terra  confurgere  vratti  , fui  quìdem  ^ cumt  mari  redeunt , Tropai  votantur^ 
fi  ptrgunt,  Apogal . In  vece  di  T ropal , diconfi  da  Ariflotele  '^enraiau  , Prohlem, 
j./etì.if.  dal  Singolare  fonmi'a  , che  fi  truuva  appo  Plutarco  in  Ottone.  Onde 
£ vede,  che  nel  Mafcolino  vi  t’intende  aviftef  , nel  Femminino  nrron  . 

Coli  Elefia  , & OrnHbia,  fon  fempre  Mafcolini , prendendoli  fuftantivamen- 
te  ; perche  in  Greco  fon  oella  prima  de’  Semplici , c’ha  foli  Mafcolini  ; onde 
Pliniodice  Etepai  nel  Singolare  , per  Ettpa^  IIKit.  eap.j  q.  e percib  Cicerone 
fimilmente  l’ufa  fempre  nel  Mafcolino  : Navigatio  , qua  Incumiat  in  Ipfot  Ete- 
fiai  , /iè.i  II.  ed  A riitotele  fimilmente,  ei*  tno-Zeu,  Hi  Ett/ta  , Ut.x. 

Metter. 

Se  perb  fi  prendeffero  In  forma  d’A^ettivo , fi  potrebbe  dire  el  tnla-toi  , ai 
i Wa-iof,  anniverfariui , fupponendovi  avifjur.  ai  t'rnaieu , intendendovi  ■rvoal, 
come  in  Apollonio,  Arg.tih.i.  trnaieu  aùfeu  , Ete/ia  aura-,  le  in  Lucreiio,  lii.j. 
741.  Enfia  fiahra  Aquilonum  . 

In  quanto  a’  Numi  de’  Fiumi , e de’  Monti , la  R egola  non  può  eflèr  gene- 
tale  , e percib  di  fopraabbiam  detto  Per  lo  piu  ; perche  tal  Numi  fieguonopiu  la 
Regola  della  Terminazione,  che  della  Significazione  , come  fi  può  feorgere 
nella  feguente  lilla. 


LISTA  I>E’  NOMI  DE’  FIUMI. 

E DE’  MONTI. 

Nomi  de'  Fiumi. 

ALLIA,  Fiume  d'Italia  nella  Sabi- 
na , è fempre  Femminino , fecondo  la 
fua  terminazione  ; 

Et  damnata  diu  Romanii  Alila  fafiil^ 
Lucan.  Ili.  7.  410.  e ’l  Voflio  de  Anal. 
/.  i.eap.  IO.  crede  effer  Solecifmo  il 
dire  Damnatui  Alila  . 

Coi'  Druentia  ,.  Duranza  , che 
nafee  nel  Delfinato;  Carumna^  la  Ga- 
ronna  , nella  Linguaduca  ; Matrona, 
la  Marne  nella  Campagna  , fiumi  del- 
la Francia  ; Mofella  , fiume  della  Lo. 
rena,  ed  altri  limili , fono  Femminini 
In  Aufuniu.  E’I  Voflio  dice  , llld.  ì» 
Addtn.  che  coll  debbonfi  ufar  nella 
Profa  ; comeche  Tibullo  abbia  detto 
in  verfi»,  Magne^qut  Carumnajt  Clau- 


dlano , Formefui  Darla  ; e Io  fteflb  An- 
funio , Celehrande  Mofella. 

ACHERON  , o ACHERUNS, 
doppio  fiume  , uno  nell’  Epiro  det- 
to Acheronte  , l’altro  nella  Calabria 
atra  , detto  Savuto  . Il  primo  li 
linfe  effer  dell’  Inferno  . Nonio  il 
nota  come  Dubbio  ; è perb  fempre 
Mafcolino  , quando  fignifica  il  Fiu- 
me ; Virg.  Acheronte  rtfufo  ; ed  è 
Femminino,  quando  fi  piglia  per  la 
Regione  Infernale  : Nulla  Acherum. 
Plaut.C«7f.y.4.  Sicome  dice  egli  anco- 
ra Acberuntt , o Aeberuntì  a llquid  fieri ^ 
per  dire  , iarfi  qualche  eefa  ntlP  Ite- 
femo, 

lA  DER , Salona,  fiume  della  Schia- 
vonia,  è Neutro  ; Ttpidum  lader . Lu- 
can. lih.q, 

NAR  , la  Nera  , fiume  dell’Um- 
bria , è Neutro  ; Laem  Velinm  In  Nar 
defiuit  . Cicerone  Zìi.  4.  *4- 

Ta- 
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D F G E N E R I.  , 

Tacito  Af.  prendendolo  co-  cittì,  mentovata  da  tatti  eli  Antichi 

ane  Mafcollno , dice  In  ifarem-,  e mol-  Geografi  , ed  librici , JEroduco , Dio- 
ti  altri  in  tal  guiia  l’adoperano . Per  ne , Plinio,  Strabone  , Tolonimeo,  ed 
lo  che  il  Cluverio  nella  di  vifiune  dell’  altri  ; che  del  fiume , prefo  da  alcuni 
antica  Italia  avvifa , che  quello  luogo  Commentatori  per  Femminino, 
di  Cicerone  ila  guado.  Ma ’I  Volfio  . j > 

I»  Adden.  ibidem  , il  foftiene  co-  Notnt  aC  Mentii 

me  intero , coll  autorità  di  quafi  rutti  Sleguono  comuniffimamente  il  Ge- 
1 MSS.  e Stampati,dicendo,che  l’auto-  nere  della  loro  Terminaaiune  ; perche 
riti  di  Cicerone  dee  preferirli  a Taci-  fe  OoSA.Monte  Cafrovo,  o Olirà  nel- 
lo, e ad  ign’altro;  e rifpetto  a Virgilio,  laTeflaglia,è  Mafcolino  in  Ovvid. 
che  diSe , ^tt.lii.y.  il  6.  nell’/W,  è Femminino  in  Lucano, 

audlit  nnmh  lU.j.E  le  OETA.Monte  Bunina  nel- 
Sulphmea  Nmt  nìlus  aqua-,  la  medefima  Teffaglia,  è Mafcolino 

Schiaro,  che  fi  può  riferire  ad  in  Seneca  , Hm./vr.  à Femminino  in 
umnh  , che  gli  Uà  avanti . Che  fe  vo-  Ovvid. p.Mtt«n.e  in  Claudiano,<it  iti- 
'gliam  dire, averlo  riferito  a Nar,  fi  può  h Get.  ed  amendue  fi  trovano  Femmi- 
intendere  , averlo  filtro  per  Silleffi,  nini  aj^  Stailo . 
comprendendolo  fiotto  la  parola  gene-  ó T H R.  Y S , Delacha  , mon- 
tale di  Fiume . te  finiilmente  della  Teifaglia  , è Ma- 

X A N T H U S ,non  v’ha  dubbio,  ficolino  in  Lucano,  e Stazio;  ma  Fem- 
che  fia  di  genere  Mafcolino , quando  minino  in  Greco;  ri{  òS-gJef  cftiq, 
fignifica  il  fiume  di  Troja  , o pure  Strab.  Ub,  g. 

quei  di  Licia , che  nafeendo  dal  Mon-  Ai  T N A , il  Monte  Etna  , o Mon- 
te Cadmo  , bagnava  una  cittì  del  me-  gibello  nella  Cicilia,i  fienipre  Femmi- 
defimo  nome  : laonde  quando  Virgilio  nino  ; e così  ancora  IDA  , monte  nel- 
diffe  nel  Culice  : la  Troade  , appo  Virgilio;  c la  maggior 

Alma  Cbimareo  Xanthut  perfufa  li-  parte  degli  altri  fieguono  il  Genere 
quare  ; della  Termiiiaiione  , fecondo  la  no* 

Inteie  egli  forfè  parlare  anzi  di  quella  lira  Regola  III. 

REGOLA  VI. 

De’  Nomi  delle  Città , delle  Provincie  > deU’Ifole, 
e de’  Navi); . 

I.  Lff  Provincie  q 2.  e le  Qt tati 
Luogo  avran  tra  Femminili^ 

5 . Come  t Ifole  y 4.  e i Navilj 
Son  ira  quegli  annoverati, 

ESEMPI-  ' 


QUefta  Regola  comprende  quattro  fpezie  di  Nomi,  che 
fono  per  l’ordinario  Femminini , rapportandoli  alla 
■“  parola  Comune , e Generale . 

I.  Quei  delle  Provincie  , riferendoli  a 'R.egìOy  o Proviti’ 
clay  o pure  a Terra  , fono  Femminini , come  Gallia , la 

F 2 Fran- 


< 
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NUOVO  MEtODO- 

Francia  ; fertilìjff  ma  ^ T^itto  fertìlìflìtno  ';»’ 

2.  (^ei  delle  Città , riferendon  ad  Vrbs  , fono  Fem- 
minini ; come  Roma^  Neapolis  , Corìnthus . 

3.  Quei  deirifole^feguendo  la  loro  parola  Comune  In^ 

fuìa  5 fon  Femminini;  come  Hnec  Delos  , FifoIa  di  Uelo  nel 
mare  Ep^eo  , oggi  detta  Idilles  ; Hac  Cyprus , Tifola  dì 
Cipri  nel  Mediterraneo . ' 

4.  Quei  de*Navilj,rìfereiidofi  alla  loro  parola  Comune 
Navis  Femminini  ; Centaurus  magna  , Virg.  la  gran 
Centauro , cioè  nave  così  chiamata  ; Kasc  Argo , la  prima 
flave,  che , fecondo  i Poeti , portò  Giafone  alla  conquida 
del  Vello  dell’oro . 

L 

AVVERTIMENTO. 

Quanto  i vero , che  la  fola  p^ola  Cornane  , e Generale  c quella  , che  Ine» 
cifica  il  Genere  di  ratte  le  mentovate  fpezie  di  Nomi , altretanto  e fol- 
lia il  farli  Regola  alfoluta  , e il  pretendere,  come  fa  la  aia  parte  de*  Gra- 
jnatici , che  ( toltine  alcuni  eccettuati  ) tai  Nomi  fieno  aa  fe  fteflì  Femmi- 
jjini . Potrà  ogn*  uno  conofeere  agevolmente , che  ciò  fia  falfo  , col  folo  legger 
le  Lifte  , che  noi  qui  aggiugneremo  » 

LISTA  DE*  NOMI  DELLE  ca;  , nella  Morea. 


Larizzo,  nella Teffaglla, fon  Femmi-  gola  X.  come  , già lamoia  eie- 

nini  per  la  Regola  della Tertninazio-  tà,  oggi  piccolo  borgo,  detto 
fie:  vedi  appreflo  la  Regola  X.  di  Menbigz  nella  Siria  ; Reate , Rieti 

Cosi  ancora  Italia  , Gallìa  , neirUmbria;  Vrtnefit , Palefirina  nel- 

le quali  hanno  oltraccib  di  particola-  la  Campagna  di  Roma  i Altum  Pr«- 
re  , che  di  loro  natura  fono  propria-  Virg.  ^n.  g.Frigidunt  Trétufte^ 

niente  Aggettivi  . Onde  Cefare  , Uh,  Orazio  lih,i.od,\,t  benché  fi  truovi  ap- 
1.  R G.  d^e  ••  Ex  ufu  terra  Gallìa  : e.  po  Virg.  ftelTo  , Vranefte  fuh  ipfa  , 

Livio  , omnia  pa^  «.ciò  avviene  Sillejfi  ^ rifercndo- 

t attor  a ^ quam  terra,  Italia  eft  ^ relìquì,  la  iAVrhs  ^ come  voglion  Saturnino, 
X)ec.  4.  tìh.Z,  e Plauto  , Arahiam  T #r-  e*l  Voflìo  ; o piu  tofto  perche  fi  c detto 
ram  . Trin,  4.  z.  c come  Judaus  nel  altre  volte,  Pranepis  , Pra^ 

Mafcolino  è Aggettivo  , così  Judaa  nefte^  come  nota  Servio.  Si  truova  peto 
nel  Femminino  , iiitendcndovifi  anche  Ilfa/vej-of,  appo  Stcì- 

Ttrra,  fano  ; rò  II fa/vcfov  , Praneftum  , ap- 

In  E della  Prima,  fono  Femminini  preflb  Tolommeo  . 
per  la  medefima  Regola  , come  Ini,  oinF  , nel  Singularc , folio 

Mitylene  , es  , oggi  Metelino , capitale  Neutri , qual’  c Moly  , per  la  Règola 
deirifola  di  L^o  ; Hr/iVe  ,rr , Nio-  Vili,  perche  fono  indeclinabili , co- 
sa neH'Acaia.  nie  J//ii«r^i,Andajar  Vecchio  ncll’An- 

In  ^ , tono  Femminili  per  la  Re-  dalufia  ; Aìxi  . 

gola  IX.  come  Atbeua  , neU  Atti- . Nel  Piorde  lon  MafcoLnl  9 per  la 


CITTA. 


In  A^  Plurale,fon  Neutri  per  la  me- 
drfima  Regola,  come  Baàra  ^ 
menda  nella  Tar tarla  ; Echatana,  Caf- 
bin,  fecondo  alcuni,  nella  Perfia. 


Re- 
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Regola  nr.  come  DtlfU,  PariJH  , Phi- 
lip fi  , > 

In  O , Mafcolini , per  la  Regola  XI. 
come  Hàr  Sutmo  , Patria  di  Ovvidio 
in  Abrazii  ; HU  N»rio  , Nerbona: 
Efi  ht  tadfm  ProvIntlM  ^arh9  Micrtiv/, 
Clc.  fn  Fmttjo  ; donde  fi  vede  , che 
fol  per  SHleffi  diffe  Marziale  , fulcber- 
rlma  Narh  Iti.S.  yz»e  Catullo  , P>n«- 

Sirrfih  . Carni,  } z. 

Dal  che  fcorgefi  , perche  Hìfp»  ta- 
lora è Mafcolino  per  ragion  della  Ter- 
minazione, e talora  Femminino  per  la 
parola  Comune  , e per  Figura  ; 
mpfo.  Silio  Italico /ij.  3.  HIpfoRc- 
jl«t.  Solino  rap.fo,  DUuttts  ^ Plinio 
Uh.  y.  eap.  4.  E’rmù-^a  ol  ido  i'titS- 
v*5  , 9 fxiy  trXnr/ay  IVt/'xxf , é di 
oVoTepa»  •ttpèf  rp  Tp/ra?  /ueAsr, 
(Supnì  Bair/Xna,  fup.  à^n  . Strabon. 
Uh.  1 7.  Ivi  fono  dut  Città  chiamatt  Ippo- 
nc  , una  vicino  a Bifrrta  , l'altra  aljuan- 
to  piu  lontanale  piu  vicina  a T rito  ^amen- 
due  Città  Reali , nell’Africa . 

Di  quei  ) che  finifcono 
in  Confonante- 

Ve  n’ha  di  cinque  fpezie  , fecondo 
le  Confonanti  finali  £ , Af,  ivr,  J?  , J, 
alle  quali  potrebbefi  aggiungere  anche 
la  T . 

Quei , che  finifcono  in  L , fono 
Neutri  , fecondo  la  Terminazione; 
come  Hifpal , Siviglia  ; Celebre  Oceano 
Uifpal.  Siilo  Uh.  3.  come  che  tal  No- 
me fiefi  fatto  per  Sincope  da  Hifpalh^ 
che  fi  truova  in  Plinio  Uh.  3.  r.i.  e che 
per  la  fua  terminazione  è Femminino. 

S U T H U L.  ^d  Oppidum  Sutbui 
fervenit , Sai.  hijugur.  cali  non  dice  già 
Sutbuleni , come  avrebbe  fenza  dub- 
bio detto  , fe  fofle  vero  il  detto  di  Pri- 
fclano , che  quello  Nome  , e gli  altri 
limili  Cartaginefi  non  polfitno  efler 
Neutri  , perche  uue’  Popoli  , come 
altresì  gli  Ebrei , ua  cui  traggon  la  lo- 
ro origine,  cotal  Genere  non  hanno. 
£d  è talfo  ancora . che  Saluftio  il  pre- 
fe  come  indeclinabile,  poich’e’  di  cor- 
to poi  dice  : RelìSo  Sutbule . 

Quei,  che  finifcono  in  VM,  o in  OfP 
breve  , fono  Neutri;  come  Lugdununt, 
Lient . Onde  fvUocnte  per  ^ra  po- 


INERÌ. 

ti  dire  Sidonle  Apollinare  , Carm.  f. 
Lttgdtcnamijue  tkam  , riferendolo  ad 
Urbe  ; e’I  Volfio  infogna  , invano  alciù 
ni  quinci  infcr-re  , che  fi  dica  egual- 
mente Lugdunui , & Lugdunum. 

E’veroperb,  che  ve  n’ha  d’altri, 
che- hanno  due  Terminazioni  ; come 
EpidauruifSc  Epidaurum.  Il  ;>TÌmo  i 
Mafcolino  appo  Omero  , in  Baot. 

A’jUirfÀoiiT’  E’ir/eJ'at/pov . 
t.a  vignata  Ragufi  ; e Femminino  Ip- 
po  Strabono  : d 'E'nrtdau/po(  . Il  fecotv- 
do  è Neutro;  Epidaurum  celebre,  Pliu. 
/il.4.  cap.f, 

Ilios  , & Ilton  , Troja  . 
eeciditgue  fuperhum  HUim. 
Vitg.  jEn.j.i.  Ilhijdiijeila.  Ovvid.  Ef. 
Penel. 

Saguntus  , & Sagunfum  , oggi  Mor- 
vedo  nel  Regno  di  Valenza  , queft’ul- 
tìmofempre  Neutro,  e’I primo  fem- 
pre  Femminino . 

Cosi  Colcboc  , afato  da  alcuni  Mo- 
derni,elfer  de’  fempre  Femminino,co-' 
me  Ilios , Saguntoi , ed  altri  , dice  il 
Volfio.  Àia  cotal  parola  dagli  Antichi 
prendefi  fempre  per  gli  Popoli  : Col- 
et  US  , an  Afsyrius  . Oraz.  in  Arte . Au- 
tatus  aries  Colchorum,  Cic.  in  Brut.Ciin* 
Colebos  f eternit . Met» . Kai  Tsy  Ko'X- 
tìdài.  Strab.A»c7>J9  veduti  i Colcbl, 
Dal  che  fi  vede  prender  due  abbagli  il 
Pontano  uelI’(rr«sii.<,/.z.quando  dilTe: 
Ditatum  veliere  Colcboc,  il  primo,  aven- 
do prefo  per  la  Città  , o Paele  , ciiv 
che  nota  folamente  il  Popolo  ; il  fe- 
condo , avendo  fatto  Neutro  fenz’au- 
torità  m»  Nome  , ch’elfer  dovea  Fem- 
minino , fecondo  l’Analogia  degli  al- 
tri Nomi  della  medefima  Termina- 
zione . Per  dinotare  perb  II  Paefe  di 
Colchide  , oggi  Regno  d’Odifci,  a 
Mangrelia , fervonfi  lempre  di  Colcbis,, 
Idia  j e volendo  tal’uno  ufar  qnell’al- 
tro  Nome  , dovrebbe  almeno  farlo 
Plurale , e Mafcolino . fecondo  il  ao- 
Rroarvifo  nella  Regola  IX. 

Quei , che  finifcono  in  UN  , hanno 
qualche  varietà  appo.  1 Greci  , pol- 
che ficome  fi  dice  d BafitiXiìv , Ba- 
hylon  , d h»rLtdtti fan  , Lacedamon 
d XaXaixfiJv  , Chaleedon  ; cefi  apS 
predo  Strabono  Uh.  3.  fi  trnova  é Mes- 
acti'tiv  Warathom  . i ÌMtàt , Medeoio. 
¥ ) 


u 


NUOVO  METODO. 


d.  Xffi/xftM'  , Sturtn  ^ ma  eli  Ancori 
Latini  li  nicccoiio  quali  Tempre  in 
Femminino  , a cagion  della  parola  Co- 
mune : Derita  Anton  , Giov.  Sut.^.  Re- 
lU  Pteurou  , Silio,  I cd  Ait»  Cra~ 
un  , lAfm  Iti,  1 1 . 

Qpei , che  iìnifcono  in  R , diconfi 
Neutri  dalVoflio,  perche  di  si  fatta 
terminazione  ve  n’ha  di  Nomi  Neu- 
tri . Cosi 

T U D E R , Todi , cittì  deirUm- 
bria , (^'Neutro:  Summum  Tudtr . Sl^ 
liu  Hi.  6. 

G A D 1 R , Cadice  , è Neutro.- 
Tttrttjfum  Uifpanln  Civitattm  , t/nttm 
nttnc  Tyrii , mutato  nomine  , Gadir  ha- 
itnt  . Sai.  a.  hift.  perche  a’ egli  non 
l’aveffe  prefo  per  Neutro,  dicePri- 
fciano  Hi.  5.  avrebbe  detto  Gadirem, 
Nulla  di  niancoA  vieni)  .appo  Fello  nel- 
la defcrizione  del  Mondo  l’ha  fatto 
Femminino  , Gadir  infetta  Columnìj^ 
avendolo  riferito  ad  Xfrit , 

T I B U R , Tivoli,i  fempre  Neu- 
tro.- -• 

Hine  TUttr^CaiilU ^tttnm  . Si- 
ilo 8.  )<  £.  ' 

Mai  Nomi  finiti  in  tTR  , fono  in 
euifa  Neutri,  che  ve  n’ha  parimente 
de’Mafcolini.percib  /f»*«r,Terracina, 
trnovafi  e Neutro,  e Mafcolino , ma 
non  mai  Femminino  : AdAnxur  eppu- 
■^nanditm.  Livio 4. faxìs 
aandentiius  Anxur  . Orazio  Ui.i.fat.%. 

Candidili  Anxur  aquii . Marzia- 
le Ul.ì.Epig.i. 

Quei,  che  terminano  in  L AGRA- 
CAS , Girgcnti  , Città  nella  Cici- 
lia, detta  da’  Latini  AGRIGEN- 
TUM  , fecondo  Plinio  i egli  è Fem- 
minino appo  Strabene  Hi.  6.  A’xga- 
a 1 ftivaiv  ooca  ; Effendo  Ghgenti 
fletta  agV Ioni  , feguendo  la  parola 
C^mune;e  Mafcolino  appo  gli  altri,co- 
me  in  Laerzio  nella  Vita  d’Empedo- 
cle  , •¥  fityav  A'xpdy-armt  ^Ghgenti 
la  grande-,  e ili  Virgiì.  }./Fn.  70}. 

Ardutit  inde  Agragas  ojìentat  maxi- 
ma Unge  — I Mania. 

II  qual  luogo  chiofando  Servio , 
,dice  : Moni  efi  muro  einHui  , in  ru- 
Juj  fumma  parte  oppidum  et  . Nel 
che  vien  riprefo  dal  VaSio,  Hi.  t.de 
Aoal.eap.ii.  ov( afferma,  che  di  tal 


Montagna  non  fi^truova  fatta  mai  men» 
zione  appo  g1iAntichl,Tolommeo,Stra- 
bone . ed  altri.  Ma  per  tacer  di  Servio, 
Virgilio  non  era  già  cosi  poco  inten- 
dente della  Geografia,  ed  in  particola- 
re del  Paefe  de’  fuoi  vicini  , eh’  e’  ci 
voleffe  mollrare  Agragat  cos'-  elevata, 
quando  non  fife  polla  fopra  un  Mon- 
te . Polibio  c'iiifegna  Hi.p.  che  quella 
Città  età  fu  la  cima  d’un  Monte  , o 
d’una  Rocca  i Ks/rot  ycif  ri  rtiy^of 
fori  nrt'Jat  etxforófxn  , <«r«esf  fsJ'jof. 
Giare  la  Città  fopra  un'  alto  , e Jlraripe- 
vole  monte .-  egualmente  munita  dal  fi- 
to,  che  da’ ripari  , e fortezze;  e da 
mezzo  giorno  avea  un  fiume  del  rae- 
defimo  nome . E non  per  altro  Agragas 
farà  rimallo  Mafcolino , fe  non  , o per- 
che comprende  tutta  la  Montagna, 
non  già  la  fola  Città  ; o perche  lignifi- 
ca anche  il  fiume  , da  cui  la  mcdelima 
Città  ebbe  il  nome  , fecondo  Tucidi- 
de Hi.6.  o finalmente  , perche  i Nomi 
finiti  in , ch’hanno  il  GenitivoxM- 
tii  , fon  Mafcolini , come  vedremo  ap- 
preflb  , e’I  Volfio  fteffo  ammette  que- 
fie  due  ultime  ragioni. 

E per  lamedelima  Analigia  appo 
Strabene  Hi.6.  fi  truova  ancora  i A xc/> 
Qclc  , una  delle  quattro  Cittadi  della 
Dorica,  la  llcffa,  che  Pindo  : 0 Telfoif^ 
Taranto  ; onde  Lucano  Hi.  y.  dilTe, 
Aniiijuufijue  Tarai. 

A R G O S , Argo  della  Morea  , og- 
gi detta  Sacania , è Neutro  per  la  fua 
terminazione , Orazio  Hi.i.  Od.j.  per- 
ciocché in  Greco  egli  à della  prima  de* 
Contratti , dellaquale  tutt’ i Nomi  in 
Oi  fon  Neutri , come  ri  rt'txoi . 

Quei  , che  terminano  in  VS  Latino, 
oin  OL  Greco  della  terza  de’ Sem- 
plici , non  poffono  ballantemente  co> 
nofeerfi  dalla  Terminazione  , effeado 
varia , perciocché  dicefi  egualmente, 
i Xóyog  , fermo  , che  rf  oèWf , via  j e 
come  dicefi  He  frufiui  , così  bac  ma.- 
nui . Laonde  il  piu  ficuro  fi  à di  met- 
terli nel  Femminino  , qualora  non  v| 
fa  autorità  i/i  contrario , avendo  a fuo 
favore  la  Significazione  , cnun  ripu- 
gnandovi la  Terminazione. 

Così  dicefi  Ir  N/Voy  , Nini- 
ve  ; li  Tt/pof  , Tiro  ; d £*0e- 
90f , £fefo  i tl  Mi'Anre; , Mileto  ; tf 
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, Rodi  , c molti  altri . 

Ma  fi  traova  , St/io , nella 

Tracia , allinconrro  di  Abidó  , dette 
amendue  i Dardanelli  , Mafcolino 
appo  Steffàno  in  Efbnichy  ed  Eullathio; 
Come  al  contrarlo  fi  truova  Femmini- 
no in  Ovvidio: 

Vel  tua  me  Seflos  , vel  te  me  a 
fumut  Abydos , Epijì.  Leandri. 
Quindi  forfè  fi  è fatto  Mafcolino  an- 
che Lesbos  , oggi  Metelino  : 

Et  Metbymnai  potiuntur  litore  Leili. 
XI.  Metani,  f.  i.  Ciocche  conferma 
Defpauterio  , benché  abbia  letto  Mi- 
tylenai  ; c vero  perb,  che  l’Aldo,  ed  al- 
tri leggono  Methymnaa;  ma  gli  Antichi 
il  leegeano  Mafcolino . Alcuni  oltrac- 
cib  ^n  detto  , che  tal  Nome  è Neu- 
tro , e che  venga  da  Leslon  ; ma  lenza 
autorità. 

In  quanto  ad  Alydos  , troviamo  appo 
Strabonc  Uh.  13.6  Dionigi  de  fttu  Orb. 

óx»  , A’.^t/cl'of  ivavrlov 
o^fJtov  iS-tvn . 

Dove  Sejlo  , («;’  Abido  ave  ano  i porti 
L'un  dirimpetto  all'altro.^ 

Altri  ftimano  farli  altresì  Abydon 
e utro, perche  V i rg.di  ife  : i .Georg,  z o 7. 

Ojiriferi  faueet.  fentantur 
Abydi . 

Perciocché  altrimente  (dicono  elfi) 
avrebbe  detto  Ofirifera . Ma  quando 
dicefi  Abydon  , è una  città  d’Italia, 
come  notano  Euftarhio  , e Stefiàno,  e 
non  già  quella  , ch’è  incontro  a Setto. 
E così  Virg.  o avrà  trafeurata  sì  fatta 
differenza  ; o l’avrà  fatto  piu  tofto  Ma- 
fcolino per  la  terminazione  in  VSy 
benché  Valerio  Fiacco  l’abbia  fatto 
Femminino  : 

Cceperat  n gemina  difeedere  Seftos 
Abydo . Uh.  I . 

Haltartus  , nella  Morea, 
détto  Neocaftro  ; era  anche  nella 
Beozia  , ma  ora  è diftriitto  ; fi  truova 
Mafcolino  in  Omero  in  Soeot.  ma  ap- 
po Strabonc  llb.g.  è Mafcolino,  e Fem- 
minino . 

é Femminino  appo  Ome- 
ro, • Tìapfotro^y  Mafcolino. 

rl/vd‘05  , è Mafcolino , e Femmini- 
no appo  Strabene  lib.g. 

CORINTHUS  Corinto , é 
itoipre  Femminino  in  Latino  ^ e in 


Greco,  dice  Strabene. 

Ma  par  , che  Omero  l’abbia  forfè  fatto 
Mafcolino  y ibidem  , ove  dice  : 
A'<*)veióv'rt  KóojtvS-ov  y 
La  doviziofa  Corinto  . In  Latino  perb 
non  fi  truova  In  tal  Genere  ; cheche  fi 
voglia  lo  Sdoppio  . Perciocché  appo 
Vellejo  lib.  i.  ove  egli  legge  , Corina 
tbum  y qui  antea  fuerat  Epbyre  , deb- 
befi  lecere  , .Qua , in  Femminino, 
come  (finiottra  il  Volfio  lib.i.  Anal.cap. 
II.  fecondo  tutti  gli  antichi  Libri , c 
le  migliori  Stampe  . 

E rifpetto  al  luogo  di  Properzio: 
Nec  mìfer  ara  paro  , cìade  Corintbe  tua, 
è chiaro  , che  mìfer  rapportàfi  al  Poe- 
ta medefimo  , ego  mìfer , e non  alla 
Città.  * 

CORIOLAUS,  Coriola, capi- 
tale degli  antichi  Volfcl , h egli  forfè 
Mafcolino  in  Floro /i^.  i.  Coriolaus  vi- 
Bus  adeo  gloria  fuit , ^c.  fecondo  che 
fi  legge  nella  prima  Stampa , che  fe  n’è 
fatta , c negli  antichi  MSS.  come  av- 
vifa  il  Vineto  appo  il  Voifio  ibidem  c. 
IX.  Onde  vien  riprefo  Beroaldo  per 
aver  voluto  correggere  , Coriolaos 
Bos  adeo  gloria  fuijfe. 

PONTUS,è  fempre  Mafcolino, 
feguendo  la  fua  terminazionte  ,non  fo- 
lo  qualor  fignifica  il  Mare  , ma  il  Re- 
gno altre?)  di  Ponto  : Ex  eodem  Ponto 
Medea  profugijfe  dicitur  , Cic.  prò  L. 
Manti,  e così  s’ufa  appo  i Greci,  Strab. 
Stefiano  , Tolonimeo,  &c.  , i 

Qiici , che  finifeono  in  US , ve- 
gnenti  da  ì oùq  y per  contrazione, 
fono  parimente  MafcolJni  , Dapbnus^ 
untis  y città  nella' Focide  , appo  Stef- 
fano  ; PeIJìnus  , untis  , Cic.  de  Arufp» 
refp.  così  anche  Amatbus  , Limilfo, 
Trapezus , Trabifonda  , Opus  , Opun- 
te  ne’  Locri,  HjdruSy  Otranto,  Pblìus^ 
nella  Morea  , oggi  detto  Iri , o Rupe- 
la  , o Forca  ; ed  altri  . E vero  perb, 
che  Ovvidio  l’haufito  Femminino, 
Met.  IO. 

gravidamque  Amaibunta  metaìlisi 
Ma  per  rapporto  adllr^j,  perciocché 
tai  Nomi  vengon  dalla  terminaizionc 
Greca  o«c,  ch’è  Mafcollna , e la  Fem- 
minina farebbe  in  A , oiorct . 

Perciò  Cerafur , Chirafonda  ,Citth 
nella  Cappadocla  , è Mafcolino  per  U 
F ♦ f»in 
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fua  terminailone , Kt^aa-oi/c , per  K^• 
fcta-éa^ . £ iì  è chiamata  cosi  al  Tenti* 
mento  del  VolTio  per  T abbondanza 
delle  Ciriole  , che  vi  ha  , non  già  le 
Clriegie  han  preTo  dalla  Città  il  nome, 
come  nota  S.  Girolamo  ad  Eufiochium^ 
t molti  altri  Te  l’han  perTuaTo  ; perche 
Lucullo  ( come  fi  legge  ) fu  ilprimo, 
che  dopo  disfatto  Mitridate  portaiTe  le 
Ciriegic  in  Italia  . Ma  oltre  l’efier 
chiaro , che  il  nome  di  quello  frutto 
era  conoTciutp  molto  tempo  prima  di 
Lucullo  , come  appare  da  Teofrafio 
lib.'i.  bift,  Vlant.  cap.  i e da  ciò  , che 
Ateneo  ciferifee  di  Defilo , che  vivea 
preflb  a’tempi  d’AlclTandro,  Tcorgefi 
da  molti  altri  efempj , fpelTo  rtuoghi 
prendere  il  nome  dalle  coTe  , che  in 
clTt  la  natura  produce , non  già  le  co* 
fe  nate  , o originate  in  un  lao^  , 
il  nome  trarre  dagli  cdificj , o Cìt- 
tadi  in  tal  luogo  conllrutte  , come 
XeX/yoj/f , Citta  della  Cicilia  , oggi 
detta  Terra  di  Pulici , cosi  fu  chiama- 
ta dairabbondanza  deirAppio,  che  ivi 


/ 
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nafeea . VctfMOv^ , Villaggio  un  tem^ 
vicino  A tene, celebre  perTo  Tempio  di 
NemeTT,  denominato  dalla  C(^ia  del- 
le fpine  , &c. 

Di  modo  che  'PemvoS^  v^endoda 
Vafjvdft^  , debb*  elTere  nccc&riamen- 
te  Mafcolino.  E fe  Mela  Tha  ufato 
Femminino  : Rb.mmus  parva^  illufiris 
famtn  , Hh.%.  rap.  farà  il  luogo  , o fi- 
gurato . o guafio . 

YS  fai  nomi  delle  Città  Femmini- 
ni , ficome  gli  altri  di  fimi!  termina- 
zione , Che  hi  , Chlamjs  , ^e.  c pcrcib 
Gortyj  VòfTUi  , oggi  Caftel  Nuovo 
neiriTola  di  Creti , è Femminino  ap- 
po Omero . ht  Bieot. 

T , J^epet , Città  della  Tofeana,  oig- 
gi  detta  Kepi  , è Neutro  cosi  per  La 
terminazione  T ; come  altresì  perche 
tal  Nome  è fatto  per  Sincope  da  Nepe» 
te  , in  vece  di  cui  trovali  anche  AVp* 
appo  Vellejo//^.  i.  nell 'antico  Itinera- 
rio ; come  anche  Niir&m  appreflb  To- 
loQimeo,  NiV/tk  appo  Stra^ne. 


Per  qual  cagione  fai  nomi  Generali  Urbs , Civitas  ^ Terrai 

fienfi prefi  per  Femminini  • 

L’aver  dato  à limili  nomi  Generali  Civitas^  Terra  il  Genere,  e la  Tcf- 
minazion  Femminina,  fu  Tenza  dubbio,  perche  gli  Antichi  le  conliderarono  co- 
me buone  Madri  rifpctto  a’ioro  Abitanti  ; onde  le  dipingeano  ancora  in  fem- 
bianza  di  Femmine  , come  fi  vede  nel  libro  delle  Provfncie  Romane . C»>ii 
Giertifalemme  chiamali  nella  Scrittura  , Figliuola  di  Sion  ; e Tertulliano  lièm 
de  Pali,  appella  BiTerta,  Sorella  di  Cartagine:  Sic  (s^  in  proxhn»  Soror  Civitas  vf- 
ftiehut . per  vejiìehat  fe  . 

Per  la  mcdclima  ragione  Tellas , che  lignifica  o il  globo  della  Terra  , o Io 
fue  parti , fi  è parimente  confiderata  qual  Femmina  ; c I Romani  nonmen, 
che  i Greci,  ne  ferono  una  Dea , detta  appo  Livio  Uh,%,  Alma  Mater, 


Ve*  Nomi  sT Arbori ,,  e perche  Arbor  fie  Femminino  • 

Non  altri men te  i Nvjmi  degl!  Arbori  della  feguentc  Regola  immaginaro-' 
no.  Perciocché  quantunque  la  Terminazione  in  OR  , & US  ha  del  Matcolino 
appo  1 Latini , tuttavia  ferono  Arhor  , & Arlos  Femniiniuo  , confiderato  l’Ar- 
bore qual  Madre  in  rifpetto  de’fuòi  frutti , come  In  Ovvid.  de  Nuct  r . 

Pomuque  lafiffent  Matrem  , nifi  fuhdita  ramo 
Lottga  labor otiti  furca  tuUJfet  opem  • 
ode’ranii,  che  germoglia  ; comeinVirg. 

Hic  plantas  tenero  ahfcindent  de  corpore  Matrum 
Depofuit  fnlcii,  » z.  Geur.  Z4. 

E finalmente  anche  a cagiun'de’rampoUi , che  le  piante  mettono  dal  ped^« 
ipiuolo , come  nei  medelimo  Poeta  : 

^ p4ir- 


t 
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Pmtv*  fuh  ingenti  Matris  fe  fuhjtcit  umbra . IBìd.  1 9< 

Nel  che  furono  i Latini  piu  avveduti  de'Greci , che  fecero  del  Nentro  11 
Nume  dell’Albero  rò  dfWfs;  , ovvero  rè  iivifov  , poiché  dovettero  da  tal 
Genere  dilungarfi  nella  piu  parte  delie  fpetie  , dando  loro  una  Terminaiione, 
che  fofle  , o poteife  efiere  Femminina  , non  altrimente  , che  quella  de’LatlnL 
Ma  gritaliani  per  >1  fatto  Nome  generale  hanno  due  voci , una  propria  , e fem« 
ore  o^el  Mafculino , la  quale  è Albero,  da  cui  fi  fa  folo  il  Dimiiiuitivo  AUereUa^ 
lìniilmente  del  Mafcolino  ; l’altra  è /frjvre  , prefa  da’Latini,  & adoperafi  nel 
Mafcolino , e nel  Femminino , come  appo  il  Petrarca  : 

VA  Ir.  • . G4’«»  degli  Arbor  fjrej  di  Paradife. 

**  Arbor  vittoriol'a  , e trionfale . 

Il  che  meglio  dichiarano  i Diminuitivi  da  efio  fiitti  , Arbufeelló  del  Mafcolisot 
Schietti  ArbufeelH  , * verdi  fronde  acerbe  , 
ed  Arbufcella  del  Femminino  : La  Cineftra  i un'  Arbufeella  ti  fiteola  , tVh 
dee.  Crefe. 

REGOLA  VII. 


De’ Nomi  d’ Arbori 


j.  Fiem  (rii  Arbor  Femminili , 



а.  Spinus,  Dumus  Mafebì  fonai 

3.  E Un  STER  termina  il  Juono  y 
Qual  P inafter  fen  Mafebìli , 

4.  Robur , Acer  Neutro  fajp , 

Siler,  Suber  loro  è f^ney 

5.  Come  que'c'  hanno  Um  nel  fine, 

б.  Rubus  Hic,  & Haec  dirajft. 

ESEMPI. 

j.  T Nomi  d’Arbore  appreflo  i Latini  fono  Femminini 
1 per  la  ragione  dianzi  recata  ; come  Pinus  alu^ 
un’alto  Pino  ; l^uercus  magna  , una  gran  Quercia  ; UlmUa 
, un’Olmo  antico  ; C^prefus  tnfaufta  ^ il  Cipreiro 
di  mal’ augurio  j Platanus  Caf^iana  , il  Platano  di  Ce» 
fare;  Hqc  Pomus , o Malus , il  Melo  ; (ma  Malus , quando 
lignifica  l’Albero  della  Nave,  è Malcolino  ) Hae  Pfrusy 
il  Pero , &c. 

2.  ^efli  due  ancora  fono  Mafcolini , Dumus , Dumo , 
luogo  ripieno  di  bronchi,  e fpine;  e Spìnut^  il  Pruno . 

3.  Quei,  che  terminano  in  STER  , fono  Mafcolini  j^co«. 
me  Oleofter^  l’Ulivaftro  , o Ulivaggine  ; Pinaftery  il  Pino 
fel  vaggio  i PyraftcT  y il  Pero  fel  valico  &c. 

4.  Sono 
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4.  Sono  Neutri,  Robur , oris  , il  Rovero  , albero  fimi- 
glìantc  alla  Quercia;  e fi  prende  ancora  per  la  Forza,  o Co- 
raggio ; Acer , eri/ , l’Acero  ; Siler  molle  , V irg.  il  Silio  pie- 
ghevole; Suber  filveflre  ^ il  Suvero  falvatico . 

5.  - E finiigliantemente  tutt’i  Nomi  d’ Arbore , che  ter- 
minano in  Jlm  ; Hoc  Buxum , il  Bolfo,  o BolTolo;  Hoc  Ebe* 
num  , l’Ebano;  Hoc  Balfamum^  ilBalfamo;  Hoc  Liguftrum^ 
il  Ligufiro  . 

6.  Rubus  è Dubbio,  ma  meglio  fi  fa  Mafcolino  ; Afper 
rubus . Virg.  il  Rovo  fpinofo;  Rubus  contorta^  Prud.  Spi- 
na ritorta . 

AV  VERTIMENTO. 


COncIofìacofaclie  appo  I Greci  parecchi  nomi  d'Arbore  (ìcn  Mafcolinl  , i 
Latini  o per  imitarli , o per  feguire  la  terminazione  , ne  han  fatti  an* 
ch'eiH  molti  del  medesimo  Genere  . 

Co5'»  Ennio  appo  Gelilo  e.  1 9.  difle,  reliofque  Cuprejfos  ; Prifciano  ap"» 

poli  Voifio  Anal. r.i attefta, gli  Antichi  aver  fatti  Mafcolini 
nus^  e Populus  : e Catullo  car.  6x.  dir  volle  piu  tofto  , Vlmus  Marìtut , che  Ma- 
come  è in  Plinio  lib.ip»  cap.  n,  in  Columella  ìib.  1 1.  cap.  z.  ciocche  *1 
Vomo  crede  me  A naturale  , perche  la  parola  Marito  ferabra  riferbata  al  Ma- 
fcolino ; nulladimeno  tal  Nome  è A^ettivo  ; ed  baili  in  Columella  lib, 
fap.  n.  OUvetum  Maritttm  ; in  Tito  Livio  lib.  7.  S.  P.  Domos  Marita* 
vagati  ; e iiniilmente  in  Ovvidio,  Ca/la  Marita  , Faft.z.  6.  Stulta  Marita,  Epijt, 
Medea  , parlandodelle  Femmine  maritate. 

Si  lerae  nella  Scrittura,  Eccli.  14.  xi.  .^a/ì  Uhanus  non  incifus , come 
che  Pindaro , ed  Euripide  abbian  detto  li  \ifiavoq . I Latini  par  , che  ab- 
biano a bello  ihidio  fchifato  Pufo  di  tal  parola  ; onde  Virgilio  la  chiama  , T bu^ 
team  virgam,  x.  Georg.  Columella  lib.  j.  Tbtiream  plantam  . Plinio  lib.ix.  cap» 
j^.Arborem  Tburìferam,  Come  nota  Arrigo  Steffano  nel  fuo  Teforo  , alla  ' 
parola  Xifietvo^,  MzTbus  , ch’egli  dice  non  aver  giammai  trovato  per  Ugni-* 
£care  la  pianta,  truovalì  piu  volte  in  Plinio  ; Lignum  Tburis,  Virgas  T buris  HK 
I X.  eap.  I.  ; e ùmilmente  altrove  , Thuris  Arbor  , per  variar  le  parole  ; benché 
non  appaja  In  qual  Genere  gli  Antichi  l’abbiano  prefo  , quando  ha  cotal  fenfo» 
Sicché  fenx’alcun  fondamento  Defpauterio  l’ha pofto  fra  Nomid’Arborc  Neu- 
tri ; ciocche  fare  Verepeo,  e’I  Voflio  hanno  fch/fato . 

Spinus  è Mafcolino  al  parer  di  Prifciano  ; ed  è certo  , che  l’aurà  egli  ofler- 
vato  negli  Antf'*hi  ; ma  polche  non  ne  reca  autorità  veruna , il  di  lui  avvifo  po- 
co ficuro  al  Voifio  fembra  , oltre  perb  l’autorità  di  *'i  favio  Gramatico , Servio 
in  quel  luogo  di  Virg.  4.  Geor.  x 4 y . Ef  Spinar  Jam  Pruna  ferentes  , dice  , Pru-» 
norum  Arbor  Spinus  vocatur^  Generis  MaCruUnf  ; nam  fentes,  bus  fpìnas  dicìmttt  . 

£ Defpauterio  eziandio  il  mette  fra’  Mafcolini  ; li  che  abbiam  fatto  anche  noi. 

Kubus  è Femminino  appreifo  Seneca  . Columella  , e Prudenzio  ; benché 
tatti  gli  altri  l’adoperlno  anzi  nel  Mafcolino  ; e per  ciò  fi  è da  noi  pofio.qual 
Dubbio  j avvegna  che  Defpauterio  gli  dia  folo  la  nota  del  Mafcolino  . 

Suber  , che  Defpauterio  fa  Dubbio  , k fol  Neutro:  Excepto  Subere  , quodfi^ 
ttiam  juvatur  . Plln.  lib.  17.  eap.  X4. . Ma  l'ha  Ingannato  un  pafio  di  quello  me- 
tiefimo  Autore  ICb^  16.  e.  zy.  ove  egli  ha  letto:  Serotino  autem  germine  malux 
( fup.  germinat  ) tardiffimus  Suber;  ma  non  Vi  ha  chi  non  vegga  , doverli  ivi  leg- 
«r  tardiffima , com’il  mcdefimo  ha  detto  avanti , ferotino  . Sì  fatta  lezione 
u migliori  Stampe  confermano  i benché  Ruberto  Steffimo  fimilmente  fiavifi 

nel 


Digitized  by  Google 


V 


D E’  G E N E R I. 


9* 


nel  fao  Teforo  ^bbato , in  cui  egli  fa  di  tatti  e tre  1 Generi  fent’alai* 
na  autorità;  e limile  abbaglio  di  Genere  , eziandio  dopo  corretto  il  luogo  di 
Plinio  , il  i introdotto  in  tutte  le  Stanm  di  quel  libro  , e quindi  fparfoin  quel* 
le  del  fuo  gran  Vocabolario,  e da  quello  in  molti  altri  i neVercpeo  da  limile 
inganno  fu  efente . 

Oleajltr  notali  qual  Mafcolino  da  tutti  1 Gramatici  antichi,  e moderni;  e eoo 
ragione  , perche  Virg.  ha  detto  , z.  Gtor.  Ole  after  plurimut  ; e Saeer  Ole  after  i%^ 
j^neid.  , dove  Servio  nota  efprelfamente,  che  debbeli.  dire  ble  Oleafter , Solo  il 
Voflio  JeAnjl.lìi.t.e.t  ì .per  difender  Gaza, che  ha  fatto  Pinafter  Femminino  in 
Teofrafto  , fervei!  del  luogo  della  }.  in  Verrem , ove  il  Manuzio , e Rub.  Stef- 
£ano  leggono  in  Femminina  , contendendo  .che  folo  il  Lambino  legga,  in  Olea» 
ftro  fuedam^  MafcoIino  ; Sed  invitie  librtf , foggiunge  «li . Ma  dovea  pur  riflet- 
tere , che  l’incomparabile  Stampa  di  Gruteto  ha  limifmente  il  Mafcolino , ed 
avverte  tal’  efler  la  lezione  di  tutti  gli  Antichi.  Cosi  veggiamo  che  l’Elziviro, 
licome  in  tutto  l’altro,  in  do  parimente  ha  quella  Stampa  feguito . Efomi- 
gliante  lezione  vien  dalla  ragione  altresì  foflenuta , perciocché  , come  ofTerva 
Prifeiano  , tutti  i Nomi  terminati  in  £r  della  feconda  Declinazione,  fenta  ec- 
cezione , fon  Mafcolini . 

Quindi  faremo  conto  di  tutti  gli  altri  Nomi  ufeenti  Umilmente  in  Star  , 
ch’è  U finimento  degli  Alberi  Salvatici , che  detto  abbiamo  efler  generalmen- 
te Mafcolini , come  han  fatto  Verepeo  , l’Aivarez  , ed  1 piu  dotti  Gramatici . 

La  Terminazione  in  T«»t , lignifica  il  luogo  piantato  di  certi  Arbori , co- 
me jQuereetum  , un  luogo  piantato  di  Querce  , Querceto  ; SaliSmm  , un  Salce- 
tu  ; Ariuftum  , un’  Albereto , o luogo  piantato  d’Alberi . 

Ma  negli  Alberi  Aerili  la  Terminazione  in  Um  prendefi  per  Io  Imo , o per 
la  materia  ; come  Ebenum , l’Ebano  ; Cinnamommm  , la  Cannella  ; Éuxum , il 
Boflb  ; non  per  canto  trovanfi  ancor  prefi  per  gli  Arbori  fteflt , come  nota  ^r- 
vio  ; ancorcne  Prifeiano  lufegni  11  contrario  ; ma  vlen  convinto  dall’autori*’'- 
d’Ovvidio  }.  de  ArtPt 

Hee  denfum  foliit  Suxum  , frajilefpte  hSjrUm  , 

Nec  tennet  Cytifi , cultaque  Pinuf  aleft , 

Molti  altri  Nomi  di  Piante , o d’AtbufccUi  prefi  dal  Greco,  fi  poflooo  ve- 
der qui  di  fono  ne’  nomi  finiti  in  Ih . 

De' Nomi  delle  Frutta. 

In  quanto  a’ Nomi  delle  Frutta,  che  gli  antichi  Gramatici  credeano  ge- 
neralmente Neutri , noi  non  ne:  facciam  qui  parola  , efièndo  si  fatto  errore 
gii  da  molti  anni  conofeiuto. 

E’  vero  però  , che  quando  l’Arbore  termina  In  th , il  Nome  del  Frutte 
quali  fempre  termina  in  tfm  , come  Pomue  , l’Arbore  de'Poml , Pomnm,  il  Po* 
mo,  frurto  ; Pwi<e , il  Pero , Pyrum  , la  Pera  ; Arlutut , Albatro , Arbeeteemp 
Corbezzolo,  Albatrello . Ma  do  avviene  a cagion  della  Terminazione,  non  gi^ 
della  Significazione  , perche  Caftanea  , Nux  . DaSyleu  , ed  altri  feguon  la  lo- 
ro T erminazione , ciocche  fembra  non  eflerfi  nen  confidcrato  di  fiioioede  , e 
Prifeiano . 

REGOLA  VIII- 
De’  Nomi  Indeclinabili  - 

Tutti  ì ‘Homi  lndecHnahiH\ 

Quali  fon  Fas,  Pondo  > Manna, 


Diyi*'  ■ ’ "/  C K l^It 


J 


I»  N U O V q ivr  E T O D o . 

JJuJo  antico  > che  ne  Jganna 
Là  fa  Keutrì  invariabili . 

E S E M P J. 

I Nomi  Indeclinabili  fon  Tempre  Neutri;  come  HocPon^ 
do  \ la  Libbra  ,o  un  pefo  *;  ìloc  ì/ianna^  la  Manna  . 

Hoc  Fas  y ciocch  e lecito  ; Hoc  Nefas , -ciocch  e illeci- 
to,, un  misfatto^  una  malvagia  azione. 

Hoc  Moh  > una  Torta  d erba  ; Gammi  , la  Gomma  ; Ji- 
napi  y la  Senape  , e tutti  gli  altri  Nomi  in  I , o T,  che  fon 
(èmpre  Neutri , ed  Indeclinabili . 

Mille  ummyun  mìgliajo  ; benché  al  plurale  fi  declini 
Milita y ium  ; Hoc  Corna  ,il  Corno;  HocVerUy  lo  Spiedone;. 
benché  al  plurale  fi  declinino  , Cornua  , uum  , ibus  , e 

rimili . 

Melos  fuavijjìmum  , una  Melodia  Toaviflima  ; Chaos 
antìqùum  yV^ntìcoOsLOy  ConTufione . 

Hoc  Prie  y la  Tommità  della  Spiga;  HocGit , Tpecie  di 
feme  detto  altri  mente  Nigella  . 

GTInfìnltivi  de’Verbì  Tono  (limati  anch’effi  Indeclina- 
bili , c Neutri  ; Scire  tuum , il  tuo  Tapere;  velie  tuum , il  tuo 
volere . 

E fommatamente  ogni  qualunque  coTa , che  ingrolTo  , 
c come  Indeclinabile  prendefi , é di  Genere  Neutro  : Tri  • 
fte  vale  . Ovvid.  un  mefio  addio  . Rex  derivatum  a Rego; 
la  parola  Rex  è derivata  da  Rego . 

I Nomi  parimente  delle  lettere  (bno  Neutri  per  quefia 
ragione;  Illud  A,y  Illud  B,  benché  fi  truovino  ancora  Fem- 
minini , riferendosi  alla  parola  comune  Literuy  come  ab-' 
biam  detto  di  Topra . 

• • • 

AVVERTIMENTO. 

SI polTono !n  quefta  Regola  rapportare  Cberulhu  , é Strapblm , che  nellA 
Sacra  Scrittura  , ed  in  S.  Gio:  Grlfoft.  trovanfi  Neutri '(  benché  in  plura- 
le ) perche  fono  Indeclinabili , rà  : fe  pur  non  vt^Iiam  dire  , che  ’ 

fupponvifi  il  Suftantivo  AnimalU , pcrcioccne  fi  dipingono  fotte  figura  d*Ani-* 
mali . Ma  per  l*ordinarlo  tai  Nomi  fon  Mafcolini , come  Nomi  d*Angioli , che 
fi  comprendono  fotto  la  Regola  de'Nomi  d'Uomint , come  abbiamo  avvifato 
di  fopra . Tale  è il  Tenti mento  di  S.  Girolamo  in  Ezechtello  eap.  i o.  Et  quanta 
dic’egli  , pUrique  rà  Neutro  .Cenere  , netmeroque  plurali 

dici  putant  y nos  fehre  dthemus  , Jinguluri  numero  tjfe  Cberuh  ùeneris  Mafeulìni  , 
iSiPpluralit  ejufdem  tenerli  Cberuiim  .'Ciocche  ripete  egli  nel  eap,  x8.  del  mede- 
fimo  Profeta . 

finde  f iadscliiuibile  ceri  nel  Meno , come  nel  Pia  t c qoando  figolfica  1» 

lib- 


j 
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fibbn , tVidopera  nelPuno,  e neiraltro  numero  : Tondo  unum , mia  libbra  ; t*i0 
iumPondo^  cento  libbre.  Quando  Perì>  fjgnifica  un  pcfo  in  genere  , s’ufafol» 
nel  Meno , e vi  li  aggiiigne  per  rordinario , Libra , Unda  , Dodrans , o limile  9 
Corona  aurea  libra  pondo  , Una  corona  d^uro  di  pefo  d’uua  libbra  • Cw»  dodranto 
fondo  mellìs , Con  nove  o|icie  di  mele.  - ^ ^ j ' 

Bifosna  anche  riflettere  , che  dicefl  , Hac  GnmmU  , Hétc  Sinapis  ,che  fi  dee 
elinano  lecondo  il  Genere  della  Terminazione. 

Dà  Mr/wpar , che  venga  TAblativo  Melo  : ‘ 

FHque  repercujffo  duUior  aura  Melo  • 

Kel  Poema  della  Heiurrezione  attribuito  à Lattanzio.  Ma  queftoe  Ablae 
tivo  del  l’antico  Melue  , il  cui  Accofativo  era  Melum  ufato  da  Pacuvio , leeone 
do  Nonio . 

Truovafi  fimilmente  Ciao  alPAblatlvo  In  Vlrg.  Ovvidio  ^ e Lattafllio  « 

REGOLA  IX. 

De’ Nomi  Plurali . 

' • 

I.  Sìa  di  Gener  Majcolino 
Nome  y ch^  IJa  nel  plurale. 
a.  Neutro  in  Ky  ’i.  in  E pur  tali.  . 

4.  Nel  dittongo  Se  Femminino.  ^ 

ESEMPI-  • 

J-  T 'Nottii,ch*han  folo  il  numero  del  Piu,  eli  Retto  termi* 
X na  in  I ,fon  Mafcolinì,  non  altrimente,  che  Domini’. 
come , Hi  Parifii , Parigi;  Hi  Cancelli.  Balauftri,  Cancello. 
2.  Ójei , che  finilcono  in  il , fon  Neutri , (ìcome  Tempia^ 
cosi  Arma  impia.  Armi  empie , fcellerate  ; Cafira . orum. 
il  Campo  ; llia . i Lombi  ; Bailra . la  Città  della  Battria* 
na  nella  Perda  ,oggi  detta  Termenda. 

9.  I Nomi  Greci  ancora  finiti  in  E \ Cete grandia.  gran- 
di Balene;  Amoena  Tempe  . luogo  delizìofo  in  Teflaglia. 
4*.  ^ terminati  dal  dittongo  fono  Femmi- 

nini, non  altrimente  , che  Muff  ; Do&a  Atb'ena.  la  favi» 
Città  d’Atene  ; Tenebra  denja.  folta  tenebra^ 

A V V E.  R T I M E M T O. 

r 

PJndeSa  ordinariamente  è Femminino . Vediappreflb  le  ofiemzloni  fof 
pra  VElli/fi  nella  lifta  prima . 

Cete , o r empe  vengono  dalla  contrazione  Greca  Knrta , n , Téfurta , w, 
11  perche  non  dee  recar  maraviglia , fe  fon  plurali , c Neutri . Laonde  Cice- 
rone ritenendo  la  parola  Greca , difle  : Reatini  me  ad  faa  réfjtnm  duxerunt . Ad 
Ah.  lib.^.  ep,  I y. , e Solino  alPincontre  difle  , C«t»4  Tempea»  Nella  raccolta  de- 
{U  tiiciclii  coiDpofiiniciiti  è 


r 
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. ' JDicefi  ancora  Cettu , ed  al  plurale  Ctiì  ; onde  Plinio  di£Te  Ctfos  nelPAcco* 
iitlvo plurale  , liè.ìx.  eap.i. 

Se  vi  fiano  Nomi  Vroprj  Tlurali, 

t 

Mettiamo  qui  quella  Regola  de'Koml  Plurali  , feguendo^l  Derpauterlo,  per* 
la  quantità  de'Nomi  di  Città,  che  comprende  . Nocih  però  col  Sanzio,  che  prò* 
priamente  non  v’ha  di  Nomi  Proprj  plurali , perche  Athenét^  per  efempio  , era- 
no diveflì  luoghi  piantati  d’Ulivi  : Muhs  Atbenaides  , Jive  Oliveta  , dic’egli  , 
de’quali  poi  iì  fè  una  Città . 

£ così , quando  diciamo  Pari/JI , e limili , noi  intendiamo  egualmente  1 Po- 
poli , e le  Città  , c’  han  prefo  dapoi  i nomi  da’loro  Abitanti , non  altrimente 
che  Clvlr*»/ li  è detta , qnafiCivìum  unHai  \ perche  tal  nome  CivHaj  nel  fuo 
primiero’ limiificato  ; anzi  per  eli  Popoli  interi,  che  per  le  Città  s'intende  ; 
ciocche  he  oen  Capere  per  intender  gli  Antichi , particoltrmeiite  CeCare  nelle 
ine  Guerre  della  rraincia.  EriCpetto  a’nomi  deTopoli  dati  alle  Città  Princi- 
pali, fappiamo  dall’erq^ite  Note  del  Sanfone  Geografo  Reale  Copra  la  Cua 
carta  di  CeCare,  e0er  ciò  avvenuto  molto  tardi,  e forCe  dopo  Colbntino; 
avendo  quelle  Città  prfnu  di  tal  tempo  o ritenuto  il  nome  loro  dato  da’Roma- 
lii  vincitori , il  quale  era  il  niedehmo  della  Nazione  , addolcito  dalla  termina- 
zicme  latina  jo  quello , che  l’adulazione  Inventato  avea  Cotto  Augnilo , in  oi\oc 
de*  CeCarl , come  ài  JuUomagus , Angers  , in  Angib;  Cafaromagus  , Beauvais,  in 
Piccardia  ; Augufiodunum , Autun , nella  Borgogna  i Amgufia  Vermumduorum  , 
Vermand  j in  Piccardia , e limili  • 

R E G o L A X. 

4 

De’Nomi  Singulari  in  il,ed  in  E . 

t.  Ogni  Nome  de  la  Prima 
7»  A ) £ Jta  Femminino  ; 

a.  Ma  Pianeta  è Mafcolinoy 
Tal  Comèta  ancor  sejìima  J 

3.  Palcha  fol  ne  le  Divine 
Carte  Neutre  il  Gener  prende. 

4.  Neutri  ancor  la  TerM  rende 
Que'  cb'  A y £ tèngon  nel  fine 

ESEMPI. 

t.  T Nomi  in  AyO  in  E della  Prima  Declinazione Ibn 
a Femminini  ; ff.ee  Ara  , l’Altare  ; Fama  multa  , 
molta  fama;  ff{c  4/A«,Caminate,  fiume  ; ff^eMuficCi  la 
. MuCca,’  ff(c  Epitome  ^ ts  y il  Compendio. 

a Qnefti  due  fon  MafcoliniiOirax  Cometa,  una  infau» 
ila  Cometa  j Vuleber  Vlantta  y un  bel  Pianeta  ; ed  ^po  i / 


Digitized  by  Google 


DE  GENE  R I.  ; 

Tofcani  anche  il  Pianerò  in  Gio;  Villani,  eia  Pianeta  iii‘ 
Bocc.  nel  Lab. 

3.  Pafcha  è Neutro  \^Vafcha proxìmum ^ la  vicina  Pa- 
fqua  : e declinali  nella  Prima , e nella  Terza,  Pafcba  * e m 
O Pafcba  , atts  . 

4.  I Nomi  finiti  in  A della  Terza  fono  anche 

Neutri  ; Hoc  Diadema ^ atis  , il  Diadema  \ Enigma ^atis^ 
un’Enigma,  indovinello,  cola  difficile  a fpiegarfl;  ÌAare 

, il  Mar  turbato 

AVVERTIMENTO. 

AtHfìa , che  ’I  DefpauteTio  nota  qaal  Mafculino,  è veramente  tale,  qualora 
lignifica  il  Golfo  di  Vinegia  , rifcrendofi  alla  parala  5* ; maèFem* 
minino,  quando  {lenifica  h Città,  che  diede  il  nome  a quel  fenu  di  Mare» 
Sicché  egli  fiegue  kmpre  la  regola  della  fua  fignificazione  , e della  parola  ge* 
aerale . 

Fafcba  i Mafcolino  nella  lingua  Ebrea  , e Caldea  ; perche , come  abbiam 
detto,  quefie  lingue  non  hanno  il  Neutro . 1 Greci  pero  Than  fatto  Neutro, 
perche  l’hah  prefo  come  indeclinabile  : 'rò  •troltrxa  , reu  nrdtrxot , ne’Settan* 
ta  ; fV  nrd<r)(et , in  S.  Giovanni  e.%,  I Latini  han  feguito  i Greci  nel  Genere, 
benché  Tabbiano  fatto  della  Prima,  o della  Terza . Nella  Prima,  come  in  Ter* 
tulliano  : jQuIj  folemuihus  Pafebét  } ìih,z.  ad  Uxor.eap*  4.  In  Pafcba  Jfjunart^  de 
jejun,  adver.  Psycb.  cap,  14.  In  Aufosio  : SoUmnia  Pafebe.  epifisi  i»  ad  Paul,  In 

S.  Ambrogio , dt  Myfterh  Pafcba  ; e cos>  quafi*in  tutti  gli  Antichi. 

Oggi  perO  fembra  ufitato  nella  Terza  ; il  che  furie  è avvenuto , perche 
avendolo  derivato  da  ^ Patìor  ^ han  creduto  doverlo  declinare  con  gli 

altri  Nomi  Greci  terminati  in  MA  , derivati  da  Verbi , come  ^Enigma  , Dog» 
ma^  i(^c.  non  eiTendo  perb  tal  Nome  originato  dal  Greco,  ma  dalPEbreo , come 
nota  S.  Gioiamo , de  celeh,  Pafcba  , la  declinazione  degli  Antichi  piu  legitti- 
ma fembr^  benché  Tertulliano,  S.  Ambrogio,  e Lattanzio  il  derivino  ao* 
ch’eflì  da  irdo’XJU . Vedi  il  Volilo  de  Analogia  lib.i*  eap»  zo. 

Simigliancemcnte  11  ì^ome  Manna  ^ quando  lignifica  la  Manna  del  Cielo, 
eflendo  in  Ebreo  Mafcolino, in  Greco, e in  Latino  c Neutro,  perche  è indecll* 
iiabile  . Fia  dunque  errore  il  dire , Ceelejtem  Mannam  , in  luc^o  di  Calefie  Man» 
114  ; e in  tal  fenfo  rapportali  nella  Regola  deglTndeclinabili . 

Dicefi  oltraccib  Manna , a , della  Prima  . e per  confeguenza  Femminino, 
ed  allor  lignifica  i Bricioli  delPIncenfo  , o della  Manna , di  cui  fi  fa  ufo  in  Me* 
<iiclna . Mteas  ( Tburis  ) concujfu  elìfas  Mannam  voeamus  . Plinio  lib.  i z.cap» 1 4. 

Mammona , che’l  Defpauterio  nota  di  Gener  Neutro  j è Mafcolino . Vedi 
alla /4rr.  74. 

> Dama  ^ Pani  beta  ^ t Talpa  fi  Comprenderanno  nella  Regola  degli  Epiceni  ' 
non  guari  appreflo . 

I n quanto  a Cometa , e Pianeta  , fon  fenmrc  MafcolinI , perche  vegnendo 
da’nomi  Greci  in  TTfc,  della  Prima,  che  iolo  Mafcolini  acciaile,  hanrite* 
nuto  il  loro  Genere  : e percib  fimilmente  cangianli  in  Tri  , o in  74  , Cometes^ 
o Cometa  , Planetes  , o Pianeta  \ c la  prima  terminazione  h piu  in  ufo  appo 
Antichi  ; come  in  molti  altri . 

Va  perb  errato , chi  tal  Regola  tiéu  per  generale  , qual  notolla  Prifeiano 
dopo  Vairone:  perche  da  é , fi  tLybac  Coeblea , h ChìocchliL  ; S 

, bac  Cbarta  , la  Carta  ; i ueipyot^irni  , bac  Margarita  , la  Perla  ; é 
ftrrgirr;!;,  bae  Mettete^  Mifara  Greca,  che  capiva  ^0. carafe  Nap.  So.  fo* 

gliet- 


/ 
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Slletce  Romane . Nel  che  dee  notarli  l’errore  del  Vocabolario  di  Coftantìne , e 
i certi  altri,  che  dicono  >1  /urrfimi  , ingannati  feni’altru  da  Polluce;  ciocche 
condanna  Arrigo  Steffano  nel  fuo  Tefuru  • 

Hacci  oltracciò  gran  numerodi  tal  Nomi  in  rnf,  cfie  II  Genere  colla  Ter- 
minaiione  han  cangiato  ; e forfè  i due  di  cui  trattiamo , cioè  Canutt , e fUnt~ 
t«  , l’han  ritenuto  , foi  perche  li  rapportano  ad  : benché  Tacito  l’accoppi 
a SiJàs  : Inttr  jud  SMm  Cometes  afulsìt , it  quo  vulgi  opinia  tft  , tatiqujm  mu- 
iaiìoKtm  R ff,lj  porfendat.  Ann.  1 4.  e Cicerone  a Stilla  : T um  facilus  vìfit  Cale- 
fttu!  , tum  Stilili  th  , qvaj  Craci  Cimitai^  noftrl  CrinHai  uoeant , qu*  nuper  hi- 
llOBaviano  magnarum  furrnnt  calaniHatum  pranun.-la . r.  de  Onde  im- 
hiaginb  tal’unu,  che  Camita  poflaclTere  Femminino,  quando  11  cdil 

J^at  rapponauh  folamcnte  a Stillai . 

Ve' Nomi  in  1. 

Trafandiarao  qui  1 Nomi  in  /,  havendo  dichiarato  nella  Regola  Vili, 
clic  fon  Neutri , e indeclinabili  ; e per  do  pafllamo  a’  Nomi  finiti  in  0 » 

REGOLA  XI. 

De’ Nomi  finiti  in  O.  , 

I.  O,  «w’Harpàgo,  i]Hlc  prende, 

2.  Darai  Hate  a Caro  y e Orando, 

^ 3.  Ed  al  Nome  in  Do , Go , quando 
Le  due  Jillabe  trafeende . 

4.  Giugni  a queJH  il  Nome  in  IO, 

Sia  da  Verbo , o Nome  nato,  ^ 
f.  Afa  da  Numeri  il  formato , 

6,  Come  Pugio , ad  Hic  / unto, 

ESEMPI. 

I.  T Nomi  in  0 fon  del  Mafcolino;  Hlc  Sermo  q enìs , 
Jl  un  Ragionamento  ; Hic  Mucro , onis , la  Punta 
d’una  cofà  ; Hic  Scipio,  onis,  il  Bafione;  Hic  Titìo,  onis  , il 
Tizzone  ; Hic  Ligo , onis  , la  Zappa  , il  Marrone  ; Hic 
Cardo,  inis,  il  Cardine  , l’Arpione;  Hic  Harpdgo,  onis, 
il  Graffio , o Rampicone . 

».  Quelli  due  fon  Femminini , H^c  Caro , Carnis  , la 
Carne  ; H^c  Gran  do , inis , la  Gragnuola . 

3.  Ma  i Nomi  ufeenti  in  Do,  Go,  ( fuor  che  ’l  già  det- 
to ) che  hanno  piu  diduefillabe  Ibn  Femminini; 

<ome  H(c  Arundo,arundinis,  la  Canna;flfc  Dulcedo,  dulce- 

dinis. 
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dinìs^  la  Dolcezza;  Haec  Fc/tmido^  dinìs^  il  Timore  ; Hacc 
Imago  , rimmagine;  Haec  Fuligo  y ginis  ^ laFuligine. 
-,4-  Quei  5 che  finifcono  in  IO  , e fannofi  da  Nome , o da 
Verbo  , lòn  parimente  Femminini  ; Haec  Portio  fda  Pars) 
la  Porzione  ,o  Parte;  Haec  TaliOy  onis  (da  Talìs)  Taglio- 
ne 5 Contropaffo  , quando  fi  dà  ad  uno  la  medcfima  pena  > 
ch’egli  ha  fatto  fofferire  altrui  ; HaecConcto  ( da  Cieo)  Pre- 
dica, Ragunanza;  Haec  Contagio  {àa.Tag^o  ^txTango)  Con- 
ta%\ont\  Haec Opt io  { da  Opro)  la  Scelta, Elezione  ; Haec, Al- 
• Invio  (da  Alluoy  cho.  prima  avea  Alluvi^X  Preterito)  Allaga- 
mento*, Haec  Ditto  ( da  D/j,  ditis  ) la  vSignoria,  Autorità, 
Dominio  ; Haec  Relìgio  ( da  Lìgo  ) la  Religione,  Cura  di 
piacere  a Dio,Scrupolo  di  Cofcienza;/ft/^c  Rebellio  ( da 
luin  ) Ribellione  , Rivolta  ; Haec  Legio  ( da  Lego) , uno 
Squadrone  di  tre,  quattro,  cinque,  cfei  mi  la  Fanti,  fecondo! 
varj  tempi  della  Republica  Romana,  e trecento  Cavalieri. 

E particolarmente  quc’ , che  fon  formati'  dal  Supino; 
come  Haec  LeBio , leBìonis  ( da  LeBum  ) la  Lettura;  Hae.c  ' 
Oratio  (da.  Oratum  ) 1’  Orazione,  l’Aringa  , e fimili. 

5.  Diquefti  Femminini  in  IO,  derivati  da  Verbi,  oda 
Nomi, e uopo  primieramente  eccettuarne  i Nomi  di  Nume- 
ro ; come  Hic  Unto , onisy  V Unità,  ovvero  la  Perla  , ed  una 
. forta  di  Cipolle  , che.hanno  un  fol  capo  ;- perche  all’ora 
vien  fèmpre  da  Unus  ; ma  non  fi  truova  negli  Autori  Lati- 
ni per  dir  l’Unione.  Hic  Duernio  , il  numero  di  due;  Htc  • 
Tornio  y il  Ternario;  Hic  jOtiaternìo  , il  Quaderno,  &c. 
E do  riducefi  all’Analogia  della  parola  Comune  ; vedi  la 
Regola  III. 

6.  Defiène  oltracciò  eccettar  Hic  PngìOyonìs y(da.  Vugnusìii 
Pugnale. 

A’V-VERTIMENTO. 

ECbOf  che  alcuni  allogano  in  quella  regola  , è Femminino  , o perche  licgue 
la  parola  generale  Vox  , o piiittofto  perche  ferba  11  Genere  della  fua  pri- 
miera Jignifìcaiionc , eflcndo  Hata,  lecondo  Ovvidio,  Echo  una  Femmina  , chi 
fu  mutata  in  voce . 

Arrbuho  , l’Arra,  o Caparra,  è Femminino  in  Varrone  : ma  Catone,  Plauto, 
e GcIIioil  fanno  Mafcolino  , come  anclie  i Greci  9'  . 

Alhedo  , c Ntgredo  , com’anche  Gmtìtu.'ìo  , ed  Ingratitudo  , non  fon  parole 
Latine  ; comeche  Severo  Snlpizio  fieli  fervito  della  prima  , e Liplio  dell’ulti- 
jua  . Vedi ’I  Voflio  df  Pofliamo  in  lor  vece  adoperare 

Plaut.  Varr.  Kì^ror  , Cic.  ?T;ir:thj  , e Nìgrttndo  , Plin.  Porgli  altri  due  fam 
la  circonfcrixione  ; GraUts  antmuSy  Itigratì  animi  crimen  , Cic. 

‘Cupido  è talvolta  Mafcolino  ne’Poeti  : Deceptacupidine  falfo . Orai.  likr» 
fat.  I.  Coìttralìo  cupidine  . Idem  car.  od.  i 6.  Non  COSl  JlCgU  Oratori  , fc  no» 
quando  lignifica  il  Dio  Gv.pido  . , 

Mttrgo  è FtìmaÙJftitiV  ifl  un.fgl  luogo  di  Giovenale  ; Elena  jutn  margine  lllrU 

Q Sat.l» 
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Sst.x.  da  quello  in  fuori  egli  i fempre  Mafcolino  j come  In  Pìln^Margfn^  t'n  ma* 
tronem  emijfo  ^ forti  rfufo  , ìntus  replicato . lih.g.  eap.  J lo  Ovvid.  Gramineui 
Margofonth  . Mei.  j.  In  Varrone  , cd  in  altri  lì  niil mente  . E vero  , per  rela- 
lion  di  Carili)) , che  Macro  , e Ribirio  i’abbiano  anche  renduto  Eemminino; 
ma  ciò  non  è da  imitarfi , e debbefi  rapportare  alla  Regola  Generale  . 

TertìueUio  c Femminino  , fccond’il  Vofllo;  è Mafcolino  fecondo  gli  altri 
bramatici.  Potrebbe  elfer  Femminino,  quando  lignifica  Fazione,  ciocia 
fellonia  , c Mafcolino , quando  lignifica  il  fellone  ; ulandoli  per  l’uno  , c per 
l’altro  . T alio  , li  truova  Mafcolino  in  Tertulliano,  Adverfus  Mareion.  lih,/^,  ma 
Gellio  lih.xo.  eap.i,  l’ha  fatto  Femminino , cd  è più  ficuro. 

Unto  fi  prende  datal’uno  in  Femminino,  per  fignificare  l’unione  ; ma  e' 
non  fu  mai  in  cotal  fenfo  negli  Autori  Latini;  il  perche  quando  Tertulliano 
diffe  : RfgfJ  , fmgulares  in  unione  Itnpertì  prafunt.  Uh.  l.  adverfus  Marcio», 
eap.4.  la  parola  Unto  non  lignifica  Socìetatem^  ma  Vnìtatem  , fuovddct . Ne  li  puJ> 
feergere  di  qual  Genere  liafi  in  quello  luogo  , perche  non  ha  Aggettivo . 

, LoScioppio  cccettà  ancor  qui  da’Fenmiinini  in /D  , Temio^  jQuat ernia  ^ 
e Senio  ; ma  tai  Nomi  fono  Aggettivi  , e fuppongono  Numertu  , quando  fon  nel 
Mafcolino . come  Senio^  che  fi  prendea  particolarmente  per  lo  Punto  di  fei , nel 
giuoco  de’aadi . All’incontro  noi  veggiamo  alla  fine  dc’Iibri , llampati  da’piu 
intendenti  della  lingua  , come  Ruberto  Steffano  , Aldo  Manuzio , Afeenzio  , 
cd  altri, che  parlando  de'fogli  delle  llampe,mettonoji‘«»r  omnes  Ternìones^.Qu(f 
Jernìones  ^ ^e,ào\t  fupjH)iigonvi  febeda  ^ ebart*  ^ literm  ^ o altro  fomigliantC 
Femminino* 

REGOLA  XII. 

De’ Nomi  in  Af,  C,  JL,  r. 

>.  c"  hanno  M , 0 .C  fiifnle , 

L j T Neutri  ejfer  de?mo . 

Ot.  Majehio  il  Sol  gli  antichi  Jenno  * 

■j.  Mafcolino y e }^eutro  il  Sale. 

ESEMPI* 

1*  T Nomi  finiti  in  M fon  fempre  terminati  in  UM  ^ 
1 della  feconda  Declinazione,  c del  Genere  Neu- 
tro ; come  Hoc  Templum.^  il  Tempio  ; Hoc  Àurum  fui- 
^um  , l’Oro  biondo  ; Pulchrutn  Lugdunum  , la  beila  città 
<li  Lione;  Hoc  llhricum^  la  Schiavonia,  provincia;  Hoc 
Ligufrum^  Lìgulhro,  fiore  , ed  albero  ; HocPowunty  un 
Pomo  ; Hoc  Miincipiutn  ^ lo  Schiavo,  e la  Schiava. 

Quei,  che  finifeono  in  C,  o in  L,  oinT,  fon  della 
-, Terza  , e fimilmente  Neutri  ; come  Hoc  Halec  ^ ecis  ^ la 
Salamoja  , o il  Pefee  in  falamoja  ; Lac  novum  , latte 
frefeo.;  Animai  fortifftmum  , Animale  fortilfimo  ; Afe/ 
furum^  il  Mele  puro  ; Caput  nìtidum  y una  Teda  netta^ 
lucente^  o fparfàd’uoguento* 

a.  Sol 
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».  S«l  é Mafcolino  ,*•  Sci  igneus , il  Sole  ardente. 

3.  Sal^  il  Sale,  il  Mare,  la  Saviezza,  parole  indegno* 
fe,  o motti  pungenti , egli  è Dubbio,  ma  per  lo  piu  Ma- 
fcolino Sai  aptijf’mus  pecari.  Plin.  lib,  io.  cap.  7J. 
il  Sale  utilifllmo  al  belliame  ; Sai  coclum  , Columel. 
lib.ii.eap.^^.  Sale  palTato  per  lo  fuoco;  Sales  Attici , Cic. 
Epijf.hb.^.  I j.  I detti  acuti  degli  Ateniefi  . 

• AVVERTIMENTO. 

IO  non  annovero  qui  fra' Nomi  in  UM,  ! nomi  propri  d’Oomini,  o di  Fcm» 
mine  , che  iieguonu  fempre  11  Gener  della  loro  fignificattone  per  la  Rego^ 
la  generale , come  c chiaro . 

Dcbbuniì  però  qui  porre  i nomi  Greci  In  ON  della  feconda  Declinazione , 
che’ Latini  cangiano  in  UMj  come  Hoc  Cjmntfion  ^ o Cjnmtfmm  ^ unlut^a 
d’efercica  mento. 

Quegli  in  ON  della  terza  (ì  comprendono  nella  Regola  feguente . 

Sai  è per  l’ordinario  Mafcolino , e talora  Neutro , ma  nel  Singolare  , e per  li- 
gnificar folamente  il  Sale  : Sai  totitim  , & modice  infraffum  . Coluniell.  /or* 
r/t.Truovafi  anche  nel  Plurale  in  quella  lignificazione  : Si  y«»j  SaUs  tmerit , l. 
ii.C.de  VeBìgal,  Sales  frìBos  addì  juhent , Pali.  Negli  Autori  puri  è ciò  raro. 
Ma  nell'altra  fignilicazione  d’arguzia  è ulitatiflimo  nell’uno,  e nell’altro  nu- 
mero : Sales  , jui  in  dicendo  mirum  quantum  valent , Cic.  in  Bruto . Dolii  Sales^ 
Claud.  Nullam  Artem  effe  Salis  , Cic.  de  Orat. 

Haleeem  in  Marziale  Ili.  1 1.  Epig.  zg.  viene  da  Halex  Femminino;  ma  Ha. 
tee  è fempre  Neutro  ; e nel  luogo  di  Plinio  IH.  } t.  cap.  8.  che  cita  il  Calepino  , 
Halec  imperfeiia  , le  migliori  llampe  hanno  : Vitium  bujus  eji  Halex  , ìmperfe- 
iia  , nec  colata  fax  ; parlando  quivi  Plinio  delle  buone  , e male  qualit.l  dì  fomì- 
glianti  falfumi , e per  mala  qualità  reca  l’H*/rx , ch’egli  dice  elfer  la  feccia, 
non  ben  maturata  , e non  colata . 

• Zar  è una  parola  mozza  in  luogo  di  Za/2r , per  Io  che  fcriveafi  fimilment* 
Xaff  . Ma  eravi  oltraccib  LaBis  Femminino  , come  li  vede  nelle  antiche  Chio- 
fe  , LaBem  per  yecKac  , ed  appo  Plaut.  in  Bacch.  afl.  y.  feen.  ult. 

I Nomi  in  D , che  li  giungono  ordinariamente  a quelli , fono  o Aggettivi,  o 
Pronomi, come  Id^Aliud,  Illud,  S)uid,.Quod,  fffe,  e per  ciò  a quella  Redola  non 
apparccneonfi . 

REGOLA  XIII. 

De’  Nomi  in  N . 

I.  N final  fia  Mfiollno  , 

2.  Neutro  ’l  Men  in  fin  farà  : 

3.  Gliiten,  Unguen  Neutro  il  fa, 

4.  Sindon , Icon  Femminine . 

E S E M P J. 

I-  T Nomi  della  terza  Declinazione  , che  finifeono  in 
X N , fono  ordinariamente  Mafcolini , qualunque 

G 3,  tcr- 
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terminazione  ricevano  , o in  AN ; Hic  , afjìs^  Can- 
to allep.ro  , Canzone  in  onor  d' Apollo  : oin  EN  ; Hic  Ve- 
iteri  ^ il  Pettine,  Archetto  da  viiiola  ; Hic  Ren  Plu- 
rale , le  Reni;  Hic  Splen Lìen  , enis  , la  Milza  : 
o in  JN  ; Hic  Delpbin , inis  , il  Delfino  : o in  ON  ; Hic  Ca~ 
non , onis  , la  Regola  \ Hic  Agon , onis  , Combattimento  , 
Liitta  . • • • * 

2.  Quei , che  terminano  in  Men  , fono  Neutri  ; Lumen 
Jucundum^wn  lieto  Lume;  Elumen  rapidum  , tm  rapido 
fiume;  Hoc  F /amen ^ iìSafUo^  il  Vento. 

3.  Neutri  parimente  fono  ; Hoc  Glutea  , inis , la  Col- 
la ; Hoc  Ungucn  y inisy  l’Unguento;  Hoc  Inguen^  inis^  l’An- 
guìnaja . 

4.  H<ec  Sindon  , il  Lenzuolo  ; Haec  Icon  , Immagine, 
o Statua  5 fon  Femminini . 

AVVERTIMENTO. 

INomi  fn  ON  della  Seconda  per  lo  piu  terminano  in  VM,  c gliabbiam 
comprelì  nella  Regola  precedente  . 

Yìamen  , che  fìgniiica  un  Sacerdote  de^Gentili , è Mafcolino  per  la  Rego- 
la de’Nonii  d’Uomini. 

Hynten  è ancor’elTo  Mafcolino , o perche  lignifica  il  Dio  delle  Nozze  ; ed 
! Nomi  degl’  Iddii , prefi  per  le  cofe  , a cui  iopraftanno  , ritengono  feniprc  il 
lor  Genere  ; come Jupiter . per  l’Aria  , Mars  ^ per  la  Guerra  , Hjmen  , per  le 
Nozze  , le  Canzoni  Nuziali , le  Membrane  , nelle  quali  ftà  rinvolto  il  Fe- 
to , e tutte  altre  pelliccile,  come  quelle,  che  circondano  gli  occhi, &c.  o perche 
quella  è |>arola  totalmente  Greca,  ed  ha  ritenuto  il  fuo  Genere  j ò y «voj. 

Jcoìi  e parimente  Greco  , ed  affatto  non  fi  ritrova  in  Latino  ; egli  è fem- 
pre  Femminino  , benché  s’abbia  apnrefTo  Dione  0 it'xtiv  toO  Tìofxvntcu • 
iìh.i^.  La  Jìatu.ì  di  Po?npeo  , nel  fine  * 

Tyti'on  j per  lo  Serpente  , che  fu  uccifo  da  Apollo , c Tempre  Mafcolino  , 
-Come  in  Claudiano  , 4.  Paneg,  Honorìì  : 

CdruìfHS  tali  profiratus  Jpoìline  Tjtbon  . . , 

Ma  quando  Tibullo  dilfe  ,'lib.  x,  EL  j. 

Delos  ubi  mine  , PbÀbe  , tua  ejl  ? uhi  Delpbica  Python  ? 

E’  non  notò  gii  Python  il  Seipente  , nè  la  Fitonilfa  , o fia  Indovinatrice  , 
Come  fpiega  il  Calepino  ; ma  la"  Città  , il  che  fi  fa  chiaro  dal  cungiungerc  , De- 
los  tua  , con  Delpbica  Python  , come  due  cofe  fimiglievoll  ; onde  Eufta- 
thio  c’  infegna , che  la  Città  detta  prima  Delphi , fu  di  poi  appellata  Ilu- 
, o TLv^-cóv  : avvegnaché  vero  fia  , ch’ella  fu  così  detta  dal  Serpente^ 
ibtto  la  cui  forma  cravi  adorato  Apollo . Voff.  Ub.  i.de  AnaU  cap,x/^, 

REGOLA  XIV. 

De’  Nomi  in  AR  , é in  UR  . 

!•  Ogni  yZowe  AR  jiinto  y 

Come  in  UR , Kcutro  Jì  legge. 

3.  Fur- 
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. 'J.  Furfur  Jol , rotta  la  leyge^ 

S' è fra  Mafchi  fiahiìito. 

E S E M P J. 

- T Nomi  In  AR  fon  Neutri  ; come  Laquear  La- 
li  cunar  aureum^W  Tetto, o Palco  dorato;  Hoc  Jubar^ 
lo  Splendor  del  Sole;  Calcar  nrgenteum^  Io  Sprone  d’argen- 
to ; Hoc  Bacchar  , Erba  contraria  alle  Malìe , detta  Bac- 
carà . 

2.  Quei , che  terminano  in  UR  , fono  anche  Neutri; 
Murmur  raucum^  un  roco  Mormorio;  Ebur  venale  , l’Avo- 
rio vendereccio;  Guttur  ficcum^  la  Gola  afciutta  . 

3.  Furfur  ^ la  Crufca , o Semola  , é Mafcoliiio. 

iVVV.ERTIMENTO. 

JUhar  fu  prima  Mafcolino  , com’  Ennio  apprelfo  Prìfciano  di(Te,  Jlhts  Juì»it^ 
per  fìgniiìcar  la  Luna  ; ma  gli  Autori  dappoi  /’han  fatto  Tempre  Neutro,  co« 
iue  Orazio  , Ovvidio , Stazio  , Plin.  &c. 

Il  Defj^auterio  dice,  che  fccfo  per  un  Uccello,  Ha  di  genere  Femmi- 
nino ; ma  e noto  da  Fello , da  Carino , e dalle  Chiofe  di  S.Cirillo  , che  Luear 
non  fignifica  altro , che  il  danaro  , che  s’impiegava  a far  le  felle  , e giuochi 
pubblici , ed  a pagar  coloro  , che  gli  rapprefentavano . E fecondo  S.Ihdoro,  vie- 
ne da  , perche  il  danaro  , che  rendevano  le  felve  del  pubblico  , pofte  per 
Tordinarlo  intorno  alle  Città  , era  a ciò  cleftinato . In  tal  fenfo  l’ha  prefo  anche 
Tertulliano,  quando  parlando  di  S.  Gio;  Battilla , dice  : Contumeliofa  cade 
truncatur  in  puellét  fattiva  (^tv  faltatricis  ) Lucar,  Adverfus  G»<^.dovelifccr- 
ne  averlo  egli  fatto  Neutro . 

Bacehar  , è Tempre  Neutro  ; Baecbar  rujiìcum . Plin.  IH.  2.1.  c.6.  Ma  lì  dice 
Baecbaris  Femminino  do  che  ha  ingannato  lo  Hello  DeTpauterio  , che  gli  con- 
fonde . Bacebaris  vocatur  naràum  ru^teum  .\derw  lih.xx.cap.\2,. 

Guttur  prima  era  Mafcolino  i onde  lì  truova  ancora  Gutturem  in  Plauto  pili 
d’una  volta.  ' 

Murmur  , truovall  Mafcolino  in  Varrone  ; Verus  Murrtiur  , fecondo  Nonio. 
Tmrtur^  la  Tortora , o Tortola . Vedi  l’ultima  Regola  degli  Epiceni, 

REGOLA  XV. 

De’  Nomi  in  ER. 

• I 

I.  ER  w/o/’Hic . 2.  Linter  Hsc  chiedi, 

3.  Iter,  Ver,  Cadaver,  Uber, 

Hoc , e Frutti , e Piante . 4.  a Tubsr 
Tutti  e tre  tufo  gli  diede. 

E S E M P /. 

I.  T Nomi  in  Er  fon  Mafcolini  \ Ager  aìmut  , una 
X Terra  fertile,  ed  in  cui  liba  ben  da  vivere;  Imbtr 

G J fri’ 
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friiidus  , una  Piogp,ia  fredda  ; Air  fa/ubris  , un’  Aria  falu- 
tevole  ; Hic  Canceryìì  Canchero, o Granchio;  Hic  Vomere 
il  Vomero. 

a.  Htec  Linter^  il  Palifcalmo  , Burchiello,  Barchetta 
da  pefcatore  , édi  Genere  Femminino. 

3.  Qviefti  fon  Neutri  ;Irrr  altum  , Cammino  alto,  erto; 
Ver  Prima  vera  adaver  i nf orme, Caàa.- 

vcro,  o corpo  morto  difforme  ; Hoc  , Naftro,  o Fet- 

tuccia annodata  in  fu  la  fpalla  ,0  fibbia;  Vber  beatum.  Pop- 
pa abbondante. 

I Nomi  delle  Piante  , e delle  Frutte  fono  fimil- 
mente  Neutri  ; Pìper  crudum  , il  Pepe  crudo;  Hoc  S^er,  la 
Carota  ; Hoc  Cicer , il  Cece  ; Hoc  Lafer , Erba  detta  Gorgo- 
Jaflro  ; Suber,  il  Stiverò» 

4.  quando  lignifica  Gonfiezza,  Tumore,  Enfiamen- 

to , è Neutro,  da  cui  vien  Tuberculum,  un  picciol  Tumore. 
Dello  flcffo- Gener’é , quando  fi  prende  per  lo  Tartufo, 
forta  di  Fungo , che  fi  genera  Xotterra  . Qu>nndo  fignifica 
l’Arbore,  detto  Azedaracht  c*  nome  Arabo  , e dal  Mat- 
tioli Sicomoro  falfo  , è di  genere  Femminino, per  la  Rego- 
la generale;  e quando  nota  il  frutto  di  que(VArhore,che,  fe- 
condo Plinio  , è piu  fimile  a minuti  granelli , che  a frutto 
alcuno, é'Mafcolino;  Oblatos  Tuberes  fervaci  jujftt . Suet. 
in  Dom.  cap.  1 6. 

AVVERTIMENTO. 

SI  truova  In  Maritale  W.i  j.  tp.  4 j.  Et  vrrtm  Tulertj,  li  che  ha  fatto  credere 
a molti , che  Ttiier^prcfo  per  lo/rutto , foffe  anche  Femminino  5 non  con- 
fiderando , che  quella  è una  pura  Appofìiione  , per  dire  I Tartufi  nati  nell'Or- 
to nofiro  , non  altrimente  , che  il  niedelìnio  Autore  dilTe:  Vtrnas  Equìtfr,  lli.i, 
t j.  nati  dalle  proprie  ferve  : T'eraa  liler  ^ lìh.f.  i.  nato  , o compofio  in  Roma, 
Cucumrr  noit  fi  truova  negli  Autori  antichi,  ma  bensì  Ctuunùt,  erti.  Vedi  la 
Regola  in  IS . 

VtThtr , non  è in  ufo , al  riferir  del  Volfio  ; itìa  il  Genitivo  Vtrlerh , e l’Ab- 
lativo* Feriert.  Scorge!!  dalla  terrainaiione  del  Piu  efler  di  genere  Neutro# 
Vnirra  lenia  . Vire.  Geer.j.  ao8.  {offerir  lente  battiture  . . 

Lintfr  fi  legge  Mafcolinoiu  un  fol  luogo  di  l'ibullo  : 

Exij^uuj  pulii  per  vada  lìnter  aqua  . lih.i.  E lej.  y. 

11  ohe  ha  potuto  egli  fare  per  dare  armonìa  , e graiia  al  verfo  , che  avrebbe  fo» 
Verrhie  , s’avene  detto  Exi%uj. 

Lmer  fi  truova  Femminino  in  Plinio  lìi.i6.  eap.6.  Lavercoda  , fupple  berla. 
Si  truova  nei  medefimo  Autore;  Tret  Sìferej^  dai  qual  parlare  non  fi  può  fcorge- 
re  , fe  ’I  faccia  Mafcolino , o Femminino. 

Cawfcr,  che  ’l  Defpaurerlodopo  Prifcianodlce  e!Ter  Neutro,  e della  Terra, 
quando  fignifica  il  Canchero  ; egli  è fempre  Mafcolino  , e della  Seconda,  anche 
In  tal  fignificaroappo  i Latini  : Eadem  vulnera  putrida  , Canerofque  pur^ahìt  ,fa- 

nefqtie  /-flrt.CatgdrR.R.ca^.JJ/.  ^ Vgrp,  eh?  jfl  alcuni  Autori 

iiuutt* 
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il  truova  Neutro*.  Sermones  eorum^ut  Cancer^  ^ ptjlfm  fugìendo  S.Ci» 

priano/i^.f . Spi/?.?*  ma  non  dee  imitarfi  . Perche  rUpetto  al  luogo  d’Ovridioi, 
che  ha  fedutti  molti  : 

Utque  malum  late  folet  immedicuhile  Cancer  , 

Serpere^  ^ ìtlafas  vitìufis  addere  partes  . l.Met,  f.lZ, 
è chiaro , che  Immedìcahìle  fi  rapporta  a Malttm  , non  a Cancer» 

De'  Nomi  in  IR . 

I Nomi  in  IK  , Come  Hit , la  Palma  della  mano  ; Alladtr  , la  Pietra , rhe 
lìighiotti  Saturno  in  cambio  di  fuo  figliuolo  , fono  indeclinabili , fecondo  Pi  i*» 
feiano  ; e confegiiente mente  Neutri , per  la  Regola  Vili. 

Gli  altri  ,‘conie  Vir  , Levir , il  Cognato  , s’appartengono  alla  Regola  gene- 
rale de’  nomi  d’Uomini  ; il  perche  fenxa  fermarci  in  quella  termiiiaiione  , paf- 
ftaoio  a quella  in  OR . 

REGOLA  XVI. 

Oe*  Nomi  in  OR  . 

I.  FUn  jMaJchìli  i Nomi  in  OR. 
a.  Arbor  Joi  Femmina  rendi . 

3.  Ma  i feguentì  in  Neutro  prendi y 

Ador  y iEquor , Marmor , Cor. 

E S E M P J. 

. 

1.  T Nomi  in  OR  fon  Mafcolini  ; Amor  D ivi nu s yV Amor 
X dì  Dio;  Dolor  acerbus^  un  Dolore  acerbo;  Hic  Decor^ 

5 la  Grazia,  la  Bellezza.  . • 

2.  Arbor  è Femminino  ; Arbor  mala^  un*  Albero  cat- 
tivo, perche  gli  Alberi  fon  come  le  Madri,  che  producono 
le  frutte  , e i rami  ; vedi/<*rr.88. 

3.  Querti  quattro  fon  Neutri  ; Cor  lapìdeum^  Cuor  di 
pietra  ; Ador  ^ adoris^  Frumento  netto  ; Marmor  antiquum^ 
antico  Marmo  ; ^quor  tumidum  , il  Mar  gonfio. 

AV  VERTIMENTO. 

Molti  Nomi  in  OR  , davanfì  prima  al  Femminino  , di  che  n’è  rimafo  an- 
cora Uxor . Quindi  trovali  appo  Ulpiano  , Mulkr  defenfor  ^ /.  i.  ad  S.C, 

Tellejanum  , in  Ovvidio  , Ef»  Paridis:  ~ 

Sponfor  coniuga  Jtat  Dea  piSa  fui, 

E benché  qui  fembri  elTerc  Appoflxione  ; tuttavia potrebbcfl  dubitare , che  tal 
Nomi  non  nano  flati  del  Genere  Comune  . 

Altri  erano  del  Neutro  , come  in  Plauto  , Mereafl  z,  2iee  calar  ^ nqa 
frìgus  metuo . Onde  alcuni  avendo  mutata  la  termittazione , han  ritenuto  il  Ge- 
nere , comc/Cftofr . da  cui  per  SJacopc  £ è fatto  priiaa/rr^  » di  r<A)ecnr  , 
Neutro  ••  G 4 XCvm* 

t 
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1 Compilativi  fimilmcntc  in  OR  erano,  fecondo  Prifciano,  di  tutti  ì Generi; 
Sellum  Punì,  uni  potierimr , Calfio  Ueniiiu  appo  lo  dello  . Cosi  ancora  D«or  in 
Aulouio  in  vece  di  Duus  : 

Dtim  DtcoT  etrtgÌM  commeminH  PnirÌM , In  Coronide  Proftfi. 

Qiiindi  fi  fè  a credere  il  Voflio  nel  fuo  Etimolt^ico  , che  Ador  , Urls , colla 
0 breve,  qual’è  in  Aiifonio,/dr//.j.  foffe  una  parola  antica  in  vece  di  Adui  Neu- 
tro come  Decui  ; alloncontro , che  Ador  Srìj  , lungo  , Ila  Mafcolino  , feconda 
Prifciano,  /if.4.  ove  cita  Gannio  ; Oraiio  perii  fi  è iervitodi  Ador  Neutro: 

Pule*  forrtSuJ  in  herna  — EJfet  Ador  ^loìiumque  . Ui.i.SMt.S. 

• De’  Nomi  in  UR . 

I Nomi  in  PR  fonofi  pocanai  co’ Nomi  in  .<R  mentovati,  perche  conven- 
gono nel  Genere  ; pcrmodo  che  de’  Nomi  finiti  in  R , due  terminazioni  in  £R, 
cd  OR  , fono  generalmente  Malcoiine,  e due  Neutre  in  AK  ,ed  UR.  La  termi- 
nazione in  7R  abbraccia  i due  Generi , ma  appai  tienfi  alle  Regole  generali. 

REGOLA  XVII. 

De’  Nomi  in  A5 . 

1.  AS  Afafchìle  è nella  Prima, 

2.  "Kella  Terza  ad  Hccc  s'attiene . 

3.  Vas  I?  Neutro  . 4.  Ma  fè  viene 

4.  Antis  i’As  Majehio  s'efìima. 

E S E M P /. 

1.  T Nomi  in  AS  della  prima  Declinazione  fon  Ma- 
1 fcolini;  come /f/c  r//irrrj-, «e, la  Mitria,o  Turbante; 

Hìc  Pharìas,^  te  , una  fpezie  di  Serpente;  Hìc  Aflerias , 
una  Pietra  preziofà.  Ma  cfTendo  tai  nomi  Greci,  cangian- 
fi  fpelTo  in  A,  fecondo  la  terminazione  Latina  ; ed  all’  ora 
fon  Femminini  ; come  Htec  Tiara  ^ Cbrc. 

2.  I Nomi  in  AS  della  Terza  fon  Femminini  ; ^fias 
formoja^lz.  bella  State  ; Lampas  nollurna , la  Lampana  di 
notte;  Pietas  antiqua ,,  la  Pietà  antica  , &c. 

3.  FVrj,  •vafis^  che  fignifica  ogni  fpezie  di  Vafo  , é 
Neutro. 

4.  Quei  , che  terminano  in  AS  , ed  hanno  il  Geniti-  • 
vo  Antis, Con  Mafcolini;  Hic  Adamas  , aq'tis, il  Diamante; 
Die  Gigas , antis , il  Gigante  ; Hic  Elephas , antis  , l’EIe-  v 
fante,oLiofante. 

AVVERTIMENTO. 

AS  , è ^afcolino  con  tutti  i fuoi  compofii  . Vedi  la  RcgoLilV. 

Lo  fielfo  dicefi  di  Mas,  «rL;ma  fi  comprende  nella  Regola  generale  della 
,4idinzion  de’ due  £|£!.  ' Asu- 
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Art9:reas  , & EryfipeUs  fono  Neutri , ritenendo  il  Genere  , che  hanno  hpi 
Greco , ertendo  della  Qiiinta  de’Contratti;  il  primo  fignifica  il  Fatticcio , 
ta  da  Perdo,  fat.  6.  il  fecondo  , la  Ridpola  , morbo,  ed  è In  Celfo,  Kb,%.c/t€* 
Nonio  pretende  , che  ha  ttato  prima  Neutro  , e vuol  provarlo  con  qne<* 
fto  luogo  di  Plauto  : 

fui  hoc  aiate  fxercitus.  Trin.  4.J. 

Ma  le  migliori  ftampe  , che  noi  oggi  abbiamo  , l^gono,  Hac  atat^^ncl  Femmini- 
no ; onde  fi  dubita  , che  forfè  Plauto  non  abbia  tcritto^Hoc  atatis^  per  dire,  <ef4- 
tetam  pracipiti  ^ ^ «ffeta  ^ in  età  tanto  provetta , e qilafi  confluita;  ficome 
nelPAntttrione  ditte, Hoc  «o<i?fj,per  hac  noEie^o  notte  f«fewp^/*,eflendo  notte  fer- 
ma, 0 nei  cuor  della  notte . E tal’  è ’l  fentimento  del  Duza.  Notifi  alla  sfuggita 
non  etter  fempre  ben  lìcuro  cio,che  dice  Nonio,e  che  forfè  gli  Efemplari,di  cui 
fi  fervi  (fecondo  che  afferma  il  Voflio)  eran  d’affaifalfificati,  e imperfetti ttiml. 


1.  Femmifjìle  è F ES  in  fine , ' 
a.  \y\t%  dubbio.  JES  fZeutro  è detto. 

4.  Hic  vuol  Trames  , il  TragettOy 
Poples  , Limes,  il  Confine: 

A cui  giunti  la  Parete , 

Fomes , Stipes  , Pes  io  feorgo , 

Termes , e Gurges , il  Gorgoy 
Palmes  , Cefj^s , con  Magnete  • 

Il  Mafchil  voglion  pur  fico 
Tapes , Lebes  , con  Sorite  • 
y.  E,  le  voci  tutte  ufi  ite  ; - 

Fra  Romani  dalt  HS  Greco  \ 

E S E M P J. 

!.•  T Nomi  terminati  in  ES  fon  Femminini  ; 'kupes 
1 ferma  Riipe^Mf/w  certa^  Ricompenfa  fi- 

cura;  Fides  Fede  fanta  ; Htec  Ales^itis^lUcceìlo. 

2.  Dios  è Dubbio  , ma  il  piu  è Femminino  nel  Singu-' 
lare;  Dies  facra  ^ un.  Giorno  facro;  Longa  Dies^  lungo 
Tempo,  Nel  Plurale  per  lordinario  è Mafcolino  : Pr^-' 


7 7 .V-  ^ 1*  jgiVAUW  , J CJ 


REGOLA  XVIII. 
De’  Nómi  in  ES  . 


nn  Giorno , e mezzo , &c. 


tc&  N U OVO  METODO. 

3,  aris ^\\  Bronzo',  Rame  , Ottone  , è Neutro  , 

4.  Tutti  i feguenti  fon  Mafcolini;  Trames  ^ il  Traget- 

to, il  Tramite;  Voplss , la  giuiitura,  o*l  cavòdietroal  ginoc- 
chio ; Limes ^ il  Termine  ; Parici  , la  Parete,  il  Muro  ; 
Fomes  , l’Efca;  Stipes^xì  Tronco  ; Pes  , il  Piede  ; Tetmcs^ 
un  Ramo  coTrutti;  il  Gorgo,  Voragine;  Palmesy 

Tralcio,  ramo  di  Vite  ; Cefpcs  , Cefpo , Cefpuglio,  o Pio- 
ta, Zolla  di  terra  con  erba. 

$:  I Nomi  Greci  , che  vegnendo  dalla  Terminazione 
inHS  ,nel  Latino  fanno  in  ES  , fon  Mafcolini,  o che  fiano 
della  Terza,  come  Magnes  y etis  y la  Calamita  ; Tapesy 
etisy  il  Tappeto;  Lcbcs yCtis  y la  Caldaja  : Acinacesy  Oraz. 
Medus  Acìnaces  , Scimitarra  , Storta , opada  alfulb  de’ 
Medi.  O che  fìen  della  Prima  ; Hic  Cometes  , la  Co- 
meta; Htc  Sorites  y a , una  fpezie  d*  Argomento;  Hic  P$- 
ritcs  , , Pietra  focaja  , Mola,  o Macina  , ed  altri  fomi- 

glianti  Nomi  di  pietre  \xHic  Abfyntbites  yì\  VinodalTen- 
zio;  Aromatites  , Vino  aromatico , cioè  fatto  con  aromi  > ed 
altri  limili. 

A ,V  V E R .T  I M E N T O. 

ARomafHes  , (T  prende  ancora  per  una  pietra  prerlofa  ( che  ’I  Cefalpino  di- 
ma efler  l’Ambra  ) così  chiamata  per  lo  fuo  odore . Plinio  /ì^.j  j.  cap. io. 
l’ha  fatto  Femminino:  Aromatites  (5*  ipfa  in  Arabia  traditur gigni  ^ riferendofi 
fenza  dubbio  a , fecondo  l’Avvertimento  dato  ncllaRccola  III.  ed 

troveranno  molti  altri  di  si  fatti  nomi  di  Gemme  Femminini  nello  fteflo  Auto- 
te  per  la  mede  fi  ma  ragione. 

Ma  eli  altri  Nomi  in  Fi*,  prefi  da’  Greci  fimilmente  in  EE  , fon  Neutri, 
perche  Icrbano  il  Genere  Greco  , come  Nepentbes  , fpezie  d’  Erba  adoppiata; 
Mippomatìes  pezzolino  di  Carne  fulla  fronte , con  cui  nafeono  i Poliedri , o al- 
tro venenu  aoile  a fare  arder,  d’amore . ' 

I GramaticI  s’afiaticano  in  dèterrainare  , di  che  Genere  fia  Merges^  hh , il 
fafeio  delle  Spighe  . Defpauterio,  c l’AIvarez  dopo  lui,  il  fanno  Mafcolino;  | 

ma  Prlfciano  non  l’cccetta  da’  Femminini  ; ciocche  non  fulamente  Verepeo, 
c’I  Vofiio  han  fegulto , ma  tutti  i Vocabolarj  altresì  , che  ’l  notano  qual  Fem-  | 

minino  , cos'i  trovafi  in  Plinio  Hb.i  i.eap.jo.  Inter  duas  mergHes  [pica  dìftringituri 
dove  Merges  non  fignifica  la  Spiga  delle  biade  , ma  ’l  Fetvro , col  quale  la  fpiga 
fi  recide  , come  nota  il  Calepino  , che  legge  duos  mergites  al  Mafcolino . Ma  Te 
antiche  (lampe  di  Plinio  , e’l  Gran  Teloro  della  Lingua  Latina  leggono  nel 
Femminino . Altri  dicono , che  ’l  lui^o  fia  guado  , e oebba  leggerli  y fterum  # 
defeca  mergite.  Altri  correggono  inter  duas  niergasy  perche  si  fatto  ferro  da  fegar 
le  fpighe  , dicefi  merga  ^ da  Columella //^.  z.  cap,  zi,  e da  Plauto  ia 
étiè,  z. 

Palas  vendundas  fili , mergas  datas  , 

Ut  bortum  f odiai  y atque  ut  frumentum  metat , 

Comunque  fiafi  , abbiam  noi  fluita  Topinion  comune , lafclandolo  nel  Fem*> 
jyinino  . , i 

Defpauterio  mette  qui  fra  Mafcolini  Verres  , Verro  , Porco  non  caftrato;  I 

^ U pontone . l)(la  ciafeuo  vede  dover  quegli  effer  ^l^coliul  per  la  Regojjt 

« gene- 
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generale  de’  due  fcffi  . Ni  convienfi  mettere  in  briga  , che  queft’ultimo  (igni* 
fica  ancora  una  macchina  di  guerra  , perche  la  cola  , cosi  come  la  parola  c la 
medefima,  che  anche  noi  in  Italiano  chiamiamo  l’Ariete,  il  qual  nome  egli- 
ebbe  , o perche  urta  , ed  abbatte  le  nmr^  , o perche  era  ferrato  con  nella  punta 
Hna  tetta  d’Ariete  . 

Mette  ancora  fra  quelli  Anies , Pertica  da  uccellare , e 7* uAes , il  Maglio  , o 
Martello . Altri  vi  aggiungono  ancora  Truàes-  una  macchina  da  ficcar  paH  irt 
terra  ; ma  fenxa  autorità  j onde  il  Voflio  avvila  . che  farebbe  meglio  attenerli 
di  congiungerli  con  Aggettivo  , l’ttno  , o l’altro  lelTo  determinante  . 

Vepres  ^ non  fi  dice  nel  Nominativo  fingulare  , e perciò  Tabbiamo  rimeflo 
alla  Regola  de’  Nomi  in  , come  fatto  anzi  da  VeptU , al  fentir  del  Volfio . 

Del  Genere  di  Dies. 

DtfJ  dice  Afconlo , Fetmintno  genere  tempus  ; ^ ideo  dìmmutioe  Dìecula  df- 
€Ìiur  breve  tempus  ^ ^ mora  , Dìeshorarum  duodecim  generis  Mafculml  eji  ; un  de 
Hodie  dìctmus  , ^««/?  hoc  dìe  , lib.z.  in  Verrem  . 

Somigliante  dittinaione  ufatada  un’Uomo  sì  provetto,  non  deffi  affatto  ri- 
gettare j particolarmente  , perche  ella  è conforme  al  fentimento  di  tutti  1 G ra- 
matici. Nulla  però  di  meno  gli  Autori  l’han  fovente  difprexiata  , avendo  &t- 
to  Dies  Femminino,  anche  per  fignificare  un  Giorno  filfo  , e determinatoe 
Jamque  dies  ìnfunda  aderat.  Vil^.  X,  Ain,  v,  I J X.  Nomina  fe  faifurum  , qua  eg0 
vellem  die  . Cic.  lib.  7 . Epift.  xj.  ^tod  antiquhr  dies  in  tuis  literìs  adferipta  fuif- 
fet  y qtiam  in  Cafaris  . Idem  lib,  j,  Epiji.i,  Nos  in  FormUno  ejffe  volumus  ufque  ad 
Prid.  Non,  Majas,  eofìunteeam  diem  nonvenerls  ^ Roma  te  fortaffe  vìdeho.\detS0, 
Att,  Uh,  I.  IX.  Eadem  die germìnaty  qua  ìnìeBum  eft,  Plin.  Iib,ii,c.x^,  Poftera  die^ 
itaque  rum  ad  datutam  horam  omnes  convenijfent,  J aditi.  Uh,  6, 

Ma  nel  Piu  quello  Nome  ordinariamente  è Mafcolino  , benché  truovifi  iji 
Cicerone  : O reliquas  omnes  dies , noBefqi  eas^  quibus  (sfe,  prò  Cn.  Piando» 

REGOLA  XIX. 

De’  Nomi  in  If . 

I.  Hsec  vuol'  IS  y cb'ì»  fine  è inejji,  . 
a.  Ma  fe  alF  IS  mai  fN  precede , 

Al  Mqfchile  feonceàe^ 

Collo  ftuol  I che  fegue  apprejjù  : 

Colis , Caulis  yZ»  cotali , 

Axis , Orbis  , Callis,  Foliisy 
Fuftis,  Lapis,  Vepris,  Collis y 
Sentis , Torris , con  Aquali . 

Qui  con  Sanguis  l’ilnghìa  è pofia^ 

Pollis , Cucumis . & Menus , 

.Caflìs;  Vedis,  Fafeis  , Enfìs. 

Pai  vis  2 e Pollisi  f Impojla, 

‘ . ISEM? 
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io8  NUOVO  METODO. 

E S E M P y. 

1.  T Nomi  in  IS  fon  Femminini  ; Vefiii  aurea  ^ la  Ve- 
1 fta  dorata  ; Vellis  arida  ,la  Pelle  adufta  ; Haec 

Volucrìs , l’Uccello,  ed  o^ni  volatile;  Haec  Cajfts  , idis , il 
Cimiero;  Tyrannis^  la  Tirannia  , e fimili  Nomi  Greci; 
Haec  Scobis  , Limatura , Segatura  , &c. 

2.  Ma  gli  altri  Nomi  terminati  in  NI5  fon  del  Ma- 
icolino  ; Panis  An?elicus  , il  Pane  degli  Angioli  ; Crinìs 
folutus , i Capegli  (ciolti  ; Hic  Amnij  , iì  Fiume  ; Hic  Jgrtis^ 
il  Fuoco  ; Hic  Cinis  la  Cenere  ; Hic  Funis,  la  Fune  . 

Tutti  i feguenti  fono  ancor  Mafcolini  ; Hic  Colis  ^ o 
Cauli! s Stelo,  Gambo,  Torfo  delI’Erbe  , o Cavoli , ed  i 

f»rimi  Germogli , o Pampini  delle  Viti;  Hic  àxis  , TAife, 
0 Stelo;  Hic  Orbìs  ^ un  Cerchio  , un  Tondo  , il  Mondo; 
Collis^  una  Via  battuta,  é calcata  ; Calle  angufto  . Virg, 
per  angufto  fentiero  ; Follis  ventofus , un  Mantice,  Soffio- 
ne pien  di  vento;  Fuflis  recìfus  ^ un  Balcone  ricifo;  Lapis 
pretiofus  , una  Pietra  prezlpfa  ; Hic  Vepris  piuttofto/fi 
yepresy  Vepri,  Pruni  ; Collis  apertus^  Virg. una  Collina 
aprica  ; Sentìs  , la  Spina,  Rovo,  é piu  ufato  nel  Plurale; 
Sentes  ^denfi  , denle  Spine  ; Torris  ambuflus  y un  Tizzone 
bruciato;  Hic  AqualiSy  Boccale  , Brocca  da^cqua. 

Hic  Sangui!  y\\  Sangue  ; Unguis  aduncus  \ Unghia  adun- 
ca , uncinata  ; Hic  Polli! , inis , Frifcello , fior  di  farina, che 
vola  nel  macinare  ,e  rimane  appiccato  alle  mura  ; Hic 
Cucumis  , eri! , meglio  che  Cucumer  y Cocomero  ; Menfis 
novus  , il  nuovo  Mefe  ; Hic  Cajfu , hujus  Cajfu , la  Rete, 
Ragna;  ma.  Cajfu  y ìdisy  l’Elmo,  é Femminino.  Vedi  fo- 
pra  . VeSìi  eereus  , Chiaviftello,  Lieva  , Stanga  di  bron- 
zo; Fafcis  injujlus  , un  Fardello  di  foverchio  pefo;  Enjts 
difiriffus  y Spada  fguainata  ; P«/ziij  »»«//«/,  molta  Polve- 
re ; Pojlii  ferratus  , l’ Importa  , l’Ufcio  ferrato  . 
AVVERTIMENTO. 

INomi  in  YS  fon'anehe  Femminini , come  Use  CMjt , Teftnggine  , tin- 
to ; Cotta  d’Arml.  Ma  iipofTun  ridacere  a quella  Regola 

de’  Femminini  in  IS , poiché  noi  pronuniiamo  la  V , come  la  I ; che  fe  ha 
pronunziata  V , come  fi  dovrebbe  , C riporteranno  alla  Regola  de  Nomi  Greci 
(aVS  , come  innanzi  diremo . 

REGOLA  XX. 

De’  Nomi  in  IS , che  fono  del  Genere  Dubbio. 

Scrobis , Torquis , il  Moniky 
CluoiSp  Finis  leppe 

Ne' 
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DE’  GENERI. 

2^e'  Scrittori  ogu  un  ft  ìegge 
■ Or  del  Majcbio , or  Femminile  . 

E S E M P J. 


Q' 


Uefli  Nomi  fon  Dubbj , cioè  Mafcolini , o Femmini- 
ni ; Fines  Latini^  Virg.  le  Frontiere  del  Paefe  Lati- 
no.^Mrf  Sino  a quando  ftarem  fermi? 

Hìc  , aut  Hecc  Scrobis  , la  Foffa  ; Torquij  decorus  ,Staz. 
una  bella  Collana  ; Var.  le  Collane  d’oro. 

Hic  Clunis , Marz.  Hate  Clunìs  , Oraz.  la  Groppa  del 
cavallo. 

AVVERTIMENTO. 


MEttiamo  nella  Regola  ouefti  foli  quattro  Nomi  del  Gener  Dubbio  ; ve 
n’ha  perb  degli  altri , che  han  ricevuta  alcuna  volta  mutazion  nel  Ge- 
nere ; ina  debbonli  meno  imitare,  ciocche  noi  farem  chiaro  nella  Lifta  i'eguen- 
te  DeriMfabcto,  in  cui  conterraifi  quanto  vi  è di  notabile  nciranzidctca  Re- 
gola , per  bene  intender  gli  Autori . 


LISTA  DE’  NOMI  IN  IS. 


A M N I S era  anticamente  anche 
del  Femminino,  fecondo  Prife.  e No- 
nio : 


Mtqtu  mibi  ulla  ohfifiet  ^mnh.VlsiUti 
Mercjt.  a£ì.  j,  ft.  x. , e Vairone  }.  <ii 
R.  R.  Cffi  eonfiuìt  altera  «nmij.Ora  egli 
i fempre  Mafcolino  , come  tutti  quei, 
che  terminano  in  NIS  , fecondo  che 
avvifan  Capro  , e Quintiliano . 

annali  Se  A^ettivo  , fti- 
maii  MafcoDno,  perche  fuppone  Lìirr. 

BIPENNIS  parimente  Agget- 
tivo,halli  per  Femminino  contro  fa  na- 
tura dc’Nomi  in  -VW  , perche  vi  s’in- 
tende Jeturij:  Correfti  Bipenni,  Vitg. 
oEn.  X.  479. 

C A L L I S è Femminino  In  Ti- 


to Livio  : Per  deviai  eallet^  Hi. zi,  , co- 
me legge  Nonio,il  quale  aggiugne,  che 
tnipvaìì  fpelTo  in  tal  Genere . 

CANALIS  fi  ritrovava  prima 
del  Mafcolino , fecondo  che  Nonio  of- 
ferva . Ma  , come  fcrive  Servio  , e do- 
po lui  S.  Ifidoro  , meglio  è Femmini- 
no ; onde  Vairone  l’ha  fpelTo  adope- 
rato in  tal  Genere . E nella  deferixion 
deH’Eriia , leggiamo  : 

.Quid fi  dìverfai  emittat  terra  Canaleu 

A tal  j che  il  Plmiuativo  fa  C«- 


naiicuìa  appo  Luciano  , fecondo  N<v 
nioi  & appo  Gelilo,  Ut.  1 7.  eap.ii. 

C A S S I S , per  lignificar  la  Rete, 
non  troveralfi  per  avventura , che  nel 
Plurale  Cajfei. 

C I N I S era  anticamente  Femmi- 
nino ; Cìntre  multa  .'  Lucr.  Ili.^  Aeer^ 
ta  Cinti.  Catul.  rar,  (>9.  e Nonio  at- 
tefta,  che  Cefare  , e Calvo  l’abbiano 
ufato  nel  medefimo  Genere . 

CLUNIS  in  non  lieve  briga  fu 
tra  gli  Antichi . Sofipatro , e PrìTcia- 
no  dimoftrano,  eh’ alcuni  I’ han  fat- 
to Mafcolino,  altri  Femminino . Fe- 
fto  , e Fiacco  l’allogano  nel  Mafcoli- 
no . Servio  pretende  Io  ftclfo  a cagion 
delta  terminazione  in  NIS  ; e bialima 
Orazio  , per  aver  detto  , pulebra  Che- 
nei  ^ Hi.  I.  fat.  i.  foftenendo  , megli* 
aver  fatto  Giovenale  , che  l’hamelT* 
al  Mafcolino  . Il  Vofiìo  alloncontr* 
taccia  la  temerità  di  Servio  in  ripren- 
dere Orazio  , quando  Adone,  antico- 
di  lui  Commentatore  , moftra  approva- 
re i due  Generi  ; come  ha  fatto  ancor 
Nonio . 

C O R B I S ancora  , fecondo  Pri- 
feiano  , è Mafcolino;  ma  piu  ordina- 
riameiite  è Femminino  : Mefioria- 
Carle  eontexit . Cic.  prò  Sexth , Onde 

Capro  parU{i<io  dc’nomi  Dubbi , vuol, 

che 
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thè  fi  dica  TJs  Corles , non  Hi  Corhes, 
C R I N I S è Malcolino  : Crines 
favos.  Virg.  Prima  era  Femminino; 
Cfnfeo  eapiundas  Crines  Ubi  . PlauC. 
9>SoJiel.  I.  3.  appo  Nonio . 

FINIS  è Dubbio  , come  può  ve- 
derfi  in  Prilciano  , e Nonio  : c Virgi- 
lio dianzi  recato  , fe  n’è  indifFerentc- 
menre  Icrvito . Appo  Nonio  però  leg- 
giamo , che  Varrone  , Caffio  , Celio  , 
Accio  , Lucrezio  , c Sifenna  Than 
Fatto  ami  Femminino . Nel  qual  Ge- 
nere è paruto  altrui  sì  nuovo  , che 
Comminiano  ardifee  d’accagionar  V ir- 
giiiodi  Solccilìno  per  aver  detto  nel 
a.  dcir-^'». 

H^c  fnis  Prìami  fatorum . 

E Proboavvifa  , non  per  altro  eflerfi 
colui  dipartito  dalle  Regole  della 
Gramatica  ( le  quali  richieoerebbono, 
che  tutt’i  Nomi  in  NJS  , foflero  Ma- 
fcolini  ) che  per  dare  al  Verfo  maggior 
vaghezza , e Tuono . 

Vcrcnco finalmente  vuole,  chetai 
Nome  ha  piu  ufato  nel  Mafcolino . Ma 
Pierio  afferma  , che  negli  antichi  ma- 
^lofcritti  di  Virgilio  , e di  TitoLivio, 
ch’egli  vide  , aveafi  Femminino  in 
altri  luoghi  ancora , oltre  a quelli , che 
al  prefente  veggiamo  • 

F U N I S , par  che  fia  Femmini- 
no in  Lucrezio , Hb.x.i  154,. 

Aurea  de  Cedo  demìfit  Funìs  in  arva. 
Come  il  recano  Gcllio  , e Nonio . A 1- 
trl  affermano  doverli  leggere  , Atireus 
Funis  . E Quintiliano  fimilmente 
infegna  non  poterli  dubitare  , che  tal 
Nome  non  ha  Mafcolino  i poiché  il 
fuo  Diminutivo  è Funhulus . 

LAPIS  fi  è ufato  nel  Femminino 
da  Ennio,  Sublata  lapìdes  come  fi 
vede  appo  Nonio  j che  forfè  fe  colui 
ad  imitazion  de’  Greci , che  dicono 
i "3^  jì  X/$og. 

NATALIS  è Tempre  Femmi- 
nino in  Virg. , ed  altri  ; benché  fi  rì- 
ccriTca  a Dhs , ch’è  Dubbio . 

P O L L I S non  leggefi  affatto 
altrove  , che  nelle  antiche  ChioTe  ; 
ionde  nafee  l’incertezza,  del  di  lui 
Genere . Probo , e Cefare  diccano , 
Hoc  Pollen  , i»ij  , come  Tcoigefi  in 
Prifeiano . All’  incontro  , fecondo  il 
fnedefirao  Autore , Carifio profferiva^ 


Hac  Pollis , inis  j benché  Oggi  in  Ca- 
rifio  non  s'abbia  l’Articolo  : ficche 
panie  doverfi  anzi  Teguire  il  Voffio, 
che  ’l  fa  Mafcolino  , col  Defpautc- 
rio  , e Verepeo  ; perche  in  quella  gui-  j 
fa  , che  da  Sangue»  , inis , han  fatto  I 
Sanguis  Mafcolino  ; cos't  da  Pollen  au- 
ran  fatto  Pollis  Mafcolinoje  cos»  ffabi- 
lifce  Foca . Ma  a gran  pena  troveremo 
SI  fatto  Nominativo  luor  de’Grama- , 
tici  ; halfi  però  Pollìnem  in  Catone  de 
R.  R.  cap.i  5 6.,  c Plinio lih.xt.  cap.  9. 
donde  avvifiamo  non  eifer  fempre 
Neutro . 

P U L V I S è ordinariamente  Ma- 
fcolino in  Cicerone  , Uh.  i.  de  Nat. 

Deor.  , dove  dice  Erudìtum  pulverem  , » 
parlando  de’Matematici . Però  in  En- 
nio lib.  S.  Annal.  è Femminino  ; Vaftm 
pulvts  : ed  in  Properzio  lib.i.  Eleg.  uh, 
Pulvìs  Etrufea  . 

R E T I S faceafi  prinu  Mafcolino, 
come  Neutro  , e’I  pruova  Cari--- 
fioZ/^.i.,  perche  come  da.Rrt«viea 
Reticulus  ; cosi  da  Rete  ^ Reticulum.  . 

SCRÓBIS  , che  truovafi  an- 
che Nominativo  in  Capella  , e Colu- 
mclla , era  Dubbio  , come  Scrohs . Fo- 
ca gli  da  il  fegno  del  Femminino,  Hac 
Scrobis'y  e Probo , quello  del  Mafcoli- 
no , Hic  Scrobis . Plauto  ha  detto,  Se- 
xagenos  Scroles  Mafcolino  ne’  F’ ram- 
menti ; e l’ha  autorizzato  Cicerone  , 
come  nota  Servio  z.  Georg,  foggi  un- 
gendo , che  l’autorità  di  Lucano , e di 
Gracco  , che  l’han  fatto  Femminino, 
non  debba  tenerfi  in  conto . Ma  non 
foloquefii,  Ovvidio  altresì  l’ha  dato  in 
Femminino , Metam.  lìb.p.fab.z, 

— egefta  Scrobtbtts  tellure  duahtts , 

Plinio  l’ha  pure  ufato  in  quello  Ge- 
nere , e Columella  in  amencfue . 

S C O B S , fecondo  Prifeiano  , e 
Foca,  o Scohis  , è fempre  Femminino, 
e per  abbaglio  nel  Calepino,  e nel  gran 
Teforo  dicefi  Mafcolino  coll’  autori- 
tà di  Foca  ; poiché  fecondo  le  Regole 
Generali,  aalle  quali  colui  non Fec- 
cettua  , egli  è Femminino  , o che  fi 
dica  Scobes  , o Scohis  c ’I  veggiamo  in 
Plin.  , c Columella  nel  medefinio 
Genere  . Elìmatam  Scohem  toquere  , 

Plin.  lib.  34.  cap.  18.  Eburnea  Scohis  ^ 
Columella  Uh.  7,  cap^  1 8,  Abìegna  S co^ 
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D E’  G E 

Tdétn,  lil.ti.  eap.^j,  ' 

S £ M I S dee  qui  notarft  fra  gli 
altri  , perche  , meixo  grano  , 

cuntienll  nella  Regola  dell  Vj,  %c.Zo, 
Mii  Semhy  che  troviamo  appo  Var- 
rone,  Fefto  , ed  Orazio  , vien  prepria- 
mente  da  ft/uua-vg  , mutandon  Tafpi- 
razione  Greca  in  J , e lignifica  la  me- 
tà d’ogni  cofa . Qiicfto  Nome  è o in- 
declinabile , c per  confeguenza  Neu- 
tro : Unum  Semis . Erafmo  . Haieat 
duos  , Semh  cuhitos.  Exod.  z y.  i o.  O 
prende  i fuoi  cafi  da  Semìffis , ed  è Ma- 
Icolino  : Haieat  cuhitum  , ac  Semìf'- 
/ew.  Ibidem.  • 

S E N T I S , che  fi  truova  anche 
Singuiare  in  Columella  lib,  1 1.  cap. 
JZVoj  frntem  canis  appellamus  j è fem- 
pre  Mafcolino,  fecondo  Foca.  Cosi 
Virg. /Ew.p.j  Sz.ha  Aetto,Denfi  Sentes; 
c Columella  l’ha  pollo  anche  al  Ma- 
fcolino. Di  minio  che  fenza  fonda- 
mento alcuno  il  Mantovano  l’ha  fatto 
Femminino;  c Caucio  l’ha  dato  per 
Dubbio  ; benché  il  gran  Teforo  rechi 
di'Vìrg.  Jfpra  Sentes  ^ quando  fareb- 
be flato  piu  ragionevole  il  dire  Afpri  ; 
perche  effendo  il  Verfo  : ' 

Jmprovtfum  afpris  velutl  qui  fen» 
tìius  anguem 

Tr'JJit  burnì  nìtens , JEn.  z'.  J79. 
non  può  trarfene  cofa  alcuna  per  lo 
Genere  ; e in  ogni  altro  lu(^o  appo 
Virg.  ed  altri , c Mafcolino . 

SOTULARIS,  forra  di  Scar- 
pa , Nome  barbaro  , fecondo  il  Vof- 
flo  . appo  Defpauterio  vien  poflo  al 
Mafcolino  ; ma  alla  cieca.  Qjiel , che 
l’ hà  traviato  , è un  luogo  gua- 
ito di  S.  Girolamo  lib.  i . adverfus  Jo~ 
vtnianum  , dov’egli  ha  letto  : Hic  So~ 
iularis  , quem  f^c.  in  vece  di  leggere: 
Mt  hic  foccns  , quem  cernitìs  , 

RECO 


'NÉRI.  frt 

T O R I S notali  col  Mafc<j» 
Uno  in  Prifeiano,  Ub.  y.  ma^Nonlo  . tf 
•Probo  dimoflrano  efler  Dubbio . Cic*. 
3.  de  Off.  l’ha  fatto  Mafcolino:  T.Man^ 
ìius  , qui  Galli  iorque  detrailo  nomen 
invenerat . Così  l’hanno  ufato  Ovvi- 
dio  , Stazio  , e Plinio . Ma  pur  leggefi, 
Torquìs  tina^in  Properzio  lib.^.  Eleg.Zw 
C Varr.  ha  piu  volte  , Torques  aurea, 

V E P R I S non  è ufato  nel  No- 
minativo Singulare;e  per  ciò  altri  vuol^ 
che  diceafi  repres^ed  altri  Veper ^come 
Capro  nell’Drtografia . Ma  fe  veniffe 
da  Vepres  , crefeerebbe  al  Genitivo, 
feguendo  la  piu  generale  Analogia  de* 
Mafoolini  , e Comuni  di  fimil  ter- 
minazione , come  vedremo  nelle  Ek- 
clinazioni . E parimente  fe  venlfTc  dati 
Veper  , fiondo  la  regola  Generale  de* 
Nomi  in  ER  . Perche  meglio  ho  fti* 
mato  allibarlo  fra*  Nomi  in  IS , do 
che’l  Vomo  altresì  ammette  come  piu 
ragionevole . 

QtieftS  Nome  fi  truova  nell’AcciH* 
Pativo  Singuiare  In  Columella  Hi.  x* 
eap.f.ove  ì)  fa  Mafcolino:  HuneVe» 
prem  manifefium  eft  interìmì  nonpoffe, 
Speflb  adoperali  nello  lleflb  Genere  , 
benché  in  Plurale, appo  Vir./€^«.8.64y* 

Et  fparfi  rorabant  fan^uine  Vepres, 
E queflo  è il  miglior’  ufo , benché  Lu- 
crezio Hb.\.  abbia  detto,  Vepres  auHas^ 
nel  Femminino  ; che  vien  riprovato 
da  Capro . Carifio  parimente  , e Dio- 
mede l’annoverano  fra*  Nomi  Mafeo- 
lini  piu  ufitati  nel  Plurale . Vero  è 
perb-,  che  Prifeiano  allogalo  fra’No- 
mi  Femminini  , che  formano  il  Dimlf 
nutivo  del  medefimo  loro  Genere  , 
come  è Veprecuìa  ,*  ma  ciò  non  è flato 
abbracciato . 

V O M I S,  erit,  ^ Mafcolino,  perche 
è lo  fleflb,  che  Vomer^  nella  Regola  x y. 

L A XXL 


De’  Nomi  in  OS  . 

J.  OS,  fe  fia  Jtlì^iba  ejìrema , 

Sempre  al  Mafcbìo  donerajpt 
a.  Hsc  Dos , Cos . 3 . Ma  Hoc  dir  affi 
OS,  ed  Epos,:/  Pteata, 


ESEM- 


r"  * 


Ili  NUOVO  METODO. 

E S E M P J. 

♦1.  T Nomi  in  OS  fon  Mafcolini  *,  Flos  purpureus^  il 
X Fiore  porporino  j Ros  gratijftmus  , la  Rugiada 
placevoliflìma  ; Mos  perverfus^  un  coftume  perverlb. 

2.  Q^fU  due  fon  Femminini , Cos  , la  Cote,  pietra 
d’aguzzare  , ed  affilare  i Ferri  *,  Dos^  la  Dote  d una  Don- 
zella , o tutto  do , che  fe  le  dà  per  corredo  . Prendelì  an- 
cora per  ogni  Torta  di  prefente,o  donativo  , e per  ilpezìal 
grazia  d’ingegno  , o altro  ottenuto  da  Dio,  che  -Dole  al- 
tresì noi  diciamo: 

Mi  fero  , a che  quel  chiaro  ingegno  altero^ 

E r altre  Doti  a me  date  dal  Cielo  ? Pet.  par. 2.  can.  7. 

3.  Quelli  altri  fon  Neutri  ; Hoc  Os^oris^  la  Bocca, e l’A- 
{pQtto  \ Hoc Os^oJfts^VOiXo; Hoc  Epos  ^un  Poema  Eroico. 


A V V E.  R T I M E N T,  O. 

Fla  bene  avvertire  , che  i Nomi  in  OS  , piu  fpeffo  ufati  Fn  OR  ^ fìeguono  il 
Genere  della  loro  priucipal  Terniinaiione  i come  Hìc  Hotws  ; Htec  Arbos^ 
e Ibmiglianci . 

Parecchi , che  oggi  truownFi  terminati  in  VS  , ufeivan  prima  anche  in  OS^ 
rome  Seorpìa  , Avos , Flavos , (^c.  E per  l’oppofito  ve  n’ha  ora  di  alcuni  in  OS^ 
O itt  OR  , che  prima  terminavano  in  US  ; come  Co/uj  , da  cui  il  è fatto  Colos^ 
di|X)i  Color  ; J>olus  , per  Tiolos  , o Dolor  , (^c.  Il  che  vien  cagionato  daH’aihni- 
tà  delle  vocali  O , caV  ,c  delle  Confunanti  R , ed  5 ; come  nel  Trattato  delle 
Lettere  diviferemo . 

1 Nomi  Greci  in  OS  fono  fpefib  Femminini  ; perche  quantunque  i Latini 
gli  cangiaiTero  ordinariamente  in  US  ^ ( come  vedrafll  nella  Regola  feguen- 
te  ) e tal  volta  anche  in  ER  ; tuttavia  alcuni  ritengono  la  OS  ; come  Ariios'^ 
T>tawetTos  , in  Vitruvio  , Macrobio  , c Columella  , anxi  che  Diafuctrus , o Dìu- 
nieter.'E  tai  Nomi  ferbano  il  Genere  della  Lingua, onde  traggono  ilnafcimentor 
il  perche  degno  è di  maraviglia  , che  in  molti  Vocabolari , anche  in  quel  degli 
Steffàni , e nel  Gran  Teforo  , correrti  fino  a cinque  , o fei  volte  , abbiafi.Diw- 
vieter^  Mafcolino  , contro  gli  efempj  d’Archimeae  , Euclide  , ed  altri  ; e con- 
tro l’Àiiali^ia  delle  due  Lingue  , che  infogna  a fupporvifi  , o linea  . 

Eoj  è fempre- Femminino , pigliandoli  cosi  per  lo  giorno  , come  per  la  Dea: 
Vroxima  vìilricent  cum  Roma?»  in^exerìt  Eos . Ovvid. 

Epos  è Neutro  , perche  in  Greco  è della  Prima  de’Contratti  : Forte  epos  , 
Orzz.fat.  lo.  Un  Poema  Eroico  , c Marziale  . E Diomede  l’ufa  nel  medefimo 
Genere  ; come  de’  farli  di  tutti  i Nomi  in  OS  della  medelinia  Declinazi«/ne  in 
Greco.Ma  Epodos^o  Epodus^  da  ìnrì ^Super^t  dayeT>t,C«wfif«w>,è  Mafcolino;e  no- 
ta la  Conclulionc  di  precedente  Canzone,  fecondo  lo  Scaligero,  Uh.  i . Pocf.44. 
Onde  l’ultimo  libro  ael  Canzoniere  d’  Orazio  diceli  Liher  EpoAwi . 

Exos^  Compos^  Imposj  fono  Aggettivi  , e non  appartengono  a quella  Regola. 

REGOLA  XXII. 

« < 

De’Nomi  in  US  della  Seconda  , e Quarta . 


I.  J^a  Seconda  in  US,  0 Quarta 
Fia  Mafchile  il  piu  fovente . 


Tu* 
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"DE’  GENERI. 

2.  Pure  al  Greco  f Haec  conjente  y 

3.  CV  il  Latino  in  molti  ba  Jparta. 

4.  Hjec  Piiafelus,  edlìic  fay 
PeniiSf  GrofTìjs,  e lo  Speco,' 

5.  Virus  Pelagiis  Hoc  feco 
Prende . 6.  Hic , Hoc  Vulgus  aur^i 

E S E M P J. 

1.  T Nomi  in  US  della  Seconda  ,e  qnel  della  Quar- 
X ta  Declinazione  fon  Mafcolini  ; Hic  OculuT^  /, 
l’Occhio;  Hic  Ventusyìy  il  Vento;  Hìc  Fru(lusyus^\\  Frutto; 
Hic  Acus , i , Anguzella , fpezie  di  pefce . * 

a.  I Nomi  in  V5  , derivati  da’Greci  in  OJ,  han  varia- 
mente il  lor  Genere,  perche  ritengono  quel  , c’  hanno  nel 
Greco  . Così  ve  n’ha  d’alcuni , ch’eifendo  Malholini , fe- 
guiranno  la  Regola  generale;  come  Hic  Paradifur^  i^un 
Gfardino;  Hic  rowawj- ,i,  Tomo,o  una  parte  di  qualche  co- 
fa  ; Hic  Hjacìnthus  , fiore  chiamato  Giacinto. 

Ma  elTendo  la  maggior  parte  Femminini  in  Greco,  ri- 
ttngono  anche  in  Latino  il  Genere  Femminino  ; HeecAbyf^ 
fus  , r,  una  Profondità  ; Hac  Vapjrus , la  Carta  ; H<ec  Crj* 
ftallus  ,i,  Il  Criftallo;  Hac  Synodus  , f,  una  Rannanza,o  Si- 
inoAo\Hd!C  ÌAethodusyiyW  Metodo,rOrdine;  Hac  Exodus,  ìy 
1 Ufcita;H<ec  Periodus  , i,  il  Periodo,  giro  di  parole  ; Htec 
Hiphthongusyiyìl  Dittongo; Eremusyi, il  DcCcrto, Hac 
Atomuj  y i s pìcciola  particella  indivifibile. 

3.  Qiie’,  che  fieguono , fon  Femminini  ne’  buoni  Auto- 
ri ; Alvus  cacca , il  Ventre  ofcuro  ; Colus  eburnea , la  Roc- 
ca d’avorio;  Haec  Acus , ar,  rAgo’,Af<T»ar  dextera,  la  Man 
dedtajldus  Maia^  gl’idi  di  Maggio,  a’i  j.  (è  Plurale, Wa/, 
iduum  , idibus  ) Tribus  ultima  , l’ultima  Tribo,  linea, 
difcendenza,  famiglia;  Porticus  , un  ampio  Porti- 
co ; Haec  Ficus , us;  o Ficus,  i , il  frutto,  e l’albero  del  Fi- 
co; ma  Hic  Ficus  , i , Creila,  Marifca , fpezie  di  morbo, 
e folamente  della  Seconda  ; Humus  ficca  , la  Terra  fec- 
ca  ; Vannus  ruftica  , Vaglio  , Crivello  da  Campagna  ; 
Haec  Carbafus , la  Vela  di  lino  ; Domus  ampia ;*una  gran 
Cafa . 

^efti  fon  del  Mafcolino , e del  Feramlnitx)  ; Spe» 
fus  denjus , una  Qi verna  ofcura  ; Specus  ultima  » il  foudo 
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della  Caverna;  Venus ,<tnnuus  , la  Prowifione  dun  anno, 
Plaut.  Magna  Vcnus  ^ una  gran  Prowifione  , Lucan.  Hic^ 
o Haec  Grojfus  ^ il  Fico  acerbo;  Hic ^ o Haec  Phafelus 
forra  di  Barchetta , ma  meglio  ha  Femminino. 

5.  Due  fon  Neutri  ; Virus  mortiferum  , un  Veleno 
mortale  ; Vdagus  Carpathium , il  JVlar  di  Scarpanto  nell* 
Igeo . Oraz. 

6.  Vulgus  è per  Io  piu  Neutro  , ma  tal  fiata  é Mafco- 
lino , come  in  Virgilio  , Vairone,  ed  altri  appo  Nonio, 
Cap.^.i6l» 

AVTEUTIMENT'O. 


E Regole  vengon  da  noi  formate  su’!  piu  fìciiro  ad  imitarfi  ; eM  pJu  nota* 
bile  porremo  negli  Avvertimenti , e nelle  Liftc  , che  da  efll  dependono . 


LISTA  DE*  NOMI  LATINI 
IN  . 

A C U S , 0fì  f è Mafcolioo  , c no- 
ta il  Pefee , che  { Greci  chiamano 
SAoiw  . , «j  , è Femminino  , e 

^gnifica  rAgo  da  cucire  , ovvero  Spil- 
Ietto  per  la  tetta . j acerìs^  c Neu- 

tro , e prendefrper  la  Paglia  ; nel  qual 
iìgnitteatu  il  truova  anche  del  Fem- 
minino , c della  Quarta  ; Acus  refeH^^ 

feparutét . Col.  lih.t.  capri  o. 

A L V U S fi  truoVa  Mafcolino 
Uegli  Antichi  ; come  in  Accio  , ed  in 
nitri  molti  , fecondo  Prifeiano  ; ciò 
eh’ Erafmo  non  ha  dubitato  imitare: 
ma  tiitt’i  buoni  Autori  j]  fanno  Fem- 
minino . 

CARBASUS  non  è mai  Ma- 
fcollno  * fecondo  Capro  nel  fuo  trat- 
tato de  Veriis  dulih  : tuttavia  nè  Fo- 
ca , nè  Probo  , nè  Prifeiano  Pcccetta- 
jio  dalla  Regola  dc’Mafcolini  , perche 
molti l’han riputato  Dubbio;  niaegli 
è quali  femprc  Femminino  , come  il 
tiòtaho'l’Alvarei  , c’I  Yottio.  Car* 
^tifas  «il*  \ Propèrzid  , Iti.  4.  Eleg.  ult. 
Intenta  tbeàtrh  Carhafus  , Lucreiio 
lii.%,  ver.  X08.  Nel  Plurale  dlcett  Car- 
ìafa^  Neutro  , Vedi  negli  Eterocliti  la 
R^olalIL* 

C 0 L US  è per  Io  piu -Femmini- 
no : ad  me  venu  cum  tua 

'Colti , Cj?*  lana  . Cic.  Ae  Orni,  ièl.t.opud 
Il  troviamo  però  Mafcoli- 
Ho  la  cUtulloi**  Tk9t.C9^ 


ìum  luna  rctìnehat  amtEìum  : ed  in  Pro- 
periio  l.i^.Kl.io.Lydo penfa  diurna  Colo,  • 

C R 0 C U S , Gruogo  domettico. 
Zafferano  , è Femminino  in  Apu!» 
iti.  IO.  Metaniorpb.  Crociti  vino  di* 
iuta  : ben  fi  lepge  , Crocum  ruhrntfm  , 
in  Virg.  4.  Oeor.  Crocos  fenues  , in  Ov« 
vidio  Faji.  Spirantes  ^ ìli  Giovena- 
le, fat.y.  ma  da  ciò  rimane  il  dubbio  ^ 
fe  fia  Femminino  , o Mafcolino  ; di- 
cefi però  Crof^w,  anche  Neutro,  da 
Diomede  , Servio  , e Saluttio  . 

FASELUS  , o PHASE- 
L U S , è Mafcolino  , fecondo  Nonio, 
Catullo  , Carni.  4.  Cicerone  , ad  AtU 
X 4.  Ep.  1 8.  , Qolumclla  , HI.  4.  cap.  i . 
cd  altri  ; ma  Òvvidio  l’ha  fatto  Fem- 
minino ; 

Fioi  cjiis  fraHa  tellus  non  dura  fa* 
fflo  , de  Ponto  lih.i.  El.ult^ 
e così  Phaniio  ufato  Marziale  , e Sta- 
zio ; onde  noi  Tabbiam  lafciato  Dub- 
bio • Ma  qualora  fignifica  il  Fagiuolo  , 
non  fi  troverà  forle  di  leggieri  appo  i • 
buoni  Autori  in  altro  Genere , che 
Mafcolino . 

F I C U S , ed  In  quanto  al  Gene- 
re , ed  in  quanto  alla  Declinazione,  è 
molto  dubbio  appo  ì Gramatici . Var- 
rone  neIPS.  de  L.L.  num,  48.  parlando 
d’alcuiii  Nomi  d’Alberi  , dice  efler 
falfo  , che  Eicm  fia  della  (Luarta;e  che 
debba  dirfi  Hi , H*  Fici^  nel  Plura- 
le , e non  Ficus  come  Manus  ; per- 
che egli  gli  dà  duc  Gencri  in  qucfto 
fenfov  cd  una  ftla-tcruttoa^iene . i)  . 
^ San* 
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Sanzio',  Ul,  x.  tap,  g,  il  nota  folo  col 
Femminino,  o lìa  della  Seconda , o 
della  Q^iarta , e tanto  lignificando  il 
Fico,  frutto,  ed  arbore,  quanto  il 
morbo . Altri  il  difvinguono  fecondo 
la  fìgnificaiione  ; come  lo  Sdoppio , 
che’l  vuol  lempre  Mafculino  per  l’ar- 
bore del  Fico , c Femminino  per  Io 
frutto,  e per  lo  morbo  , il  quale  ha 
prefo  così  fatto  nome  per  la  fomiglian- 
za , che  ha  con  t.^1  frutto  : ma  non  ne 
arreca  autorità  veruna . 

Altri  ageiungonvl  la  Declinazione; 
Volendo  ^cuni , come  Defpautcrio  , 
che  Ficus  lignificante  il  morbo  , emen- 
do della  Seconda  , fia  folaniente  Ma- 
fcolino  ; e Femminino,  fgnlfìcante  il 
Fico  , frutto , ed  arbore  ; in  maniera 
che  fia  fempre  della  Seconda , 
s’è  Mafcolino , anche  in  queft’ultimo 
lignificato  ; e della  Quarta , s’è  Fem- 
minino * 

Altri , come  il  Voflio  ,'i.  AnaL  eap, 
Z4*  » vuol , ch’eflendo  Mafcolino , n- 
gnif  caute  il  Morbo,  c Femminino  il 
Fico , fia  egualmente  della  Seconda , 
c della  (Quarta,  nell’una  , e nell’altra 
. flgnificarione  ; la  onal’  opinione  s’ap- 
poggia aH’autorità  diPrifeiano,  Hè.6. 

ove  dice  : Etiam  bic  Ficus  ^ vitiurn  cor- 
porìs^  eft.  Ma  in  do  vien  ripre- 

so da  Lorenzo  Valla,  e dal  Ramo, 
perche  non  ne  porta  autorità . 

■Altri , che  eflendo  ancor  Mafcoli- 
no , qualòr  lignifica  il  Male  , c Fem- 
minino , il  Fico  frutto  , o arbore;  deb- 
ba efler  folamcnte  della  Seconda  nel 
primo  fenfo , e della  Quarta  nell’al- 
tro. E tale  e’I  parer  del  Ramo  , dell* 
Alvarez  , del  Behourt , c del  Volfio 
nella  fua  picdola  Gramatica  ; il 
quale  ho  io  fesuito  , per  efTer  pia  flcu- 
' j come  fondato  fulle  feguenti  auto- 
rità . Fici  ^ quarutn  radìces  longijfsmcc. 
Plin.  Uh,  j 6,  C4»p,  1 1,  XJxoreni  fuam  fu- 
fpendtjfe  fe  de  Fictt.C.ìc,t.  Orai,  Ficì  [e- 
7ìien  naturale  intus  eft  inea  Fico  , quam 
edimus . Varrone,  de  R.R.cap.^i, 
Dicemus  Ficus  , quas  feimus  in  arbore 
nafei  , 

dicemus  Ficos , Cecìliane , tuos . 
Marz.  lih.i.  Ep.  Vero  è,chc  Probo, 
riferendo  quello  Diflico,  mette  Ficos 
nel  primo  Verfo  « c Ficus  nel  fecondo  j 


NE  RI.  ' 1,5 

il  che  potrebbe  o foftener  l’opinione 
di  Prifdano  , che  ho  arrecata  , o far 
credere  , che  gli  Antichi  rufalfero 
d’amendue  le  Declinazioni  neH’uno, 
e nell’altro  flgnificato. 

I luoghi  però  di  Plinio , di  Macro- 
bio  , di  Lucilio , che  recanfi  a provar, 
che  quello  Nuinè  fìa  parinieiite  Ma« 
fcolino  , quando  lignifica  il  Frutto  , 
fembrano  guaiti , e non  han  guari  di 
forza  , come  può  vcderfi  nel  Volìio  , e 
Ramo , Schol.  Gram.ix. , e ropinionc 
di  Lorenzo  Valla  , che  avviù  efler  li- 
mìl  niente  Mafcolino,  qualora  è della 
Quarta , e fignifica  il  Fico , è affatto 
rigettata. 

' F I M U S , Concime  , Fime,  Le- 
tame , è fempre  Mafcolino  ; ma  li 
truova  Femminino  in  Apulejo:  Lìqui- 
da Fimofirìtlim  egeftd . apud  Fofs.AnaL 
Uh.  y. 

GROSSUS  è Mafcolino  in 

Ceffo  , Uh.  i.  cap,  X z.  Graffi  aqua  deco- 
lli ; è Femminino  in  Plinio , Hb.q.cap^ 
y.  Cruda  Graffi . 

I N T U B U S , Indivia  , o En- 
divia , che’  Gramatici  fan  Dubbio, 
è fempre  Mafcolino  negli  Autori  di 
pregio:  Intubus  erratìcus  ^ Pli«.  Uh,  io, 
cap. 2. 

PAMPINI!  S.Pampino,  la  foglia 
della  vite  , fecondo  Servio  , Probo 
e Capro  , è Dubbio  . Varrone  il  fa  fo- 
vente  Femminino  . Ma  ne’migliori 
Autori,  e nel  fior  della  lingua  Lati- 
na , è flato  fempre  Mafcolino  : Omnis 
fecundus  Pampinus  . Colum-/#^.  j.  cap, 
7.  Pampini  triti , impofiti . Plin.  tu 
Proemi  lih.zq. 

S O C R U S , il  Suocero  , o li 
Suocera  -,  fi  diceva  anticamente  |>er 
Socer , come  feorgefi  in  Nonio , eap. 
j.  ip8. , S!  che  tal  Nome  era  Comu- 
ne , come  Nepos . 

S E X U S , il  Seflb-  , era  primi 
Neutro,  fecondo  Prifeiano,  IH.  ^.Virile 
Sexus  nunquam  ullum  habui . Plaut.  in 
Rud.  I.  z.  dove  gli  altri  leggono  J'e- 
cus  , elfendofi  già  detto  Secus^  per  Se- 
xus , come  dice  Varrone  i ed  baffi  tal 
Nome  anche  in  Saluilio , fecondo  No- 
nio, xpj.  in  Aufonio,  fecondo 
Scaligero , c in  altri  : Liberorum  capi* 
tum  virile  fecus  ad,  decem  milUa  capta  ^ 

H »-  ncL 


,9 


DIgilizad  by  Google 


ii«  NUOVO  METODO. 

• nel  Tito  Livio  d’  Olanda  , Ìll.'ìt.  tonane  allora  fiano  nfati  /oI  iie*m 
tap.fj.  cali  Amili,  cii)è  Nominativo,  Acca- 

SPECUS  , ePENUS  fi  facivo  , e Vocativo  ; come 
truovano  in  tutti  i Generi.  No!  "li  no-  rtndtmi  , Virg.  ^.n.  j,  i6S.  Pertaft 
tiam  qui  folamente per  Mafcolini , e P««t,Orai./lÌ.i.EpJ^.i6.e  nel  Plura» 
femminini , perche  facendoii  Neutri,  le,  appo  Fefto.  Ma  nella  Quar- 

debbon  rapporrarfi  alla  III.  Declina-  ta  fon  piu  uiati  nel  FcauuiBÌao  ^ eh* 
Xiune,  ed  alla  Regola  feguentciquan-  nel  Mafcolino  • . 

De'  Nomi  Greci  in  US. 

Le  parole  Greche,  come  abbiamo  piu  volte  divifato  , de|^ndono  da  una 
«fatta  coenizion  della  Lingua  , onde  traggon  rorigine  ; tuttavia  , per  non  ttalar* 
feiar  cofi  alcuna  , che  profittevole  elTer  poffa, delle  appartenenti  a quella  Rego- 
la quelle  dichiareremo  , in  cui  maggior  diilicuUà  incontrar  li  potrebbe  ; e ia 
cui  da’  Greci  i Latini  fi  fon  piu  dilungati  • 


DE’ NOMI  DI  PIANTE,  E 
D’ ARBOSCELLI. 

■~BIBLUS,oBTBLUS,è 
■Cempre  Femminino  , pigliandoli  e per 
l’Arbufcello , che  diceli  anche 
•*i  ; e per  la  picciola  corteccia  d’ eflo, 
di  cui  falli  la  Carta . 

C Y T I S U S , il  Citlfo  , frutice 
noto,  in  Latino^  e in  Greco, è Mafcoli- 
no.  Af^  T^v  tulnvov  ditixti  .Theocr. 
Jdyll.  lo.La  Capra  va  dietro  al  Citilo. 
Cytifui  uiiUfimus  . Col.  d*  Arin. 

at. 

C O S T U S , Colla  , o Collo  , ra* 
dice  di  pianta  medicinale,  in  Greco 
èMafcolino,  in  Latino  Tempre  Fem- 
minino : , Lucan. 

Truovali  anche  Neutro,  Acbtmunìum- 
^fiie  Coftum  . Orar.  IH.  3.  td.i.  Cejlum 
molle  . Properz.  El.6. 

HYSSOPUS  , Iflbpo , erba  , i 
Femminino  ; ma  dicefi  ancora , noe 
Eljlfopum , come  in  Greco  1/  naraixae, 
C rà  d’orù'irai' . 

Elimilmente  Hle  Nardut  ^ ed  PToe 
Xardum  , Spigo , Nardo  , e molti  al- 
tri , de’  quali  parleremo  in  una  Lilla 
apaftefulla  fine  dc’Nomi  Eterocli- 
ti . 

Diceli,  Papyrus  , ed  Hoc  Topy 
runi  : ma  il  primo  è Dubbio  in  Gre- 
co ; benché  fia  Tempre  Femminino  in 
Latino. 

DE’ NOMI  DI  GEMME. 

.EERYLLUSè  Mafcolinoln 


Latinità  I Berylll  raro  alti}  reperti» 
Plin.  lii-ìp.  rap.j. 

CHRYSOLITHUSè  Fem- 
minino : Cbryfolitbon  duodecttrt  ponda 
ai  fe  vlfam.  Id.  iiid.  cap.g.  Ma  Prudeo* 
zio  l’ha  fatto  MaTcolino  nella  PTyco- 
machia  : 

Irtieni  CbryfelìtbuJ  nativo  interllttu 
auro . 

CHRYSOPRASIUS,  Fem- 

minino  : Cbryfoprafius  porri  fuceum(f 
ipfa  refereus . Plin.  Hid.  eap.  ?. 

CRYSTALLUS  Tempre 
Femminino  appo  1 Latini  : CbrjftaU 
lufque  tuat  ornet  ajuofa  manus . Pro* 
perz.  lìi.  e.  £/.  3.  benché  in  Greco 
fia  Mafcollno  , quando  fignifica  il 
Ghiaccio  1 orèv  x^'j^alLov  % KeXri- 
xóv . Lucian.  il  Ghiaccio  Lionefe  . 

O P A L U S,  MaTcolino:  Veti  Opa* 
Il  fulgor  . Plin.  iild.  eap.y. 

SAPHYRUS  , Femminino  s 
Carulea  Sapbjri  . Idem.  li.  eap.  z. 

SMARAGDUS,  Mafcolifto  ; 

Sntara^di  Srjibici  . Idem.  ii.  eap.  1 . 

TOPAZIUS  , quali  Tempre 
Femminino  : Color  f umida  Topaxil. 
Idem  II.  eap.  S. 

E fimilmente  delle  altre  , che  Tt 
ptilTono  ulTervare  col  lungo  ufi) . Ma 
la  ragione  di  quella  difTeretiza  di  Ge- 
neri , che  aboiam  toccata  avanti  la 
faee.  py,  fi  è,  che  Xffec  in  Greco  , al 
quale  cotai  Nomi  rapporranfi  , è Co- 
mune; e in  Latino  parimente  fi  ri- 
ferifcono  ora  a Laplt  , o tapillus  , 
MaTcolino  ) ora  a Qetiima , Femrai- 
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GRECI 
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tif 

Regione  circonvicina  ; ilcome  anche 
dille  in  Femminino  , Hjmettos  Attica^ 
Tanaros  Sfartiaca  . Ibid.  il  chc  non 
ANTIDOTUSè  Femqiinlno;  fi  può  fciifare  altrimenti , che  con  di- 


re , non  prenderli  in  quel  luogo  H>- 
metios  , folamente  per  quella  rinoma- 


Hujus  Kegis  Antidotus  telehratijfinui  , 
qu£MHhrid*itiosvoratur.(lt{\.lih,i7.cap, 
x5.Ma  dicell  ancora Neutro,  ta  Montagna  vicino  d’Atene  , maper 
ATOM  US  è per  lo  piu  Femmi- 
nino in  Cicer.  ma  Seneca  , e Lat- 
tanzio il  fanno  Mafcolino . 

B A L A N U S , Ghianda  , Ca- 


ftagna , Torta  d’unguento , è Tempre 
Femminino  in  Greco , ed  Orazio  Tha. 
lì  mil  mente  adoperato  : Prejfa  tuh  i?<r- 
ianuj  caflllU  , Uh*  j*  od.  xq.  In  Plinio 
però  eap.x-i»  lì  le^e  , Sardianos 

Balanos  . Onde  s\  fatto  Nome,  hafli 

Ser  Comune  in  Latino , Te  non  è gua-  Città  dell’  Egitto  preffo  ad'  Alelfan- 
o il  lu(^o  di  Plinio . dria  iielLi  Foce  del  Nilo  , ove  Tolom- 

BARBITUS  , ftrumento  di  meo  Filadelfo  fò  ergere  la  faniufa 
mullca , à Dubbio.  Orazio  il  fa  Ma-  Torre,  maraviglia  del  Mondo  , per  dar 
Tedino , lìh.  X.  od.  jz.  Sarhite  primum  lume  in  tempo  di  notte  a’Naviganti  ^ 
luoduiate  chi  . Ovvidio  il  mette  in  che  noi  chiamiamo  Lanternaio  Fanale^ 


tutta  la  Regione;  e che ilmiimente 
nonprcndeTi  Tanaros  per- Io  Tolo  Pro- 
montorio nella  punta  Meridionale  del 
«PeloponneTo , ma  per  tutto  il  Paefe 
circonvicino  ; o almeno  per  la  Città 
dello  llelTo  nome  , ch’era  ivi  pofta;per- 
ch*  è certo  , che  quelli  due  Nomij 
prelt  per  le  Montagne,  fon  Tempre  Ma- 
Tcolini . 

PHARUS  , un  tempo  Regia 


Femminino , Epijl.  Sappb. 

Non  facit  adlacrymac  harhitus  ulla 
meas . 

COLOSSUS  è Tempre MaTco- 
lino 

^4t  fujper  importo  moles  geminata 
Colojfo , Staz.yf/.i. 


è Mafcolino  appo  i Greci , e Tempre 
Femminino  appo  i Latini  . Fbaruo 
étmula  luna  , Stario  Uh',  j.  Sii.  ad  CUv» 
Vxor.  c pcrcib  lì  «dee  lecere  apw 
Suetoi'.io  in  Claudio  : Supp^uit  altiffi* 
mam  turrim  in  exemplum  AlexandrinéS 
Pbarì  ; Tecondo  le  migliori  ftampe  , e 


come  leggono  Io  Scaligero , e’I  Voflio,  fecondo  la  nota  di  Beioaldo  feguitato 
in  luogo  di  gemmata  , che  truovah  in  dal  Volilo  ; non  già  Alexandrinl , come 


alcune  llampe . 

CORYMBUS,  Tempre  Ma- 
Tcolino  : Purpureo  furgit  glomerata  Co^ 
rymho , Colum.  parlando  del  Carciofo, 
perche  appo  Cornelio  Severo  nell’ 
Etna  debbefì  leggere  : 


ad  altri  ha  piaciuto . 

Quindi  Icorgiamo  la  poca  Hcs;rezza, 
che  11  ha  nella  correzion  di  P.'*R2elio  in 

3uel  luogo  di  Tertulliano  nella  hne 
el  libro  de ^Potnit.  De  J^'ìis  duohus  hu» 
mane  falutìs  quaji  Pharis  : Poiché  nel 


Ut  crebro  introrfus  ^ fpatìoque  vaean^  TenTo  di  Pamelio,  dovrebbell  legger 


te  Corymhus  f 
come  notb  Io  Scaligero  ; in  vece  di 
f^atio  vacuata  Corjmhus  ^ come  altri 
1^000  . 

ISTHMUS  è Mafcolino  : Per- 
nrtus  Ifibmos  erat . Ovvid.4..  Pont. 
Et.  to.  Solo  forfè  Apulejo  l’ha  fatto 


dnahus , e non  duohus  ; perche  Pharut 
fi  rapporta  a TurrU  : ma  la  vera  lettu- 
ra di  quello  luogo  fì  à , Duahus  quaji 
Plancìs  , cioè  Tahulìs  , come  nota 
Monf.  Rigaut. 

* V’ha  parimente  d’altri  Nomi  Gre- 
ci « che  fi  a(|(^crano  mai  Tempre  nel 


Femminino:  Idbmus  Epbyrea  ; i.Me-  Femminino;  ma  la  fola  Regola  del 


tam.  in  prhte.  quad  Corintbiaca  ; per- 
che Corinto  era  prima  chiamato  Epb;i~ 
ra  , come  affermano  Plinio  , PauTania, 
ed  altri . Ma  può  TcuTarll  qui  Apulejo; 
perche  nella  parola  Ijibmus , non  ha 
(là  intefo  folamente  d’  efprimere  lo 


Nome  Comune  , e Generale  , alla 
quale  fi  riferifeono , può  efier  Tuffi* 
dente  a governargli . 

Cosi  dicefi  Hac  Ahpjfus  ; perche 
propriamente  vuol  dire  , fundo  careni^ 
1 apponendovi  il  Suftantivo  , di  cui  li 


fretto  ded  Pelgponnefi»,ott  tutta  la  conce^de^  come  ^qua  ^ Ver  ago  ^ 


f 


1 
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Ma  cotal  Nome  non  fi  truova  in  Lati-  Suljlantìa  ; Hétc  Eremm  , fnp.  yìì , or- 
ilo, fenon  appo  Autori  Ecclefiaftici.  Tero  Terra  ^ o Keyo  } c cosi 

bi  dice  Hat  Àtomus  l'up.  oya-ta  , degli  altri . 

REGOLA  XXriI. 

De’  Nomi  in  VS  della  Terza. 

1.  Ne  la  Terza  US  Neutro  jìa. 

2.  Teli  US,  e que'  che  Udis/anuo, 

• Utis,  UntiS , fo/V’Hsc  vanno. 

3.  E al  PUS , odis , / Hic  Jt  dia. 

ESEMPI- 

* • 

1.  T Nomi  in  US  della  Terza  fon  Neutri;  JTor  Munus^ 

1 eris  y il  Dono  , la  Carica  ; Hoc  Tempus  y orisy 
il  Tempo;  Hoc  Latus y eris yiì  Fianco;  Hoc  Acus  y 
Paglia  . 

2.  Tellus  y «r/j,  la  Terra  , é Femminino  con  quefti  al- 
tri, che  fanno  al  Genitivo  17^/ Utis  y Untis\  Haec  Palusy 
udis  y la  Palude;  Haec  Subfcus  yudis  y la  Spranga,  legno, 
o ferro  , che  fi  conficca  a traverfo  per  tener ’inlìeme  , ed 
unir  le  commi  ffure  ; Haec  Incus  y udis  y Tlncudine,  o InciH 
de.  Petr.  Virtus  y utis  y la  Virtù,  il  Valore;  Haec  Sa- 
lusy^utisy  la  Salute  ; Haec Servitusy  utisy  la  Servitù.;  Haec 
Juventus  y utis  , la  Giovanezza  ; Haec  SeneSìusy  utis  , la 
Vecchiàia;  Haec  Hydr$ts  y untis  y il  Fiume,  il  Monte  , e la 
Ottà  d’  Ot/anto  ; PeJJinus , untis  , Città  della  Galazia, 
così  nomata  . 

3.  INomi  finiti  in  Pttj-,  che  fanno  il  Genitivo  in 

cioè  li  comporti  da  Ha?,  nro^èt;  ^ Pesypcdis  il  Piede,  fon  Ma- 
fcolini  ; come  Hic  Trtpusy  il  Treppiè;  Polypusy  odisy  il  Pol- 
po ; Hic  Chytràpus , la  Pentola , o Pignatta  con  tre  piedi; 
Hic  Apusy  odis , uccello  detto  Rondine , che  non  ha  l'ufo 
de'  piedi.  , 

AVVERTIMENTO. 

LAgotus  nerò  è Fctiiminino , prcndendofi  o per  Pcrba  Lagopo , o per  Tue* 
cello,  detto  Piè  di  Lepre  , feguendo  il  Gehere  di  Herha  , o Avts. 

Hafiì  in  Plinio  ìib.io.cap.ig.  Plurinmm  volant^qum  Apodes  appellantur^cìo  che 
non  può  provare,fAe  Apuj  fia  anch’eiro  Feraniinino;efrendo  chiaro,che  il  Nomi- 
nativo di  F olant , è Folufus ^ fujjpofto  , a cui  rappgrtaliil  Rclacivu  , C01119 

a Ameccdciitc*  • 
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REGOLA  XXIV. 

De’  Nomi  finiti  in  S , con  un’altra  Confonante, 
è di  Laus , e Fraus  . 

1.  Del  Femìneo  Jempre  gode^ 

Quando  un  altra  Confinante 
A Js  avrà  d"  avante  . 

a.  £ così  Laus , e la  Frode. 

? 

ESEMPI 

• I.  T Nomi  finiti  ih  X , a cui  dinanzi  ftia  altra  Confo- 
1 nante , fon  Femminini  ; come  Urhs  opulenta^ 
una  Città  ricca  ; Vuls  nivea^  una  Folta  , o Polenta  bian- 
ca ; Hyems  ignava^  il  pigro  Inverno,  a Verno;  Hac  For^ 
ceps.y  ipis,  la  Tanaglia;  Haec  Frons  ^ondìs  Fronda; e 
Frofif^ontis^  la  Fronte;  Haec  Lens  .^entìsyh  Lente;  Stirpi 
Sanéla  .y  il  Legnaggio,  o la  Stirpe  Santa;  Haec  Scobs  , la 
Limatura.  Vedi  Scobis  di  Ibpra. 

2.  Quelli  due  fono  ancora  Femminini;  Laus  vera  , la 
vera  Lode  , o Loda;  Fraus  iniqua yFsode  ingialla  , fi  di- 
ce anche  Frodo,  e Froda  . 

avvertimento. 

NOn  dee  recar  maraviglia  , che  quelli  Nomi  liano  Fcmmininf  , perchd 
vengon  da’  terminati  in  o iu  IS:  polche,  fecondo  Varrone,  niun  No- 
me finiva  in  due  Confonanti  ; onde  diccafi  , per  P/eir;  Artis  ^ per 
Mentì) , per  Mens  ; Fronde) , per  Fron)  , &e.  donde  fcorgell  , che  perdun 
fempre  la  Confonante  , precedente  il  lor  finimento  e eh’  elfeudo  lor  molto 
naturale , la  riprendono  aJ  Genitivo  • 

REGOLA  XXV. 

' Eccezione  della  Regola  precedente  . 


I,  Mafcbj  Dens , Fons , Pons , <?’/  Monte, 
HydropS,  Chalybs  con  Rudente: 
a.  Ma  Scobs  j Adeps  , Stirps  fiventé 
A pigliare' H\c  i Ha:c  fon  pronte  n 


E S E M P : ■ 

Uelli  Nomi  fono  eccettuati  dalla  Regola  prC'v 
cedente:  ve  ne  fono  fette  ìAzìcoììdììHìc  De»Sf 

H 4 
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entis^  il  Dente,  eTuoi  comporti;  Bìdens^  Strumento  bifor- 
cuto , a due  rebbi  ; Tridens  , Triforcuto , &c. 

Fons  limpidijfimus  ^\dL  Fontana  chiari  (lì  ma  ; [uhli* 

cius ^ un  Ponte  di  legno;  l/lons  ingultus  , un  Monte  incol- 
to; Hic Hydróps^Qrzz.  Tldropìfia  ; Chalybs  vulnificus  ^ Ac- 
ciaio,che  ferifce;  Rudens  extcnfus  , una  Gomona  , o Fu- 
ne ben  tefa . 

3;  Querti  tre  fon  Dubbj  ; Scrahs ^ la  Forta  ^Sctohes  am^ 
pli^  Coliim.  Folfe  grandi  ; Scrobs  exìgna  , Lucano  , una 
picciola  Forta;  Lupìnus  Adeps^  PI  in*  Grartb  di  Lupo  ; Hac 
Adeps , Colum.  Hic , aut  Hicc  Stìrps , la  Stirpe,  o lo  Sterpo. 

Quadrans  fi  comprende  nella  Regola  àeìVAS^.facc,%'o* 
c Serpe fis  in  quella  degli  Epiceni  ^facc.izs- 

é 

AVVERTIME  NTO: 


DEns  è Femminino  in  Apul.  Apoì.  Dentes  fplenMdas  ; il  che  dee  notarij, 
‘non  imitarfi  ; effendo  proprio  di  coftui  affettar  l’ufo  delle  parole  antiche, 
« difufate  ; c fpeflo  fi  diletta  d’in ventarne  delie  nuove. 

C halyhs  è Mafcolino , perche  prende  il  nume  da*  Popoli , che  Io  cavavan  di 
Terra  : At  Cbjlyhs  nudi  ferrum  , ^c.  Virg.  Geot.  1.58. 

Foreeps , fecondo  Prifeiano  è Dubbio  j ma  «^gi  fi  truova  folamentc  Fem- 
minino . 

Seps , ff^iie  d’Animale  Infetto,  è Mafcolino,  feguendo  il  Genere  piu  nobl« 
le  ; ma  lignificando  la  Siepe  . è Femminino , in  cui  luogo  truovafi  anche  SeptM 
fn  Vitg.  Ecl.i.  ed  altrove  , il  perche  entra  nella  Regola  Generale. 

F^udens  fi  ha  Femminino  in  Plauto  , Ruden.^.j,  .^tam  trabis  rudentem  eom» 
fìtto  : ma  Catullo , Virgilio , ed  altri  l’ufan  nel  Mafcolino  : ciò  che  han  certa- 
mente fatto  rapportandolo  a Funis , come  parola  Generale  ; avvegnaché  gli 
Antichi  Paveffer  fatto  Femminino  , feguendo  l’Analogia  della  Tcrminaxionc. 

Stroh  è Dubbio , ma  piu  fpeflb  Mafcolino , fecondo  Servio . Vedi  in  dietro 
H^rohis , face. no.. 

Stirps , per  fignificar  la  Schiatta  , Progenie , Difeendenza , è Femminino 
per  la  Regola  precedente  ; e per  Io  Sterpo  , o Frufcolo  , che  pullula  da  ceppa ja 
d’albero  , è Mafcolino  , o Femminino  f Lentoque  in fthpe  moratus . Virg. 

1 X.  La  ragione  di  ciò  efler  può  , che  prima  fia  fiato  Dubbio  , anche  nella  prima 
Signifi caxione  : jQui ftirpem  occìdit  meum  , Pacuvio . Ma  ciò  non  fi  truova  negU 
Autori  puri , 

REGOLA  XXVI. 

« 

De’  Nomi  in  X . 


I.  Z’  X ancora  è Femminile. 
a.  Però  Fornix,  Varix,  Calix,- 
Spadix  , Urpix  , Grex  , e Calyx , 
Gode»  meglio  del  Mafcbile . 

ylDiP 


( 
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3.  I Difftllabi  AX,  EX  banffi  " 

i’  Hic  4.  j4  Fot fcx  piace 

L Kxc , e a Carex  cojf  Fornace.* 
f.  Tradux,  Silex  Dubbj  vanno: 

6,  Cortex , Imbrex  gli  è compagno  > 

Colla  Pomice . 7.  Hxc  dipoi 
Dare  a Sandix,  Onyx  puoi. 
jMafchìo  jìa  Calx  il  Calcagno. 

E S E M P J. 

i.  T Nomi  in  X fon  per  Io  piu  Femminini  , qualunque 
terminazione  ricevano  , o che  fieno  d’una  fillaba; 
eomc  Fax  funefia  , Face  9 o Fiaccola  funefta  ; Fax  diu^ 
turnay  Pace  lunga  , durevole;  Fex  fubalba  ^ Feccia  bian- 
cheggiante; Nex  injufla  , Uccifione  ingiufia  ; Fix  atra^ 
la  Pece  nera;  Haec  Vox^Xb,  Voce;Haec  Crux^ìa.  Croce;  Ifaec 
Lux  ^ la  Luce;  JI^c  Styx , Fontana  velenofa , Lago,  o Fiu- 
me d’Inferho;  Haec  Falx  , la  Falce  ; Haec  Lanx , il  Piatto ^ 
Lance  ; Htcc  Arx  , Rocca , Cittadella , &c. 

O che  abbiano  due , o piu  Sillabe  ; come  Haec  Sìmììax^ 
o Smilax  , Plln.  Erba  infaufta  , Fagiuol  Turco,  Smi- 
lace , oppure  Edera  Spinofa,  Rovo  Cervino;  Supellexy 
Ma iTerizie,  Arredi,  o Mobile  di  cafa;  Haec  Appendix^  Ap- 
pendice, Aggiunta  ; Bombyx  ^ icis^  la  Seta,  perche 
prefa  per  lo  verme,  dMafcoI ino  ; HaecCervix  , la  Cervicej 
Collottola; H<fcC>^af»/Af,Mirura  dì  5.Carafe  NapoLCic/x/ri^? 
adverfa,ùcAB  Margine,fegno  di  ferita  ricevuta  nel  pettOjfa- 
cendo  faccia  al  nimico  ; averfa  ^ dal  contrario , una  piaga^ 
o ferita^  che  fi  riceve  fuggendo  allefpalle;  Haec  Lodixy 
Coltre, Schiavina;  Haec  T^owiAf,Fune,o  Corda  rozza;  Haeo  " 
Vihix  , Lividore  , fegno  , che  imprimono  le  battiture  ; 
Haec  Viviradix  ^ FiBWtB  vìva,  chetienfi  alle  radici.  Cic* 
Hdeù  Fhalanx  ^ Banda,  ©Compagnia  di)Soldati,  alPufb 
Macedone; Htffc  Afe»i»Af, una  delle  Membrane  del  Cervello. 

a.  Bifogna  eccettuare  alcuni , che  fon  Mafcolini , e pri- 
Inieramente  que’  , che  fon  nella  Regola  ; Hlc  FwniXy 
la  Cupola,' la  Volta,  rArco’jHirr^riÀr,  Varice.,  Vena  gon- 
fia ; HiCiCalìx , il  Bicchiere;  Spadix^  Color  rolfo^  fiamìneg- 
giante;benchequefto  fia  propriamente  h%^txx\vo\Hìc*VrpìXy 
appo  Catone , o Hirpipe , ed  HerpiXy  appo  Fedo, Erpice,  Ra« 


ji%  NUOVO  metodo; 

Ideilo,  Strumento  ruftico;  Hic  Grex,ìa.  Greggia;  Hic  Ca- 
lyx , Boccia  di  fiore . . 

3.  Secondariamente  i Nomi  di  due  Sillabe  in  ^X, ed  in  EX. 

In  AX  , H'C  Abax^  Banco  , Tavoliere,  Scacchiere;  Hic, 
Thorax  ,\a  Corazza;  Hic  Storax  ^ o Styrax  ^ lo  Storace, 
Profumo . Vir^  Pii».  Diofcor.  fe  lignifica  l’Arbore , è Fem- 
minino per  la  Regola  Generale;  Myftax,^  i Muftacchi . 

In  EX\  Hic  Apex,^  il  Fiocco,  ch’era  fopra  la  Mitria 
de’  Sacerdoti  , e la  Cima  d’ogni  altra  cofa  , fi  piglia  per 
gli  Accenti , e per  le  minute  Quillioni  di  Legge  ; Hic  Cau~ 
iiex  „ oCodex  ,,  Tronco  d’albero.  Tavolette,  Libro  ; Hic 
Exlex , fenza  legge , Tempre  Mafcolino  ; Hic  Pollex  , il  Dito 
groifodcHa  mano;ff/c  J«àfcjf,Indice,Mo(Ira,il  dicoallato  del 
groiib;  Hic  Latex,,09,n\  Torta  di  Liquore  ; Htc  Murex , la  Por- 
pora, o ’l  color  purpurino;  Hic  Pulex , la  Pulce  ; Hic  Cimex^ 
la  Cimice;  Hic  Culex,  la  Zanzara  ; HicSorex  , il  Sorcio;J?ic 
l’Èrnia  ; /f/c  , Erba  acetofa;  Fecundus  Ru- 

mex . Virg.  in  Moreto;  Hic  Frttrejf,Arbufcello  ; Hic  Obex  y 
ogni  Torta  d’Impedimento,Chiaviftello;  Hic  Vertex^o  For- 
uxì  l’Aggiramento  dell’acqua,  Cavallo,  oCavallon  di 
mare.  Tùrbine,  o Giron  di  vento,  Dolor  di  colica,  e di 
■ventre  , Cocuzzolo , o Zuccolo  , il  punto  della  zucca  del  ca- 
po , e generalmente  ogni  efirema  Tommità  di  che  che  fia . 

4.  Débbonfi  eccettuar  daquefta  Teconda  Clafle  de’DiT- 
lillabi  in  4X,edEX,primoalcuni  Femminini;ErfC  Forfexy 
Forbici,  Strumento  da  tagliare,//rfc  Forccp/,’ranaglia,Stru- 
mento  da  afferrare  il  Terrò  rovente, o che  che  fia  ; Hac  Ca^ 
rcAT.  Virg.  Sorta  d’erba,Carice;E«ec  FornaXyacis,\a.  Fornace 

5.  Di  poi  quefti,  che  Ton  Dubbj;  HicTradux  , Varr. 
Haec  Traduxy  Colu. Tralcio ; .E;c  , aut  hac  Silex , la  Selce  . 

. 6.  Oltracciò  quefti,  ancori  elfi  Dubbi,ma  per  lo  piu  Ma- 
Tcolini  appo  i buoni  Scrittori;CorreAf , la  Corteccia  ; Inibrexy 
l’Embrice,' Tegola  piana;  pKWCAf, la  Pomice; il  Tal- 
lone,Calcagno;  ma  quando  fignifica  la  Calce,è  Femminino. 

7.  Finalmente  quefti  anche  Dubbj,ma  il  piu  Femmininij 
Sandix , ìcis , Color  roftb.  Minio  ; Onjx , preTo  per  la  Pietra  j 
prezioTa,  è Femminino  , rapportandoli  a Gemma  ; Vera. 
Onyx . Plin»ma  per  una  Torta  di  Marmo,  od’Alabaftro, 
o per  gli  Vafi , che  d’eflb  Tanfi,  d Mafcolino;  Parvus  Onjx^ 
Oraz.  Urnvafetto  d’Alabaftro  per  tener 'unguento.* 

ÀVVERTIME-MTO: 

t * . . 

OLtre  li  Mafcoliiil  ecc«tuati  nella  Regola  , fi  potrebbe  anche  affiiungertf 
HnUux  t U DitogrolTe del  piede, che  fifaMaTcvllnv,  efien^ofieiTo, 

T che 
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che  Halìtii,  elle  fi  h*  in  Fette,  tirandolo  da  aìkofiea  , Saih;  perclie,  dic’eeIi,or» 
dinariamente  fporge  fopra  quello, che  gli  è vicino.  Si  trueva  però  di  rado  quètto 
Nome  ; feniaeh’egli  è ami  Aggettivo,che  Suftantivo,e  fuppon  fempre  DÌiituj, 
Noi  non  eccettianio  qui  ArclophfUx  , Boote  , ch’è  Malcolino,  per  la  fua  Sl- 
gnificaiione  , quantunque  fi  prenda  per  la  Stella,  ch’è  alla  Coda  dell’Orf» 
Maggiore  . 

Nè  pure  parliamo  de’  Compatti  da  Uncla  , come  jQuinctmx,  e*gli  altri  per- 
che fon  comprefi  nella  Regola  dcll’/fj  , e delle  fue  parti  , /«.  go.  ’ 

Que’  degli  AnimaJi,e  degl  lnfetti  fi  comprenderanno  nella  Regola  feguen- 
te  , doppo  aver  data  una  Lillà  de’ Nomi  della  prefente  Regola  , e di  ciò  che 
halli  di  piu  confiderabile  negli  Antichi  fu  quella  materia . ' 

Lifta  de"  Nomi  X . 


ATRIPLEX,  erba  chiama- 
ta Reppice  , è Femminino  nel  Poeta 
Macro , fecondo  la  Regola  Generale: 
AtripUctm  tritdm  tnm  nitro  , mtl- 
le  , & areto  , 

Dieunt  appofttam  eanAam  , fedarx 
poda^ram  . 

Plinio  ili.to.eap.io.I'hn  fatto  Neutror 
Atriplex  , JilveftreeJi  j fatìvum  ; 
avendo  fen la  dubbio  riguardoal  No- 
me , e al  Genere  antico  , Atriplrxurrr, 
che  , fecondo  Fello  , era  in  ufo  ira  gli 
Antichi  ; ed  ufarlo  in  quello  forma  , 
par  che  fia  piu  ficuro. 

CALA",  per.  lo  Calcagno  , o la 
fine  di  ciafeheduna  cofa , è Dubbio; 
Nune  video  calcem  , ad  quettt  decurfunt 
eJi.Clc.Tufc.t.Sun;u>  ah  ìpfa  calce  revo- 
eati.ld.de  JJrp.j.come  lo  rapportaSene- 
ea  Uh.  I g.  Ep.tt  j).  Ferrata  calce  fatigat. 
Virg.ti. .ifineid.  come  leggon  Carifio,e 
- Nonio  , cora’anche  l’ annche  Stampe; 
in  vece  di  Ferrato  , Mafcolino,  come  ì 
Moderni  leggono  ; Candtdum  ad  cal- 
ceni  . Varr.  Priujquam  unum  calcem 
trlverìt , Plaut.  in  Pcenul.^.%.  dove  par, 
che  fi  prenda  per  Calcutus  , Dama, 
Pedina,  o Pedona,  fecondo  VolTio: 
Calere  rigidi,  Perfio,/«f.j.  incujfd.  Silio 
lih.^. 

CAUDEX  , o CODEX , pren- 
donfi  indifferentemente  l’un  per  l’al- 
tro , CoTo^tCaurut  , e ^CoTus  ; Plau- 
ftrum  , Se  Plojlrum . Ma  ora  per  lo  piu, 
Caiidex  nota  un  Tronco  d’albero  , Co- 
dex , un  Libro  « 

CORTEX  è Dubbio  .fecon- 
do Nonio  I Supermu  Conrx  . Varr. 
in  Prometh.  Corporeue  . Idem  in  THb. 
Kaptue , Viro.  j£n,  7.  Drcerptus  , di- 
Xfpttu  , eavaliu  , feffuj  , fcl[- 


fus.  Ovvid.£r»t«j,  rlgotus,fiecM.  Idem- 
Mufeo  circundat  amara  Corticic  . Virg. 
Ecl.  6.  come  leggon  Qiiintil.  Pierlo , e 
Servio  . il  quale  peri  loggiunge  , ch’e’ 
feguirebbe  ami  il  Genere  Mafcolino. 

O B E X è «mali  fenmre  Mafco- 
lino; ma  Plinio  l’na  fatto  Femminino, 
ht  Paneg.  Nulla  ohicej.'Ed  in  Virg./.io. 

Ecce  marie  magna  claudèt  noe  elice 
fontue.  w.  J 7 7. 

do  che  Servio  ancora  riconofee  , ben- 
ché la  maggior  parte  degli  Staippatl 
abbian  Magno;  e allega  oltracciò , che- 
per  infegnamento  di  Capro , diceau 
HiCj  ed  Hac  Olext  .Quod  hodie  eg^iann 
gc  , de  ufu  i«e^r.Ond’ebbe  a dire  Pie- 
rio : Ufquf  adeo  l’atee  fummue  dicen- 
di  fferihendique  artifex  fui  ferulam  , /i 
Dea  placet , revocatur  a Grammatiche 
qui  nolunt  ampline  Uè , & hoc  Ohex  dia 
ci^ut  veterihue  dicere  concejfum  efi.  Quin- 
di feorgiamo  , che  non  era  errore  il 
farlo  Femminino  , come  fi  truova  al- 
tresì in  Sidonio;benche  piu  rado  fia  ia 
tal  Genere , 

S I L E X , fecondo  il  Volilo  nel- 
la fua  Gramatica  , è del  numero  di 
que’ , che  fon  Mafcolint  negli  Orato- 
ri , e Femminini  ne’ Poeti;  eVere- 
peo  ufa  la  medefima  diftiniione  ; tut- 
tavia Nonio  , come  Io  tteffo  Volfio  af- 
ferma nel  primo  libro  de  Analog.  dice, 
che  da  tutii  era  ricevuto  nel  Femmi- 
nino ; avvMiiache  ne  rechi  due  luo- 
ghi, ne’  qnafi  Lticreiio,  e Stailo  l’haa 
fatto  Mafcolino.  Epercib  l’Alvarei 
li  piette  fra  quegli , che  fon’  egual- 
mente de’  due  Generi  ; Il  che  abbiam 
noi  abbracciato. 

THOMIX,.  è Femminino  per 
la  Regola  Generale  j bet^gbe  Hermo« 

lao 
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1x4. 

3ao  Barbaro  nelle  chiofe  ' a PIfnio  feri-  nio , averlo  Cicerohe  ado|)erato  inii- 
Ta  TtameXfim  il  Greco  porta  Oufxtyì^.  mil  Genere  nel  Oj^c.  Et  cum  prìor 
T&ò  QMfU'yfci  a-vvdiyfi . Attorce  la  ftc  he  lìtei  darò  non  queo  : ciò  che  non  vi 
ne  , dice  Paufania  . Lucilio  il  è fi  trubva  affatto.  Il  Voifio  dice  , che 
icrvlto  di  Tbomices  al  Plurale , e Palla-  un  paifo  del  x.lìb,  vi  fi  raffomiglia:  i«- 
dio  di  Tbomicihus  . Il  che  dimofira,  ce  darò  in  foro  faltet  i il  quale  non  piu, 
4:he  non  vien*  gii  da  Tbomìce  ^ Tbo*  che  quello  vi  fi  legge  . Siccheamen- 
fwiccj , della  Pri tua , come  notan  mol-  due  cotefti  Autori  han  voluto  per 
ti  Vocabolarj  , anche  quel  del  Ca-  avventura  notar  quell*  altro  luogo 
lepino.  del  de  Off.  ove  leggell  : Ltue  palam 

V A R I X è Mafcolhio  , fecon-  in  foro  faltet  : dove  luce  fi  piglia  per  dìe, 

do  Foca  ; ciò  che  Dcfpauterio  , Ru-  C R CJ  X , fimilmcnte  era  primi 
berto  Stefrano , e*l  Calepino  confer-  Mafcolino , fecondo  lo  fteffo  Nonio^ 
rumo  con  un’  autorità  d’  Orazio  r Va-  ma  ora  è ito  in  difufanza  tal  Genere. 
orice  fuecifo , che  non  vi  fi  truova  ; ma  SANDYX  , o SANDIX  . contri 
egli  è piu  d’una  volta  Mafcolino  in  tutt’i  Vocabolarj,  come  quel  di  Pajot, 
Celfo.  Seneca  , e Quintiliano  l’iian  degli  Steflani , ed  altri , che  lo  metto-* 
fatto  Femminino  ; ma  il  Mafcolino  è no  fol  Mafcolino,  è quafi  fempre  Fem- 
|du  in  ufo . ^ minino  : Pìngentes  fundìee  fpbUta»  Plin. 

V I B I X . Noi  fcriviamo  cos't  Vi-  lìb.f  5.  cap.6.  e fimilniente  in  Grecos 

lia  , feguendoil  Vofiìo , e lo  Sdoppio,  KouófAmv  d'i  tt\  rnv  xa* 

comprendendolo  fotte  la  Regola  Ge-  Xnuivlw  crcxvdtxa  (xira/Sexìkotf  . Ga- 
nerale,  comeche  la  pia  parte  feriva  lieno^Hb.  de  fimpl.  medie,  fatui.  La  biac* 
Yibex  ; ma  ripugnavi  l’Analogia  del  ca  arficciata  trafmuta/i  in  quel , che  di- 
Genltivo , ch’è  lungo  ; Vihhis , come  cefi  M*nh , Tuttavia  non  pretendiamo 
Hadielt , ^c.'pctcM  B terminati  in  Coll’Alvarez  , che  tal  Nome  fia  fem» 
€X  abbreviano  Vlch.  pre  Femminino  j perche  fi  truova  in. 

LUX  fi  truova  Mafcolino  in  Grazio,  che  vivea  a’ tempi  d’Augufios 
'Pìzuto:  Luce  cloro  diriplamus  aurum^in  Interdum  Libyeo  fucantur  Sondi- 

^M/«>/.4.zo.e  nella  CiftellarÌa,z.i.C«m  ce  pinno. 

frhno  luci  eros  : al  che  può  riferirli  Come  coftantemente  nelle 

eolici  di 'Terenzio in  Adel.j.f.Craj  cum  Stampe  tr^Ido  , e in  tutte  le  mi-. 
primo  lueu^  per  luce.  Polche  fplegando-  gliori . Ma  Tabbàglio  del  Dcfpauterio 
lo  Donato  , dice  : Veteres  Mafculino  è piu  confiderabile  , d’aver  sì  fatt« 
l^nert  lucem  dicebant  : ed  ofierva  No-  Nome  pollo  fra’  Mafeoliui. 

B E G O L A XXVII. 

De’ Nomi  Epiceni. 

1.  Prende  il  Gener  F E piceno  , • 

Da  Jltoi  varj finimenti. 
a.  Del  Mtfihìl  però  conferiti , 

Phoenix,  Glis,  e TciTtor fieno . 

Mugli  anco  al  Mafcolino  ^ 

Co  feguenti  ognor  fi  méfee^ 

Vultur,  Vermìs,  Mus,e7 Felce» 
Lepus , Salar  » él  Delfino . 

H«c 
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j.  Ha?c  vuoF  Altx,  Lagopo, 
AaJon,  con  Alcycne^  . 

4.  Limax,  Cenchris  nel  fermone^ 

Come  Dubbj  « aver^  è uopo» 

S*  Anguis,  e Palumbes  brama 
Meglio  /’Hic:  e piu  Jovente 
6»  Haec  vuol  Talpa  ) col  Serpente^ 
Grus,  € Perdix,  Lynx>  e Dama^ 

ESEMPI. 


GLì  Epìcenì  fon  Nomi,che  fott’un  medefimo  Genere 
comprendono  le  due  f^zìe  . Sieguono  per  Io  piu  tal 
Nomi  il  Genere  della  loro  Terminazione;  c tal  notizia  in 
fu  1 principio  balli  , acciò  non  rimangano  i fanciulli  av- 
viluppati . 

Così  veggiamoeffer  Mafcolinì,  Hìc  Vefpertìlio , enis^  U 
Virpiftrello;  Hìc  Scorpio , onis , lo  Scorpione,*  Hic  Attagen  , 
genis , il  Francolino,  uccello;  Hic  Elepbas^antis^Y^\t£2n\* 
• te,  o Liofante  ; Monoceros , otis , il  Liocorno  ,*  Camelus , il 
Camelo  ; Corax , acis^  il  Corbo  : Sorex , icis^  il  Sorcio,,  &c. 

Veggiamoal  contrario, che  fon  Femminini  ; Haec  Aqut*^ 
la^  TAquila  ; Hac  Alcedo  , Uccello  marino,  detto  Piombi- 
no, Vitaiolo,  o Uccel  di  S.ÌA?cct\no  \HdSC  Anas  ^ TAnitra; 
'Hac  Vulpes  , la  Volpe;  Hac  Cornix^  la  Cornacchia . 


AVVERTIMENTO. 

NOn  bifogna  immaginare  , che  noi  parliamo  qui  di  tuteli  Nomi  degli  An^> 
mali , ma  folamente  degli  Epiceni , de*  quali  poftbno  due  forte  iiotarfi. 
Alcuni  hann’un  fol  Genere  ; come  Hit  Turtur  , la  Tortora  j Altri  ne  han  due, 
come  Hic , tiut  Méte  Umax  , Lumaca  , o Lumaccia  ; ma  in  maniera , che  fotto 
ciafehedunodi  quelli  Generi  comprendano  e*l  Mafehio  , e la  Femmina  ; nel 
che  propriamente  fon  dal  Comune  aiiliuti , che  *1  Mafehio  , e la  Femmina  fot*  ' 
to  diverii  Generi  feparatamente  comprende . 

Onde  ii  feorge , che  TEpiceiio  non  è già  un  Genere  diilinto  dagli  altri,  ina 
{blamente  una  certa  applicazion  degli  altri  Generi  j c per  tal  cagione 

I.  Avviilamo , che  la  Regola  generale  di  tai  Nomi  altra  eifer  non  può,  che 
quella  della  loro  l'ermmaxione  ; ma  perche  ve  n’ha  di  molti  eccettuati  , ab- 
biam  SI  fatte  ecceuoni  in  diverti  rami  divife  ne  Tegnenti  numeri , che  ti  rida? 
cono  a quei  della  Regola  ; perche 

X.  Alcuni  folio  folamente  Mafcolinl  contro  all*AnalogU  della  loro  TermK 
naiione . 

3*  Altri  folamente  Femminini» 
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Ed  altri  Dubbj  ; ma  di  quelli  ancora 

4.  Altri  fono  egualmente  ufati  neU'uno  , e nell’altro  Genere  . 

5.  Altri  meglio  fari  fargli  Mafcolini . 

é.  Ed  altri  5’ufano  piu  frequentemente  al  Femminino . 

Ecco  una  Lilla  per  Alfabeto , non  folod^que’,  che  fono  in  quella  Regola, 
dove  abbiamo  fui  melTi  i piu  neceflarj,  ma  ancora  de’  piu  notabili  fra  gli  altri . 

Epiceni  eccettuati  dalle  Regole  della  Terminazione. 

ACCIPITER,  lo  Sparviere,  ?»  ruHnilo  vifjm  ; com’anche  Plauto» 
i Mafcolino  in  Ovvìd.  Aeri  f iter  nulli  Tibullo,  Ovvidio  , e Vairone,  fe- 
Mvi  fatti  mjuus , Met.  ii.ed  ili  Virg.  cnndu  Carilio  . Sicché  non  debbelt 
Accìfiter  faeer  alci . AF.n.  1 1 . nel  che,  credere  allo  Scioppio  , elTcr  s'i  fatto 
fieeue  il  Genere  piu  nobile,  eque!  Nume  Epiccnu  del  folo  Mafcolino,  e 
della  Terminaiiune . Lucreiio  però,  non  per  altro  adoperarli  nel  Femmi- 
«1  riferir  di  Nonio,  r.;.  1 4.  il  cvngiun-  nino  , fe  non  perche  vi  s’intende  Ft- 
ge  col  Femminino  : Accifìtm  nifs  mina  ; come  fe  negli  allegati  luoghi 
volante! . Hh.\.  doveife  intenderli  piu  perlaFcmmi- 

A E D O N , Ulignuolo  , o Luli-  na  , che  per  lo  Mafehio. 
gnuolo  , è Femminino  in  Seneca  nell’  B O M B Y X , il  Baco  , verme  , 
Ottavia . che  fa  la  Seta  , è Mafcolino  ; ma  ligni- 

jQua  laerymh  noftrh  fuefttu  ficando  la  Seta  fleira,è  Fcmminino,fe- 

Jt.e4‘ìat  AtJon}  condo  la  R^ola  Generale  de’ Numi 

A L C Y O N , lo  fieffo,  che  Aire-  in  X. 

^,la  quale,quando  nidifica  su’l  Mare  ,è  BUBO  , il  Barbaggianni  , % 
fempre  bonaccia , è ancor  Femmini-  Mafc.  per  la  Terminaaione  ; Virg.  pe- 
no, contro  la  Regola  della  fua  Ter-  rb  l’ha  fatto  Femm.  4.  Ma  Ser- 
minaiione  : DUeOa  T betidi  Aloonet , vio  afferma  efferfi  do  fatto  per  rifpet- 
Virg.  I.  Georg,  ed  in  limil  Gene-  to  del  nome  generale /<«?.> . 
re  ihanno  ulato  tutt’i  Greci  : onde  C A M E L U S , che  Caucio*,  • 
vien  riprefo  Servio  , che  avvisb  dir-  molti  altri  prendon  per  Dubbio  , è 
lì  , Hic  , Uac  Aleyon  , ingannato  da  fempre  Mafcolino  in  Latinità . La  ca- 
cio , eh’  effendo  tal  Nume  Comune  gion  dell’abbaglio  è , che  in  Greco  è 
nella  fignificaxionc  , il  credette  Co-  Femminino,  il  x.clfanXo(. 
niune  aìtresi  nella  coftruiiohe  , le  CENCHRISè  Dubbio  ; e fi 
quali  due  cufefuno  ben  differenti , li-  declina  dìverfamente  , perche  Cen- 
come  nelle  Annotazioni  dopo  la  Sin-  ebrii , bujui  Cenebrìs  , è Mafcolino , e 
talli  di viferemo.  lignifica  una  fnezie  di  Serpe  brizzo- 

A L E S per  lo  piu  è Femminino,  lata  , detta  dal  Mattiolo  Cenerò  : Cen~ 
fecondo  il  Genere  della  fua  Termi-  rir?j,  tdis  è Femminino,'  c fi  piglia 
nazione  ; tuttavia  Virg.  l’ha  fatto  per  rucccllo , detto  Gheppio , Acer- 
Mafcolino  : Fuluui  alai , oEn.tl. , il  tello  . 

che  dee  riferirli  a , fecondo  COCCYX  , è Mafcolino  , il 

l’avvifodi  Donato,  che  attribuifee  ad  Cuculo  , uccello, 
nn’  avvedimento  particolare  del  Poeta  DAMA,  Capra  Salvatica  , è 
di  non  aver  voluto  far  qui  apparire  fempre  Femminino  ; benché  Virg.  ab- 
nna  Femmina . bia  aetto , T imiJi  Dama  , Ecl.  ».  ciò 

A N G U I S , comeche  Dubbio,  che  Carifio  adduce  per  efempiod’un 
4 per  l’ordinario  Mafcolino  : Bafbarifmo  , come  nota  Pierio.  Ser- 

Anguii  , Virg.  I.  Georg.m».  Valerio  vio  parimente  afferma  , ch’egli  avreb- 
Mallimo  gli  dà  tutti  e due  i Generi  be  il  Poeta  detto  Timida  , fe  non 
nei  medeumo eap. 6.  dei  lib.  j.Anguem  aveffe  voluto  sfuggir  la  rima.  Vedi 
frolapfam  frofpexH  •.  e di  poi  t' Angui!  le  note  fopra  i Nomi , eap.  i.num.%. 
txìmia  magnitudini!  vifui . Tacito  Uh.  DELPHIS  è Mafcolino  ,com* 
it.Aonal.  iì  fa  Femminino  : anche  Delpbln,  feguendo  qBeff’ulti- 

mo 
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EXOS  , una  Ipezie  di  Pefce 
lenr’ofla , detta  Copelce , o Colpel^ce, 
ftimaf  Mafc.  » ’ 

G L I S , iris , Mafcolino  il  Ghiro. 
G R Y P S , ,pUj , Mafc.  lo  ftefTo, 
che  Grjiphus , il  Grifone . 

G R U S , Gruìs  , o Grtih , tu!$u 
Graìs  in  Fedro , la  Gru  ,o  Groga,  è 
Dubbio:  in  Orazio,  uh.  hafli  Ma- 
fcolino ; Mtmha  Gruh  fparfi  fuh  muh 
*9  lappo  altri  per  lo  piu  è Femnuni- 
no  ! Strymenìaqut  Grufi.  Vin».  i,  Geor, 
C cos''  l’ufa  Cic.  I.  dt  Nat.  “ 

H A L E X «ir  , Fenim.  pefce 
«ome  la  Sardella  , o Aringa;  anche 
una  fpezie  di  falfa  , o falanioia  . 

L A G O P U S , Femm.  Uccello 
che  ha  i piedi  pilofi  , come  la  lepre  , e 
perciò  chiamafi  Piè  di  lepre  . Vedi 
Plin.  /«è. IO.  cap./^t. 

Si  mfuj  attrita  faudrt  Z^agtipoda 

Tlaccui  . Marx.  Uh.  7.  Ep.  87. 

SI  piglia  ancora  per  una  fpcxie  d’erba 
detta  Lagoix)  in  Plinio, ed 
c nmilmente  Femminino . 

^ ^ U S , oris , Mafc.  la  Lepre: 
Virg.  i.Geor. 

, ^ ^ Lumaca,Dab' 

bio.  Voflio  il  deriva  daZ/m«r  Lo- 
to j Colum.  il  fa  Mafcolino,  IH. té.  j i. 
Smplhitut  toncha  Limax . Plin.  il  fa 
femmin.  ilLji.  cap.^. 

L Y N X , Cerviere  , è Dubbio  , 
ma  per  lo  piu  Femm.Non  li  truova  al- 
trove Mafc.  che  in  Orax./ii.x.  ed.  ij. 
TìmUos  agitare  Lfncti . è una  fpexie  di 
Lupo  di  pelle  fcrexiata  , che  ha  la  vi- 
Ita  acutimma:  Maculoft$  feitnina 
€ÌJ  a Vir. 

M E R O P S , Mafc.  Uccello  pie- 
ciolo  , nemico  delle  Api  : o'  , 

Arift.  Virg.  l’ha  adoperato  in  Latino, 

4.  Gfsr^.  14, 

M U G I L , ilij  , o Mugilis  h 
lotta  di  pefce  , Muggine , o fia  Cefa- 
9.  Mp.4x.i1» fine. 

M U S , uris , Mafc.  il  Topo. 

, Mafc.  Porcello 
di  latte.  Quefto  Nome  propriamente 
e Aggettivo,  e fi  rifer^ce  a Pvrrr//»/, 
giti  needum  faharn  frangere  palpt , fe- 
1 condo  Varr.,  o pure  «d  .,<rie» , facon- 
do Fello.  Livio  Andronico  adattollo  : 
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altresì  ad  un  fanciullo;  onde  alcuni 
: han  creduto  efler  Comune  . I^:i  ’l 
, Vofllo  aPèrma  , che  non  fi  triiova, 
che  Mafcolino,  nella  Coitruxi.-ne . 

.»  NYCTICORAX,  Uccello 
, di  notte  , fpexie  di  Civetta  , è Mafeo.- 
lino  , perche  non  è altro  , che  un  coni- 
pollo  di  C»r.»x  , il  Cerb^  , che  finiil- 
niente  è Mafcolino , fecondo  la  Rego- 
la generale  de’  Nomi  di  due  fillade 
in  AX. 

O R y X , o Orìx  , fpexie  di  Ca- 
pra Selvaggia,  è Mafcolino  in  Plin. 
Hi,  8.  cap.  j:.  in  Marx.iiL  iJ.  9U 
in  Giuven-  iat.  1 1, 

P ALUMBES  , Colombo  fal- 
v»tico  , è riù  ufato  nel  Mafcolino,  co- 
me nota  Verepeo  , 1’  Alvarex  , e 'I 
Vofllo,  ed  in  tal  Genere  l’ufano  Pli- 
nio, Lucilio,  Pomponio,  Quintil.  e 
Plauto  : Dua  unum  expetHh  Palimi- 
lem  . Bacch.  i.  i.  Ma  Virg.  l’ ha 
fatto  Femm,  Rama  tua  cura  Paliim- 
tes.  Ed.  I.  come  dee  fenipre  fari! , fe 
lignifica  in  particolare  la  Femmina. 

PANI  HERA  ,che  Defpaiite- 
terio  nota  come  Dubbio , è fol  Fem- 
minino ! 

Diverfum  tonfufa  genus  Pantbera 
Cttmelo.  Otii.  lih.-L.  Ep.t. 
Quello  verfo  citali  ancor  da  Prifeiano, 
che  non  gli  dà  altro  Genere  ; e Plinio 
l’ufa  femore  in  Femminino . Sicché 
forfè  tal  Nome  non  è Epiceno  , per- 
che fieiiifica  fol  la  Femmina,  eften- 
do  il  Tuo  Mafehio  ParJus  , fecondo 
Plin.  IH.  i.  cap.  tj.  Varrone  neli’8. 
della  L.  L.  nota , che  fi  dicea  Pan- 
tieram  , (!;■  Merulam  , non  Pantbe- 
bierulum  ; ma  in  Greco  di- 
cefi  ó vayS-nf  , per  lignificare  con- 
fufamente  il  Màlchio  , e la  Femmi- 
na ; e dal  fuo  Accufativo  ròv  nray 
S'itfci , s’è  fatto  Hac  Pantbera  Femm. 
com’è  avvenuto  in  altri  molti  Nomi, 
di  cui  parleremo  negli  Eterocliti , Li- 
ila  I. 

P E R D I X , Uccello  noto  , è ot- 
timo in  cibo  , detto  Pernice  , è Co- 
mune in  Greco  ; ma  in  Latino  per  la 
piu  èFemminino.Nonio  nel  cap.j.163, 
dimollra  , ch’egli  era  pariPiente  del 
Mafcolino,  per  quel  detto  di  Varro- 
ae  In  4dmir,  Ptrdhai  Bxothi . 


L j '.eoa  by  viOO^Ic 


NUOVO  METODO. 


S A L A R , b Trota,  pefce  noto,  è 
Mafcolino  • 

SERPE  NS,-H  Serpente,  ola 
Serpe , i Dubbio  ; perche  effendo  Ag- 
gettivo di  fua  natura,  fi  riferifce  ad 
Mnguh  , di  cui  fi  ì paHato  già  di  fo* 
|>ra  : i perb  pia  ufitato  al  Femmini- 
ro,  ofiaperla  fua  Tertnùiaziune  , o 
£a  perche  fi  rapporta  a BejiU . 

T A L P A , la  Talpa.fempre  Fem- 
eùnino,  benché  Virg.  habbia  detto  , 
VtlpaoculU  cMpti,t.CtoTg.tÌì.  per  una 
licenzia  particolare  , come  teflimonia 
Servio , e per  levare  il  nul  fuono  di 
Capt£  , 

T U R T U R , urlj , la  Tortora  , 
i Mafcolino  : Turtur  emms , Marziale, 
M.ì.  6o,  Xigir  T urtar  , Ovvid.  Bpifi. 
Ssppb.  Servio  Tha  prefo  per  Femmini- 
no in  (jueOo  verfo  ai  Vite.  Ecl.  t.  sg. 

Xec  grmtn  ahU  igjfjlt  T urtur  at 
»lmo. 

Ma’l  Voflio  il  biafima, perciocché  in 
^nel  verfo , AirU  fi  rapporta  ad  Vinto  , 
non  a T urtur  ; e tale  è ’l  lentimeuco 
anche  di  Salmafio , ed  Afeenfio  ■ Po- 
crebbefi  perb  dire  in  difefa  di  Servio, 
che  AM»  abbia  1’  uitima  lunga  per 
fcru  della  coofegueaccfficate 


ha  potuto  il  Poeta  riferirlo  a Tutlaif 
come  parlando  dc’Fippioni,  di  (Te  altro- 
ve ! Atrls  quo  concejfert  Valumlts  , £c/. 

69.  Ma  non  li  truova  altra  autorità 
per  lo  Femni. . do  che  porge  maggio- 
re argomento  di  diffidarne . 

V E R M 1 S , il  Verme  , o Ver- 
mo  , Mafc.  Plin.  Itb.xg.  cap.  4.  Vtrmes 
trrrrni , triti , impofiti  juvant. 

VOLUCRIS  ordinariamente 
i Femminino,  fluendo  la  Termina- 
zione . Cic.  l’ha  fatto  Mafcolino  z.  i» 
Dhin.  ma  foio  in  verfo  ; e da  non  imi- 
tarfi  , perche  effendo  tal  Nome  Ag- 
gettivo di  fua  natura  , foppon  fempre 
Avtj  Femm.  e perciò  de’  feguire  il  Tuo 
Genere . Cicerone  però  parlando  ita 
quel  luogo  fenza  diftinzione  di  Gene- 
re , l’ha  forfè  rapportato  al  Mafcolino, 
come  piu  degno . 

V O L V O X , etìi  , Vermicello, 
che  rode  le  viti , che  Volutre  altresì 
dicefi  in  Plin-  Hi.  17.  cop.  xi  .fi  repu- 
ta Mafcolino  dal  Defoauterio , ed  al- 
tri, ma  fenza  autorità . 

V U L T U R , l’AvoItojo  , Ma- 
fcolino ! Dirus  VultuT  . Valer.  Arg.  Hi. 
4.  dicefi  ancora  Uh  Fulturis  . £nn> 
& Vultmìift , Plaut.  ISìlit.  4.  ». 


DECLINAZIONI- 

I 

DE*  NOMI. 


1 Latini  han  cinoue  Declinaiioni , o fiano  differenti  maniere  di  declinare  I 
Nomi  , e quelle  nafcono  dalla  differenza  de’loro  Cali , che  nel  folo  Geni, 
tivo  per  brevità  prima  cuniiderata  venne  da  Prifciano  , ed  è flato  di  poi 
feguitu  dacli  altri  Gramatici.  ” 

E il  vero  pero, che  si  fatta  diveriità  debbia  da  tutt’i  CaG  generalmente  tirar- 
fijpoiche  effer  può  Amile  il  Gcnitivo.e  la  Declinaziondifferente  ; per  efempio 
JFrujr , facea  prima  Frullai  Genitivo  ; ond’ abbiamo  ancora  Jl/omo /r«^«  : Fa- 
cies, fxcejFaml  ; nèpercib  eran  della  Seconda  ; DUo  , ed  altri  Amili , han 
talvolta  il  Genitivo  in  «r  , non  altrimente  , chcfr»fl«jj  e nientemeno  non 
fono  della  Qiiarta  ; e così  d’altri . ^ 

Il  Genitivo  A ferma  dal  Nominativo , e fpefso  crefee  nel  numero  delle  Sil- 
labe , e tutti  gli  altri  CaA  in  ciò  da  effo  dependono. 

Noi  mettiamo  qui  nelle  P.cgole  ciò,  che  precifamente  bifogna  , tralafclan- 
do  quanto  A è già  a fufficienia  fpiegato  ne^Riidimeatì,  polli  pei  ufo  delle  Scuo- 
le nel  principio  di  quefto  Libro . 

Ma  benché  i Generi  Aen  fempre  molto  piu  diflicili  a faperA  , che  non 
fono  le  Declinazioni , per  effer  l’Analogia  di  quelle  maggior  d’affai  , come 
quella  , che  A filate  in  qiiaA  tutt’i  CaA  : quando  i Generi  Nlependono  dal  fol 
Nc^nativo , io  ho  notati  gli  Articoli  a\anti  a’Nomi  negli  Efempj  ; acciocché 
poffano  fervir  come  di  ripetimento  , e confermazion  delle  Regole  precedenti 
in  laccndoA  recitare  a’Fanciulli  : comeche  mio  penAcre  non  Aa  largii  a|ipor- 
re  in  declinando  a tutti  C-.  A , come  ho  già  detto  altrove  j effendo  ciounacofa 
inutile  , ed  atta  folo  ad  imbrogliare  i Fanciulli . 

REGOLE 

DELLE  DECLINAZIONI. 

■ REGOLAI. 

De’  Nomi  Compofti . 

1.  Se  campo flo  un  Ncme  , 

Sarà  fempre  declinato^ 

Come  quegli^  ond^ejfo  è natoi 
a:  Tratto  {Ixanguis  fol  ne  Jìa . 

l ESEM- 

t 


• * Di' ' 


130 


NUOVO  METODO. 

E S E M P J. 

1.  T Componi  fi  declinano,  come  il  loro  Semplice*; 

1 Hic  Ves , peJis , il  Piede  ; Hac  Compes  ^ tdìs  , i 

Ceppi  ; Bipes  , edis , chi  ha  due  piedi  ; Sanus  , i , Sano; 
Jn/anus  , i , lo  Stolto . 

2.  Ve  n’ha  qualcheduno  eccettuato;  come  Hic  Sanguìs^ 
ìnìs  ^ il  Sangue;EAf<f»j«ij,Gen.CArrt»^tt;/,non  già  exangui- 
ttìs  , fenw  Sangue;  e così  qualch’altro  , che  l’ufo  c’infc- 
gnerà . 

R E G O L A II. 

De’ Nomi  Compofli  da  due  Nomi 
uniti  inlìeme. 

I.  Si  àeclÌTtnito  amendue  ^ 

Se  due  Retti  piuttti  Cono . 

3.  Alter  Jolo  in  abbandono , 

E C Obbliquo  mejfo  fue  • 

E S E M P J. 

j.  A Bbiamo  alcuni  Nomi  comporti  da  due  Nomi- 
nativi , che  fi  declinano  tutti  e due  . Dal  No- 
ininativo  Res , e Puhlica  , fi  fa  Respublìca  ,-Gen.  Reì~ 
fublicae^  Dat.  Reipublìcae^  h.cc.Rempublicam.^éfc.Hoc  Jus- 
jurandum  ^ Giuramento,  Gtn.  jurisjurandi^&c. 

2.  Nel  Nome  Alteruter  , rimane  indeclinabile  Alter^ 
Geli.  Alterutrìus  . Vedi  la  ragione  nell’ Avvertimento  qui 
Cotto . 

3.  Altri  compongonfi  da  un  Retto,  e da  un’Obbliquo/ 

ed  all’ora  fi  declina  il  Retto , e l’Obbliquo  rimane  inde- 
clinabile : ciò  fi  vede  ne’Nomi  comporti  da  un  Genitivo, 
c da  un  Nominativo;come  un’Ordi- 

ne del  Senato,  comporto  dal  Gen.  Senatus  ^ e dal  Nomi- 
nativo Confultum^  al  Gcn.  Senatuscenfulti  ."E  Tavvifia.- 
mo  , che  anche  in  Italiano  la  particella  Del  Senato  éfein- 
pre  la  rtelTain  tutti  Cafixosì  fimilmenteE/c  Paterfamiliar^ 
il  Padre  di  Famiglia;  HicTribunusplebis  y il  Tritonodella 
Plebe  ; Hic  J urifconfultus , ère.  un  Giurifta . 

Olfervau  parimente  cione’Compofti  da  qualunque  al- 
tro Cafo;  come  Jureconfultusylureconfulti  yGìc.  cosi  Omni- 
potens  Onnipotente  ; Nome  Proprio,  &c. 
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DELLE  DECLINAZIONI. 

AVVERTIMENTO. 


Uefta  Resola  della  maniera  di  declinare  i Nomi  Compofti  h pia  genera* 
le  di  qiier,ch’aJtri  penfa  ; ma  certi  Gramatici  non  l’han  be'n’intela  ; ef* 
■ fendo  certo , che  i Nomi  Compofti  da  due  Nominativi  giunti  infieme, 
li  declinano  amendue^  come  lì  farebbe,fe  fofferofeparati , purché  pollano  fe* 
paratamente  fulfiftere  nel  parlare;  come  Rt/puMìM,  in  cui  luogo  lì  puodire 
Puilica  Rej . 


Per  lo  che  non  è uopo  quindi  eccettuare  Puerpera  , Femmina  , che  fi  è 
alleviata  del  parto  ; nè  Puerptrium , tempo  del  parto  ; perche  quelli  non  ven- 

fon  compofti  da  due  Nomi  accoppiati,  ma  fon  Semplici  derivati  da  Putr  , e 
'urlo , 


Nè  de’  fare  eccezione  MarfpHer , che  fecondo  Varr.  Ili.  S.  L.  L.  fi  Mare- 
pitris  , benché  venga  da  Mare  , (f  Pater  ; perche  l’ultimo  Nume  non  fulfifte 
piu  nel  fuo  intero  , non  potendoli  dire  Piter , Ptfris , ^c. 

Nè  finalmente  dobbiamo  trarne  Rofinarmus  , compufto  da  Roi , c dall’Ag- 
gettivo Marinus  ; polche  dicelì  al  Gen.  Rorifmarini , Dat.  Rorlmarino  , ed 
intanto  fi  truova  Rofmarhii , c Rofmarino , inquanto  che  dicefi  eziandio  Hoc 
Roftnarinum  , i , il  quale  non  è piu  Nome  Compufto , che  fi  pofla  dividere;  im- 
perocche,farebbe  Solecifmo  il  dire  Marinum  Ras,  elTendo  Ros  maiferapre  Ma- 
icolino , non  folamente  in  fignificato  della  Rugiada,  ma  anche  del  Ramerino> 
come  quando  difle  Orazip  : 

Parvos  coronantem  Marino 

Rare  , fragilìjue  myrto  , lib.  od.z^. 

Perclb  fi  declina  anche  Alteruter , Gen.  Alterutrius , non  gii  perche  quefti 
due  Nomi  non  fi  poflano  feparatamente  declinare , trovandofi  in  Cic.  cd  tu 
Varrone  Alterìus  utriui  ; ma  perche  prima  dicealì  per  Sincope  , Alieriu'  utriut^ 
levandone  via  la  S , fecondo  il  coftume  degli  Antichi , come  nota  Giulio  Sca- 
ligero; e togliendone  altresì  la  M dall’Accufativo  , dipoi  per  addolcirlo  fi  è 
detto  Alterutrius  , Alterutri , (^e.  ch’è  reilato  piu  in  ufo  . 

Che  poi  fi  truovi  in  qualche  luogo  di  Cicerone  , di  Cefare  , e di  Tacito 
Jusiurandi , per  JuriiJurandi , bifogna  dire  , o che  ciò  avvenga  per  qualche  Sin- 
cope ; o piu  tofto  , che  i luoghi  fien  guafti  ; e tal’è  il  parere  del  Volilo  in  Adi. 
lii.v,  de  Anal.eap.LO.  in/!n.  Hulliperh  di  meno  Olnfatrum  l’Appio  , non  fola 
ha  Olerifatri  , che  fi  truova  in  Colum.  lih.ii.  cap.  j.  ma  anche  Oìufatri  : Radi- 
di  eem  bahet  Oìufatri  , Plin.  lii.lf.  eap.iL. 

In  quanto  a , che  fa  lìmilmente  Leopardi^  è quella  una  parola 

Introdotta  nel  dechinamento  della  Lingua.  Gli  Antichi  adoperavano  le  parole 
Pardus  , e Pantbera  ; 0 pur  chiamavanle  Afrieanas  , ^ Lìhycas  ferai . Plinio  , e 
Solino  ufan  la  Perifran  , Leonum  ^enus  ex  Pardis  ^eneratum  . Ma  dopo  intro- 
dotta lìmil  voce  han  fenipre  detto  Leopardos  , come  fi  vede  appo  Lampridio,  / 1 
Helhgai.  Capitolino  , in  Górd.  ed  altri , non  già  Leonespardos . 

Or  convienlì  avvertire  , che  si  fatti  Nomi  Compofti  dependono  da’NomI, 
onde  fi  formano;  in  guifa,  che  fe  all’un  de’due  manchi  alcun  Cafo , il  Compj- 
fto  altresì  ne  farà  privo.  Così  perche  Jus  rade  volte  truovafi  nel  Genitivo 
Plurale  ' ed  affatto  non  ha  Dativo , ed  Ablativo  dello  ftelio  numeco,/«ipMron- 
dum  ne  farà  Umilmente  fpogliato  ; e cosi  degli  altri . 


PRIMA  DECLINAZIONE. 


La  Prima  Declinazione  quattro  Finimenti  comprende , A,  4S  ,E  ,ÈS  i 
come  oEaeui  . Penelope  , Ancbìfes . 

’ I a JW 


Dini!:.  ; 0 


\ 


NUOVO  METODO. 

Di  tutti  tai  finimenti  il  foloin/f  è Latino,  gli  altri  fon  Greci , e In 
niolti  Cali  ritengono  qualche  cofa  di  lor  Lingua. 

I Nomi , il  cui  fine  è in  tulgon  la  ai  Vocativo  , elTendo  ciò  rordina*- 
fio  de’Noini’ Greci  ; Hic  yEneas  , o /Enea  . 

Qiiei , che  finifcono  in  fi*,  fanno  il  medefimo;  cd  oltracciò  hanno  l’Ac* 
cnfativu  in  EN  ; Hìc  Ancbìfes  , o Anchife  , hunc  Ancbifen  ; e l'Ablativo  ancora  è 
in  E ; Uno  romitutUJ  Ac  buie  . Virg.  316.  * 

Gli  ufcenti  in  E diverfamente  dagli  altri  fi  declinano  , ritenendo  la  lor 
Greca  maniera  , al  dir  di  Probo . Pcrluche  fuor  di  ragivme  da  alcuni  fi  è dato 
Joro  il  Dativo  in  ^ dittongo  , I^uìc  Penelope  ; come  Huu  Mufa  , Oltreche 
elTendo  l’Ablativo  di  quelli  Nomi  finito  in  E femplice  , fecondo  Diomede.  Hi» 
3.  e quello  non  potendoli  altronde  prendere  , che  dal  Dativo,  fecondo  Prifeia- 
no,  lii.7-  perche  i Greci , ( dicon’cfli  ) non  hanno  in  alcun  modo  l’Ablativo; 
no  fiegue  , che  il  Dativo  , c l'Ablativo  debbano  amendue  cfl'crc  i*  £ fempli* 
cc  , c che  sì  fatti  Nomi  fia  meftier  declinare  così  : 

Nom.  Voc*  Epìtoììie  ^ ■ 

Gen.  Epìtomes , 

Dat.  Epìtome  , 

V.  ' Accuf.  * Epìtomen , 

. Abl.  > Epitome , ^ 

Il  Plurale  , come  Mufie  , arum  , ^e. 

Ma  non  elTendo  cotal  maniera  di  declinare  Latina,  Probo,  c Prifciano 
non  l’annoverano  in  quefta  Declinazione  ; e per  mezzo  di  quelli  Autori  , com’ 
anche  di  Quintiliano , ed  altri  Antichi  , lappiamo , che’  Latini  mutavano 
quafi  Tempre  sì  fatto  finimento  in  A , per  declinarlo  come  Mufa . 

II  medefimo  facean  fovenre  negli  altri  due  finimenti  in  £ , ed  ES  , ond’é 
che  sì  fpelToalcuni  di  quelli  Nomi  ne  ricevano  due  differenti  ; come  Ancbifa^ 
ed  Ancbìfes  , da'quali  viene  il  Vocativo  Amhìfa  , ed  Anchife  , c l’Ablativo  pa- 
Timente  , Ancbifa gener,ite  , Virg.  AEn.  6.  3 zz.  e firaiglianti . 

Havvi  oltracciò  d’altri  Nomi , ch’elTcndo  in  Greco  di  due  dilFerenti  De- 
clinazioni, fi  declinano  diverfamente  anche  in  Latino;  come  d 
•rou  ^ • c perciò  in  Latino  truovafi  , 0 Chreme  , ed  o 

Cbrenies  y 0 La  che  ^ ed  0 appo  Terenzio  , feguendo  nel  primo  finimen- 

to la  Prima  Declinazione  , nel  fecondo  la  Terza . E fimilmcnte  , benché  fi  di- 
ca fecondo  la  Terza  Declinazione  , 0 Socrates  , truovafi  tuttavia  , 0 Socrate  ài 
Cic.  appo  Prife.  Uh.  6.  a modo  de’Greci,  che  dicono  «3  , fcaccian* 

4Ìone  la  cr . 

I Latini , ficome  in  tutt’altro , così  nelle  loro  Declinazioni,  i Dorici , e gli 
Eolj  Tpezialmentc  Icguirono,  perloche  appo  gli  Antichi  il  Genitivo  della  Pri- 
ma finiva  in  AS  ^ Mufus  , Monetas  ; Dux  ipfe  vìas  , in  vece  di  vìa  , Ennio  7. 

».</.  cd  in  Al , Mufai , Terrai  . Impercioccht , in  vece  di  M»V>i5  , dicevano  i 
Dorici  Mi/Vaf  , a cui  dagli  Eolj  aggiunta  un’  /,  faceafi  Moi/Vouf , donde  cac- 
ciata la  J,  ferono  i Latini  il  lor  Mufat  , o Mufa . Il  Genitivo  in  AS  è rimafo  in 
alcuni  compofti,P^/^''”/*wj//oj  , Mater-famìlìas  ^ Filìus-familias  y comeche  noli 
fia  vietato  il  dire  nella  maniera  ordinaria  , PaterfamìUa  , Mater  familìay  come 
hafiTi  in  Fefto  Pompeo,  V.FamìUay  e Tito  Livio, //L  i.Cuidam  Patri fami^ 
Ha  . 11  Genitivo  però  in  Ai  truovafi  particolarmente  appo  i Poeti , che  di  due 
fillabe  il  hnno'yT  errai  yCìc.  in  Arat<r;Aulai  in  medio  y Virg.  AFn.j.j  ^4,.  in  vece  Ai 
!T erray  ed  Aula.ìL  ciò  ne’Mafcolini  fimilmehre  accade;C?«'rjpo»<»r,Lucrczio,/ii.5'. 
2,8.  in  vece  Al  Geryonay  fatto  da  GerjoneSy  odal  Greco  É Cft/oVw^.  Ed  al  Genitivo 
in  tal  guifa  finito  confcrmavafi  il  Dativo  , fecondo  che  infegna  ^intil.  Ub.i» 
gap.p.fHtic  Terrcii'y  avvegnaché  NigidioappoGellio,/ii.i3.f/*p.zy.  fiadicontra- 
xioavvifo.  E loflclTopiiodirfi  del  Nominativo  plurale  ( di  cui  alcuni  Grama- 
'lici  han  dubitato  ) feorgendofi  in  effo  la  medefima  Analogia . Poiché  ficorae^Ii 
Eolj  adoperaQido  a ha  vece  della  w-,  o dell’ « lunga  , in  altre  voci  ancora, 

' * - dove 
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dove  tal  lettere  fiffero  , l’ufavano  ; fìcunic  avvjfa  eziandio  Prifciano,/W.i.  che 
altri  efenip;  ne  reca  ; parimente  * Latini  adoperando  Vmì  , in  vece  dell’  «e, 
ufarunia  feniadubbio  negli  altri  Cali  ancora  , in  quella guifa.,  che  han  fatto 
dell’  rft , qualora  di  iìraile  finimento  lì  fon  voluti  fervire  . 

li  Genitivo  del  Piu  in  /iRU M vien  parimente  dagli  Eolj , che  ’l  faceano 
in  auv,  dove,frammefla  una  J?,fi  i fatto  Mufarum  , per  M«vaW  : e cotal  Geni- 
tivo confotniavafi  altresì  al  Dialetto  comune  -C»e«iil«;»,prefo  da  A/vei^d'ùv  ; fe 
pure  non  fi  eftima  piu  acconcio  il  dire  , che  fiefi  fatto  per  Sincope  , in  vece  di 
^nradiirnm  ; conte  DardaaidSm  , per  Dardanidarum  , dal  Retto  DarduKÌdu. 
Ma  debbefi  attefamente  avvertire , che  Dard^nidum  fenaa  Sìncope  verrà  da 
Dardanis , idh  , Plurale  Dardanidei , idum  , e farà  Femminino  ,*  Aebamenidum^ 
vien  da  Acbametth  , idis  , Piante  Acbamfaidet , idum.  Femminino:  alloncontro, 
jlcbamenìdùm  , per  Achéntienidaritm  , vien  da  Aebamtnida  Mafcolino:  e cosi  nc* 
lomiglianti . 

Dicefi  oltraccib  per  Sincope  Calholùm  , per  Calieotarum  ; Francigearim  , per 
Francigenarum  ; e Silvio  nota,  che  non  foto  i Nomi  delle  Famiglie  , ma  anche 
i Compoftl , c i Derivati , come  altresì  i Nomi  delle  Monete  , de’  Peli  , delle 
Mifure.,  e de’  Numeri , Bini , paterni  Ducenti,  (fc.  fon  piu  ufati  in  ciafehe- 
duna  Dcclinaiiune  colla  Sincope  , che  fenia  . 

REGOLA  III.  ^ 

De’  Dativi , ed  Ablativi  Plurali  della  Prima. 

I.  Ay^  JS  ne  fuoì  Dativi: 

a.  Daie , Mula  , Equa  , Nata  , ABUS, 

. Ambte  , Dea , con  Filìahus. 

Benché  molti  ne  Jìan Jchivi . 

E'S  E M P 

I.  T Dativi  ) e gli  Ablativi  del  Piu  nella  prima  Declina- 
X zione  , fanno  in  IS  ; come  Mufa,  Dat.  e Ablat.  Mufisn 
2.  Ma  ve  n’ha  di  certi,  che  hanno al  Femminino; 
Du<e  , Dat.  e Ablat.  Piar.  Duabus  ; Mula  , abus,  la  Mula; 
Equa^  abus , la  Cavalla  ; AmbceyaTnbabuj,^ntr2Lm\ìt\Deay 
abusala  Dea;Ftl/a,e  Nata, la  Figliuola, F/liabus,e  Natabus. 

AVVERTI  M^kNTO. 

TRuovanfi  ancora  Animalm  , Domìnalut , Famulahus , Servaiui  , Liherttn 
bus  , Afinabus  , Sociabus  , c piu  altri  di  tal  fatta  . 

Dicefi  perb  alle  volte  nel  Femniinino  altresì  N'atìs,FìIiis,Fqttis,ei  anche  Ani- 
tnis;  T utllus  faìutem  diiit  Terentia,^  Tul!hla,duaius  Aisìmis  ruis.Iib.n.tp.  1 4.  il 
che  può  giovare  ad  intendere  un  luogo  importante  di  S.  Agufiino  nel  libro  dell* 
Vera  Religione/iip.ar.fecondo  che  Arnaldo  l’ha  corretto  tu  l’antico  Manoferit- 
to  di  S.Germano  Ae' Pnt\  : Ita  univerfìtatis  bulus  conditio  , atiue  adminìflrati» 
falU  impili  ANIMIS  ,damnatifque  no7s  placet , fedetiam  tum  miferia  SARUbt 
multis  , vel  in  T erra  viliricibus,  vel  In  Calo  fine  fericulo  fpeaaniibus  placet . V edi 

ia  Prefaiiun  della  Traduiione  di  quello  Libro,  eh’  egli  ha  facto  lampare .'  ' 

li 
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JJ4  NUÒVO  ME  T OD  Ò. 

SECONDA  DECLINAZIONE; 

La  feconda  Declinaiione  ha  due  fpezle  di  Terminazioni  , una  delle  voci 
Greche,  l’altra  delle  Latine.  Le  Greche  fono  in  OJ,  ON  ^ EUS  , delle 
eguali  parleremo  non  guari  appreffo.  Le  Latine  fono  ER  , VS  , UM. 

Le  due  prime  vengon  dal  Greco'Òi‘,come  da  C>r«/  da 

pcrcih  alcuni  Nomi  ricevono  talora  amendue  quelli  hiiiicome  Leander^ 
4c  Leundrus^  da  Àfav<ff05:  così  parimente  dicefj  Super ^ & Superus\  e certi  altri. 

I finiti  in  VS  hanno  il  Nominativo  del  Piu  in  I , come  Hi  Domini\  ma  pri- 
liia  era  in  EI  ; come  Capt$vei  in  Plauto  , e limili . 

Quei  j eh’  efeono  in  UM,  vengon  da’  Greci  in  OAT,  come  Idolum  da  etJ'uXovt 
ciò  che  fa  chiara  la  comunicazion  grande  , c’hanno  fra  loro  quelle  due  vocali 
O , ed  U . 

. Il  perche  negli  Antichi  truovafi  ancora  OM^  per  ed  OS , per  US  ; ed 
è ciò  palTato  ne’  Numi  anche  puramente  Latini , come  ap^io  Plauto  Pfeud.Prol, 

Ham  bona  honts  ferri  reor  etquom  muxtme. 

Ed  appo  Io  ftelfo  ritroviamo  Avos  Proavos^Atavos^  ed  all’Accaf.  Avom  altri. 

A quelli  finimenti  aggiugner  le  ne  polfono  altri  due  IR  , ed  UR , fe  pur  non 
vogliam  dire  , che  fi  fon  fatti  per  Aferefi^o  Mozzamento,  il  quaP  è cagione,  che 
crefeano  nel  Genitivo,  perche  Satur  fi  c pigliato  da  Saturus^  di  cui  vedefi  anco- 
ra in  ufo  il  Femminino  Satura  appo  Terenzio  ; e Vir  , Viri  vien  propiamenre  da 
yìrus^che  facea  Fira  nel  Femminino, onde  vengon  ìcjQuerquetulana  Fir<r^in  Fe- 
do,leNlnfeAmadriadi,che  foprallanno  a’verdeggianti  quercetijnon  altrimeiitc, 

che  gli  Ebrei  dicono  Ifcb^Vir,  Ifcba^VtrM, 

• T • 

"Delle  Terminazioni  Greche- 

I Nomi  Greci  ritengon  molto  della  loro  Declinazione  Ih  quella , licomc 
nella  Prima . Quei , che  terminano  in  EUS  , lì  declinano  in  tal  guifa. 

Noni.  Orpbeus^  ‘ Vocat.  Orpbeu  ^ 

Genit.  Orpbei^  ' Dat.  -Orpbeo  ^ 

Accuf.  Orpbeum  Orpheon^  o-  ^ Orpbea  ^ 

, Ablat.  Orpheo , 

Sì  fatti  Nomi  in  EUS  dovrebbono  eflcr  propiamenre  della  Terza , perche 
■fon  delia  Qiiinta  in  Greco;  onde  ne  ritengon  piu  fiate  il  Genitiva,  come  in 
Oyvid.  Fajt.  lik^.  Typbolos,  per  Typboci , e’I  Dativo  . come  in  Virgilio  Orpbti^ 
per  Orpheo  , EcL/^.^7.  e per  lo  piu  cnnfervano  T Acculati vó  , Perfea  , in  vece  df 
Perfeum . Il  lor  Vocativo  è femprc  Greco  , formandofi  col  tor  via  la  S dal  No- 
minativo, Orpbeu  , Tbefetu  . 

Gli  altri  Nomi  Greci  ritengono  anch’eflì  fovente  la  lor  tcrminativa;perche 
ritruovafi  Hic  Andro%eos^  Qtin.Androgeo^^t  Androgei^  alla  maniera  degli  Attici: 
In  forìhus  lethum  Androgeo.Yìt^.C.A^.n.zQ,  Ma  non  per  tanto  non  è in  ufo  aijiche 
l’altro  Genitivo  : induHur,  Idem  z*  ? 9 z* 

L’Accufativo  fa  fpeflo  in  ON , come  Catalogon  , Dipbtbongon , Delon  , W#- 
nelaon  , e fifnili , che  lono  della  Terza  tra’  Greci  ; q come  Athon , da  Atbos  , cd 
■ altri  della  Quarta  de’  Semplici . 

Atbos  anche  nel  Dativo  fa  Atho  appo  Mela,  lil.i.  come  ncH’Ablàtivo  ancora 
in  Cìc.  Atbooue  perfofo.' x.de  fi».  Atbo  ^nche  leggefi  Accufativo  all’ufoAtticò 
Jn  luogo  d^Atbo»  : Ad  monttm  Atbo . Livio,  Uh.  y.  Dee.  y.  e fimilmente,  btmc  Art'- 
Arogeo  ^ t fmììì , 

In  oltre  i Latini  levando  la'5  dal  Nominativo  Attico , he  fanno  un  nuovo 
Nome , che  declinano  pei*  tutt’i  Cali  ; laonde  da  Atkfi  c’  hC  iàiuio  Atbo  , o»is^ 

«ni; 
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; donde  viene  Athonem  in  Cic.  j.  dt  Kef.  fimilmente  AnJrogeo , onìs , (>fc.  E 
quella,  ch’è  piu  notabile  fi  è , che  declinando  un  Nome  di  tal  fatta  , e dando- 
gli una  forma  affatto  nuova  , qual’i  la  Latina  , gli  danno  eziandio  il  finimenti 
Greco  all’Accufativu , non  dicendo  nè  , che  farebbe  l’Accufatìvo 

Greche{co  d'Aitdrogeoi  ; nh  Androgeanem ^ che  farebbe  quel  del  Latino 
gto  , onij  ; ma  Androieona: 

RtfiituH  fatriìi  Androgeana  focis . Proper.  W.  z.  E/ej.  i. 

Il  Genitivo  Plurale  è in  ON , come  in  Greco  Cimmerhn^  e tal  volta  ancora 
vi  fi  lafcia  fcritto  1’  AI  f Cimmerhffi, 

Tanto  abbiam  creduto  duverfi  notare  per  la  perfetta  intelligenza  degli  Au- 
tori , in  frodi  coloro, che  non  han  con^iuta  cognizione  della  lingua  Greca  , la 
^uaie  fi  e piu  ampiamente  per  noi  rifchiaraca  nel  Nuovo  Metodo  di  quella* 

REGOLA  IV. 

Del  Genitivo  Singulare  della  Seconda. 

I.  US  fa  I nella  Seconda  . 
a.  Totus  , Unus , Uter , IllS  * 

Neuter,  Alius , Qu's  , Solius, 
Alter,  Ullus  lor feconda, 

E S E M P J. 

I.  T L Genitivo  del  Meno  nella  Seconda  termina  in  I; 
X come  Hic  Dominus^  I,  il  Signore;  Hic  Vir , viri , T 
Uomo;Hic  Paer, paeri, il  Fanciullo; £T;f  Liber^libri^A  Libro. 
Ma  Liber  , 1’  Uomo  libero  , Aggettivo  , fa  Liberi . 

AVVERTIMENTO. 

SCorgefi  da’ fuddetti  Efempj  , che  alcuni  di  tal  Numi  in  ER  crefconoal 
GenitiVb  , altri  nò . Crefcono  ordinariamente  que’ , che  avanti  all’  ER. 
hanno  una  vocale  , o femivocale  ; Pufr , p«cr*  ; Afì/Vr  , mi/err  ; Ttner , tentri^ 
che  vengon  dall’antico  finimento  , Puerus  , Miferus  , Teneras.  E que’ , che  hai» 
dolo  una  Mutaavanti  al  fine  , per  lo  piu  non  crefcono  ; come  Fahtr  ,fairi-,  Can- 
ctr  , cancri  ; Liher  , libri  •,  perche  non  vengon  dal  finimento  in  US . Ma  poiché  tl 
fatta  Regola  a molte  eccezioni  è foggetta  , meglio  n’è  paruto  lafcìarla  all’ufo. 
Que’ , che  fono  eccettuati,  potranno  qui  offervarfi. 

Afpcr  , Aggettivo , Afpro  , Gen.  Afperi  ; ma  A/ptr,  Nome  Proprio,  fa  Afprii 
Duohus  Afpris  Cojf.  Lihtr  Aggettivo , o fiznificaate  il  Dio  Bacco,  fa  l,iheri;  ma 
Llivr,iILibro,faZ.-W.  ^ ^ ’ 

Adultcr  , adulteri  ; Lacfr  , laceri  ; Prifptr  , profperi  ; Secer  , faceti  ; Preili/ter^ 
preihieriiGlileer^  Aggettivo,  Githeri  ; Exter  , Aggettivo,  Exteri , 

Arnuger  Armigeri  ; Lucifer , luciferi  ; e Cosi  altri  compoiU  da  Ovr»,  e Fera . 
Dexter^  fa  dextri , e ^xterl;  Daterà  facrjs  iaculatus  arcei.Oliz.lib.l.od,  i.  c 
minci  vien’  anche  Dexterhr . Perciocché  dee  notarli , che  fe  limili  Nomi  crr- 
fcono  al  Genitivo  , crefcono  altresì  nella  formazione , o viriazion  deH’Agget- 
tivo  ; COSI  TOiche  fi  dice  Eatrr  , exteri,  fi  dirà  anfora  £atvr  , extera  , axterumì 
ma  perche  da  iVfjtr  , fi  fall  Genitivo  fi  diri  fimiloieuce  »iST*, 

, e non  gii  Ali((rrjf  ^ Ar^grrwm.  1 4 €sl- 
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Celtìler  fa  Celti!’ fri , colla  E lunga  , cffendo  in  Greco  , V/3»(og  , co* 
sì  per  fignifìcar  gli  Spagnuoli  , come  que'dell’Iberla  , prcffo  Colchi  , o^l  dett;^ 
Giorgiana  . Ma  in  Latino  Utr  , o llerui  c fcnipre  della  Seconda,  lignificando  U 
Spagli  uoli  : 

Profugique  a gente  vetufia 

Calloxum  Celtée  ^nùfcentes  nomcn  Iheris , Llican» <7* 

Nondimeno  per  denotar  que’  deH’Afia  , fi  dice  ami  Iheres  , che  Iheri . Almeno' 
tale  c ’l  l'entimcnto  dì  Prifeiano  ; qu.mtunque  Claudiano  l’abhia  alato  altri- 
laentc  : Mhtis  tic  Colchus  Iheris.  Lib.de  Ltud.Stil. 

2.  1 feguenti  Nomi  fi  declinano,  come  llle  , illa^  ìUud\ 

eda  alcuni  sannoveran  fra’  Pronomi.  Fanno  il  loirGeni- 
tiva  in  ItTJ , il  Dativo  in  I. 

Ums  ^ um*  Gen.  Unius . Dat.  Uni. 

Alius ^ a^ud.  Gen.  Alìus . Dat.  Alti/ 

J^ui , o quis  , qune^  quadro  quid . Gen.  Cujus . Dat.  Cui. 
Totus  ^ um  , Gen.  Totìus . Dat.  Toti . 

Uter  , utra , um . Gen.  Utrius  . Dat.  Utri . 

Ketiter  , neutra  neutrum . Gen.  Neutrius  . Dat.  Neutri. 
Ullus  , /T , um . Gen.  Vllius  . Dat.  Vili . 

Cosi  .2yr«//«s , a , um-  Gen.  Nullius . Dat.  Nulli. 
Solus , /X,  um,  Gen.  Solius  . Dat.  Soli . . 

Alter , a , um . Gen.  Alterius  . Dat.  Alteri . 

AVVERT.IMENTO. 

AVcanocotai  Nomi  anticamente  il  Genitivo  in  /,  o in  , come  gli  altri 
Aggettivi  ; è perciò  pur  anche  fi  Icgi’C,  N’entri  generis  , al  Genitivo  hi 
"VAVìoTìC^lih.x.dc  Anal.a  Probo, //LC«fi’o//V.ed  altri  degli  antichi  Gramatici;7'.<no 
nulli conftlìi , in  Teren.  //w.-ir.j.jr.  Alide pecùdìs  ìecur.^  in  Cic.  Uh.x.de  Divht.  Non 
res  tota  rei  necejfe  ejì  ftinìlts  fit , ad  Hcrcn.  lìb.\.  e fiiiiili . Ed  all’  ora  il  Dativo 
in  0 terminava'.  ' * ^ 

REGOLA  V.  . 

k,  • • • 

Del  Vocativo  Singulare . 

• I • • 

j.mft  muta  in  E t nel  Quinto  • 
a.  Fili  Mi  , 0 Figliiioì  mio  j 
. . Geni,  0 Genio.  3.  Deus,  0 Dio  a 

, 4.  D lUS  Proprio  ancFè  dijìinto  . 

ESEMPI- 

, r 

» * V 

I-  T L Vocativo  fimìg(ia  maifempre  il  Nominativo; 

I ma  i Nomi  in  OJT  della-  Seconda  Declinazione 
hanno  il  Vocativo  in  E vcome  Vomìnur-yiì  Signore , Voc. 
Domine  ; Herus , il  Padrone  , Voc.  Mere , ^ 

a.  Figliuolo, fa  Mio, il  Ge- 

■ ‘ . nio> 
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nio  , e lo  Spirito  famigliare,  fa  Geni , 

3.  Deus , fi  dice  al  Nominativo  ,e  al  .Vocativo. 

4.  I Nomi  Propri  in  WS  fanno  il  Vocativo  ih  I;  co^ 
me  Vìrgilius  ^Virgili  \ Pompeius^  Pompei;  Antonius  , Art* 
toni  • 

AVVERTIMENTO. 

■ r ■ -r 

GLì  altri  Nomi  in  lus  , che  non  fon  Proprj , fanno  il  Vocativo  In  E , come 
tutti  gli  altri  Nomi  in  tfJ  j TuhelUrius  ^ il  Corriere,  Voc.  tittclUrie  i 
fius  , Voc.  Pie . 

Anche  gli  Epiteti , come  CyacAinr  , dal  Monte  Cinto  dell’lfola  di  Dein  , ) 
Delìiit , dairifula  ftefla  , amendne  Epiteti  d'ApoIlo , e di  Diana  ivi  nati  ; Ty- 
rinthius  , Ercole,  dalla  Cittì  di  Titinto  , ove  tu  crefeiuto.  E così  qne’ delle 
famiglie  il  fanno  in  E , come  Lairtius  ^ Laerzio , iafttirj perche  di  lor  na-** 
tura  non  debbono  averti  per  nomi  Proprj . 

Truovanfi  perb  fatti  in  US  i Vocativi,  Fhnlus , Fiume;  Vopulus , 
Popolo;  ChoTus  , Coro;  Apnut  , Agnello  . Ma  meglio  flarebbono in  £,■  ol- 
tre che  può  dirli  ciò  fatto  ad  imitaiion  degli  Attici , che  non  diftinguono  il  Vo-‘ 
cativo  dal  Nominativo  . Laonde  a quel  tratto  Virg.  i.  gj  8.  diffe  : Ai* 
fu  IttitU  Sjcchus  datar  , per  Bacche  ; ed  Orazio  , Uh.  z.  Sat.  4.  Sei  iet  ve* 
nìam  bonus  ora  , per  Bone . Dal  che  il  Sanzio  foftiene  , ch’il  vero  Vocati- 
vo di  Deus  , non  è altro , che  Dee  , e dicendo  noi  Deus , al  Vocativo , par«_ 
landò  a Dìo  , facciamo  un  Grecifmo . Trnovalì  tal  Vocativo  in  TertuI-" 
liano,  Uh.  I.  advetfus  Marcim.  c Prudenzio , hi  Hamartlgenia  ; non  altrìmente^ 
che  in  Greco , oJ  Qti . Matthai  zg.  45.  ' 

I nomi  Proprj  avean  prima  il  Vocativo  In  E , come  VhgìUe  , Mereurìe  , fe- 
condo Prifciano.Ma  perche  quella  E finale,  come  fumigliante  allo  Scena  Ebrai- 
co , e all’£  , che’Francefi  chìaman  Femminina  , non  mai  quali  profFerivafi,  li  - 
è finalmente  perduta  affatto . E percib,  dice  il  medefimo  Prifeiano  , èrimafo' 
nella  Profa  l’accento  del  primiero  Vocativo , Ftr^iU  , Merc&rì , (fc.  comeche  1^ 
fillaba  innanzi  all’ultima  nel  Verfo  Ca  breve , 

perloplurale. 

• •-  “ « 

Notifi , che  in  limili'  Nomi  fafiTi  nel  Plurale  Sincope;  come  nel  Nomini^.' 
tivo  Dì , per  Dii , ed  al  Dat.  Du , per  Dìis . 

E piu  ordinarla  ell’è  nel  Genitivo,  DeSm  ,per  Deorum,  fepnr  non  vogliam' 
dire  , che  venga^dal  Greco  S-iùv . Ma  ve  n’ha  d’altri , in  cui  la  Sincope  e ma- 
nifelta  ; N ummùm  per  rtummorum  ; Sefierttùm,  per  Sejttrtiorum\  Lihetùm,  pet 
Liherorum  ; e Umilmente  Duùm-virùni , Trìum-virùm  , Centum-virsìm  , che, 
quali  mai  non  diconli  altrimenti . . j 

Qiiefta  Sincope  è rara  ne’nomi  Neutri;  benché  appreflb  Ennio  leggafii  Durfn 
Mm  , per  Dtielhrsim  , cioè  hellormn . 


regola  vi.  . x’  * 

Del  Dativo  , ed  Ablativo  Plurale . 


-?  I.  IS  lì  Ter2u  nel  Plurale  ■ ■ - 

Avrà  femore  a a.  Ma  Ambobus  > 
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Darà  Ambo,.  Duo  Duobus: 

>--  ■ 5.  Ed  a queflo  il  Sejfo  eguale. 

• * I 

ESEMPI, 

1.  T L Dativo  Plurale  fa  in  IS  , come  fi  può  fcorger 
X da’  Rudimenti;  Dominus  Dar.  Vìur.  Dominis  y 

Signori  / Puery  Puerts  , a’FanciuIli  ; Lignum^  LigniSy 
alle  Legne.' 

2.  . Àmbo.^  e D«<?,fon  del  Plurale, e fanno  al  Dativo  Ain* 
hobujy  Duobus  ; per  lo  Femminino  vedi  la  Regola  III. 

3.  Gli  Ablativi  Plurali  fieguon  femore  r Dativi;  e per 
ciò,  ficome  Dominisi  e Dativo,  ed  Ablativo  , così  Am^ 
bobujy  e gli  altri  fon  Dativi , ed  Ablativi . 


I 


terza  declinazione. 


INutll  cofa  farebbe  intrattenerci  a noverare  i finimenti  proprj  di  quefia  De- 
cimazione . Batterà  il  dire  , ch’ella  , oltre  a molti  fuoi  proprj , que’di  tut- 
' te  Taltrc  comprende  ; e fé  voleflìmo  dar  fede  a Prifciano  , che  le  diltingue  an- 
cbé  fecondo  la  quantità,  le  ne  daremmo  piu  di  ottanta . 

. Dee  però  notarfì , che  molti  diqiietti  finimenti  fon  fatti  dal  folo  trarne 
inulti  ma  Sillaba . Onde  avviliamo  , che  in  una  si  gran  varietà  , chene’finì- 
tnenti  di  quefta  Declinazione  fi  olferva  , l’Analogia  del  Genitivo  è piu  regola- 
ta di  ciò,  che  altri  crede. 

Perche  in  ifcambio  di  Lar  ( per  cfempio  ) diceafi  prima  La3e , da  cui  vie- 
ne il  Genitivo  LaSìs.  Diceafi  ancora , dunae  viene  Animalis  \ Ve» 
Rigale  , Ih  ; Melle  , is  ; Felle  , Fellh  , ^e. 

, ^ La  maggior  parte  de’Nomi  in  0 terminava  in  6AT,  perche  diceafi  P/afo», 
4mIs  ; Lìgon  , onh  , C^c.  • * 

I Nomi  finiti  In  S con  un’altra  Confonante  , cran  finiti  in  ES  , ed  in  Lf; 
Mr  modo  che  fi  dlcca  Adipes , hujus  Adiph  , come  Fleles  , is  ; Art(s  , w ; 
y h f Coneordh  , bujus  conrordh  , 

- Diceafi  ancora  Prtceps , Frdclpis  ; donde  vien  Pretcipem  appo  Plauto  Rud* 
j.  Anceps  y Ancipis;  ed  ancora  Pr^cipes  , huìus  Pracipitis  ; Ancipes  y AncipHiSp 
de’quali  il  primo  Nominativo  ha  ritenuto  l’ultimo  Genitivo . 

/ ' La  J^cca  , fi  drcea  Or  , orh  ; e l’Oflb  , Os  q^s . 

Cos*  ; Hétc  fupelle^ilìs , ìs  ; Iter  , Herh  , ed  Ithter , Itinerh  ; Jovh  ^ hujus  Jo» 
•ir  ; Carnis  y hujus  Camìs'y  Gliris  ^ bujus  Glirh'y  Hepas  y bepath  y Jecor  ^ Je» 
€orh , ^e.  - ^ , V 

Molti  in  ES  y ei’TS , terminavano  in  Kit , « dicean  Cewunier  , eris  ; Ciner, 

, pris  ; Puber  , tris  , (^c. 

Altri  avcan  nel  fineTTAT.,  e diceafi  non  folamente  Sanguìs  y- hujus  Sangui!^ 
do  eh’ è rimalo  fn  ; ma  ancora  Sangue»  y Sanguinìs  ^ come  Po//r»  , 

Mf  ; e deipari  Turlen^  iniS  y onde  Turbe  ha  prefo  il  fuo  Genitivo. 

Faceano  Hic  Duch^  da  Duco  ; Hae.VociSy  da  Voeo  ; come  Bic  Regh^  da  Rego} 
Sic  GregiSydn  Grego^  lignificante  Congrego  j Hic  Conjugts  , dzjugo  yferjungo:  di- 
ceafi parimente  Hac  Nìvis  ^ hujus  Nìvìs  , 

Adunque  pofluiuo  in  generale  ofieryarc ^ che  ’l  Genitivo  di  quefta  Decli- 
. - na- 


a. . 
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DE  LI,  E DEGL  IN  AZIONE 

niilone.,  effendo  di  fua  natura  in /f  . fifa,  oagglunmndo  la /i'  alla  Confo- 
nante finale  del  Nominativo,  scambiando  tal  voltala  E innanzi  aH’uItinis 
in  I , per  far  breve  la  quantità  ; o lafciando  la  IS  al  Genitivo  , come  al  Nomi- 
nativo ; o,  fe  il  Nominativo  finilfe  in  EJ  , mutando  la  £ , in/,  neil’ultimi 
Sillaba  : della  medefima  maniera  , che  fe  egli  è in  £ 'i  fi  muta  ancora  in  / , ag- 
giungendovi la  S . Ma  è oramai  tempo  di  venire  alle  regole  particolari  , rifer- 
bandòci  le  cofepla  confiderabili  intorno  a’  Nomi  Greci , al  fine  di  quel»  De- 
cliiuzioue . 

R E G OLA.  vii:  . 

Del  Genitivo  de’Nomi  in  A,  ed  E . 

1.  A TIS  prende  per  ìjìtlel 

2,  Ed  E fempre  in  IS  inclina  : , 

Thema , Thematis  declina , ' 

E Sedilis ya  Sedile. 

ESEMPI.’ 

1.  TNomi  ufeenti  in  A,  fanno  il  Genitivo  in  Afh; 

1 come  Eoe  Thema  , atìs , la  Tema , il  foggetto 

di  qualche  cofa;  Hoc  , a/;/,  l’Enigma. 

2.  I finiti  in  £,  il  fanno  in  IS  ; come  Hoc  Mantìle^ 
lìs  y Tovaglia  , Guardanappa  j Hoc  Sedile , lì^ , la  Sedia, 
Predella. 

t 

« r » . ‘ 

AVVERTIMENTO. 

L’  Analogia  di  quello  Genitivo  in  Atìt , confile  In  ci6 , che  non  potend« 
prendere  al  Genitivo  folamente  la //  dopo  la  vocale  del  Nominativo,  > 
perche  ciò  farebbe  un  vizio  chiamato  iiatur,  o concorrìmento  di  vocali , vi 
frammettono  una  T , per  ifchifire  tale  apertura,  e cattivò  fuóno';  Thfma,  Tbem 
nuis  , T bemath  ; ficome  in  Italiano  , feguendo  una  vocale  dopo  VA,  o l’O , vi 
frammettiamo  una  O : .rvitza/arnMtta  .da «•mire,  OJ  ttfgrtnU»  BoCC.  C 
tu  dato  anche  luogo  all’ufo  dell ’Apofirofo.  . . 

REGOLA  Vili. 

• - .w.  . , » . 

De’  Nomi  in  O ' - 

I.  ONIS^  tin  O finito ' 5 
a.  Margo  in  iNlS  trasformoìlot 

Turbo , Cardo , Homo , Ordo,‘ApoIIO| 

E Cupido  ad  ejji  unito  * • 

• - ^ 3.  £ 
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T^e  N,U  O V O M E T O D O ; 

3.  E con  quefìì  al  pari  andrà 
, Il  Do  ) Go  ) del  Femminile n 

' . '4.  Unédo  col  Mafchile. 

X*  Caro  ) Carnis  ne  darà . 

6,  E covi  Anio  fa  Anìenis  « 

Aura  Nerro  'Nerienls. 

E S E M ' P J.- 

f.  T Nomi  terminati  in  0 fanno  Onlt  al  Genitivo; 

J,  come  Hìc'ÌAucro^  mucronìs  , la  Punta  della  Spa- 
da  ; 'Rio  Sermo , Permonis  , la  Parola , il  Difcorfo  ; Cicero^ 
Ciceronisy  Cicerone;  Hic  Harpaoo,  onis^  Graffio,  Rampico- 
ne;  HicMacedo,  Macedoni!^  Macedone  . 

2.  Ne  fono  eccettuati  Hic  Margo^margifth^ìì  Marcine  del 

libro, o la  Riva  del  Mare  ; Hic  Turbo  ^ Turbo, Gruppo, 

Tempefta  di  vento,  oil  Paleo;flfc  C«r</o,i«ù,Cardine,  Ar- 
pione; Hic  Homo^  inis\  Nemo^  /»/r,Niuno,che  vienda  Homo; 
Hic  Ordot  ìnis , l’Ordine  ; Apollo^  inis  ’,  il  falfo  Dio  Apollo» 
Cupido.^  nifi  la  Cupidigia,o  Cupido, il  falfo  Dio  dell’Amore. 

3.  Se  n^eccettuano  ancora  tutt’i  Nomi  Femminini  in 
J>o,  Go , che  fanno  il  Geniti vo,come  gli  eccettuati  Maftro- 
lini  in  Inìs;Hac  Grando^nis^lz  Gragnuola;  Heec  Cahgo^nis, 
la  Caligine, o Nebbia  folta  ; Virgo  , iaij,  la  Vergine.-  ‘ 

4.  1 Mafcolini  però  in  Do,  60,  fanno  onu  , per  la  Re« 
gola  Generale  ; Ligo  , Ltgonis  , la  Za^a  ; e umilmente 
Uftedoy  il  frutto  del  Corbezzolo , benché  remminino , fa  il-’ 
Genitivo  in  Onis , come  i Mafcolini . 

5.  HacCarOy  fa  Carnis  y la  Carne. 

6.  Anio  fa  Anienis  , il  Te  verone  , fiume;  ed  a quello 
limile  Nerio  , fa  Nerienis  , la  Moglie  di  Marte . 

avvertimento. 

ALcnnI  Nomi  QmcI  Proprj  di  Femmine  al  Genitivo  Anno  iu  , ej 

l&Utfj  come  Dido,  DIJonh , Dideìs,  DUùs  i Cerio,  GorionU , Cor^ 
gAi,  Oerits  , da  rofréof , rofyoù{  ; e cosi  molti  altri . 

REGOLA  IX. 

De’  Nomi  in  C , In  D , ed  in  L . 

D,  Lijè  in  fin  vedrajjif 
IS  agpdun^eryi  . 

x«  Solo 
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DEL  L E b ■£  G L I N À Z I O K I. 

a.  Solo  TIS  il  Latte  agogna. 

LiS  a Mei , e Fel  darajjì 

ESEMPI- 

^ • I * \ • 

lo  r Nomi  finiti  in  C,  P , P , fanno  il  loro  Genitivo 

J[  a^^iu^nendovi  Soc  Halec  ^ hnlecis  ^ ogni 

forta  di  Pefce  in  falamoja  ; 'David , Davidis , Davide  ; J3o- 
rgud  , Bogudis  y Bogudde  y Re  della  Mauritania^. 

Cosi  ancora  i Nomi  finiti  in  L ; Hoc  Animai  y alis  ^ 
un’ Animale  V » o Boc  S al y falìs y il  Sale;  Daniel y elisy 
: Daniello  ; VigiJy  ìlis  -y  la  Sentinella  ; Htc  Sol , Solis , il  Sole; 
HicConful  y.Cànfulis  y \\  Confolo.  « 

2 . Se  n’  eccettua  Hoc  Lac , che  prende  TU , e fa  LaChs. 
, . 3 - Ed  anco  Hoc  Me/, ed  Hoc  Fe/, il  Melerei  Fiele, che  rad- 
'doppiano  la  L , e . fan  Mellis , e Fellis . 

REGOLA  X. 

» De’  Nomi  in  iV  . 

1.  XS  .vuór  anche  t^  'Jìnalea'  . 

2. ^  Il  Neutro  EN  y INIS  domandai 

3.  Peften  , e quei  ch^  in  .CEN  manda 

Cano , e Flamen  è pur  tale . 

‘'4,  Ma  gli  Propri  in  ON  ,fpefs'OKTl^ 

Fanno  ; e Horizon , Horizontis. 

/ 

E S E M P J. 

t . T Nomi , che  finìfeono  in  NyVì  aggiungono  U ; co- 

1 me  Titan , anis , nome  Proprio , e prendefi  per  lo 
Sole;  Hic  Reny  enis , le  Reni  ; Hic  Lten  , enis  , la^  Milza; 

. Hic  Delpbinyinisyxì  Delfino;  Hic  OrionyoniSyUomc  di  Collel- 
lazione;  Hic  Memnony  onisy  Mennone,  figliuol dell’ Aurora. 

2.  I Nomi  Neutri  iti  EN  mutano  la  F in  1 , e fanno 
. INIS  ; Hoc  F lumen  y inis , il  Fiume  ,*  Hoc  Nomen  y inìs , il 
Nome;  Hoc  Gluteny  inis  y la  Colla  ; Hoc  Unguen  , inis^ 
l’Unguento  ; Hoc  Flamen , inis , il  Soffio . ( 

3.1  feguentì  fanno  anche  il  Genitivo  in  INIS , benché 
- Mafcolini;  Hic  Teélen^  inis  ^ il  Pettine,  TArchetto  della 


14*  . N U O V O M E T O D O . 

Viuola,  la  Spola  del  TefTitore  . Que’  che  terminano  in 
CENjCompolU  da  Canoy^omc  HicTioìcen  , inis , il  Trom- 
\)tttSL\Hic  Fidicen^Sor\ztor  di  ftrumento  a corde, ed  altri . A 
quelli  s*  aggiunge  Eie  Flamen  , il  Sacerdote  di  qualche 
Deità  , come  Dialis  ^ di  Giove;  Martialis^  di  Marte, &c. 

Gli  altri  Mafcolini  fieguon  la  Regola  generale  ; come 
' Lien  5 entsy  &c. 

4.  I Nomi  Proprj.  finiti  in  ON,  fanno  alcune  volte  in 
• ONTIS  ; come  Vka'éthon  , ontis , Fetonte,  figliuol  del  So- 
le ; Xenophon  , ontis  , nome  d’ Uomo,  celebre  Iftorico:  ed 
altre  volte  fieguon  la  Regola  Generale,  come Jafort^ont'sy 

. Giafone.  Molti  fanno  il  Genitivo  dell*  una  , e dellaltra 
. maniera  *,  come  Ctefiphon^  Cteftphontis  ^ e Ctefipbonis  *,ma 
il  fecondo  vicn  piu  rollo  da  Ctejtpbo , come  Demipboj  onis^ 
nome  duomo,  efimili . 

5.  Eie  Horizen  fa  anche  Horizontis  ^ 1*  Orizonte  , il 
Cerchio,  che  termina  la  metà  dei  Cielo  a noi  vifibile  . 

REGOLA  XI. 

De’  Nomi  in  R . 

I.  IS  altK  anco  s*dggiugne . 

A.  DaJJt  a Far  /’  R addoppiata  • 

9.  Solo  in  Hepar  /’R  mutata  ' 

Vicn\  TIS  fempre  Jt  gwgne  » 

ESEMPI. 

1.  T Nomi , che  finìfeono  in  R , fanno  il  lor  Genitivo, 
X aggiungendo. la  15  \ come  Hoc  Calcar  , aris  , lo 

Sprone  ; Eie  A'èr , tris  , l’Aria  ; Eie  ^tber , etis  , il  Cielo, 
c la  regione  piu  alta  dell’aria;  Eie  Carcer^eris  , il  Carcere; 
Eie  Decor  , oris , la  Convenevolezza  , la  Bellezza  ; Eie 
Fur , uris , il  Ladro  ; Eie  Furfur , uris  , la  Crufea  , la  Se- 
mola;/Tic, Martyr^yris^  il  Martire,o  ’l  Teflimonìo. 

2.  Eoe  Far  , il  Farro,  al  Genitivo  fa  Farris , raddop- 
piando la  R . * 

3.  Eoe  Hepar  ^ Hepatìs^  il  Fegato  ; fi^dicea  prima  He* 
; e quello  Nome  non  ha  Plurale . 

AVVERTIMENTO. 

LAr , il  Dio  famigliare  de*  Gentili , fa  Larìs  , fecondo  la  Regola  Generale; 
ma  Lur  prefo  per  lo  nome  d'un’Uomo  j fa  LartU»  Nocili  però  ; che  li  dice 
•/  an- 
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delle  DECLINAZIONI.  14? 

‘ anche  Lars  , còme  fi  legge  appo  Trto  Livio, Wi.4-  ed  Aufonio  in  donde 

verrebbe  regolarmente  Lartis  , come  da  Mati , M^rtis.  Benché  fi  truovl  an« 
che  Lar  in  Prifc.  /iAy.  e Cic.  Pbilip^.^.  Sigonionel  libro  dc’Nomi  Romani  fa 
il  Retto  Lartes  , c forfè  meglio . . 

R E G O L A XII. 

De’  Nomi  in  BER  . 

’l.  A Saluber,  come  ad  Imber> 

Cui  va  Celeher  allato^ 
jhiel  fecondo  BRIS  fie  dato  , 
a.  Ed  a Meli  ufeenti  in  BER . 

E S E M P J. 

* .... 

1.  T feguenti  Nomi  fanno  il  lor  Genitivo  in  BRlSt 
• X Saluber^  bris^  Salubre,  Salutevole;/f/c  Imher^hru^ 

la  Pioggia  \ Celeber , ebris , Celebre , Rinominato. 

2.  Hic  September^embfis^W  Mefe  di  Settembre;.Ér/r'0t7d« 
b€T^bris^Ottohxe\Hic N.ovemberyembris<yì^owtrohTt’yHic  Dtf- 
cember , embris , Dicembre  . 

E fimllmente  Infuber  -^ubris ^ Lombardo,  Uomo  dell* 
Infubria , oggi  detta  Lombardia . , 

A VVERTIMENTO. 

L’ AnaMa  di  quelli  Genfriv!  non  confifie  in  altro  -, . fe  non  che  fanno  Sia* 
cope  <iklla  E innanzi  all’ultinu  ; Salulrh  fin  vece  di  Saluhrh  ; OHoàris^ 
in  luogo  di  oaohris , il  che  anche  adiviene  in  alcuni  de’  feguenti  • 

regola  XIII. 

De’  Nomi  in  CER . 

Se  però  farà  Aggettivo  » 

Ed  in  CER  cadrà  la  voce , 

Come  Volucer,  Veloce  ^ V - 
Farà  CRIS  al  Genitivo, 

- i ' 

E S E M P J. 

GL!  Aggettivi  in  CER  fanno  il  Gentivo  in  CRIS  ; co* 
me  Acer^  acris^  Agro  ; ‘Alacer , acris^  Lieto,  Allegro , 
pronto ^ diliberato,*  Volucer , ucris , Veloce , Volante  . 

RE- 


*1 


"ih  ' N U b V o 'm  e t o d o . . 
REGOLA  XIV. 

De’  Nomi  in  TER  . 

I.  L'itf  TER  Greco  Eris  dimanda, 
i.  Giugni  Later  , il  Mattone  . 

3.  .Ma  'I  Latino  in  fuo  fermane 

' Sempre  V TRIS  ne  raccomanda , 

. E S E M P J. 

I.  T Nomi  in  TER  y Ce  fon  Greci , fieguon  la  Regola 
* J.  Generale  , ^giugnendo  la  IS  dopo  la  R ; come 

JRic  Crater , eris , la  Tazza  , Giocola  ; Hic  ^tber  , erir, 
'lo  Etera Statety  erisy  Moneta  d'argento  , e d’oro  ap- 
„pre(fo  i Greci  di  vario  pefo,  e valorcj  ed  apprelTb  gli  Ebrei 
folo  d’  argento , onde  chiamoilì  Argenteus  : valea  quattro 
■ ' Carlini  Napoletani, e quella  d’oro  appo  i Greci  quattro  Du- 
-cati.  Hic  Charaiier  y eris , il  Carattere;  Hic  Pantber  , eriSy 
la  Pantera, 

a.  Hic  Later  y il  Mattone,  benché  Latino,  fa  Lateris. 

, 3.  Gli  altri  Nomi  in  TER  Latini  fan  {blamente  TRìS 

al  Genitivo  per  Sincope , in  luogo  di  TERlS:o  che  fien  Ag- 
gettivi; come  Campefler y ey?r<j, Campellro,  Campereccio; 
. Stive fler  y ejirìs  y Selvaggio  : o che  fianoSuftantivi  ; conae 

,Hic  AccìpiteryitriSyloSpaivierej^ic FrateryatriSyil  Fratello. 

Pater  y e Mater  , benché  fiano  d’origine  Greca  , fono 
però  totalmente  fatti  Latini, e fieguon  la  medefima  Regola, 
PatriSy  Matris. 

AVVERTIMENTO. 

Llnitr , che  ’l  Defpautcrio  annovera  fra  quefti , è Nome  Larhio  ; e benché 
Prlfciano,  tii.j.  abbia  detto  , che’  Greci  dicearto  d Xim'f  , non  ne  reca 
anturiti  ; pcrcne  tal  Nome  nè  in  PuHace , dov’  egli  tratta  delle  Navi , nè  in 
altro  antico  Aùtore  fi  truova  . Che  s’  e’  l’ha  trovato  in  alcuno , farà  certo  A a- 
tore  Moderno,  che  adoperando  parola  Latina , dlelle  terminazione  Greca. 

R E G OLA  XVr 
Di  Iter , Cor , e Japìter . 

Danjì  ad  Iter  forme  nuove  t 
Poich'  Itineris  7te  rende  ; 

Come 
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DE  LLE  DECLINAZIONI.  145 
Come  Cor , che  Cordis  prende  y 
Jovis  Jlt  J upiter  ,G/ove, 

E S E M P J. 

QUefti  fanno  diverfamente  il  lor  Geniti  vro  ; Fot 

i/iwfrij-.  Cammino, Viaggio^  Hffc  Cor,  cort^is, il  Cuore. 
1 fuoi  compofti  prendono  la  S nel  fine  / come  Secors^ 
o SocorsyOrdis,  Codardo,  Neghittofo.  Vedi  la  Regola  de’ 
Nomi  in  RS  , appreso;  Juptter,  Jovis  , il  Dio  Giove  . 

AVVERTIMEN  TO. 

ABbiaino  noi  già  notato  donde  venga  fimile  ftranezza  in  qiieftKJeniti- 
vi,  cioè  perche  prima  fi  dicea  /«»iV  , bujus  Jovis-,  e Jupìter , /upiterh  , de’ 

?uall  l’ultimo  Nominativo  ha  ritenuto  il  primo  Genitivo  ; onde  ben  divifa 
'rubo,  IH.i.  CatboUe.  che  il  voler,  che  Jovis  fia  il  vero  Genitiva  di  Jupittr  , è lo 
fteflb,  che  pretender  di  declinare  Pbahu , bujus  Apollmis  . OrqueftoNome 
Jupìter,  è una  parola  corrotta  d»  Jovis  pater  i come  diceafi  anche  Marspittr^ 
per  Mars  pater , e fomigliantl. 


REGOLA  XVI. 
De’  Nomi  in  VR  , che  fanno  in  ORIS. 


ORIS , rUR»  aver  Jt  sfìrz>a 
D' Ebur  ; Femur  qui  porrajjt  i 
Giungi  Jecur  , a dirajfì 
Robur , roboris , la  Forza . 


E S E M P J. 

QUefti  fanno  il  Genitivo  in  ORIS ;Hoc  Ebur, orts,V Kvty- 
rio;  Hoc  Femur , oris,  la  Cofeia;  Hoc  Jecur,  jecorìs,Az 
J ec inori s,\\Ée%zto\  Hoc  Robur, ori s,\pt.  Forza, 
o il  Roveto,  lorta  di  Legno  duro,  fimigliante  alla  Quercia. 
AVVERTIMENTO. 


L’  Analogia  di  quefto  Genitivo  confifie  in  ciò , che  la  V del  Nominativo  fi 
muta  il)  O , clléndo  vocali  molto  limili  Tana  all'altra» 


REGOLA  XVII. 

De’  Nomi  in  AS . 

/ 

I*  ATIS  dacci  AS  Femminik, 

Cosi  uEtatis  fa  /’  Etade  : 

K 2.  Pf- 
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3t.  Però  V Greco  in  ADIS  cade  ^ 

3.  Ed  in  ANTIS  il  Mafcbile, 

4.  Affis  As  ci  renderà; 

Ed  a Mas  Maris  datai  ; 

Si  da  Vas  Vafis  farai  ; 

Vadis  Vas,  la  Sicurtà^ 

E S E M P J. 

t.  T Nomi  irt  Femminini  daranno  il  Genitivo  in 
J.  àTIS\  Htec  Pietas, pietatis  yh  Pietà;  H<ec  ^tasy 
^etatìs  , l’Età  ; Beec  Bonitas  , tatìs , ia  Bontà  . 

2.  I Nomi  Greci  del  Femminino  fanno  in  ADIS  ; co- 
inè Htec  Pallas,adis,\&  Dea  Pallade;  Haec  Lampas , adisy 
la  Lampana  . 

3.  1 Mafcollni  Greci  in  AS  fanno  ini<Airjf  ; HicGi- 
gas,  antìs , il  Gigante  ; Hìc  Adamas , antis , il  Diaman- 
te ; Hic  P alias,  antis , Fallante , nome  d’Uomo  ; Hic  Ele~ 
phas  , antis , il  Liofante;  così  Agragas,  Agragantis  , Ger- 
genti  Città,  ma  del  Mafcolino.  Vedi  li  Generi  ,/<tc.86. 

4.  Quell 'altri  fan  diverfamente  il  lor  Genitivo  ; come 
Jlic  As  , Genit.  ajjìs,  la  Libhpa  ; Hic  Mas  , maris , il  Ma- 
fchio;  Hoc  Vas , vafis  , il  Vafo  ; Hic  Vas , vadis , Malleva- 
dore, colui , che  dalli  per  ficurtà  in  caufe  criminali. 

avvertimento. 

L’AnaIogiade’Genitiviiiii<r/S,o  ADIS  ^ confifte  nel  cangiamento  del. 

la  S finale  in  r , o in  D , quando  fi  aggingnc  al  Nominativo  la  IS  , per 
certa  affiniti  , ch’è  tra  la  S , la  T , e la  D in  tutte  le  Lingue  ; come  vedraift 
anche  nella  Regola  X Vili.  , e XIX-  ed  altrove . 

> L’Analogia  del  Geniriro  In  ANT IS  , nafce  dal  frammetterli  la  AT per  tut* 
IO  in  ogni  Lingua . ' 

' Mrfj- , maris  formali  d.illa  nuiraaione  della  S finale  nella  R , che  ^ offiet* 
tcri^nellà  Regola  XIX.  XXL  XXII.  ed  altrove  . 

,,  REGOLA  XVIII. 

De’  Nomi  in  ES  , e di  que’,  ch^  fanno  ETJS, 

1.  ES  in  IS  cangia  fcuro. 

Ma  i feguenti  ETIS  bavranm  f 
Cotn  Inierpres , Turcimanno , 

Xeres , Faries Muvq  , 

‘Prap- 
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Praspes,  Lociiples  van  fecot 
I Pérpes , Tapes  5 Magnes , Seges, 

Quies  , Aries , Hebes , Teges  , 

'Abies  anco.  %.  E FES  dai  Greco. 

^ \ 

E S E M P J. 

1.  T Nomi  in  ES  fanno  il  loro  Genitivo  mutando 
J.  la  E5  in  lS\comt  Hic  Verres ^verris .^\\  Verro^Por- 
co  non  caftrato  ; HicVates  , vatis  , il  Poeta  , Tlndovino, 
il  Profeta. 

Così  ancora  Ulyffesyis^  UlilTe,  nome d’ Uomo;  Haec 
Nubes^  is^  la  Nuvola, o Nuvolo;  Haec  Clades  Rovina, 

Perdita  grande , Rotta , o Sconfìtta  d’Efercito;  e fìmili . 

1.  Ma  tutti  quefti  altri  fanno  al  Genitivo  ETli*;  co- 
me Interpres  etis  ^ l’Interpetre  \ il  Turcimanno  ; Te^ 
res^etis ^ una  cofa  ritonda,  e lunga, .come  una  Colonna, 
o un  Cilindro;  Hìc  Varie Sy  etts y la  Parete  , il  Muro; 
Vraepes  yCtis  , Pronto , Leggieri,  Veloce;  Locuples  ^etiSy 
Ricco;  Perpes^  etis  , Continuo,  non*  interrotto;  Hic  Ta- 
pes y etisy  il  Tappeto;  TTic  Magnes  , etis  y la  Calamita; 
Haec  Seges y etis, , la  Biada  non  raccolta  ; Haec  jQuies , quie’^ 
tis  , la  Quiete  , il  Ripofo;  eTuoi  Compoiììy  Haec  Requie Sy 
etis  y lo  ifelTo  ; Inquies , fri/,  qu^li  che  non  ripofa  ; Hic 
Aries  y etis , il  Montone  , o la  Macchina  di  guerra  ; He- 
bes , etis  y Ottufo,  fenza  punta  yMetaf.  Uom  materiale,  di 
grorta  patta  ; Hcèc  Teges  , etis , una  Covertura  groffa  ; Hax 
Abiesyabietis  , TAbete , albero  . 

3.  Molti  Nomi  Greci  in  ES  fanno  anche  in  ETIS; 
Hic  Lebes  , etis , il  Calderone  ; Dares  , etis  ; Cremes  , 
etis  y notili  d’ Uomini  ; Hic  Celes  , etis  , colui  , che  ne' 
giuochi  pubblici  portava  un  fol  Cavallo  , o ’l  Cavallo 
ìletto  ; e fimili.  ' 

AVVERTIMENTO. 

ANticamente  dicevafi  altresì  Manfues^etìs^  Manfo,appo  Plauto;  ed  InAi{es^ 
ttis  , il  Padano  , e’I  Dio  protettore  , in  Giulio  'Frontino  , Uh.  de  A<jud- 
.duU.  Kfimana  Urhs  IndìgeSy  Terrarumqtte  Dea  : La  Città  di  Rema  protettrice,  e 
Dea  del  Mondo:  ed  in  TitoLivio  , Uh.  t.Jovem  IndìgeUm  appellunt  : W 
man  Giove  Paefauo . Ma  óra  £ dice  meglio  Manfuettis  ^ ed  ladigetes  nel  fole 
Plurale  • * 
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NUOVO  METODO, 
REGOLA  XIX. 


De  gli  altri  Nomi  in  . 

i.  Bes  /^  Bcflìs , otto  parti, 

а.  ^ris  , iES  ; ed  Eris  > Ceres  . 

3.  EDIS , Pes , PrìEs,  Merces , Hcres» 

4.  IDIS  Sedeo  dà  a fuoi  Parti, 

Pubes , IS  , il  Pel  denota  , 

R [S  , del  Giovane  s'intende . 

б.  ITIS  pofcia  il  Mome  prende  ^ 

Qualor  ES  il  Majcbio  nota'. 

E S-E  M P J. 

I.  TT  le  Bes  , I.e  otto  parti  della  Libbra , fa  Beffls . 

».  J,  J.  Hoc  il  Bronzo,  fa  aris\  e Ceres  la  Dea,  fa 
Cereris . 

Quelli  fanno  il  Genitivo  in  EDIS;  Hic  Pes  ^pedify 
il  Piede,  co’ fuoi  Comporti  ; Bipes  , edis ^ di  due  Piedi; 
Cornipes  , edis  , Animale  , che  ha  l’unghia  di  corno; 
Sonipes^  edis  ^ il  Cavallo,  che  fa  remore  fcalpitando  il 
fuolo  ; Praes  , praedìs  , Mallevadore  in  caufa  civile; 
Haec  Merces  , edis  , il  Guiderdone  ; Heres , edis , l’ Erede. 

4.  Li  Comporti  da  Sedeo,  es , Sedere,  fanno IDU  ; co- 
me Obfes,  obfìdis,\oSta.t\co,  ofiarOftaggìo:  Praefes,  idis, 
il  Prefidente,  o Soprartante  ; Refes,  idis , Lento,  Negligen- 
te , Sonnocchiofo  : Defes , idis  , Infingardo. 

5.  P«^e/,/j-,ouftantivo,  il  Pelo,  ola  Lanugine, che 
comincia  ad  apparire  a’  Giovani  nelle  guancie  ; Pubesy 
«rij,  quegli,  a cui  comincia  a fpuncar  la  barba,  donde  vien 
Pubertas , la  Pubertà , o con  G.  Vili.  Adolefcente  Etade . 

6.  Gli  altri  Mafcolini,e  Comuni  altresì  in  ES  , che 
con  fono  efpreffì  nella  Redola  , fenno  il  Genitivo  1TIS\ 
J?ic  ,ed  Haec  Wles,  itis,  il  Soldato;  Veles , itis , armato  al- 
la leggiera;  Eques , itis,  il  Cavaliere;  Hic  Palmes^tis^PtSiì- 
ciò,  Ramo  di  vite;  Hic  Termes , itis,  un  Ramicello  recilb 

^ colle  frutte  ; Eie  Fomes^  itis , l’Èfca , il  Fomite  . 

AVVERTIMENTO. 

Da  viene  11  Compofto  Hù,cd  Hnc  Imfuhs^o  Imputh,ed  Hat  Imptae^ 
come  Imftau  /»/<^,GlulioÌAjpabcji'm^n//  Carftì/,  un  Corpo  fenza  pel}. 
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al  Gen.  Impitih , ed  Impttherit  j Accttf.  Impulem  , ed  Impuhrrrm  . Ma  li  lot 
Nominativo  in  EH,  non  fi  truova,  fe  non  apnreflb  i Graraatici  . 

Qui  è da  notarli , che  I Nomi  in  ES , che  crefcono  al  Genitivo , fono  or- 
dinariamente Mafcoilni  ; ed  il  Femminino  non  ne  ha  piu  che  cinque  , Seget^ 
Ttgrs , Mercti , Compts , e ^Us  , al  quale  fi  puo  accoppiare  Injuiej  ,Sufianci- 
vo  j ed  un  fol  Neutro  , ./Et , tris . 

REGOLA  XX. 

De’  Nomi  in  JS  . 

l!  Zr’  IS  del  Retto  rìtìen  feco 
lì  Secondo . a.  Ma  7 Sannite  , 

Lis,  Dis  , Charis,  còl  Quirite, 

ITIS  vonm  . 3.  IDIS  il  Grecop 
Come  Cufpis  , Lapis  ba  , 

4.  Pulvis  , Cinis  , e'  fortiro 

Eris.  GliSjGIiris,  il  Ghiro  . 
Sanguis,  Sànguinis  darà, 

E S E M P J. 

I.  T Nomi  in  IS  hanno  ordinariahiente  il  Genitivo 
X (ìmile  al  Nominativo;  come Clajfis ^bufus 
clajfis  , r Armata  Navale  ; Dulcis  , Aujus  dulcis  , Dol- 
ce ; Hic  CaJJis  , hujus  cajjìs , la  Rete  ; Hic  Cucumis , bu- 
jus  cucumis , il  Cocomero . 

AVVERTIMENTO. 

ANtlcamentedicevafiC«r«mrr,  erh , dond*  è rimafo  il  Plurale  CMome* 
r«  , e non  gii  ; benché  nei  Singolare  meno  ufato  Ila 

che  Cueumit , dacul  viene  il  Dar.  e l’Abl.  C«r»ml , e l’Accuf.  Cummlm  , ap- 
po Plin.  lih.io.  eap.i.  e 9.  in  fin.  Vedi  apprclTo  la  Reg.  XXXlI.  nell'A  vve/t. 

2.  Ne  fono  eccettuati  i feguenti , che  fanno  ai  Geniti- 
vo Tris  ; Quirìs^  Duiritis , il  Romano;  Snmnis  , Samni-» 
tìs , l’Abbruzzefe , Popolo  d’Italia  ; Dis , Intis  , il  Dio  del- 
le ricchezze , un  Uomo  ricco  ; Hate  Lis  , litis , la  Lite , il 
Piato  ; Haec  Charis , Charitis , o piu  torto  Charites  in  Plu- 
rale , le  tre  Sorelle  dette  le  Grazie  ; 

3.  Molti  Nomi  Greci  Femminini  fanno-  in  Idin, 
come  Haec  Tyrannis  , tsrannidis  , la  Tirannia  ; Haec 
Tfxis  , pyxidis  , Scatola  , BolTolo  ; Haec  Cblamjs , 
cbUmydts , la  Giornea,*  Hate  Graphis , ^raphidis , il  Car- 

■ K 3 bone 
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bone  per  difegnare , fignifica  anche  lo  Schizzo  ftefTo . 

Haec  Cajfts  ^ cajfìdis  ^ TEImo*,  Hic  Lapis  , lapidiSy 
la  pietra;  Haec  Cufpis  ^^cufpidss  , la  Punta  di  qualche  cofa; 
cimili. 

4.  Quelli  due  , Hic  Tulvìs  , ed  Hic  CìnìSy  fanno  il  Ge- 
ni ti  vof’W/, ' ' • ' 

5.  Glis  5 il  Gh  irò  , fa  gliris  . 

6.  Hic  Sanguis  ^ fanguims  , perche  prima  diceafi  Sa?!- 
guen  ; così  ancora  Hic  Pollis , perche  diceafi  Pol{en  , farà  il 
Genitivo  pollìnis.^  il  fior  della  Farina  . 

1 Compofli  di  Sanguis , Seguono  la  Regola  Generale  , 
Exanguisy  Gen.  Exanguis  , chi  non  ha  fangue  . 

AVVERTIMENTO. 

» 

SI  potrehbon  qui  aggiognere  molti  nomi  Greci  terminati  in  IX,  o in  1N\  co- 
me Delpbis^  o Delphi»^  delpbinìs*  il  Delfino  ; Salamis  , o Salamim^  Saiami* 
nìs  , Salamina  , o^i  detta  Coluri , Ilula  del  Golf^o  d’Atene  nel  Mare  Egeo  , e 
Città  neirifola  di  Cipri  detta  Coftania  . Eleufis  ^ oEUufm^  Ms  ^ LepCna  , 
luogo  marittimo  ncirÀttica  vicino  d’Atene , &c.  Vi  fono  ancor  Nomi  Greci, 
che  fanno  in  E NT  IS  ; ShnoU , Sìmoentts , fiume  di  Troja  ; Pyrois  , Pyroenth  , 
uno  de’  Cavalli  del  Sole,  &c.  ma  debbonfi  alk  cognizione  della  lingua  Greca 
ferbare . 

REGOLA  XXL 
De’  Nomi  • In  OJ  . 

I.  OTIS  d'OS  X'ohhlìquo  fue. 
a.  Oflìs r OJfo . 3 . Oris , la  Becca f 
Quaf  a Mos , Flos , Ros  pur  tocca. 

4.  Cuflos , dis . f.  Bovis , il  Bue . 

6.  Tros,  Thos , Minos  OIS  > 

^ Tal  declina  Heros,  herois. 

e • . » • 

E S E M P J. 

« 

1.  T Nomi  in  OS  comunemente  fanno  il  lor  Geniti* 
J[  vo  in  OTIS  ; come  Haec  Dos , dotìs  , la  Dote  ; 
Compos  , otis  , chi  ha  l’ufo  de*  Senfi,  o gode  di  quel  che  ha 
defiderato;  Impos  , otis  , il  contrario  ; Hic  ’Nepos  , otis  ,il 
Nipote  ,0  Prodigo , Scialacquatore  ; Hic , o Haec  Sacerdosy 
otis  , il  Sacerdote,  e la  Sacerdotefia  ; Hic  Monoceros  , otiXy 
il  Liocorno,  e’I  fimigliante  in  molti  altri  nomi  Greci. 

2.  Se  n’eccettua  Os  , l’Oflb'j  che  fa  ojjis ; Inbumata  Ofm 
/4  Offa  non  fotcerratc.  . 3.  £d 
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Ed  0/,  ori/,  la  Bocca;  Gr^rt;//  odor  ori/,  il  Fia- 
to puzzolente;  tìic  Mos , ori/  , il  Coftumc , o la  Coftuoia; 
Hic  Flos^oris^  il  Fiore;  Hic  Ros  , rori/,  ia  Rugiada  . 

4.  ffic,  ed  Haec  Cujios  ■,  il  Cullode,  la  Guardiana,  e le 
Guardie , fa  cufiodis  . 

5.  Hic  ,ed  Haec  fio/, il  Bue , e la  Vacca , fa  bovis  . 

6.  Quelli  fanno  inOU;  HicTros  , oìs  , il  Trojano; 
Thos , TÌ^is , fpezie  di  Lupo  ; Mìnos  , Minois  , Minos , Re 
di  Greti  ; Hic  Herps , beròis , l’Eroe  , il  Semideo  , oppure 
un  gran  Perfonaggio  . 

AVVE  ft-TlMEKTO. 

BOs  , fa  Bmh^  perche  Tien  dal  Greco  Eolico  B«c,  BoFds,  io  vece  di  Bjy  f, 
BscC,  tanto  valendo  il  Digamma  Eolico  , quanto  il  notiro  ^conl'unaute. 

REGOLA  XXII.  . 

De’  Nomi  in  17^ , che  fanno  il  lor  Genitivo  in  ERIS, 

ed  in  ORIS . 

< 

I.  US  VuoP  ERIS  . a.'  ÓRIS  bf^eve , 
Tempus  , Fcnus , Ltrpus  , Pccus, 
Nemus  , Pignus,  Litus  , Decus»  • 
Come  Corpus  prender  deve . 

3.  2^a  t 'tn  US  Comparativo  y 
Siegue  r OR  nel  Genitivo  * 

ESEMPI- 

• a.  Utti  i feguenti  Nomi  fanno  al  Genitivo  ÈRl^ 
X breve;  Hoc  Vulnus  , eris , la  Ferita  ( anche  Fe-* 
ruta,  ma  è piu  del  Verfo)  Haec  Vetlus  y ori/,  la  Dea  Ve- 
nere; Hoc  Acuì  y acerisy  Loppa , Lolla , Pula,  Gufcio , ve- 
lia del  Grano;onde  viene  Panis  acerojìls  , Pandi  Lolla; 
Hoc  Gems  , eris , il  Genere  , la  Schiatta , la  Difcendenza  ; 
Hoc  Pondus  , eris  , il  Pefo  ; Hoc  Vlcus  , ori/  , la  Pia- 
ga ; Hoc  VeÙus  , eris  , il  Tofone  , la  Pelle  del  Mon- 
tone colla  lana  ; Hòc  Latus  , ori/,  il  Lato  , il  Fianco; 
Hoc  Onus  y oneris  y Pefo,  Carica,  Obljigazione  ; HoC 
Glomus  , ori/  , il  Gomitolo,;  Hoc  Rudus  , eris  , Rot- 
tame, Rimafugli  di  mura  rovinate ;fioc  Scelus^erìs  , Scel- 
leraggine  yHocSidus  , ori/.  Stella,  Coilellazione  ; Ve‘ 
tusy  eris  i Vecchio;  Eoe  Olusy  eris  , Erbaggio,  Ortaggir», 

K A An- 
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(Ant.  il  Camangiare)  Hoc  Opus^  eris^  Opera, -Bi fogno,  T ra« 
vaglio;  Hoc  Fu^us  ^ eris ^ rÈfequie,  il  Funerale;  Hoc  Far» 
dus , eris , Patto , Accordo,  Trattato  di  pace  ; Hoc  Vifcusy 
■tfrij,Ie  Vifcere  . 

QiiefV  altri  fanno  il  Genitivo  in  0RI5  , anche  breve; 
Hoc  Tempus  , tcmporìs  ^ il  Tempo  ; Hoc  Fertus  , fenorìs^ 
rUfura,che  appo  i Tofcanl  ha  varj  nomi.  Onde  dice  Fran- 
co Sacchetti  : Ed  hanno  battezzata  FU  fura  in  diverfi  modiy 
come  Dono  di  tempo  Merito  ^ IntereJfo\  Cambio^  Civanza^ 
Baroccolo  yRitr angola ^ e molti  altri  nomi.  Significa  anco-  * 
ra  do  , che  la  terra  da  fe  fenza  cultura  produce  . Htc 
' JLepus^  ori/ , la  Lepre  ; Hoc  Fecus  ^ pecoris  , il  Befliame; 
Hoc  "Nemus , ori/,  il  Bofchetto;  Hoc  Pignus^  oris  ,il  Pegno, 
quel  che  fi  dà  per  ficurtà  ; come  dare  pignori , dare  in  pe- 
gno . Hoc  Litus , litoris , il  Lido , o Lito  ; Hoc  Decus , deco- 
ris  ^ la  Convenienza  , lo  Splendore  ; ma  Decóris  vien  da 
Decer  . Hoc  Coleus , cor  por  is  , il  Corpo . 

2.  Tutti  i (Comparativi  Neutri  fono  anche  comprefi  iti 
quella  Regola  , ma  hanno  la  0 lunga  , come  i Mafcolini 
in  OR  ; Melius  , melioris  , lo  Migliore  ; Majus  , ma- 
joris , Maggior  cofa  ; Pejus  , pejorìs  , la  Peggiore , e 
Limili . 

AVVERTIMENTO. 

L*  Analogia  di  queAi  Genitivi  in  ERIS  ^ vien  dalia  terminazione  in 
che  avearto  anticamente  si  fatti  Nomi  in  US  • 

REGOLA  XXIIL 

Di  quegli,  che  fanno  URÌS , UIS yUDiS , AUDIS^ 

cODIS. 

I.  Tlius , co'  Jmìlì , URIS  prende  j 
Si  Telluris  , Tellus  dà . 
a.  Sus,  e Grus.llIS  farà, 

3.  Da  Laus , Fraus , ÀUDIS  dìjcende  « 

4.  Fanno  in  UDIS  ialtra  banda 
Subfcus  ) Balus  , la  Palude  > 

Come  4»f or’ Incus,  tlncude. 
f.  Tripus,  Tripodis  dimanda, 

ESEMr 
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E S E M P J. 

i.  Utt’i  Nomi  d’una  fillaba  inW,  come  Tiur^ 
X fanno  al  Genitivo  URIS  ; Hoc  Thus , uris , l’In- 

cenfo  j o r Albero , da  cui  gronda  ; Hoc  Rus , ruris  , la  Pof- 
felfione  ,il  Podere  ; Hic  Mus,  urisy  il  Topo;  Plus  ^ uris; 
Piu  ; Hoc  Jus  ^juris , la  Broda , che  a clafcheduno  fi  dava 
a mifura  ; ond’é,  che  prendefi  parimente  per  la  Giudi- 
zia,  il  Dovere;  Hoc  Pus  ^purìs  ^ la  Marcia. 

E così  ancora  fi  declina  Hacc  uris  ^ la  Terra. 

1.  .Fanno  il  Genitivo  in  VIS  quedi  due  ; Ja/ , /ùij , il 
Porco  ; e Grus , gruìs , la  Gru  . 

3.  ^jedi  altri  due  fanno  in  AUDJS  ; Haec  Lausy  lau~ 
dis  , la  Lode  ; ed  Haec  Fraus  yfraudis , la  Frode. 

4.  Fanno  in  UDIS\  Haec  Subfcus  y udisy  la  Spranga; 

HaecPalusy  udis yla  Palude,  Pantano,  Paduli;  flirec  In- 
cus., udis  y l’Incudine  . La  voce  antica  Pecus  , la  Bedia, 
inufitata  al  Nominativo,  e Vocativo,  fa  anche  Pecudls: 
Jmpurìjftmae  Pecudis  fordes , CiC- in  Pifon.le  Lordure  di 
queda  bedia  impurifiìma . t 

j.  Hic  Tripus , il  Treppiede , fa  Trìpodis;  come  tutti  i 
compodi  da  noTS. 

AVVERTIMENTO. 

L7j«»  , urij  , che  qn!  fuol’  aggiungeriì , vien  piu  tofto  da  Ll%ur  ; il  che  chia- 
ro dimodra  raccrefclmencu  breve  del  Genitivo,  quando  ^i  altri  finiti 
In  OS  , fanno  ORIS  lungo . 

Carifio,  lii.t.  fotto  il  titolo  de’ Manchevoli,  mette  PecuiesM  Nomi , che 
non  han  Nominativo  , nè  Vocativo  ; dal  che  il  Voffio,  lii.t.  Aral^ap.fx.  con- 

thiettiira  , che  ami  diceali  PectuUi , huìut  peeuMs  ; ond’è  , che  la  feconda  fiz 
reve , la  quale  in  Pmluj  uMi , e limili , è lunga . E fc  Prifeiano,  Ili.  6.  cita 
Cefare  in  un  trattato  degli  Aguri , che  piu  non  abbiamo  -•  Si fineem  Peem  erati 
Se  la  beftia  era  fenza  vizio  ; egli  e un  modo  di  parlare  non  ufato  da  veruno  Au- 
tore ; e Cefare  ficuramente  non  Tosò,  fe  non  che  riferendo  qualche  antico  Ce- 
remoniale  : il  perche  aflenerfi  da  fi  fatto  Nominativo  fari  il  migliore. 

Ma  fi  può  conghietturare  eflerfi  parimente  detto  , Hoc  PtetuU , da  cui  vie- 
ne Hac  Pteuda  t Cimi  adbihnt  in  PecuJa  pafitrn . Cic.4.iie  Ktf.  cd  incontrafi 
ancora  Har  Pteua  , ptamm  , dal  Nominativo  Puh  . 

REGOLA  XXIV. 

Di  que’ , che  fanno  XJTIS , ed  VNTJS . 

I.  Ma  Juventus , UTIS  i faccia , f ■ 

Cosi  Salus  f fa  làlutis , 

Vir. 
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NUOVO  M ET  ODO. 

Virtus,  Servitus  ^j»c/>’UTIS, 

Ed  Intercus  pur  t abbraccia. 

2»  Le  Cittadi  in  US  , fann  UNTIS  > ’ 
E dirai  Opus,  Opuntis. 

E S E M P J. 

t:  T Seguenti  Nomi  fanno  al  Genitivo  VTiS)  H.iec 
1 Jvventui yUtis y la  Giovanezza;  Haec  Seaeffut^ 
feneSutis'^^  la  Vecchiaia;  falutis^ìa  Salvezza, 

Salvamento  ; Haec  Servitur  , fervitutii , la  Sefvitù  ; In- 
tercùs  ,utis\  Aggettivo, e s’intende  l ldropifia  : Me- 

dicamentum  ad  aquamlntercutem . GiC.  de  Ojpc.lih,\,  Ri- 
medio per  ridropifa . ' 

2 I Nomi  Gredi,che  fon  propri  di  Città,  o d’altri  luo- 
ghi , fanno  ordinariamente  in  UNTIS  ; Opus , untis  ; Trape- 
Zus , Trapezuntis  ; Amathus , ^c.  Vedi  fopra  fac.8  7. 

REGOLA  XXV. 

De’  Nomi  in  BS  , PX^,  U,  MS. 

1.  In  BIS,  PTS  , qué'  piegherai f 
C ban  BS,  PS  per  fini. 

2.  S'  ban  piu  Jìllabe , E.  va  in  I. 

3.  Auceps  , Aucupis  dirai . 

4.  Pultis , Puls , ìa  Farinata , ■ 
Hyems,  Hyemis,  la  Vernata. 

E S E M p y. 

1.  T Nomi  in  BJ  , o PJ, fanno  il  lor  Genitivo  mec- 
1 tendo  una  I fra  la  P , e la  X ; come  Arabs , Arà- 
lis^  Arabo,  Haec  Xrfpj, //pw , Danaro;  Haec  Stirps^ftir- 
pìs , Radide , Schiatta  ; Vlebs  ^ plebis , la  Plebe  ; Haec  Sepsy 
fepis,  la  Siepe.  Cic.  Hic  Jepr, /epi/,  fpeziedi  Serpente. Lue. 

X.  I Nomi,  che  han  piu  d una  fillaba,  mutano  la  E in 

I nella  llllaba  innanzi  aH’ultima  ; còme  Caelebs^  caelìbìsy 
non  caelebis  ^ Smt^liato,  chi  non  ha  mogliera;  Haec  Por- 
€eps  , cipij,  la  Tanaglia, le  Molle;  Princeps  , Principisi 

II  Principe,  0 Primajo;  Hic , ed  Haec  Àdeps , adipis^ìì  Graf- 
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DELLE  DECLINAZIONI.  J55: 

fo  *,  Ìàunìceps  , ipis , Cittadino  : Pattìceps^  ipìj , Partecipe 
( ant.  Partefìce)  Mànceps^  ipis  , Gabelliere,  o Appalta* 
tore  del  Pubblico , colui  che  vende  con  guarentigia  , che 
compra  all’incanco;  chi  piglia  raffunco,  o appalto  di  far 
qualche  opera . , 

3.  Aucep^  ^ aucupis ^V\Jccé[\2Ltott* 

4 Puls , fa  pultis  , la  Polenta , la  Farinata  ; Hsemsy 
cmis , rinverno . 

A V V E R T I M E N T ,0.  * 

GRyps  , fa  Grypbts , il  Grifone  , un’Animale  favolofo  ; Cynips  ^ Cfniphis^ 
fiume  della  Libia  ; e Cìnlps  , Cìnìphìs  , Zanxara. 

L’  Analogia  di  quefti  Genitivi  vicn  dalla  Terminazione  in  15  , che  antica* 
mente  aveano  cotai  Nomi  intera  nel  Nominativo  , e nel  Genitivo  , la  quale 
^era.per  Sincope  han  perduta  nel  Nominativo  . Vedi 138. 

% 

RECO  L A XXVI.  ' 

De*'  Nomi  in  NS  , ed  2ZJ; 

I.  TIS , NS  ) RS  induce . 
a.  DIS , Glans , Nefrens , e Lens  hrama% 
Che  pur  Libri pens,  Frons  amai 
£ gFin  S y che  Cor  produce^ 

ESEMPI. 

1.  T Nomi  in  TVJ, fanno  il  !or  Genitivo , mutando  ù 
I 5*  in  TiS  \ come  ttic  Mons , montìs , il  Monte; 
Hdsc  Frons  ^frontisyh  Fronte;  Expersy  expertts y Efen- 
te  ; Hac  Lens  ycntis  , Lenticchia. 

2.  Qneil’  altri  mutano  la  f^'n  DIS  ; ffìec  Glansy  andisy 
la  Ghianda, e così  anche  il  Tuo  Comporto 
la  Noce;  Kefrens  y endis , Fanciullo,  o Animai  di  latte; 
H<ec  Lens  ylendiSy  la  Lendine;  Libripens ycndis  y Pefator 
pubblico  ; Hac  Frons  y ^ndis  , là  Fronda ^ 0 Foglia  d*  al- 
bero . 

3.  I Comporti  da  Cor  , cordis  y il  Cuore,  prendono  una 
5 nel  fine,  e fanno  ancora  il  lor  Genitivo  in  DIS  ; Concorsy 
concordis , d un  Cuore,  d un  volere  ; Difcors , ordis , Difcor- 
Excor  s y ordis  yltnz^  Cuore,  Vile  , Grolfolano,  Me- 
lenfo;  V ^cor stordii , Infenfato:J<cvr/,  q 5 ggorjy  ordis  y Infin- 
gardo . . — - ‘ ^ 

RE- 


i 


isf  N U o V O Rt  E T O D Ò.: 
REGOLA  XXVII. 

Del  Participio  lENJ  , EUNTIS  ^ e fuoi  Compoftf^ 
e di  Caputa  e Tuoi  Compofli . 

i.  Vuot  EUNTIS  r lENS  Eo, 

£’  Qmpojii . a.  Ambiens  eccettui 

j.  Caput , capitis  vieti  detto } 

£ qualunque  indi  Jì-feo» 

ESEMPI- 

I.  T L Participio  del  Verbo  Ha, //,  io  Vado, e dì  tut* 
X ti  i fuoi  Compofti,  fanno  al  Genitivo  EUNTIS-, 
lens , euntis  > quegli  che  va  ; Veriens , peréuntis , colui  che 
perifce  , muore  ; Abiens  , abeuntis  , chi  va  via  *,  Re^ 
diens  ^redeuntis  ^ chi  r\totn2L\  Adiens  ^adeuntis  ^ chi  va  a 
trovare  un’altro;  Exiensy  exeuntis , chi  efce  fuora;  Obiensy 
cbeuntis  , quei  che  circonda . 

Sluiens  , e Nequiens , colui , che  può , e che  non  può, 
lì  quali  alcuni  prendono  per  Compofti  da  Ha,  fanno  fimil- 
xnente  il  Genitivo  ^ueuntis  , e Nequeuntis. 

2Ì  Ambiens  pero  , chi  circonda  , fa  il  Genitivo  Am* 
iìentìs . 

5 Hoc  Caputa  la  Telia,  fa  al  Genitivo  Capitisi  ifuoi 
Compofti  il  formano  al  pari  ; Hoc  Sinciput  , fincipìtìs , la 
parte  anteriore  della  Tefta  ; Hoc  Occiput , occipitis , la  par- 
te di  dietro . ^ 

Ancora  i feguenti  Aggettivi,  ancipìtis  ^ Ambi- 

guo', Dubbiofo;  Hiceps , 'hicipitis  ^ùi\  ha  due  Tefte  ; Tti^ 
ceps  y ttìcipitis , chi  ne  ha  tre  . 

regola  XXVIII, 

De’  Nomi  in  X. 

• . 

T.  yHiCom'  Alext  CIS  faremo. 

0..  Ma  fa  GIS , Frux  , Styx , e Lex,.  . 
Grex , e Conjux , Phryx  > e Rex  ; 

3,  RemeX}  Remigis  diremo. 

, Se. 


t 
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4.  Se  piu  Jtllabe  egli  avrà , 

L'EX  in  ICIS  cangerà. 

ESEMPI. 

I*  T Nomi  in  X fanno  il  lor  Genitivo  , mutando  la 
1 X in  CIS  ; come  Hàec  Hal^x , o Alex , ecis  v Pe- 
fce  in  falfa  *,  Hic  Vervex  , ecis  , là  Berbice  , il  Caftrone; 
Baec  Fex  , fecis  y la  Feccia  , Fondigliuolo  y Pofatura; 
Felix  y icisy  Felice  ; Haec  Filixy  icls  y la  Felce^  Haec  VibiXy 
icisy  il  Lividore,  ofegno,che  lafcian  le  percolTei  Haec  Luxy 
lucisy  la  Luce . 

2.  Queft*  altri  cangian  la  X in  GIS  ; Haec  Frux  yfru^ 
fSy  la  Biada,  ed  il  Biado,  Vittuaglia;  Haec  ScjiXy  Sfji^isy>,la 
àlude  Stigia  , lago  del  Tlnferno*,  Lex  , le^is  , la  Leg- 
ge , ed  anche  i fuoi  comporti  , Exlex  , exlegis  , lenza 
Legge  ; Hic  Grex , gregis , la  Greggia;  Hic  ytd  Haec  Con- 
juxy  conjugis y il  Marito, e la  Moglie;  tììc  FhfyXyVbrygiSy 
Uom  della  Frigia  ; Hic  Rex , Regis , il  Re . 

i 

AVVERTIM  ENTO. 

PUovvifi  aggfugncre  Harpax  , agis  , l’Ambra  , che  tira  a fc  la  paglia  $ Bi- 
turix , igh  , chi  è di  Burges' 3 Metropoli  del  Ducato  di  Berry  ; Allohrox  ^ 
«gii  y Popolo  della  Francia  di  là  dall’ A , orafi  conca  parte  nel  Delfinato^ 
parte  nel  Ducato  di  Savoja , eparte  negli  Svizzeri  ; Sttix  , igìs , Uccello  not* 
turno  , che  fa  ftrepito  volando  , onde  fon  dette  le  Streghe  ; lapjx , ygU  ^ 
Vento  ‘y  che  fpira  dalla  laplgia  > Pbxlanx  , angis  , S(]u.adrooe  ferrato  d’ot- 
to mila  fanti  , all’  ufo  Macedone  , vien  deferitto  da  Omero  Iliad,  i j.  - 
V,  1X6.  Sjrinx  , ìngis  , Sampògna  , ftrumento  da  fiato  ; Sphinx  y ingh ^ 
moftro  noto  nelle  favole  : e forfè  altri  ancora  , o ptefi  dal  Greco  , o originati 
da*  Verbi  in  GO  ; come  Ajuìlex , egh  , il  Fontaniere  , dar  Lego , raccogliere,  am- 
nialTare  . E tale  Analogia  è piu  generale  di  quel  che  forfè  altri  penla.  Perciò* 
che  Lex  fa  anche  il  Genitivo  legìs  , fol  perche  vien  da  Lego  , fecondo  Varrone, 
Uh. y.  de  L.L,  e S.  Ifidoro  , Orig.  Uh.  z.  cap.  io.  Ciocche  s’avvera  pur’  in  Crear,' 
fatto  da  Grego  , onde  vien  Congrego  ; in  Rex  , da  Rego  , Ma  quei , che  ven^ 
gon  da’  Verbi  in  CO  , fanno  CIS  ; come  Dux  , dueis  , da  Duco  j Lux  , lucùy  da 
Lueeo  (il  finimento  puro  feguitando il  non  puro)  . Che  fe  fi  trovaflc  la  I avanti 
al  GO  , o CO  y fi  ritiene  altresì  avanti  al  GIS  yO  CIS  nel  Genitivo  del  Nome;  il 
che  avviene  folranto  ne’  Nomi  di  due  fjllabe  , come  può  vederfi  ne’fcguénti 
fatti  da  Remigo  , Indico  yjttdieo  , PlicOy  Supplico  , E perciò  diciamo  , che 

3.  Hic  Remex , il  Rematore , colui  che  voga , o la  Ciur- 
ma , o 1 atto  di  vogare^  fa  Remigis , mutando  la  E in  I > per- 
ch’  è di  piu  .rtllabe  . 

4.  Gli  altri  in  jF  , che  hanno  piu  d’una  Sillaba  ( toltone 
Halex  y balecis  , e Verve x , vervecis  y già  notati  ) mutano 
la  £ in  I9  e fanno  JCIf  ; Hic  Judex , Judicis  y il  .Giudice; 


f 


1 


( 


15*  NUOVO  METODO: 

Eie  Index , ìndìcìs , il  Dito  dopo  il  groflb , col  quale  fi  mo- 
firan  le  cofe , e la  Tavola  de’libri;  Simplex^  /ri/,  Semplice, o 
Scempio  ; SuppUx^  icis  , Supplichevole  ; Duplex , duplici!  , 
Doppio, écc. 

AVVERTIMENTO. 

L’ Analogia  di  tutti  qaeftl  Genitivi  nafee  dal  finimento  inlf,  che  prima 
aveanu  tal  Nomi  nel  Nominativo , e nel  Genitivo . Ed  efTendo  la  X 
lettera  doppia  , in  alcuni  vai  C/ , e terminano  in  CIS  ; in  altri  GJ  , e termina* 
tiu  in  CIS , Vedi  rAvvertimento,  precedente . 


RÈGOLA  XXIX. 
Eccezione  della  Regola  precedente. 

. Accettar  però  Jt  deve 
Senex,  Senis Juor  di-norma. 
Onyx  , onychis  ; e forma 
Noais  Nox;  Niyis,  la  Neve. 
Da  Supellex  poi  fi  preje 
Supelle^ilis  [ jìrnefe , 


, E S E M P J. 

QUefii  fandiverfamente  il  lor  Genitivo;  Senex  yfenis^ 
il  Vecchio  ; E^ec  Nox  , noélis  , la  Notte;  HtecKiXy 
*‘nivìsy  la  Neve;  Hddc  Onyxy  onychis , la  Gemma  , o 
Maglia’  dell  occhio  ; ma  Onyx  , il  vafo  deirAlabaftro  per 
tenere  unguento  odorofo,  é Malcolino.  Vedi  facc.izz-  Htec 
Supellex , fupelleéiilis  , Arnefe  , Mobile  di  cafa . Ma  fi 
dice  ancora  SupelleEilis  , hujus  fupelleéiilis . 

AVVERTIMEMTO. 

* 

INomì  Greci  in  AX  fanno  in  ACTIS,  come  Afijanax^  AftyanaBìs , Virg.yE». 

j.  nome  d’Uomo  j Sihrax  , a£Iis  , in  Cefare  , lii.x.  B.  G.  Brayne  , Bor- 
go della  Francia  nella  Campagna  ; Hipfouax  ^ aRis  ^ nome  d'Uomo; 

• rf^rV  , nome  di  Cane  , i»  r#r^. 

Defpauterio  n’eccettua  Bryatx  , cne  pretende  fare  Sryaxh.  Ma  fàifi  chiaro 
.'dadiverfi  lui^hi  di  Plinio  , che  è Nominativo  : Hos  Deorumquhtqux 

Colojfos  fedi  Brjaxis  ; Uh.  30.  cap.  j.  Bryaxts  JEfcttlapiunt  fedi  ; cap.feq.  Senza 
'"che  apparifee  ';  che  al  Genitivo  faccia  Bryaxidis:  Sunt  aliafigna  illuftrium  Arii- 
feutn  , Lther  pater  Bryaxidis  , ^ alter  Scopa  ; Uh..  } 6.  eap.  y.  Onde  all’Accufati- 
' Vo  fa  Br/axin  , come  diremo  pocQ  apprefio. 

L’Analogia  di  quelli  Genitivi  vien  da’Nominativi , che  prima  eran  (imiti 
a’Genitivi , ed  ora  fon  moni . Si  può  anche  dire  , ch’eflendo  la  X lettera  dop- 
|>ia,  dicefi  in  vece  di  Aoc./ ^ e frammefiavi  U T colla  / ^ faA<^^,  e 

che 
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elle  <Iiccndofi  iHTfx  , per  JNrifj  , prende  il  Digamma  Eolico  nel  Genitivo , c€i 
Hivis  , per  lo  quale  Digamma  perde  la  C , acciocché  non  ila  la  pronunxia  tro|^ 
podiificile  j dicendo^  . Ed  alloncontro  prende  Vfi  per  rinvi* 

gerire  , e render  piu  ferma  la  pronunzia . 

.REGOLA  XXX. 

\ 

Generale  per  V Accufativo , 

Fatto  EM  /’IS  del  Genitivo  y 
Oni  ogni  altro  c^o  fafjty 
Da  Dux,  Ducis , Ducem  hajpì 
Cosi  egri  altro  Accufativo . 

ESEMPI- 

« 

I Rimanenti  Cali  formanfi  dal  Genitivo  y prendendo  la 
loro  propria  terminazione  com’  é quella  in  EM  per 
TAccufativo  di  qùeda  Declinazione  . Per  efempio  ; Hìe 
Dux  y^/iUeij , Accuf.  ducem , Guida , Capitano  *,  Hic  Sermo  , 
fermonis ^ AccuCfermonem  y Parola,  Difeorfo  ; Hìc  L,Or 
ioTy  laborfSy  Accuùlaboremy  Fatica , Travaglio. 

REGOLA  XXXI. 

Degli  Accufativi  in  IM, 

i , * 

IM  vuoi  Tuflìs  , e Securis  t 
Pel  vis  ) Sitis  i ed  Amuflìs  » 

Tigris , Avis  , Vis  , Decuflìs  » 

Tibris,  Araris  , e Buris  .• 

• . . . . 

E S E M P J, 

. , . . 

I Seguenti  Nomi  han  T Accufativo  in  IM  ; H/tec  Tujfny 
tujfmy  laTofsa;  Haec  Securis  y iw,  ed  alcune  volte  7i?- 
curem^  la  Scure,  Accetta,  Mannaja;  H^ec  Pelvisy  im , il  Ca- 
tino, Nappo,  Bacino  ; Haec  Sitis  y fitim  y la  Sete;  Haec 
Amujfts  , amujftm  , la  Livella  , il  Traguardo  ; Ti- 
^ris  , Tigrim , fiume  deirAfia;  Haec  Ravis , ravim , la  Fio- 
caggine ; Haec  Vis , vìm  , la  V iolenza  ; Hic  Decuffrs , decuf- 
Jtm^  Moneta  didiece  A(fi,  opefo.  dì  dieci  Libbre  ; così  Cen^ 
oujjis  , di  Cento,  icc:,TibrU  , ,o  XiberU  , Tibtim  > è Tk* 


tSo  NUOVO  METODO. 

hrim , il  fiume  Tevere;  Hic  Arar , o Ararij  Saona,  fiu- . 

me  nella  Borgogna  , Ararim  ; Haec  huris  , . la  piegatura 

dell’aratro, a cui  attieni!  il  vomcro  ; Burìm, 

• < 

AVVERTIMEN  TO. 

♦ 

CAnnalti , Canapa , c Canape  , fa  l’Accufativo  in  7M.  Si  truova  oItraccii> 
P«/vi»>,  e qualche  altro. 

Debbonit  qui  fimilinente  rapportare  alcuni  Nomi  Greci , che  pigliano  Ja 
, 'N  , per  la  M ; come  Genefìs ^ fal'Accuf.  Genefm  , e Geneftm  ; Erìnnys  , una  Fur 
ria,  Erinnyn^  ed  Erìtvtyrn^  5yrtU  , Golfo  di  Sidra,  Secche  di  Mare  fra  Tripoli , e 
Cirene  ; Syrtìn  , e Syrtim;  ed  altri  , che  s’a):^ran  coll’ufo.  E tutt’i  Nomi  de* 
Fiumi  fan  pure  rAccufativo  in  /iVnel  Verfo;  Alhin  , Elba  , fiume  della  Ger- 
mania ; Steftn , Qjiiadalquivir  , fiume  dcirAndalufia  in  Ifpagna  . Il  che  è pro- 
fittevole a Poeti , perche  la  iV,  non  è mangiata  dalla  vocale  fegucntc  , come 
la  M finale  . * 

. REGOLA.  XXXII. 

V 


• . • , • Deir  Accurati vo  in  EM  , ed  in  JM . 

EM , fi  IM , avranno  eguali , 

■ . Turris  , Febris  > Rellis , CJavis  » 
H<ec  Sementis , etf  Hsc  Nayis , . 
* Puppis  anco  con  Aquali . 

e • 

E S E M P J. 


Qefii  Nomi  han  TAccufativo  in  EM,  o in  IM  ; Hac 
Turris  ^ turrem^t  tuirrim  , la  Torre;  Hac  Febris^ 
febrem  , t febrim , la  Febbre  ; Hac  Reflis  , reftemy 
c reflim  piu  ufato  , la  Fune;  H^c  Clavis ^ clavem^  e da- 
vim^  la  Chiave  : Hac  Sementis  ^ fementem  , e fementimy 
la  Semenza,  o dementa,  il  tempo  di  feminare  ; HaecNa^ 
nsìs  , navem  , e navim  , la  Nave  ; Haec  Puppis , pup^ 
pem  , e puppim  piu  ufato  , la  Poppa  ,. parte  diretana  del- 
la nave;  Hic  Aqualis  ^ aqualem  y tà  aqualim  piu  ufato, 
Brocca , vafo  da  portar’  acqua . 


AVVERTIMENTO. 

’ 

CUcumis  appo  gli  Antichi  fa  anxi  Cucumim  , che  Cueumerem . Traovafi  pa- 
rimente Cutem  , & Cutìm  , la  Pelle  ; Pntfepim  , dal  nome  Preifepls  , Prc- 
fepio.  Mangiatoia;  Sttigilìm^  la  Stregghia;  Sentim^  la  Spina  ; Gummìm,  la  Gom- 
ma , detta  «Itramenti  Orichico  ; Avim  , I*  Uccello  ; Cratim  , Graticcio, 
Graticola  ; Lentiw  , là  Lenticchia  ; Meffim  , la  Ricolta,  il  tempo  della  mieti- 
tura ; Ovim\la.  Pecora  ; Ratim  , la  Nave  ; ed  alcuni  altri . Ed  oltracciò  alcuni 
della  Regola  precedente  troverannofi  avere  EM,  ed  JM,  E fe  crédiamo  allo 

Sciop- 


DELLE  DECLINAZIONI.  iCi  i 

Scioppfo , tutti  i Numi  in  TS  , che  non  crefcono  al  Genitivo,  prima  In  sì  fatte  . 

-due  guii'e  terminavano:  onde,  e’  fogginnge  , abbiamo  non  folo  Purlem , ma  an-  j 

che  Partìm  ; la  qual  voce  tienfi  per  Avverbio , ed  i pure  un  vero  Accafativo,  • 

perche  prima  diceaG,  P^rfia,  ?>«;/« pjrf/j.  . ^ 

Vi  ha  oltracciò  de’ Nomi  Greci , che  crefcendo  nel  Genitivo , fanl’Aq* 
cufativoin  FM , coll’AccrefcimentojWa, /riJ;x,Iri,  l’Arcobaleno;  Acctif. /ri-  _ ‘ 

, ed  Irht  ; Bryaxis  , iJis  , Accuf-  Btyaxidrm  , e Sr/uxìn  . £d  in  tal  cafo  han 
folo  l’Ablativoin  F,come  diremo  apprelfojRegola  XXXV.nell’Avvertime^itoi, 

REGOLA-  XXXIIL  ’ . 

' ’v  ■ 

Generale  per  gli  Ablativi. 

Z.  Tieft  ?;el  Sejìo  il  Sujl/mtivo 
Per  caratter  E ?iel  jìne'^ 

Ond'  a Patre  Jì  decline  , ’ 

ì.  P,  ì ed  l ba  f Aggettivo. 

E S E M P J. 

G Li  Ablativi  della  Terza  Declinazione  pollìam  confi-  - 
derargli  così  a rifpctto  de’Sullantivi  , come  degli  Ag- 
gettivi . 

1.  I Nomi  Suftantivi  fan  per  lo  piu  l’Ablativo  in  E ; 
come  Hic  Pater  ^patris , Ablat.  Patte  ; Hoc  Corpus  , ori/, 

Ablat.  foriero  ; Hoc  Stemma^  atis  ^ hhìsit.  fternmate  , una. 
picciola  Corona  di  fiori , l’Arbore  di  Genealogia  ; lignifica  , 

ancora  l’imprefe,e  fatti  gloriofi  ; ma  per  fignificare  il  cor- 
po deirimprefa , o Arme , com’oggi  fanno , non  mai  forfè 
fu  dagli  Antichi  adoperato  . 

z.  I Nomi  Aggettivi  il  fanno  ordinariamente  in  I , «d 
in  £ ; come  Felix  ^ Venturofo  ^ felice  , o felici  ; Fortior,& 
Fortius,piuFortQ,fortioreyOfortiori\  Vetus  , Vecchio,  zto- 
tere  , o ve  t eri  ; Viilrix , vì8rìce , o vili  rici , Vittoriofa  , 

V ittoriofo;  Amans  , amante , o amanti , chi  ama . . 

Avvertimento. 

I>i  alcuni  Aggettivi , de' quali  fi  è da  molti  dubitato^ 
ma  fieguono  la  Regola  Generale  . 

UBer^  Abbondante,  Copiofo,che  molti  Granntici  eccettano  da  quella  Re- 
gola,fa  pur’  eSb  nell’Ablativo  in  £ , o / : il  primo  finimento  ì ordinario  ; 

Il  fecondo  fi  legge  in  (^.  Curzio  , lii-  j.  in  princ.  Uteri , pingui  [olà  : ed  in  Se- 
■ acca  , Uteri  eingif  fola  , Here.fur.  z,  z. 

Degener,  Tralignante,  fa  DegeneTi  in  Lucano , lit.4,  Dhf/.RiccOj  fa  Dhh» 

L »m 
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1^5  NUOVO  METODO. 

tr»o  Grazio  , ìn.^.od.t.  e Dìv  ti  appo  Plinio  , Hki.  e.i.  Loruples ^ DoVÌxI<>fo, 
iiL^cuplete  in  Orazio,//^. >n  Cicerone, Orai.  Inops^  Ma- 
laeiato  Neceiritoio  , fa  luope^  ed  Intpi:  In  hjc  Inopi  lingua  , Cic.  de  Fin.  lih.%, 
Fius  fa  pìure  , e non  pluri , lectuido  Carilio  , lih.i.  benchc  1 Alvarcx  1 abbìft 
pollo  nel  numero  di  cjuc’ , ^he  fanno  folamente  in  /. . 

Di  par,  e de^  fuoi  Compvfti . 

Tot  Ù f-ff , e f'>'> , "»  «JiAiniìone.  Perche  prendendofi  fa- 


ridw  . Cic.  de  Jmic.  -n  . 

Effendo  Aggettivo  ha  qiiafi  fcmprcPtfr/ : 

Ergo  Pari  voto  gejfijti  bella  juventus . Lucan. ^ ^ 

1 fuoi  Comporti  ritengono  l’ima,  c l’altra  terminazione  , e tono  Aggettivi! 
^fhs  rum  Compare ginno  , Marz.  Uh.  6.  Ep.  77-  Sen.bra  perì) , che  Impari , c D»- 
fpari  fieno  piu  ulitatiionde  Servio  su  quel  luogo  dell’Ecloga  8 7 5-  ^ 

Imt>are  «audet  dice  ; hnpare  autem  propter  mctrum  , nani  ah  hoc  Impuri  dtetmus. 
Tal  finimento  Vavoral’Analogia  , perche  prima  dicevafi  Hìc  , ed  H ac  Parts  ^ 

3Joe  Pare  : Aa^t  et  fortuna  Paris  . Atta!;;  Sorru^  apud  Prtfc.  Ite.  7. 

Degli  Aggettivi  in  IX  Femminini  e Neutri, 

rìUrix.t  fomigliahti  Nomi  in  7X,roiio  Aggetti  vi, e sì  troviamgli  alcuna  fià- 
»a  anche  Neutri , non  folo  nel  Plurale  ,‘  come  ha  creduto  Servio  in  quel 
del  t dtll’Eneide  U-  ViUruiarjue  arma  fecutusitn^  nel  Singnlare  dtresi,rr 

t'ejf.AtAnAl.l.ì..  c.  II.  Ed  in  tal  cafo  il  lero  Ablativo  fa  m£  , om  > ^ 

r«W«  r'ifJricc  , Ovvid.  I.  Fa/!.  Vìlirki  ferro  , LllC.  W.t. 

Quindi  avviliamo  , che  Giuftm-e  Scaligero,  niente  meglio  di 
In  una  lettera  a Patiflon  . elfer  follia  Popinare  , che  dir  I.  polfa  , F.flr.agww. 

iìcome  diceli,  ViUriria  Arma . , . ^ . . L-  >1 

Ma  fopratuttodebbcl!  in  fomigliant.  Aggett.vn  notare 
conierai.  He  per  Io  Mafcolino  c quello  mtX,  come 
T:..mniininn  e nér  lo  Neutro.  Onde  non  altro  feufar  può  , per  avvilo  del  Vo 
fi»  l’error  ’di  Vigilio  Martire  , clae  diife  , nUrìx  triumphus , per  ViBor  j che 
Ja  corruzion  del  fecole  , in  cui  quegli  vivea . 

' De'  Nomi  de'  Taefi  in  AS . . . 

INomiac’Paefi  In  fono  fimilmentc  Aggettivi,  ^ 
roirLo  f™in  £.  O /.  cheche  f.  voglia  Frifclino,  II  cual  dice,  ^he  Pn^»" 

^“erIì  ^«ro  rche’l  finimento  in- £ Ila  per  avventura  ilpUt  ordinario  per- 
che fi  truova  nel  medefimo  Autore  , m Arprrtate  , Jtmute  openoio  , . fin 
4,,  Fui, moto  , Piriimte.,  e limili  : fono  peri  meno  conformi  all  Analogia 
che  a pa'rer  del  medefinio  Prifeiano . cota.  Nomi  cran  prima  finiti  « 

vece  di  ArPmos  ch’ora  ferve  a tutti  e tre  i Generi  ,diceyafi  H« , ed  £« 
fhiotu  eiKoc  Aophmio  , cnde  verrebbe  ><rp«io(i  nel  Ablativo , aoii  che  alr- 

jiual/ /fecondo  la  RegoUXXXVm.  e fimameute  gli  altri.  , ^ 


DELLE  DECLINAZIONI,  ttj 

f t 

; Eccezioni  della  Regola  degli  Ablativi. 

, ■ . Per  gli  Sudantivi. 

regola  XXXIV. 

I.  De’ Neutri  , che  fanno  I 
air  Ablativo. 

1.  I v«or  AR,  E.  AL Jtftale. 

Ptive  vt  E lo  Jo^lion  J'at" 

Ncftar,  Jubar,  Hepar,  Far, 

3.  Come  Gausàpe , 4.  ed  il  Sale. 


E S E M P.J. 

* . T Noni  i Neutri  finiti  in  , o in  E , o in  /IL  , fanno 
1 I Ablativo  in  I . , 

come  Hoc  Calcar  ■,  aris,  hhlzt.  calcari  ^ 
Io  Sprone . ' ■ 

Quegli  in  E;  come  Eoe  Mare  , maria,  il  Mare,  Abl. 
; Hoc  Cubile  ,ia,  il  Letto , Ablat.  cubil  t . 

A L\Qomt  Hoc  Animai ^alis^  animali. 

.1»?,  I ^ono  eccettuati  da*  primi  quelli  quattro , che  fanno 
° A ^ ^ , aris , il  Beveraggio  degl’ld- 

1 * A L lo  Splendore  del  So- 

je,  Ablat.  jubare  ; Hoc  Hepar  , hepatìr , il  Fegato,  Ab- 
i^t.hep^e  \ Hoc  Far ^farris ^ il  Farro,  Ablat./^rri?. 

\ P^’fecondi  , un  Boldrone  , o Coltre  ruvi-« 

eia  di  lana  grolfa:  in  Orazio,  Plinio,  e Lucilio. 

* -4*  ‘Da  Terzi;  Sai  ^ > che  £d  Cale  ^ perche  é piu 

ufato  nel  Mafcolino . J ^ t r . 


A V V E K T I M E N T,0.‘ 

T y «il  Vocabolari  notali  G4«A/>rindecIinabiIe  , c fono  flati  forre  a tale 

nìtivrt  Gaufape  fexi  nunc  prtmum  incipit  ; prendendo  Gaufnpe  nel  Ge- 

fto  lunL  A * divedere  il  Calepino  . Ma  il  Voflìo  contende,  che  in  que- 
^ j pujit^ndolo  COSI,  m Gwtt/Àpe  i/jfì» 

te  a Plinio , eh  a fuo  tempo  le  tonache  porm>rate  s’eran  comincia- 

nonnpf-rb  r vellofo.Prifciano  ancora  gli  dà  b E neirAblativo  , 

tonilPAL^  perche  avendo  prima  tutti  quefli  Nomi  avu- 

lìim/»  £ , ed  / , quefto  e rimafo  fra  quei , che  hau  ritenuto  il  folo  fi- 

Git  <*  ^ elione  ( die ’cgli  ) Perfio  , non  ha  detto 

ya^ta  nel  Plurale  j ma  Gaufaf^  ^ che  fi  truova  fimilmente  io  Ovvidio , dr 

La  4rtf, 


jS4  nuovo  metodo. 

jtrtt  lìi.  1.  e Marziale,  lìi.T^  U 8.  Il  che  fia  meglio  , che  derivarlo  iiCdtfé» 
pum , come  han  fatto  alcuni , e fe  n’è  fervito  Caffio  Severo  , ad  Meednatrm  ; 
ma  non  è (lato  mai  ricevuto  , ne  truovafì  in  altro  Autor  , che  abbiamo . 

11  Calepino  cita  Gaufapia  di  Varrone  nel  4-  d*  L.  L.  ma  io  nè  in  Varrone, 
nè  in  altro  l’ho  potuto  rinvenire  . Nè  anche  fi  truova  Gaufapu  , da  coi 
molti  derivano  1 Ablativo  Gaufapt . Perciocché  dicendo!  Greci  è 
I Latini  ne  han  fatto  Gaufapa  , come  Varrone  , di  cui  ne  fanno  teitimonianzs 
Carliìo , lii-t.  e Prifciano  , Ui.p.  non  altrimenti  che  da  e ^eifruf  , Btu  Cbtt^ 
ta  j ed  altri  fimìll , di  cui  s’è  ragionato  ne’Generi , fate.gj. 

Deir  Analogìa  delle  Terminazioni  comprese  nella  tegola. 

. Non  è maraviglia , che  I Nomi  Neutri  in  AL  (ieguono  quegli  in  £ , poi* 
«he  fpeffo  da  efli  ^rmanfi  per  Sincope  j da  che  Animai  viene  da  AnìmaU  y Au-‘ 
tnmnal  da  Autumnalt , (^c.  _ 

Per  qnegrin  , fi  può  qui  notare  una  bella  Analogìa . Que’Nomi , che 
hanno  l’Abutivo  in  I , hanno  la  fillaba  innanzi  all’ultima  lunga  per  natura  ; e 
percib  quei , che  l’han  breve  , fanno  l’Ablativo  in  E , come  Nfiìart^ , Jubart , 
pepate , fye.  Far  medefimo  ha  Farrr  , perche  VA  innanzi  aH’ultin»  è lunga  fo- 
lo  per  Pofizione.E  quindi  dobbiam  conchiudere  , che  Lutar ^ la  paga  degl’Ktrio- 
nì , o Commedianti , fari  all’Ablativo  iurar»  , e non  perche  ha  bre- 

ve la  penultima  : ma  non  ne  ho  ritrovata  autorità . Lo  (lefTo  dee  dirli  , di 
Caipp«r,Cappero,frutice  noto,il  cui  Ablat-C^pparr  fi  truova  in  PalIa(^o,/iè.i  i -t. 
ZI.  ma  leggefi  anche  Capparu  in  Columella.iiLi  i.»i»Jf«.da  cui  dirafli  Cappare^ 
come  da  Battbarh  , Saecbart , Baccara , erba  contraria  alle  malie. 

De'Nomi  Vroprj  in  AL , o i»  E. 

I Nomi  Propri  han  Tempre  in  E l’Ablativo  ; Annìlat , AnnibaU  t 

JmiUar, . E fimllmente  i Nomi  di  Città,  benché  Neutri, 

Cara  , Cervetere,  nello  Stato  della  Chiefa  ; Reatt , Rieti  nell  Umbria;  Stirai 
Se,  Beorecl,  plcciol  luogo  nella  Borgogna  . Cosi  ancora  Ntprtt , Nepl  , SoraUe, 
Monte  S.  Creile,  amenaue  in  tenitorio  di  Papa,  &c. 

Licenzia  de'Toetì  negli  altri  Nomi . 

II  far  petb  in  E i Nomi  detti  Appellativi , è licenzia  fol  Injuet^ 

ve  , Af-re  , e s'i  fatti . Nel  che  debbefi  parimente  aver  ragione  del  Nomiiiatl- 
vo  doppio,  che  dilungo  a due  finimenti  dell’ Ablativo  5 ^rchc  come  fi  dice 
Rete  e Frafepe  , c’  hanno  l’Ablativo  in  / , dicefi  altresì  Rrtii , e PtW>p«  , 
thè  fanno  l’Ablativo  in  £.  Daraffi  una  Lilla  di  quefte  diverfe  terminazioni 
nella  fine  degli  Eterocliti . ' 

REGOLA  XXXV. 

I 

Eccezione  a.  per  gli  Sulla ntivj,  che  fanno  in  E* 
o in  I r Ablativo . 

I.  S'al  Quari^Ut  IM 
Tronchi  i 7 Sejìo  ti  darà  . 
a.  Reftìs , Araris  , E » I » 

Veélis,  Strigilis,  Canale, 

. ESEM< 
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DELLE  DECLINAZIONI. 

E.  S E M P 

r.  T ’ Ablativo  fi  forma  dall’  Accufativo,  togliendo- 
JL^  ne  via  la  M ; e perciò  quei , che  hanno  EM. 
nell’  Accufativo,  avranno  E nell’ Ablativo  , e quei , che 
hanno  IM,  l;  HacSitìs  Jtti\  H<ec  Vis  , vim^  vi. 

E quei,  c’han  1’ Accufativo  in  EM  , o in  IM,  fan- 
no l’Ablativo  in  £ , e in  I ; Haec  Navis  , navem  , o »4- 
vim  ; Ablat.  Nave^  o navi  : Haec  Clavis  .^clavem^o  eia- 
•uim  i Ablat.  clave , o davi . 

, AVVERTIMENTO. 


E Da  notarli  , che  la  pia  parte  de’Nomi  Greci , che  crescono  al  Genitivo, 
lafcian  rAccrefeimento  airAccufativoin  /Af,  e riprendendolo  poi  nell’ 
Ablativo , il  fanno  quah  fenipre  in  £ , non  già  in  /;  come  Erii , erUìi  , 
•ritiem  , ed  erht  { Ablat.  la  ContenLiuue  , e non  già  tri  \ Iris  , irìMi^ 

iriJem  ^ cd  Irin  ; Abh(,  iride  ^ nongiàiri,*  Dapbnis  , idij  ^ D/tphnin  i Ablìt, 
Dupbnide  , non  Daphni . . 

Di  cib  la  ragion  fi  è , ch’eflendo  ne’Nomi  Greci  una  medeflma  cofa  il  Da- 
tivo , e l’Ablativo  > palTando  all’ufo  Latino  , debbono  aver  egual  numero  df 
fillabe  . Ma  noi  disi  fatti  Nomi  parleremo  piu  ampiamente  nefla  fine  diquefta 
T erra  Declinazione  , dove  dlmoftreremo,  che  fi  declinano  anche  fenra  Accre- 
feimento  ; ed  all’ora  pofTono  parimente  aver  l’Ablativo  in  /. 

I Nomi  in  ys  hanno  l’Ablativo  in  £ , o in  V , come  Capys  ^Atjs  , Cotjs  , e 
fimlli  Nomi  Proprj , Ablat.  Cape  , o Capy  ; Atre  , o Aty  ; CoOe , o Coty . Il  pri- 
mo è de’Latini , il  cui  Dativo  è Cap^i:  e de’Greci  flefiì  nella  Lingua  Comune, 
KaV^ . Ma  il  fecondo  vien  dal  Dialetto  Dorico , che  declina  , é Kdroff 
ri  KaW , per  KaWsf , tj(  KaVt/  , per  TAeliry  , (jtf. 

2.  I cinque  Nomi  feguenti  quantunque  abbian  l’Accu-' 
fativo  fempre  in  IM,  come  dianzi  fi  é detto,  hanno  però 
nell’ Ablativo  qualche  varietà,  perche  Araris  y Fiume,  fa 
meglio  all’Ablativo  Arare  y benché  fi  truovi  alla  fiata  Ara- 
ri \ Reftis , la  Corda , o la  Ridda , ballo  di  molte  perfone 
prefe  per  le  mani  in  giro,  all’Ablativo  ha  fol  Refte  ; ancor- 
ché l’Accufativo  faccia  Reflem , e Refiim  , 

Allo’ncontro  Strigilis , la  Stregghia , fa  fempre  Strigi-, 
ìiy  comeche  rade  volte  (i  àicA  5 trigilinty  all’Accufativo  ; 
COSI  anche  VeBis  , la  Stanga  , o Lieva  ; Canalis  , il  Ca- 
nale , fanno  vedi , canali , nell’Ablativo  ; quantunque  U Io- 
xo  Accufativo  in  IM  per  ventura  non  fi  truovi. 


AVVERTIMENTO. 

Olpnoaggiugnsre  a quelli  il  fiume  Quadalquivir  , il  quale  ha  fek- 

O mente  Batim  neH’Accafatlvo  , ed  aU'Ablativo  fa  Bate , e Bati  ; il  prima 
fitruova  in  Tito  Livio,  Dee.  j.  Uh.  8.  Superato  Bate  anni  ; c’ffecondo  in  Pli- 
nlo , fih.ì,  £d  i di  do  la  cagione,  che  tai  Nomi  han  prilla  avoco  l’un’ , n 

V 1.  ) 
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»««  N U O V O M E T O D O. 

Taltro  finimcntoalI’Accuùrivo , c alI’A  blativo  , ma  l*ufo  di  poi  ne  ha  loro  tol- 
to uno  in  un  Cafo , e Cerbato  Talrro  in  un’altro . 

REGOLA  XXXVI. 

« 

Eccezione  3.  D alcuni  altri  Snihintivl,  che  hanno 
l’ Ablativo  in  o in  I . 

llrir>iis  E,  r,  non  nltrimente^ 

Ch'  Amn  is , Cinis»  Ignis  bave^ 

VigiI , Imber , Avi , ed  Ave, 

Rus,  Supellex,  eV  Tridcme . 

E S E M P J. 

QUefU  ancora  fanno  gli  Ablativi  in  E,  o in  I ; Bic 

^uiSjAhht.u?t£ue^ou/fgui^  rUnghia  ; Hic  AmniSy 
amne^oamnì^W  Fiume;  Hic Cinis^h  Cenere, 

€ìnerì  ; Hic  J^nis  , il  Fuoco , ; Vigila  pigile , vi^ 

gili , la  Sentinella;  Hic  Imber ^ imbre^  imbri^  la  Pioggia;  Haec 
AviSyaveymvi^\'\Jcct\\o\Hoc Rus^xma  Villa, un  Podere,r«r^, 
rvri;Haec  Sltpellex^W  'M.ohìlt^fupelleBile^  e fupelle8ili;Haec 
Tridens^  Forcone,  afta  con  tre  rebbj , tridente stridenti . 

AVVERTIMENTO. 

HAccì  qualch’alrro  Nome  , che  fa  l’Ablativo  in  E , o in  /,  ma  s’apparano 
meglio  colla  lcrtura.Nclla  R egola  fun  compreii  i piu  necefTarj , e i piu  Zi- 
curi  . Pu(»na  parte  degli  altri  P può  veder  nella  LiUa  feeuente  , in  cui  trove- 
xaZn  alcuna  giunta  d’autoriti  per  quei , che  fon  nieZfi  nella  Regola . 

Lift  a de*  fiomi  Sufi  rnt  ivi , che  fanno  V Ablativo 

. in  E y 0 in  !•  ' 

/ 

AFFINITATI.  ATf/J  ita  cotf  dal  Frifclino  ,•  benché  Prifeiano  fteH 
jutiitus  e/ì  Jj^nffdti.Vehiìlejo^  L.j  sforzato  di  ftabillrlo  con  quello  luogo 
JnJt4r.Sc  r<  n gli  h cus*  imparentato  . d 'Orazio  , lìh.i.  Epffi.  1 7.  Cane  peitts^ 

A M N I , che  Frifclino  rifiuta,  C5’  ^ngni.  Ma  turtfc  le  Stampe  antiche, 
truovaZì  in  Orazio , HI',  i.  f«Mo.  e moderne  leggono  Jnpie  ; e fi  truova 
Rapido  ferventius  Anni,  anche  in  Properzio  , W-.t.  F/.4.. 

Ed  In  V'rgil.  Ceor,  i.  zoj.  Tìftphon.i  atto  fi  furti  An^tte  rapnt.' 

Treno  rupH  alveus  Atnnt,  Appo  Stazio  : Angtte  ter  excujjo . Theb. 
Ma  A M N E truovafi  parimen-*  486. 

tc  in  Orazio  , lìl.i.  od.  , AVI.  Mala  dttcis  Avi  domum  . O- 

•Thahe  , qui  Xantho  lavis  Amne  rrhtes,  rai.  li^.  x.od.  c Cic.  de  Augur,  fe* 
Così  in  Liìcan.  lih.6.  Mari,  in  piu  luo-  condo  Carifìo  , Uh.  i.  tit.  de  Anal.  Si- 
ghi , ed  altri.  milmente  dlceaZì  prima  /Ivimall’Ac- 

■ A N Q U 1 vlen ributtato  afikttò  cufativo.  appo  Nevi#, 

AVB 


hI 
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A V E fi  traova  in  Vsrrone  : Avt 
■finXUta  , 6.  de  L.L.  1’  ammetcn  ancora 
ael  2..  i»  Aitai,  come  Prifcianj  altresì, 
lih.  7. 

CANIjO  CANEfi  dicea,  fe- 
condo Carifio,/«i.  I.  ma  il  piu  licuro  è 
ufarlo  in  £ . 

C I V I fi  traova  collantemente  in 
Plauto  j in  Perfa  4.  t* 

Attieam  badìe  CIvitatem 

Maxumam  maiorem  feci  , atque 
auxi  Cìol  /emina . 

Hafll  parimente  in  Cic.Ut  nunc  in  uno 
Givi  res  ad  refifiendum  fit'.  Ad  Att. 
Uh. 7.  Ef.j.  De  ctainflmo  Chi . Idem  ad 
eund.lib.t\.EpiJt.ii.  fecondo  tutti  i li- 
bri antichi,e’l  manteneono  il  Malafpi- 
na,  e’I  Voslio  ; e così  leggono  il  Lam- 
bino  , c’I  Grutero  : benché  in  molte 
Stampe  fia  guafto . 

Ma  C I V E leggefi  in  Giovenale, 
ed  altrove  : .Quid  Uh  Cive  tuìiffet 

Natura  in  terrh  , quid  Rama  bea- 
tias  unquaml  Sat.  lo.qpi. 

CLASSI  è in  Virg. 

Adveiium  aEneam  Clajfi  , viUofque 
Penates  Inferro  , yEneid.  S.  1 1. 

COLLI  . In  Colli  tondentes  fa- 
bula lata.  Lmct.  lib.i.  J17, 
FINE  è comuniflimo  ; ma 
F I N I fi  truova  fpeifo  in  Gelilo , in 
Papiniano  , in  Hiriio  ,1.  de  bel.  A/ex. 
come  avvila  Scipione  Gentile  , Ub.t. 
riapspj-.  eap.  18.  ed  appo  Tercniiano, 
c Manilio  , lib.  1. 

F U R F U R I . Plaur.C4pt.4.  a. 

.Qui  al  uni  Furfuri  fnes. 

F U S T I , di  cui  Alvarei  ha  du- 
bitato , egli  è in  Plauto. 

Nihìl  eji  ; tanquam  fi  elaudus  firn  , 

culli  fujli  efi  ambutandum.A/in.  i.  4. 
E fimilmente  ne’  Cattivi , 4.1.  in  Ta- 
cito , in  Annal.  ed  Apulejo,  4.  Met. 

IGNI.  Igni  eorufeo  nubila  divi- 
de.ni . Orai,  lib.i.  Od.  54. 

IGNE.  Commì/iit  irne  tenebri!, 
Virg.  yEn.t.  lyj.  e così  doverli  ufare, 
afFermava  Plinio  appo  Carifio,W.  i. 

I M B R I.  Imbri  frumentuiU  in  arra 
tirrumfi  patiebatur.  Cic.  in  Verr.  f. 

Nec  mìnuj  ex  Imbrì  Sales  , aper- 
ta ferma  Profpiceie  . Virg.  i. 
Gear.  t 9 j . 

1 M B R £ . Rtmam  petH  Imbre,  ht' 


toque  Afperfui . Otm.Ub.l.  Ep.ti,  . 

LABI  . l.actei.  lib.f.gii. 

Nec  novitate  cibi, nec  Labi  torpori!  ulla» 

LAPIDI.  Cum  Lapidi  lapidei» 
terìmu!  .làem  , Ub.t. SS}. 

LUCI.  In  Luci , qua  potefit  re! 
Accìdere  ? Idem  , lib./^.  ij  6. 

M E L L I . Aut  pica  cum  MelU, 
nitruin  , futfurque,  ^ acetum. 
Sammonico  Sereno . 

MESSI  leggefi  in  Varrone  nel 
1.  de  R.R.  dove  alcuni  leggono , Mejfe 

falla . 1 

MONTI,  FONTI  , il  Vof- 
fio  gli  cita  amendue  da  Varrone;  ma 
a rovefeio,  Varrone  gii  rifiuta  , al  che 
il  Voflio  non  ha  badato . Quello  è nell’ 
8.  de  L.L.  nu.  68.  dove  volendo  quegli 
provare  , che  ’l  mal'ufo  non  può  nuo« 
cere  alla  verità  dell’Analogia , avvi- 
fa  , die  C.bi  dice  HOC  MONTI, 
ed  fi  OC  F O N T X , ove  ili  altri 
ietgono  HOC  MONTE,  ed  HOC 
F O N T E , e fintili , ebe  diconfi  di  due 
maniere  , delle  quali  una  f vera  , / altra 
falfa  , »i>n  perciò  difiruae  l'Analogia',  ina 
l'altro  al  contrario  , che  la  fiegue  , la  rJ- 
fiabilifce  , e conferma  . Dal  che  fi  fa 
chiaro  , che  Varrone  ripruova  l’Abla- 
tivo in  / , ed  ammette  loltanto  quello 
in  E,  come  piu  conforme  aU’Analogia. 

M U G I L I,  che  alcuni  pretendo- 
no provare  coll’autorità  di  Plinio, /iJ.». 
eap.i  7.(1  truova  egli  bene  nel  titolo, De 
Mugili  ; ma  non  già  nel  Tello  deU’Au- 
tore  . Onde  Carifio,  Ub.  s.  vuol  , che 
dicali  ami  Mugìle  ; e percib  nel  me- 
defimo  cap.  di  Plinio  , fa  Mugilum  al 
Genitivo  Plurale  , non  Mugiliuin. 

NAVI.  Terent.  Andr.  5.4. 

Navi  frali  a ad  Andrum  eìelfu!  efi  , 
Adveliu!  Navi,  ^ egrejfu!  e Navi . Cic. 
ad  Att.  Iti.  14.'  aj. 

NAVE.  At  media  Mnefibeu! 
cedeni  Nave  per  ipfo! 

Nortatur  focio! . V irg.lib.  y.  1 8 8. 

N E P T I è in  Prifeiano , Ub.  7. 
ma  fem’  autorità . 

OCCIPITI.  Perfio,  fot.  1. 

Occipiti  caco  , pcftica  oceurrjte  fanno» 

Occipiti  calvo  e!.  Aufon.  £p.ta. 

ORBI.  Lucrei.  Ub.  y. 

PeOora  , terrararn  qui  in  Orbi  fan^ 

ittetuT.  fecondo  il  Lambino.Gitfa* 
L 4,  nio. 
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DÌO,  e Voflìo.  E Carìfio  fimilmcnte 
afferma  nel  lih.i,  effer  tal  parola  di 
buon  conio;  ed  averi!  in  Cicerone;  Or» 
iiterrarum  comprebenfos  ^ y.  deRep.c 
Plinio  . lih.ó.de Sermone  duhio  . Varro- 
ne  i’uia  piu  volte  .*  Aqua  frigida  , ^ 
Orli  ligneo  ^ de  R.R.  cap.  j.  In  Orbi 
Totundo  oftendunt  , eap.  i 6,  c iìmili. 

O V I è ricevuto  da  Cari  fio,  Ub.i. 
c Prifeiano  lib.y»  e Varrone  fteffo , Uh, 
7.  de  L.L.  teilimonia  , che  fen^'errore 
diceafi  OVI.ed  OVE,  AVI, 
cd  A V E. 

PARTI.  Plaut.  Menaci),  j.i. 
Loquitur  de  me  , ^ de  Parti  mea  . 
Ed  in  Lucrezio  fi  ha  piu  d'una  volta 
nel  j . e nel  6.  Alcuni  leggono  nelI’A- 
rato  di  Cicerone  : Parti  mifeentur  in 
fina.  Altri  per6  : Partem  admifeentur 
in  unam  , forfè  perche  credettero  non 
effer  ben  detto  Parti . 

POSTI.  Raptaque  de  dextro  ro- 
hufta  repagula  Pofii.  Ovvid.Mft.  y. 

POSTE.  Tum  pofte  reclufo . Lu- 
ean.  Uh.  y. 

R U R I . Carifio.  ìih.i.  Effe  Rure^ 
o Ruri . Plaut.  Moilell.  y.  x.  Ruri  ve» 
nìunt  Rujììcì. 

S £ G £ T 1 . £x  Segeti  vellHo  ehu» 
A V V E R T 


lumytcutamffs^e.Czto  de  R.R.e.j  7, 
SORDI.  Ulcerihus  tetris  ^ prope 
■ jam  , Sordique  fepulta . Lucrez. 
Uh. 6.  izCg, 

. SORTI.  Sorti  fum  viUus.  Plaut. 
Cafin.  z.  7. 

STERCORI  fi  legge  fpeffo 
nelle  Pandette  Fiorentine  , e in  Apu-» 
lejo , fecondo  lo  Sciopplo . 

S U P.É  L L E C T I L I . ’ /io' 

injÌTumento  , ^7*  Supelleflili  C.  Firr- 
ris . Qic.Verrift.  6. 

V E C T I . In  medium  huc  agmen- 
eum  Fedì  , Donax  . Terenz.  Eun./^„ 
7.  Prifeiano  , Uh.  7,  vuol , che  fi  dica 
anche  r><Ze;ma  non  ne  arreca  autorità. 

U N G U I . Acuto  ne  fecer  Unguu 
Oraz.  Uh.i.Ep,  19.  E comeche  ciò 
non  rilevi  nulla  , effondo  alla  fine  del 
verfo  , ove  altrettale  farebbe 
haflt  perb  cosi  fatto  in  tutti  gli  Anti- 
chi libri , fenza  variazion  veruna  , c 
Carifio  afferma , che  Calvo  fen  fia  pa- 
rimente fervito.  Ma  Vngue  è in  Pro* 
perzio , lìh.i.El.x^. 

lingue  meam  morfo  [ape  querere  fi» 
dem  . 

Si  truova  ancora  in  Ovvid.  Ep.  PbeetL 
Marziale  , Epìg.n.  lih.Z.  ed  altri  • " 

I M E N T O. 


QUefti  fono  gli  Ablativi  in  J,  raccolti  dal  Voffio  , ma  non  è dubbio  , che 
anticamente  non  ve  n’aveffe  di  piu  ; poiché  troviamo  per  Avverbj  ; Fe» 
* /peri , Tempori  Luci , ^c.  che  fon  veri  Ablativi . 

Laonde  il  Sanzio, uopo  Confenzio  Romano,  afferma . che  tutti  Nomi  della 
Terza  avean  prima  l’Ablativo  in  E , ed  in  /.  il  che  dall’affinità  <li  quelle  due 
vocali  E , ed  /deriva,  la  quale  è sì  grande  , che  quafi  in  tutte  le  Lingue  fi  mu- 
ta l’una  nell’altra  , come  diremo  nel  trattato  delle  Lettere  ; e fimilmente  pa- 
recchie Nazioni  in  pronunziando  le  confondono . Benché  nell’ufo  fiamo  fem- 
pre  obbligati  di  conformarci  agli  Antichi , il  che  non  ha  forfè  egli  fatto  il  Fon- 
tano. quando  dific  • Cinerique  maligno . t.Meteor.) 

Ma  abbiamo  già  altrove  notate  altre  locuzioni  di  coffui , che  fi  durerebbe  fa- 
fica  a difenderle . 


Cile  anticamente  il  Dativo  y e f Ablativo  eran  fempre 

Jtmili  y e che  i Greci  hanno  l' Ablativo . 

. » ^ 

Ma  quello , a che  fi  dee  qui  por  mente,  fi  è ^ che  anticamente  il  Dativo , e 
PAblarivo  di  quella  Declinazióne  , come  di  tutte  Tal  tre’  , eran  fempre  limili 
nel  Singolare  , come  Io  fono  anche  ora  nel  Plurale  , il  perche  truovafi  : Infultet 
morte  mea.  Properz.'  lih.f.El.^^e  jQua  tihi  Sene  fervìet^ptx  Seni^  Catull.fi»r.6z.fc- 
ondo  lo  Scaligero,  ed  altri,  de’  quali  parleremo  largamente  nelle  Annotazioni 
Quindi  3 ficorae  divifa  d<^o  Sanzio  lo  Sdoppio , k venuto  l’error  di  que 

. • ■ Gra^ 
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' Gramaticijli  quali  han  creduto, òhe  i Greci  non  aveflero  Ablativo, poiché  la  fo«'' 
miglianza  di  qucfti  due  Cafi  era  fra  coloro  generale, c fenia  eccezione  jnon  con- 
iiderando  , che  la  diverfità  de’Cafi  non  viene  dalla  diiTomigJianxa , ma  piu  to- 
fto  dalle  diverfe  loro  proprietà  , ed  officj  in  efprimere  , e notar  ciafeheduna  * 
cofa  ; le  quali  proprietà , perche  non  da  particolar  linguaggio  , ma  dalPidea  na- 
turai del  parlare  provengono  , farà  molto  conforme  alla  natura  , e alla  ragione  ♦ 
rammetterfemprei  medefimiCafi  , così  in  Greco,  come  in  Latino , cd in 
ogn^ altra  Lingua. 

' Eccezioni  della  Regola  degli  Ablativi  per 

gli  Aggettivi. 

REGOLA  XXXVir. 

Eccezione.  I.  Degli- Aggettivi , .che  hanno 
r Ablativo  in  E . 

I.  Que'  cb'itf  NS  il  Retto  avranno  > 

Gli  Aflòluti  Cafi  ) a.  ei  Hofpes, 
Pubes,  Senex,  Pauper,  Sofpes,  , 
Sempre  il  Sejìo  in  E faranno , 

E S E M P J.  , 

1.  T Participi , o Nomi  Aggettivi  finiti  in  NS , fan 

1 quali  Tempre  l’Ablativo  in  E ; perche  primiera- 
mente, quando  fi  adoperano  nel  Cafo  detto  Ablativo  Affo-- 
luto^  mai  non  fanno  altràmenti  : Deo  volente  , Coirajuto 
di  Dio  ; Regnante  RomuW^  Nei  Regno  di  Romolo:  e fareb- 
be errore  il  dire;  Volenti Regnanti  in  quello  fenfo.  Ma 
anche  fuor  deirAfibluto  s’ufa  dì  miglior  grado  in  E : Vro 
cauto ^ ac  dilìgente  , Cef.  ex  Chatìfio  Illum  deperìt 

impotente  amore . Catull.c/rr.  3é.  Ama  colui  con  amor  for- 
fennato  . Polfono  però  in  tal  cafo  aver  *la  I nell’Ablativo^ 
Excellenti  animo . Cìc.^r^  Arch. 

2.  Similmente  i feguenti  cinque  Aggettivi , come  i Sii- 
fiantivi;,han  folo  la  E nell’Ablativo;  Hofpes , TOfté , AbK 
hofpìte\  Pubes , eri/,  colui , ài  quale  comincia  a nafeere  il 
pelo . Ablat.  pubere  \ Senex  fi\  Vecchio  , Ablat./è«e  ; Pau* 
per , Povero,- Ablat.^/r«^ere;  Sofpes^  Sano  e falvo,  Àblac» 
fofpite. 

AVVERTIMENTO. 

PRifeiano  dice  , che  la  ragion  , per  la  quale  Hofpes  , e Sofpes , non  hannp 
mai  l’Ablativo  in  I , è , perche  non  mai  hanno  il  Neutro  in  laonde  £lc« 
Buono  un^Aasdogia  difiercQtc  dagli  altri  • Può  dirfi  ia  eeocralc  de*  cinque 

' irli 
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mi  compreG  nella  Reg(4a , che  non  hanno  l’AblacIvo  In  f,  perche  rade  Volte 
fmio  ulati  nel  Neutro  , comeche  l’abbiano  alcuna  volta  , licome  dimolUeremt 
nelle  Annotaaioni  i adoperandoli  quali  Icinprc  luilantivaoiente  , e l'egulcando  * 
b rMola  de’  Sullancivi . 

E percib  il  Volilo  avvifa  non  doverli  del  rutto  rifiutare , quando  è 
vero  Aggettivo , ed  etlima  quinci  venire  il  Genitivo  Plurale  Hoffitimm  , come 
Vuol , che  s'intenda  nella  dcfcriaion  dell’  Etna  , ia8. 

.Qu'iit  /!  dhfrfAi  tmHtJt  tetra  eanaìet 
HofpHIum  fiuviorum  , aut  femHa  nulla  , (<^c. 

Benché  Afcenfu  legga,  Hofpitlum  in  Retto,  per  Appofiilone . Ma  sì  Erto  Ge- 
nitivo truovafi  anche  appo  Nonio  alla  parola  Cluet , in  quel  verfodl  Pacuvio: 

Sed  bte  due  tur  He  'eMum  inUdelìJìmi . 

Tali  cofe  dìconfi  del  piu  infedele  di  tutti  gli  olii.  E così  leggon  le  antiche 
Stampe,  e molti  MSS.  comunque  altri  vi  piantina  Tloffitum  . 


Ter  gli  Aggettivi  in  NS. 

CarlCo,  /«■#.  1.  al  tìtolo  deH’Analogia , dopo  Plinio , e Verrlo  Fiacco  , eccel- 
lenti Gramatici , dà  quella  Regola  generale  per  tutti  gli  Aggettivi  in  Afd', 
eh’ abbiati  folamente  la  £ airAolativo.  Nè  polTiam  negare  , che  non  rabbia- 
no  alTai  fpefTo  ; ma  l’haono  parimente  in  / , quando  non  ii  prcndon  per  AlTuluti: 
Interra  continenti , Varrone  appo  lo  fteffo  Carifij  : Vrì/no  infr^uentl  die  , Alinlo 
Pollione  appo  il  medefimo  : Ex  continenli  vì/i  ,CeUte  , Hi.  de  ieil.Ch.  Gau^ 
denti  animo  , Cic.  aol  Att.lih.ì,.  Ef.^.  Candenti  ferro  , Varrone,  Hi.f.R.R.  Eper- 
clbAlvarez  ha  Immaginato  accordar  sì  fatta  varietà  , riducendola  Regola  a' 
foli  Participi  ; a^iungendo  , ad  operandoli  in  / , divengon  femplici  nomi 
Aggettivi,  cioè  non  lignificanti  piu  tempo.  Ma  oltre  che  malagevole  cofaè, 
poter  ciò  di  multi  efempj  affermare  , come  negli  ulrimi  due  apportati , Con. 
denti  farro  ; Gaudenti  animo  , In  cui  chiaramente  s’efprlme  il  tempo  prefentej 
certo  è , che  l’Analogia  della  Lingua  vuol  fermamente  , ch’abbi  in  b £ , o la 
/,  non  potendoli  altra  ragion  recare  , perche  nel  Piu  tai  Particip;  facciano 
e al  Genitivo  IV M,  conìe  Amantia  ^ Amantìum  , fe  non  perche  aminetcun  la  , 
I neH’Ablativo  Amante , vel  Amanti . Laonde  la  prefente  Regola  e generale  fui 
per  gli  Ablativi  Affoluci  , com’ anche  il  Voilio  l’ha  bene  offervato . 

REGOLA  XXXVIII. 

.Eccezione  2.  Degli  Aggettivi  , che  hanno  l’ Abla- 
tivo folamente  in  I . 

I.  L'  jlggfittivo  ER  , IS  finito , 

C/>’  E nel  fine  al  Keutro  prefi  ; 

3.  Ed  il  Mome  anche  del  Mefi 
Hanno  il  Seflo  in  I fiornito , 

E S E M P J. 

t.  Li  Aggettivi  in  ER , o in  U hanno  l’Ablativo  T, 

• Vj*  diltinguerlo  dal  Nominativo  Neutro  in  E v 

la 
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• come  H/V,  ed  Hrec  Acer  ^ eà  Hoc  Acre  ^ Agro* 

Brufco, Forre, Ahi. ed  Hoc  Celebre^  hh\.celebrU\ 
In  IS  ; Dulcis  , ed  Hoc  Duke  , hhXdilJuki  ; Fortìs  , ed 

Hoc  forte  . forti . * i r 

2.  Vi  comprendiamo  ancora  i Nomi  de  Melìache  fon 
veri  Aggettivi;  come  September  ^ Ablat.  Septembri  *,  0<?o-, 
ber^  Ablat.  OBohri\  Aprilis  ^ Aprili  \ Luglio;  ‘ 

Quintili  \ i/ij  5 Agofto , Ablat.  , ^c. 

avvertimento. 

NOt  rapportcrenio  a quella  Regola  un  numero  grande  di  Nomi , cli’efTea-  ' 
do  dì  far  natura  Aggettivi , fieguon  quella  medcfima  Analogia,  percioc- 
ché quantunque  fieno  o poco , o niente  uùti  nel  Neutro. , almeno  il  lon  potuti 

cfferc . , 

Tai  fono  i Nomi  de*  Mefi  , li  quali  efiere  Aggettivi , non  ignorai)  ne  pure  i . 
Fanciulii , facendofi  lor  dire  ; Menfe  Aprili  ; Kalcndus  OHohres  ; Nonas  Plovem-^ 
hres  ; làui  Decemhes . Ed  altri , che  parte  convengono  a cofe  Inanimate  ; co- 
me Jìhenn-s  , Biremh  , Triremis  , Annalìs  , Nuialìs  , Kudìs  , e finiìli:  parte  Con-' 
vengonfi  all’Uomo  ; come  Sodalis  ^ Rtv^tlh  ^ F amilittru.^  Ajjinis  ^ AEdilis  ^ PopU"" 
iaris  j PatTuelh  ^ 

Diftìnguer  V Ablativo'^  fecondo  che  il  Nome  Ji  pretta 
de  Aggettivamente  , o Suflantivamente  • 

I » 

Mafameftierl  avvertir  bene  , che  fimili  Nomi  fi  rivedono  tal  .volta  della 
natura  de’  Suftantivi , e ne  fieguono  anche  l’Analogia  , facendo  folamente  in 
E l’Ablativo  t il  che  deflì  generalmente  intendere  anche  di  tutti  gii  altri  Ag- 
gettivi , come  ne  abbiam  gii  gli  efempj  poco  dianzi  veduti. 

Cosi  troviamo , fecondo  la  Regola  dell’Aggettivo  .•  Pro  familiari  , necef- 
farlo  meo.  Cic.  P/&//.X.  Benché  ufandofi  qual  Suftantivo,  faccia  anche  in  Et  Pro 
L.fMnìlUre  venteham  . Rutilio  ^t*d  Cbarif.lih.t.A  Lare  fami  liare.yu. ad  Neron, 

E fcguendo  quella  Regola  , diremo  ; Volturi  fagìtta  ; Hon^ìne  rudi , Agget- 
tivamente : e Suftantìvamentc  ; A voìucrt  corrtejita  ; Rude  donatus , c fimili. 

Anche  i Nomi  derivati  daU’Agggc'rtivo  hàn  folamente  la  E , come  nota  Ca- 
rilio  , lih.i»  che  cita  Plinio . Summa  in  Lateranenfe  ornamenta  ejfe , Cic.  prò  Gru  . 
Piane.  Cum  Juvenale  meo  . Mari,  lii.T.  Ep.  xj.  ancorché  quefto  Nome  fi  ufafTc 
prima  in  luogo  dì  Juvenilì . Cosi  ancora  Cerealis  ^ Vitalis  j Apollinarts  ^ ed  altrl^, 
faitno  rutti  l’Ablativo  in  S , quando  fon  Nomi  Proprj .. 

I Poeti  però  danno  tal  volta  la  ^ agli  Aggettivi,  oppure  a?Noml  Comuni  in 
JS  , come  aobiara  veduto  averlo  fatto  ne’  Suftantivi  Neutri  finiti  in  E ; dico- 
no adunque  Cor/cy??  fagìtta-.  0\’ìd.  Ep.Parid.  De  porca  hìmeUre . YdtmFaft.C.x^  . 
Lethale  ferro  hnpreiTo  . Stn.Herc.fur.infin.  Simlgliantcmente  Trìrufpid*  telo», 
Ovid.  Met.lih.i.  8.  Cognomine  Terra  . Virg.  y£u.  6.  comcche  venga  dall’Agget- 
tivo Cognominis  , che  truovafi  in  Fedo  , Uh.  i . cd  anche  la  Plauto  : Illa  mei  iCo- 
gnominis  fuH  , in  Fragni,  c dovrebbe  aver  l’Ablativo  in /,  fecondo  quefta’Re- 
gòla  . Dimoltra  do  chiaramente  Servio  , dicendo  t A^md  autem  Corrmn^ 
- ni  Genere  in  E fnìftt  Ahlativum  ,y  metri  neeej^tas  fedi . Da!  che  coftofdamOjij 
che  fimile  Ablativo  non  faflì  già  da  Cognomen  ^ come  alcuni  ri|^enfori  di  queftq^ 
luogo  feronfi  a credere  , ma  da  Hie  , ^ hac  Cognominis  , e che  si  fatti  Nomi  Co" 
munì  , niente  raen  che  gli  Aggettivi  , ( do  ch’è  notabile  ) hanno  l’Ablativo  iti 
li  poich’egli  vuole , non  averlo  aiuimeote  U Poeta  , ehe  sforaaro 

nccc£tà  del  Y crfo  • 


/ 


nuovometodo; 

Mrmor  faoarimente  Memori , e forfè  per  riguardo  a quefta  Regola  ; percìoc> 

che  egli  non  tia,  fe  non  la /all’Ablativo  , a c^ioii  che  prima  dicevaii  Hic  ti 

ète  Memorie  , cd  ioe  Memore^  come  da  Prifciano,  /ii.7.  li  raccoglie . ’ * 

Di/  Vluraie  della  Terza  Declinazione . 

li  Nominativo  Plurale  del  Mafcolino , e del  Femminino  , ben  fi  sa  da’  foli 
Rudimenti , che  c’infegnano  effer  terminato  in  ES  , Vaues , Fortes  : v’aggiun- 
gcin  non  per  tanto  alcuna  volta  la  I ; Forteìi , Puppeis , Kejleis , ^e.  il  cheVar  - 
rene  nei  M.p.  de  L.L.  afferma  dirli  egualmente  bene  , che  Puppes  , Kefies  , 
Adiveniva  ciò  particolarmente  ne’  Nomi  Greci  la  cui  contrazione  èra  io. 
ElSi  come  Strteii , Tralleh,  Pardeh^  Alpeis , che  ancora  in  / lungo  rltruovanfi  i 
J}uid  Crafi  rejls  S ordir  ì Otiz.lii.t.Ep.ii, 

Pofciache  vai  tanto  la  /lunga , quanto  I’  £/,  come  diremo  altrove. 

Or  per  fapere  in  qual  Nomi  Ca  meglio  ricevuto  il  fine  in  EIS  , o In  IS  ve- 
di quel  che  diremo  innanzi , trattando  deirAccufativo  • ’ 

Uopo  è folamente  far  qui  una  Regola  per  gli  Neutri . de’  quali  alcuni  fan- 
a#  in  <1,  ed  altri  in /4. 

REGOLA  XXXIX. 

Del  Plorale  de’  Nomi  Neutri - 

Se  del  Neutro  t Ablativo 
Tiene  P E j la  cangia  in  A . 

' a.  Ma  fe  ba  PI,  Ik^farà. 

3.  Prende  RA  V Comparativo , 

4.  Plus  fa  Plora  , e talor'  lA  ; 

, Vetus  , vetera  defa. 

E S E M P y. 

IL  Nominativo  Plurale  de’Nomi  Neutri  fi  fa  dalI’Abla- 
civo  Sinsulare  . 

I.  Se  l’Ablativo  termina  folamente  in  E , egli  fa  il  fuo 
Plurale  in  Hoc  Corpus,  Ablat.  corpore,  Noiilin.  plur.cnr- 
jpora  ; Hoc  Caput,  Ablat.  capite ■^hsx.capita  ; Hoc  Gaufape  , 
Ablat.  » ^\‘ar.  gaufapa . 

X.  Ma  fe  l’Ablativo  é in  I folo , o pure  In  E,  ed  in  I, 
il  Nominativo  Plurale  vuol  farli  fempre  in  1.4 , aggiugnen- 
do  all’Ablativo  VA  ; Mare  , Ablat.  mari , Plur.  maria,  Dul^  • 
(i/,ed  Hoc  Duke,  Ablat.  dfè/ci,  Plur.  dulcia  \ Ablat. 

mnimali , Vhxr.animalia  ; Felix , Ablat. /è/ici , Plur./if/i» 
eia  ; Amans , Ablat.  amante  , ed  amanti , Plur.  amantia. 

. j.  I Comparativi  hanno  l’Ablativo  in  £ , ed  in I » per-> 

che  . 
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delle  declinazioni.  *7? 

-éhe  fono  Aggettivi  ; Vulchnar , ed 

;lo  • h^AdX.pulchriove  , e puìchriorì  * Ma  poiché  1 Ablanvo 
in  E Uà  piu  in  ufo , fanno  il  Plural  Neutro  folo  in  A ; pul- 
chriores  ^ pulchriora , non  pulchrioritt  ì Sanaius  ^ jan» 
fiorai  Fortius  ^fortiera  ^ &c. 

4.  FIus.^  Piu , fa  neirAblat.  piare , e plurt , e parimen- 
te nel  Plurale  > plurn  , e talvolta  pluria  \ Vetus  fa  all  Ab- 
lat.  veteri^  ma  nel  Pliir.  fa  {oìo  vetera  • 

avvertimento. 


iiiV  T IK.  A t ^ ^ , 

Navhia  , Aplujiris  frali h , ohnitier  untUs . /«M-  419* 

E confeguentemente fìegue  femplicemente  la  Regola  ^ 

firU  , «rche  ha  l’Ablativo  in  / {AtluflrU  fi  legge  in  Fefc  /e  non  Afluftr‘. 
Tlus  fa  pluì  * * ^ J ^ p c.nmblurta  . Come  iar« 


gameiite  pruoval 

Mova  Compluria  i cr.  roorm.  4.  j.  tio  i-ut  * » - — ''  — r - . t>,  , ^ 

re  lue  ha  francamente  imitato . Ma  tai  Nomi  fon  Comwatìvi , c e c 
ca  Gelilo  nel  mentovato  1 uogo . E percib  Carilio,  Plinio  -•  e u 10 

fto,  l’eccettua  da  gli  altri,  foTo  per  l’Ufo,  ch’c  il 

fuetudo  famen  & bos  plures  dicH  , ^ bète  Pluria  , Carif.  Uh.  * • “ 

Plurale  in  è piu  in  ufo , fecondp  Prifciaao  : Plura  acerba  .,  Teren..  ^ - 

1.  Plura  verterla  Gioven.  f<*M  j.  Inoltre  quèfto  Nome  non  c miga  i qu  » j ^ 
lianno  folamente  la  Inell’Ablat.  come  dice  Alvarex  : egli  ha  /fi;* 

Tlure  tanto  altero  , Plaut.  Infragm.  Plure  venìt  , Cic.  come  puo  veder  1 appo 

^'^A^etnVa^ ungono  qui  Bieorpor,  Tricorpor,  T ripesar,  e 
avendo  detto  Lucrezio  in  Gen.Fem.  Trìpeliora  vh  Geryonat,  U . J.x  • 

noi  a noftrapofladire,che,rri?eaor.  vien  da  Tvlj.eaero v,«»,o 

fendo  Nome  Compoftod^  Mus , fiegua  iHuo  Semplice , di  che  Innanii  ta« 

gionetemo.  .REGOLA  'XL. 

Generale  per  lo  Genitivo  Plurale  . 

' 1.  Il  Tj  del  Sèflo  in  Wyi.  Jt  vinta 
' Mei  Secondo  del  Plurale . 
a.  Ma  nell  I « TUM  prevale  . 

5.  E Plus,  Plurium  non  rifiuta. 

J I . • 

ESEMPI-  ' 

L Genitivo  Plurale  formafi  dairAblatlvo  Smgù- 

lare , ondefe  T Ablativo  termina  in  .E , il  Geni- 
tivo 


r. 


I 


ri74  ‘NUOVO  METODO. 

"tìvo  Plurale  fa  in  UHI , mutando  la  E in  C7,  ed  agginngén- 
‘dovi  la  Af  ; Hic  Pater  ^ Ablat./>atre,  Genit.Plur 
Haec  Aélio  , Ablat.  aflione^  Genit.  Plur.  <*(?/o»a»w  ; Hoc 
Enigma , Ablat.  anigmate , Genit.  Plur.  anìgmatum^  Haee  i 

Vtrtus  , Ablat  virtute  , Genit.  Vìur.virtutum  . i 

i.  Ma  lAblativo  Singnlare  in  I,  oche  fiafolo,oche  ' 
polTa  anche  terminare  in  È,edl,  rende ’l  Genitivo  Plu*a- 
le  in  ID’M;  Hoc  Laqueare  y Ah\a.t.  laqueari , Genit.  P/ur. 
laqueariur»  ; Amans , amantiutn  ; HiC  Menjts , menfìum  ; 

Haec  Acris  yacriunt  \<Dulcis  , e dulce  y dulcium;  Hic  Imber y 
'imbrium . • 

3.  P/tt/, benché  Comparativo , fa ^/ariftw,  perche  ha  i 
^plure y e pluri , nell’  Ablativo  Singulare . Vedi  fopra  face. 

I fi z . e nella  precedente . 

Eccezioni  della  Regola  del  Genitivo., 

REGOLA  XLI. 

• * V*  • • 

Eccezione  i.  De’Comparativi  , ed  altri 
'■  • Aggettivi,  che  fanno  Z7M. 

*,  1.  "Kel  Plurale  al  Genitivo 

Supplex  UM,  e Memor  bay  ! 

Gxi  Vetus , Pubes  ; 

, a.  Primor  , e 7 Comparativo. 

•^♦^5..  PugiI,  Compos  tal  Jt  porta, 

Dives , .Uber  , Abbondante,  - 
Degener,  il  Difebì aitante , 

Celer  Inops , el  Conforte. 

4.  -Pes  a^oi  UM  pure  ha  datoi 
j.  Facioj.e  Capio  4/  Derivato, 

ESEMPI. 

I Seguenti  Nomi , comeche  abbiano  l’Ablativo  del  Meno 
terminato  in  I , il  loro  Genitivo  Plurale  é in  CfM , noo 
in  lUH. 

1 . Supplex  y Supplichevole , Gen.  Plur.  fupplicum'y  Uè- 

• mor  j Ricordevole , mcmorum,  e così  Immmor,^-  Vetus, 

Vcc- 

» 
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Vecchio , veterum  ; VubeSy  puherum  . 

2.  Priwor , il  piu  Sporto , il  piu  Apparente,  o Ragguaf- 
(devole  , Gen.  Pìur. primorum  , È fimilmente  tutti  i "Com- 
parativi, li  quali  hanno  il  Nominativo  Plurale  in  così  il 
Geniti  vo  è in  UM , non  in  lUM  ; Major , ed  Hoc  Majus^  Plur. 
hiajora , major um  \ Fortiòr , e Fortius , for fiora , fortiorum, 
Queiialtri  di  tal  foggia;  il  Luttatorc,^«^//«w; 
Compos , chi  ha  ottenuta , o poflìede  una  cofa , compotum\ 
e così  Impos  , Impotente,  che  non  fi  può  contenere  ; Divesy 
Ricco,  dkvitum’y  Abbondante, Degenera  Tra- 
lignante,Difchiattato, chi  fa  fcorno  alla  fua  fchiatta,^^'^e»r- 
rum  ; e così  Congener , della  medefima  Stirpe;Ce/^r, Veloce^ 
c derum I Inops^  ^ovtxo^inopum  ; Confors^  il  Conforte,  Com- 
pagno , Partecipe ’(  i^orf.Partèfice  ) d una  c5fa  , confortum . 

4.  I Com polli  da  Pes , pedis  ; Alipes , atipedis , Ablat,. 
alipede^  /,  chi  tien  Tale a’pìedi , qual  fi é Mercurio;  Plur. 
Alipedes  , alìpedum  ; Quadrupes  , quadrupedi!  , quadrur 
pedes  , qundrupèdum  , Quadrupede  , di  quattro  piedi . 

5.  I Derivati  da  Facio^  eh  efcono  in  F£X, fanno  anche 

ìnUM:  Artifex  y ificif  y Artefice,  Plur.  arti ficum\  Opifexy  ' 
Opera jo;  opificum;  C or nifex  j f:armficumy  , Giu- 

Iliziere , Manigoldo  . 

Anche  i Derivati  da  Capìo  terrininatr  in  CE  PS  ; come 
Municeps  , cìpis  , Cittadino  , che  gode  i Privilegi  d’una 
Città  , municipum  \ Princeps  , il  Primo,  il  Principe, Plur^ 
principum. 

AVVERTIMENTO, 

La  raj^ione  , per  la  quale  i Comparativi  fanno  il  Genitivo  In  UM,  fi  èm 
perche  il  loro  Ablativo  in  £ è piu  ufato  , perloche  fanno  fimilmente  il 
'Nominativo  in  e non  in Il  cne  debbe  aver  luogo  nella  maggior  parte 
de’Nonii  di  quella  Regola  , che  hanno  piu  fpeflb  la  E ,•  che  la  / nell’ Ablativo, 
tanto  che  Carifio  pretende  fopra  ciò  , non  poterli  miga  dir  , /Vterl , Majorì  ^ 

. Meltorì , (<ff,  avvegnaché  abbia  fallato  in  rigettandogli  totalmente . 

Primor  ^ benché  abbia  all’Ablativo  Prhnore  , e Primori , fa  pure  Prìmorum^ 
o fia  perciregli  ritiene  la  natura  del  Comparativo  , Primor  , ^uufi  Primìor  ; o lia 
perche  ordinariamente  vaglia  qual  Sufiantivo  nel  Plurale  f Primorej  ^ Princi- 
pili Uomini , o Maggioranti . 

Poffono  parimente  aggiugncrli  a quelli  i Derivati  da  Corpus,  che  non  fi 
niega  aver’avuto  il  finimento  in  OR  , poiché  T ruorpor  è d’Accio  appo  Prifeia- 
^no , lil.6,  ed  un  antico  Poeta  diffe  in  Cic.  r.  Tufiul,  T rìcorporem  , cella  méde- 
fima  maniera  , che  in  Virg.  truovafi  Trìcort-^ris  6.  A-'n.  ed  in  tal  cafo  tèrraffi 
per  regola  , che  fieguono  l’Analogia  , e la  Declinaiione  del  Semplice  * che  f»  • 
all  Ablat.  Corpore  , e’I  Plur.  Carperà  , corporuni  ; quantunque  s’adattino  egual- 
mente ad  un’altra  Declina?  ione  , come  fi  è detto  iopra 

I)c(p3urcriD , e dopo  lui  Vcrepeo  aggiungono  qui  anche  ViiH^  ed  è ben. vèr 
•tocche  leggafi;  • . .• 

• , Th 


ìjS  N up  V O M E T O D o.' 

^Pl^iìum  exeuhiis  ohftdere  portas»  JEn.  9.  ijrj.  • 

.Ma quivi  fi  piglia  Suftantivamentc  , e farebbe  all’Ablativo. : quando^ 
^avendo  detto  Giovenale  in  forma  d’A^ettivo  Vigili  cumfehre  , fot,  i ?.  e Sta- 
nalo , Acbill.VìgìU  aurf  ,*  fi  dovrebbe  dire  ancor  nel  Plurale  , Vìgilium  aurium. 
Almeno  cosi  fonte  ilVoflìo.  Con  tutto  ciò  Oraiiofen’èaltrimentefervito, 

. ©ve  ha  detto:  Et  Vìgilum  canum  Trififs  excubia  , Uh.  j.od.  1 6.  ma  puoili  attri- 
imire  alla  Sincope  , jperche  nella  Ragion  Civile,^,  de  qf.  Prxf.  Vìg.  leggeii  Su- 
ftantivamcnte , PrxfeUi  Vigiìium  , e cib  avviene  , perche  Vigil  è paró^mozza 
di  Vigilis  , bui  US  vigilis  , onde  dovrebbe  fard  Vìgilium  al  Plurale  per  la  Regola 
•eguente . Ma  che  che  ne  fia,  nella  Profa  dir  Vìgilum  , quando  è Suftanti  vo  , e 
Vìgilium  , quando  è Aggettivo  , farà  tuttavia  il  migliore  , come  quello , che  fi 
conforma  alle  Regole  Generali . 

Ma  per  gli  Conipolli  di  F/jfio  , e Capto  la  ragione  è differenziata;  poiché 
‘ comunque  fieìjo  Aggettivi . ed  abbiano  l’Ablativo  in  R , ed  /,  come  gli  altri  ; 
con  tutto  ciò  fan  tempre  il  Genit.  Plur.  in  UM^  e non  in  lUM  : cosi  benché 
6tazio,i.^r/6f//.abbia  detto  Artifcì  pollice non  fi  àir a Artificiutn pollìcMm^mz. 
Artificum  , e così  degli  altri  ; quantunque  alcuni  leggano  in  Plauto‘Mo^fi/.i.x. 
Carnifcìum  , per  Carnificum.  Di  ciò  la  cagione  è fiata  la  necefiìtà  di  diitinguere 
sì  fatti  Genitivi  da’Sufiantivi  in  TUIA , che  loro  alTomigliano  ; come  Hoc  Arti* 
ficium  , Principìum , ^c, 

Bifogna  fiendere  quefia  ragione  a Confors , che  fa  confortum  , per  difi/nguer- 
]o  da  Confortium  , la  Compagnia  , Sufiantivo  ; a Supplex\  che  fa  fuppUcum  , per 
difiiiiguerlo  da  Supplicìwn  , il  Supplicio , 0 Pr^hicra , c Proceflìone , in  Saiu- 
ifiio  ^ ìmCxtH.  ed  ale  un'altro . 

REGOLA  XLII.  . 

Eccezione  s.de’Nomi  di  piu  Sillabe  in  AS^ 

ES , IS  yed  NS , che  fanno  in  lUM . 

I.  IS , ed  ES  del  Singuìare 
Se  non  crejce , lUM  JàraJJì , 
a.  Il  medejmo  ad  AS,  ENS  dajjty 
Benché  crejca  in  declinare . 

5.  Tranne  Volucris  y con  Vate , 
StrigiIilque  <*’fnW , e'I  Pane> 

Anco  Juvenis , e'I  Cane , ' 

. Voci  in  UM  jfòl  terminate, . 

ESEMPI- 

me 

jt.  T Nomi  in  li*,  ed  in  ES , che  non  hanno  nel  Piu- 
X rale  piu  fi  I labe , che’l  Singuìare , fanno  il  Jor  Ge- 
nitivo Plurale  in  U73I , benché  abbiano  TAblativo  Singu- 
, lare  in  E ; come  Bic  Enfis , la  Spada , Plur.  enfes , enfium; 
Bac  Cladcs  y ìs^  j,  cladesy  cladium  ; Eie  Verrnis,  y 
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Verme,  vermes^  vermium;  Hic  Collis^  il  Colle  , piccol. 
Monte  ^ colles , collium . * . 

2.  Giugni  a cotefti  i Nomi  \n  AS  ^ che  fanno  anche  il 
.Genitivo  come  que’,  che  denotan  la  Patria;  Atpi^ 

nas , atis , d’Arpino , Arpinatium  \ Noftras , atis , Noftrale',^ 
di  noftro  paefe , ■ noftratìum  ; Fejìras^  atis , del  voftro  pae- 
fe  5 veftratium  . ' 

E tal  volta  anche  gli  altri  Nomi  in  AS ; come  Utilitas^ 
titis  , utilitatium , Liv.  Civìtas , civitatium.  Se  bene 

in  fimìli  Nomi  é oggi  piu  ufato  il  Genitivo  in  C7M  , Civi'^  • 
tatum , Vtilitatum . 

Nella  medefima  guifa  formano  il  Genitivo  i Nomi  in  NS\ 
come  Bambolo, Scilinguato, Plur.i»/rt»ri«w; 

Adolefccns  ^ Giovanetto,  adolefcentiiim;  Rudens.^Q^v\2i^Oy 
fune  groffa  , rudentium  \ Torrehs  ^ il  Torrente,  , 

Banche  tal  volta  fi  faccia  la  Sincope  , levandofene  la  T; 
Tarentum  , Vrudentum  ^<&c.coiXìt  vedremo  a pprefil).  ^ 

3.’  Ma  fono  eccettuati  dal  numero  i feguenti  , che 
^ fanno  il  loro  Genitivo  in  UM.  ; Voluctis  , l’Uccello  , volti^ 

’ CTum  \ Vates , vatum , il  Poeta , Tlndovino  ; H^ec  Sttigìlis^ 
la  Stxt^^\2L^ftrtgilum\Hic  'Pamsypanum;  Juvenis 
vcnum  ; Canis\  canum . 

A V V.  E R T I M E N T O.. 

VOluerts facea  anticamente  voluerìum  , come  reernefi  in  Varrone,  Uh.i.  tie 
R.  R.  cap.  3 e Carifio  il  cita  nel  i.  de  AnaU  anche  da  Q^iinciliaiio  , e 
da  Cicerone  mcdeiìnio  nel  x.*de  fin.  come  il  legge  Gratero:  Videmus  in  quodam 
• Vclucrium  genere  nonnulla  indici/*  piet/*tìs  . E nientemeno  l’ufo  fin  dal  tempo  di 
■ Plinio  ha  introdotto  , che  fi  dica  fempre  Volucrum  , in  guanto  s’ofTcrva  non  fo- 
io  nello  fteflb  Plinio,  W.  io.  c/*p.6i.  ma  in  Virgilio  altresì,  e Marziale  piu  volte. 

Il  che  deè  fempre  guardarfi  , quando  tal  Nome  è Sullantivo.  Ma  s’  e’  prendefi/ 
quaPAggettivo , licome  abbiam  detto  innanzi  , eh’ e’ fa  To/i/fr»  alPAblativo; 
avrà  volucrium  nel  Genitivo  Plurale  . 

Intorno  alla  natola  P/*nis^  è fiata  contefa  fra  gli  Antichi.  Cefare,  al  riferir  di 
Carifioj/i^.i.  voleva,  che  fi  dicefle  Allo’ncontro  Vcrrio,  inaeftrode’nl- 

. Mti  d’Augufio  , infognava  , doverli  dir  Panum , e di  tale  intendimento  fu  Pri- 
iciano , //X7.  e poi  tutti . 

Dcfpauterio  fra  quelli  allega  ancora  Proles , Sohoìes  , Indole s . lyla  noi  prove- 
remo nella  fine  degli  Eterocliti , che  limili  Nomi  non  han  miga  Plurale  . 

Apes  y o Apis , l’Ape  , la  Pecchia  , fa  apitim  per  quella  Regola  , ed  apum  per 
Sincope  . Il  primo  Genitivo  fi  truova  fpcflb  in  Varrone  , e Columella  , 
cap.j,  6.c  li.  il  fecondo  è piu  volte  in  Plinio , come  nel /iZ-.xi.rap.  7.  c 9.  e 
nermedefimo  Columella  , . 

, T>e\Komi  in  ed  in  NS.  - 

La  ragione , wr  la  quale  i Nomi  in  AS  , ed  in  NS  , fanno  anch’elfi  il  Ce. 

Diti vo  in  lUM > n è ^ che  anticamente  finivano  in  ^S , oin  IS  \ perche  diceafi 
■ . . - .M  ' ' 4rph 


( 
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ArflHMth  , C NtfiraiU  , donde  fi  4 fatto  Jrpmms,  e Kajtras,  e eoli  gli  atttì;  e pe|P« 
elb  Arfinatitim  fi  traoda  in  Cicerone, .«d  Attitmm,  lih.^.Ep.j.  FiJinathmi,  e C»* 
ftnathtm  ili  Liv.  Uh.  4.  Optìmatiatm  è ancora  fpeflb  in  Cicerone  , e per  SiQCO> 
pe  , Optimatvm  Ip  Cornelio  Nep«e  , in  AlcHiadt . 

jEutium  il  troviamo  in  Velie jo  , lii.z,  AfintUtium  , e CaUmHatìum  ùi 
Giuftino  , Uh-  17.  eap.  j,  e llh.j6.  cap.  4.  CivHatium  è ip  Tito  trivio  , Cacone, 
Giuftipo , Cenforino , ed  altri , e per  ordinario  nell’antiche  Infcrizioni . Var* 
rone  ancora,  lih.i.  Jr  Anal.  TìUriicc  , che  variamente  , e feni’errore  fi  dice* 
CivitatHm  . e Chitatinnt , come  Parmttnn  , e Partntium  j fe  bene  oggi  la  Sinco* 
pe  è piu  aiata. 

Tegnianio  fimilmente  dalle  Pandette  FaeuHatium,L.ft.  ff.x.deLti.  ].  FFaw 
l*gtt.T utor.  VUUtatiiuu  da  Tito  Livio, iù.a^.ed  altri  cosi  fatti. 
Per  gli  Nomi  ip  NS  abbiamo  già  provato  altrove , eh’  e’  vengon  da’  Nomi 
Ili  £5  , o in  /i'  ; per  modo  che  nop  crefeeano  prima  al  Genitivo , e percib  han» 
fio  fpefib  il  Genitivo  ialUM,  anche  qualora  preodopfi  SufbmtivamcBte . 

REGOLA  XLIII. 

Eccezione  3.  De’  Monofìllabi , che  fanno  in  lUM* 

1.  Gr  in  AS  ) 3.  IS  , qualora  avranno 
Una  Jìllaba^  3,  r Mus  ,Sal , Dos, 

Cor , Par , Lar , Faux  , Nox  » Nix  , Cos, 
Ambo  gH  Os  , lUM  nel  Piu  fanno . 

4.  Tal  s ba  in  fin  due  Confonanti, 

I . Gryps,  Lynx , Sphinx  UM  ban  fra  tanti . ^ 

ESEMPI.  ’ 

« 

V’Ha  di  molti  Nomi  d’una  fillaha  , che  fanno  il  Geni- 
tivo Plurale  in  lUÌ/L . 

I . E prima  que’,  che  finifeono  in  AS\  come  Hit  dljt,  aJJijj 
la  Libbra,  un  Grano, Genìt.  'Pìur.aJJìum;  Hic  Mas.^maris^ 
il  Mafehio,  mariutUf  Hic  Vas , vadis  , il  Mallevadore  , 
vadium  . 

a.  Secondo  que’, 'che  terminano  in  IS ; come  Dis  , di^ 
zi/.  Ricco , dtUum  \ Htec  Lis  ylitis , la  Lite,  lìtium  i Hate 
Vis , la  Violenza , virium ; Bic  Qìis , gliris , il  Ghiro, ^/i- 
riww.  Plauto, i»/r<ip»i. 

3-  Oltracciò  molti  di  vario  fininaento  comprefi  nel- 
la Regola  , -che  fan  pure  il  Genitivo  in  IJ7M  ; Hìe 
Afa/,  murisy  il  Topo , mutìum\  Hoc  Salyfalis  , il  Sa- 
le,Haee  Dojpy  dotis  , la  Dote,  dotium  ( nella 
Legge  a torma  ) Hoc  Cor , cerdis , il  Cuore , cordium  ; P^r, 
pari/, non  folàmente  l’Aggettivo, che  lignifica, Eguale, ma 

an- 
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«ncora  il  Suftaiitiyo,  che  fignifica  la  Coppia , il  Pajo  (ben- 
ché invale  fpezie  abbia  l’Ablativo  in  £)  ha  il  Genitivo  in 
lUAf  , ^riumj  Hic  Lar  j laris , la  Cala , Focolaio,  o Fuo- 
co  , il  Genio,  o ’l  Dio  Familiare  , larium/,  Haec  Faux  'y 
*1  ^ Foce  , la  .Gorga,  o strozza , faucium  ; Haec  Nox^  • 

la  Notte,  noB turni  NiXy  la  Neve,  niviunf  i Haec 

Cjs^cotis>,  la  Cote  j €mum\  HocOs  , ojfis . TOlTo  : 

Hoc  Os  . OTis , la  Bocca , il  .Vifo  yorium . 

^ ? che^finìfcono  in  due  Confonanti,  hanno  al 

'•Genitivo  Plurale  lUMi  come  Haec  An^  artìs^  artìum:  Haec^ 
Genf^  genti/,  la  Nazione,  la  FamìgììsL^gentium;  Hic.Densi 
demis  , il  Dente,  Pentium;  Hic  , o haec  Stirps . ftirpis^ 
lo  Sttv^o^fiirpium  ; ‘ Hic  Fons , fonti/ , il  Fonte,  fontiumi 

, il  Monte  , montium  ; Haec  Urb/.  urbi/  \ 
; Haec  Merx  ymerci/^  la  Merce , Derra- 
ta , Mercàtafizia  , Pkir.*  merce/ , mercium , &c. 

5.^  Fra  tanti  Nomi,  che  fanno  in  It/M,  fon  foli  eccet- 
tuati  ^\yp/  ygrypbi/^  Grifone^ gryphe/ygryphum;  Lynxy 

hnci/^  il  Cerviero,  la  Lince,  lyncum\  Sphinx  , fphingi/^ 
la  Sfinge^.moflro  , fphìngum.  E fimilmentc  tutt‘i  Nomi 
prelx  dal  Greco , come  diremo  appreflò . 

A V V È RÙ  T.  I E N T O,  ^ 

f *1»“^  Intorno  a*  Nomi  d’una  fillaba  in  A/  conferma 

ji  , o,¥.‘ . ‘ ^ ® finimento,  che  s’è  al  di  fopra  notato  per 

^ne' di  piu  Sillabe.  ^ 

Ai  -rr  ancora  fimno  lUM , perche  anticamente  aveano  egual  numero 

Oi  Pillate  nel  Nominativo  - e nel  Genitivo , dicendofi  Firts  ^ hujus  viris  la 
Forza  ; Lltis , buius  IHh , la  Lite  , &c.  ed  ancora  Paris  , hujm  paris  , in  ve- 
ce di  i»4r  , donde  hSxpariMm,  » ^ > 

^efNomi  d' una  Sillaba  Greci. 

Ma  I Greci  d’una  Sillaba  fono  fcmpremai  fiati  cosi  incerti , a rifpetto  del 
genitivo  , che  Carifio  , llb,  i.  riferiice  per  teftimenianza  di  Plinio , che  eli 
^ntichi  non  han  potuto  darne  regola  ficura  ; può  dirfi  perb  , cheque’,  che 
^cngon  dal  Greco cangiano  fpcffo  il  fine  UN  in  UM,  c cos}  Pbryx  farà  Phrj. 
^‘*”Jìyttrax^Tbraces  Tbracum^ptrcìocch^  i Greci  dicono  nr^v 
, rdv  Q^otxm , &c.  ■ . ^ 

' Per  tal  cagi^e  il  VoflSo  riprende  coloro , che  v<»liono  , che  Lynx  abbia 
7'  T » P**"  f ciò  contrario  a quefta  Analogia . 

i-a  Lince  è una  fpezie  di  Cervo  chiazzato  , ii  pel  maculato  . come  parla 
iiS  .**  che  alcuni  prendono  per  lo  Lupo  Cerviere . Ha  sì  fatto  Ani  male  la 
miTrìc  crederi  volgarmente  penetrar  le  mura , e le  montagne  ; il 

» * Pierio  ne’ Tuoi  Geroglifici  allega  Plinio,  lib  .8.f.  j S.  ancor- 
cottili  di  ciò  non  dica  nulla . Che  che  ne  fia  , di  cotal  novelletta  fon  venuti 
y,.  P**’|**’|  tiu^xiv  in  Omero,  Batracbom.  lo  flefib  che  Lynceis  oculis 

•mempUrt^  in  Orazio,  Uh.  1 . fat.x.  ed  appo  il  Petrarca  i 

» pronta  .viji a ^ OCtbh  Ctrvtrò , . ' ' 

fVsgnificarfiamadt  vcduut  ^ Ma  » Pi 
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Di  Lar , Mus , Crux  , ed  alcuni  Altri . 

' 

In  quinto  1 gli  altri  Nomi  d’nna  (ìllaba  , quel  che  li  può  notar  di  certo  lì 
che  L»r  fa  Urium  , in  Cic.  in  Plin.  e in  altri  ; pur  truovali  in  Varrone  , ÌH.t. 

A L.L,  Mani-im  nnUrrni  Larum  . ‘ . 

* Mnt  fa  muriMm  : Muriitm  fetut . Plin.  Ili. io,  cap.  4;.  e gli  altri  l'han  lìmil» 
mente  ufato  ; ma  Murum  l’abbiamo  in  Cic.  a.  d*  Nat.  come  il  cita  Carilio,  Iti. 

S,  Nte  bomines  murum  , eut  farmicarum  cauta  frumtntum  condunt  a benché  qae> 
ili  afferma  , che  Plinio  , Hi. 6.  dutìl  fcrm.  non  approvava  ci  fatto  lu>go  di  Cice- 
fone  ; perciocché  , die’ egli , il  Genitivo  in  VM  è proprio  de’ Nomi  ip  R;  co- 
me Tur  , fuTum'\  onde  riprende  fhnilniente  Trogo  d’aver  detto,  farium  »»»>#- 
rarumjff  Tmparlum  Jii.t  o.de  /tarmai.  F.  il  vero.cHe  Afur«fn»,trattone  quel  luogo 
di  Cicerone  , altrove  non  fi  legge.  Ma  la  ragione  de'Nomi  in  X , recata  da  Pli- 
nio , è del  tutto  cattiva  ; poiché  da  Calcar  diciamo  Calearìum,  ed  altri  molti; 
end’ è fuor  di  ragione  il  rimprovero  fatto  a Trogo,  chediffe,  Parium,^ 
Jmparìum . , 

Crux  fa  cTHcum  , fecondo  Carifio  ; e cosi  l’ufa  Tertulliano  neH’ApoIogeti- 
co, fecondo  la  lettura  di  Rigaut.  Pamclio,  che  legge  Crudum,  confeffa  egli  me- 
defimo  , che  tutt’  i MSb,  tengun  Crucum  j al  che  non  baciò  ’l  Vof&o , quando 
eppofe  Tertulliano  a Carifio.  * • 

Di  que'  tf  una  fili  ab  a , che  fanno  UM  . 

Gli  altri  d’nna  fillaba,  che  ani  nelle  Regole  particolari  compre!»  non  fono, 
Anno  per  lo  piu  VM  , fecondo  la  R noia  generale;  come.Xra  , rr»«s 
Plin. /if.ig.rap.a.  le  Reni  ; Far  , il  Ladro  , Orar.  Wi.  i./òt.8.  CatalL 

Car.}4.  Pes , ptdum  , il  Piede  ; ed  anche  i fuoi  Compolli , Slprs,  iìptdum . Cic. 
fro  Domo  fua  ; Mos , il  CofUime  , worum  ; Floj  , il  Fiore  , Jtorum  ; Cruj  ,ÌZ 
Gamba  , crurum  . Yirg.  Cetr.ì.  Grut , la  Gru , gruum  ìSus  , il  Porco , 
jpiui , rincenfo , tiurum.  Carifio  , lìi.i.  Praut , la  Frode  ,fraudum  ; benché 
Apulejo dille , lii.i.Mct.  Laui , laudum  ; benché  Sidonio , Carm.ix, 
aie  Narioue  , dille  laudium  ; Prex  , inufitato  , Plur.  precct , ptecum  , le  Preghie- 
re; Frux  , inufitato,Plur.  frugej^frugum-,  Kux,  la  Noce,  nucum.Plìn.lii.i  g.e;i%. 

De'  Nomi  èCuna  fillaba  inufitatì  al  Genitivo  Tlurale- 

Dovremo  però  in  molti  di  ta!  Nomi  efler  ritennti  ad  tifar  quello  calo, 
dappoiché  o di  rado , o non  mai  l'hanno  avuto . Tali  fono  , Pax , la  Pace  ; Fax^ 
la  Face  ; Fex , la  Feccia;  JV<*,  l’Occifionc;  Pia,  la  Pece;  Lux  , la  Luce  ; Me/, 
il  Mele  ; Fel , il  Fiele  ; Sol , il  Sole , a’  quali  fa  bene  aggiungere  Pleit , la  Ple- 
be ; benché  Prudenaio  , n>  S.Rom.  abbia  detto,  Coroaarrr  Pleiìum  ; Ght , la  Co- 
gnata ; Pui , la  Marcia  ; Ros , la  Rugiada  ; a’  quali  danno  i Graniatici  ajiche  U 
nne  in  WM , al  riferir  dello  Sdoppio  , ma  fenz’antorità . 

Juj  fa  jurium  in  Plauto  ; Ltgum  , atque  Jurium  fiSar  , Fpid.  }.  4..maCa-  . 
Tifo  la.  I.  cita  di  Catone  : Jurum  legumque  ; benché  nè  l’uno  , nè  raitco  fìa  ita 
wfo . E Io  Hello  Carifio  ìiidrm  cl  afltcura  , che  Maria  , Ruta  , /Fra  ,Jutm  , fi 
truovanufolo  nel  Nominativo , Accufativo,  e Vocativo;  e che  fe  uopo  falle 
adoperarli,  dovrebbe  anzi  dirli  Jurum,  che  y«rÌH7»  ; Rmum  , che  Ruriumi 
JErum  , che  jErium  ; perche  hanno  il  lor  Nominativo  ìn/l , non  in  lai,  dice  ’l 
ToAo  , IU.l.de  Ama!,  cap.1 4. 

In  quanto  a Marc , vaaltrimente  la  bifogna  , perche  avendo  l’Ablativo  ita  I 
/,  egli  na  parimente  il  Plurale  in /// , benché  il  fuo  Genitivo  non  liainufo, 
fecondo  Carifio , iiidem . Ma  l’Ablativo  Plurale , che  quello  Autore  fomiglìaa- 
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temente  Immaginò  non  trovarli  hafli  apna  Cefare  : In  reliquìs  MarUms  Uh.  y,  . 
JByG.  che  vien  citato  da  Prifcia.no  , /f^.6'.  E Q^iinto  Curzló,  /i6.  6.  Tha  chiara» 
mente  fuppollo  , dove  difTe  :M-*re  Cafpìum  dulcius  cétterh,  Supple  , Marihus . 

Mas  j maris , il  Mafchio,  fa  lìniilniente  marium^  marìbus  , ed  è ordinariilE» 
mo , feguendo  la  Regola  di  que’d’una  fillaba  in  . . 

/ R E G O L A XLIV, 

Eccezione  4.  D altri  Nomi , che  fanno  in  TUIA. 


I.  D'  AS  ì figli  i X.  e Linter  ,.Caro»  • 
; Coliors , Uter»  e'I  Sannite, 

Venter , Palus  , co»  Quirite , 

. Fornax  , lUM  'domandare . 

Ma ^ fi  Sincope  patifce  ^ . 

Quefio-  Cafi  in  UM  finifie . 


. È s E' M p' j;  . 

T Utt*i  feguenti  ‘ Nomi  hanno'  ancora  il  Genitivo  ìH 
Ii7M,  benché  abbiano  nell’Ablativo. 

I.  ' Primieramente  i Derivatile  Componi  da  .4T,(iI  qua* 
Je  e comprerò  nella.  Regola  de’  Nomi  d’  una  fillaba  data 
dianzi)  Hic  Quincunx  , uncis  , Cinque  oncie  , Genit.  PJur. 
quincuncium\Hic  Sextans^antis^Vitov\c\t^^cxtantium i Hic 
Besy  hujùs  beffiseli  Pefo  d ott’oncie,  Gén.Plur.  befftum^  &c. 

i.  Tutti  quelli' Nomi  particolari  ; Hac  Cohors  » Banda; 
o Conipagnia  di  Pedoni  , di  cui  erano  dieci  in  ciafcheduna 
Legione , Lintery  Barchetta,  Burchiello^ 
Palifcalmo , lintrium  ; HacCaro , la  Carne , carnium  ; ’ Hic 
Vter\  1 Ocre,  utrium;  Hic  Venter ventris ^ il  Ventre,  ven^ 
; Hcec  Fornax  , acis  , la  Forna.ce  y ’fornacium  ; Haeìc 
Vqlus ^ udisyja  Faìnàe <ipaludium\Qo\mn.  Cosi  Samnis^Sa^ 
mnitir^  Sannite,  Popolo  d’Italia  in  Abruzzi  Citra  ^Samn^ 
tium;  QuiriSy  Quirìtis^  Romano, . 

AV  VERTIMÈNT 


o. 


La  m^tor  parte  di  sr  fatti  Nomi  han  la  medeiJma  Analogia , che  abbiam 

notata  di  l^ra  j perciocché  eflcndoii  prima  detto  Samnitis,  al  Nominatl- 

r erano  di  quel,  che  non  crefcendo  al 

ri!.""  » In  M J e Lrfe  da  qaefta  medefima  Analogia  non 
eraiiiyalieni  Linter , gli  altri , che  foji  qui . ^ 


~ Molti  « altri  Nomi  faceano  anticamente  lUM  . 

Ma  oltre  a già  detti  ,.eranvi  altri  Nomi , che  formavano  tal  volta  il  Geni» 
«vo  in  arvegoache  non  fieno  imitabili  *;  coiuq  t\Adicium\  che  fi  truovn 

M j 


»8*  N U O V O M E T O D O v 

In  Vairone , llJ.i.  e R.R. benché  CoIumeUa, lih.i.eap.xt,  abbhi 
t Caribo , iii.i.  autorizza  piu  queft’ulcimo  : ed  allo’ncontro  Plinio  volea  , che 
dir  fi  dovcfTe  Radhittm  , Cerviehtm  , come  attefUi  lo  ftcflb  Carifio  ^ 

Cos)  Uominimtn , per  Hominum  , che  fi  IcjKe  in  Salullio  , h$  Jugttr,  fecondo 
Ciuf»  Scaligero  j Meretricium  ^ in  Plaut.  in  ^cch.  x.  i.  fecondo  Duza  \ ed  in 
Cafin.  fecondo  Lipfio  ; ServHutium  , e Compedhtm  nel  medefimo  , in  Perla ‘,-j. 
z.  fecondo  lo  fieffo  Scaligero, e Còlerò. (Benché  v*abbia  per  ordinario  una  parola 
guafia  S ervHrìcittm)  Judieìwn  , in  vece  di  Judkunt  , thè  *I  Volfio  ^Uh.z.  de  Anat, 
caf.i^.  aflcfma  trovarfi,'£.z.C.  de  Qf.  Coni.  Smc.  Pai.  e I..1 4.  C.  de  ReB,  provhe, 
Vhtutìum  , per  Vìrtutum , in  S.  Paolino,  Epìfi.i.  ad  Aatfon.  ed  altri , che  potmn«- 
ixofi  forfè  cercare . 

E la  moltitudine  di  tanti  Genitivi  in  TUM  ^ può  venire  dall’avere  antica- 
mente  in  quelta  Declinazione  , ficome  fi  i detto  tutti  gli  Ablativi  avuto  ài 
finimento  in  £,  ed  in * 

3.  Ma  talora  fi  fa  una  Sincope,  levando  la  Idi  mezzo, 
non  folamente  ne’Nomi  di  quella  Regola mà  in  tutti  gli* 
altri  ancora;  ècosì dicefi  .d^«w,inPlin.  Elencho  \ 

Apium  ; J^uiritumy  per  Quititium\.Lpquentum^  per  I9- 
quentium^^c. 

AV  VERTIMENTO.  ' 

SI  truova  Paludttm  in  Mela  , cap.  in  luogo  di  Paludimm  , eh’2  In  Co» 
lumeila  eap.  p.  Fornaemm  . c Fornacimn  , fon  tutti  e due  di  Pii» 

tkiò  , il  primo  , /i^.34.  eap.io.  il  fecondo  , Wi.J  y.  eap.t/^. 

Parentum  y é Parentium  ^Mtaendae  buoni,  fecondoTaironex7.de  L.Z.,. 
fjoeft’ultimo  l^efi  anche  in  Orazio , Hi.  od.  Z4.  Carifio , 'e  Prifciaad  if  ci- 
tano di  Ckeroue . (^i  pcrb  Parentum  è piu  nfato  tra’ProfKoil^  ",  * - 

• • • * ' ' 
Dove  fia  piu  Ordinaria  la  Sincope , 

SI  fatta  Sincope  fuoP  ufàrfi  li  piu  ne’Nomi  finiti  In  NT,  come  Adòtepcem 
tum  , per  Adolefcentinm  ; Infantum , per  Infantinm  , ed  in  pafcicolare  ne* 
Participj , che  veggonfi  quafi  egualmente  iii  UM  ,.ed  in  lUAf  ; Cadentutn  , per 
Cadentium  j e così  Faventum  , Fmentmm  , Lopuentum  , Monentum  , Natantmn^ 
Trecantftm  , ReeMfanturh  , Sepaentum  , Silentmn  , Fetrìentum  j e fimiglianti  ha 
Vii^lio , ed  altri  • ' . • ' 

Ella  è parimente  molto  ordinarla  ne’Nomi  In  ES  / ed  in  IS  , Cadmn  ,p«r 
Cadium  , Silio , Cladum  , pttCIadìmn  , Idem  Uh.  i.  Veronensum  , Mr 
tonenfium , Catull.  earm.^i,  Mfnfum  , pcf  Menftum^  Seneca , Ovvfdio  , rorta» 
nato , ed  altri  Poeti  degli  ultimi  tempi . Ufafi  ancora^  fpefio  nella  Ragion  Ci» 
%ilc , come  in  Paolo  Gliirifconfuho , jL.  x ox.  dr  Reg.jir.  ed  aTtrove  ^ ' 

I i 

Dove  la  Sinct^e  fia  piu  rara . . 

AHo’ncontro  è rariffima  la  Sincope  ne’Noml  Neutri , che  hanno  l’Ablati- 
vo lh7.  Perciocché  non  fi  diri  mai  Cviìlum  , per  Cnhillmn , Anhnalum , per 
Antmalium  , e fc  Nevio chiamb  Nettuno  , Regnatorem  Marurri yde  B.  P.  i 
lina  moftruofiti  fcnzaefempio  , che  non  per  altro  egli  far  dovette  , fenonfc 
per  diftinguerle  da  Mdritmt , vegnente  da  Mas  , Mafchio  • Ma  Mare  ,,.conie  abr 
biam  detto , non  i fiato  ma!  ufato  in  quefto  Genitivo . ' 

E rara  okraccib  negli  A^ttiyi , c’hanno  un  folo  finimento  ,Mfche  dn 
Atroci , non  mai  fi  dice  Atroemn  , nè  da  Fflh  , Filicnm.  • Ma  piir  fam  Lompt^ 

* , • • * * ^ -y  ^ 
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. ; - ^DelP  Epente^, 

Egli  i parimente  neceflarlo  avvertire , che  iicome  qal  fa£  la  Sincope , c!oà 
Troncamento  di  lettera , cosi  al  contrario  fdol  farli  l’Épencefi  , cioi  Agglun* 
alone  di  lettera  .'Pcrcih  n truova  Àlituum.  in  Virg.  yEn.S.  vft.2,7.  per  Aillumi 
Calknmm , per  CmlHmm  , e fimill , che  forfè  fon  venuti  da  qualche  Ablativo  in 
tf  ; come  dìceli  ancora  iloSu  , e Diu  , per  XoHt , e Dit  : o pur  fari  quefto  un 
cangiamento  della  f , in  , per  Aìitium  ^ e CaUtlnm,  che  li  diceano  come  H»* 
miaimm  ^ di  Citi  abbiam  parlato  di  fupra  1 - 

• - . ^ Deir  Accufàtiv'o  Plurale  t 

. ’ ^ * 

L’Accufativo  Plurale  (trattine  1 Keutrl , che  l’hanno  in /f , o IVd , com4 
il  Nominativo  ) Ànlfce  ordinariamente  in  ES  , Pattr  , Pairet . 'Ma  prima  fini* 
va  In  SiSj  o IS  , lungo  , che  fon  quàfi  la  medefima  cola  • 

£ s\  fatto  finimento  in  EIS  era  ricevuto  particolarmente  ne’Nomi , che 
iveanp  Ttf  M al  Genitivo , come  Montium  , htorUrh  ^ Omnium  , OmUeh^  oppure 
Ornali  i benché  da’Grainatici  non  li  h potkto  mai  su  clu  dar  certa  regola  : pec- 
che Come  da  ìiercìum  , lì  dicea  Mmtt , da  Axium  , Axti  { così  da  fartlctum^ 
Eertiereit  ^ìiSanBìorum  ,San3lottis  diluii . 


Conte  gli  Antìcbifàcejfero  giudìcio  della  loro  Lingua.^ 

- Dalle  cofie  finor  dlvifatc  vegliamo , che  tante  varlailoni  fono  fiate  caglo* 
nate  dalia  fola  delicateiia  dellaLingua . Onde  rìferifce  Gelilo , lii.\ • rap.  1 9. 
che  Proboj  elTendo  flato  domandato , fe  dir  fi  dovea  Orili , o Uriti,  litro  non 
rifpofe  , le  nonché  bifc^nava  configllarfi  con  l’orecchio  . fenla  curar  le  Re- 
gole degli  Antichi  Graniatici  ; affermando,  che  nel  i.  delle  Georg.  i;.in  un  li- 
oro  corretto  di  man  di  Virgilio  ftefio  , ^i  avea  letto.  Urlìi, eoa  la  I lunga: 
Vriliat  invifirt  ,Culur  , 

Perche  farebbe  flato  meno  feorrente  il  Verfo  colla  parola.tirie/.^per  l’oppofitv  • 
nel  J.detl'Enelde  totf.aveameflo  Uriti  colla  E . CtntUm  Uriti  balitant  magasi: 
^r  rcnderlopin  pieno . Onde  conchiudea  , Che  feeuirar  fi  dovelTe  la  medefima 
Regola  per  gli  Accufativi  in  EM , o In  iM  benché  non  potendo  noi  oggi  co* 
rpuntalmenre  giudicare  di  fimi!  definenia  , fiamo  piu  obbligati  attenerci  ■ 
clO|  che  ne  han  detto  gli  Antichi , ed  a non  far  cola  lenza  autori  ci . 

REGOLA  XLV. 


De*  Nomi  , che  non  han  Singulare  j e di 
qae’  delle  Felle  in  lA  . 

Is  Sol  Pluraf  Jè'l  Nome  jSa, 

'Il  Minor  Jt fingevi  e intende i 
Is  Così  Manìs,  Manium  rende ^ 

E farà  Trium  , Tres , Tria . 

3.  Opcs,  Coelites  UM  fanno, 

4.  E le  Felle  in  lA  formate* 

> M 4 
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N U O V O M E T O D O.  , 

' Q^anào  vettgon  declinate  , . 

La  Seconda , o Ter^  avranno 


\ 


E S E M P.  J.' 

' > • * • . 

1.  T Nortil  Plurali  in  quanto  al  Genitivo  debbon  rego- 

J[  Jarfi  col  fingere  il  lor  Singiilare'.  / ‘ • 

2.  Così  Mafjej  , l’Ombi’e , o TÀnime  de’Morti , fa  Ma^ . 

nium  , perche  fi  dicea  al  Singnlare  Ma»ìs , donde  é rima-r 
fo  Immanis  , Crudele  ; così  Tres , fa  trìum  , perche  quan- 
tunque non  poifaeglì  avere  llSingulare , fiegue  però  l’Ana- 
logia  degli  altri  Aggettivi,  per  la  quale  ha  il  Neutro  in Id, 
Tr/ii:  e così  degli  altri . . \ ' 

3.  Se  n eccettua  Opes , Ae  Ricchezze  ,'che  vien'da  OpSy 

opis , e fa  opum  , non  opium  , come  far  dovrebbe  per  la  Re- 
gola di  que*  d’ una  fillaba  ; e Ccelites , ì Beati  , che. fa  Co?- 
litum  ; benché  fembri  Aggettivo,  o che  almeno  dovreb- 
be‘venir  da  Coelis\itis  ^ Q feguir  TAnalogia  di  Di/ , i/ir  ^ ■ 
-Lis , Quiris  , Samnis ^ Òc.  che  fanno  JUM . • 

I Nomi  Neutri fièguono  la  medefima  Regola  , dicen-  • 
dofi  Mosnìay  mosnìum^  le  Mura  della* Città;  llia  ^ iliur»^ 
i Lombi  ; perche  le  aveffer  Singulare, àvrebbon  TAblativo 
ini,  come  hanno  il  Nominativo  Plurale  in  lA*.  . 

4.  .1  l^omi  delle  Fede  in  lA  fièguono  la  feconda  , e la  ‘ 

terza  Declinazione;  , le  Fede  di  Saturno , Ge- 

nit.  Saturnalium  , t Saturnaliorum  : e così  'Bacchanalia  ^ le 
Felle  di  Bacco  ; Compitalia  y Fede,  che  fi  facean  ne’Vil- 
laggi  detti  , in  onorde'Genj  ; Floralìa^  Felle  della 

Dea  Flora;  Terminalia  ^ Felle  del  Dio  Terrnine  , édal-' 
tri  : benché  per  lo.  Dativo , ed  Ablativo  fieno  folamente 
àé[Ì2iT^TZSi  y Saturnalibus  ^ Terminalibus  y 

.AVVERTIMENTO. 

NOn  è uòpo  eccettuare  da  quella  R egola  Proeeres  , procerum  , i Grandi;  ' 
Leri'urei , lemurutn  , gli  Spiriti  Folletti  ; Lucer es  ^ lucetum  , una'delle  tre 
parti  del  Popolo  Romano  nella divìfion  di  Romolo  ; Celeres  , Io  Squadrone  di. 
trecento  Cavalieri  della  guardia  del  Corpo  d’effo  R oriiolo  . Perche  l 'antico  lor 
Nominativo  era  Proccr  , Lemur  , Lucer ^ Celér^  che  faceano  il  Genitivo  in  VM  ; 
come  Furfur  , furfttrutn  , Career^  carcerum  , * 

Nè  piilc  è necefTario  eccettuar  Fow  ; perche  Forrmj  in  Plauto , Cure»  1.  • 

5.  è una  Sincope  , fn  luogo  di  che  u/ìam  Forìum  , conciulTiccofa  che  venga  da 
liete  Forti  ; e’I  medefimo  Autore  anche  per  Sincope  dilTc,  Summattim^  in  ^e'ud, , 

X.  1.  non  altrimcnte  che  Cornelio  Nepote  , Optimatum  , per  Optimatium , che 
Icggcfi  In  Ciceroni , |>er  la  Regola  XLll.  de'  Nomi  ìnJS» 

I»- 


% 


I 


• ) 
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Intorno  a Nomi  delle  Fefte  in  lA  - 

f ^ 

Per  gl!  Nomi  delle  Fefte  , la  veraragìonè  del  doppio  lor  Genitivo  è , che 
prima  in  due  maniere  terminava  il  lor  Singularc;  Hoc  ^lionate  , ed  Hoc  Agcntf 
//«wjjFefta  in  onore  del  Dio  Giano , reconoo  Ovvidio,  Foft.  lìi.i.  8.  o del  Die 
Agonio  , fecondo  Fefto  ; Hoc  Saturnale , ed  Hoc  Satarn^lium  , ^c,  non  altri- 
mente  che  nella  Ragion  Civile  , L.47.  «ir  dlcefi  ancora  , Hoc  EitmpUrt^ 
l’Efemplare  , ed  Hoc  ExemplMtum  ; Milliore  , il  Miglio  , fs*  MUlijrium^m  Cic. 
■ad  Att.  lib.6.  ep.i.e  fimili , che  può  fervirci  di  regola  per  molti  altri  Nomi, che 
han  due  Genitivi  ; come  Vecìigoliorum  , in  Macrobio  , per  Veiligalium  , le  Ga- 
belle ; AìtciIioTum,}fixi  volte  jn  Oraiio  , iif.j.  od.  f.  per  Aiuilium  , piccoli  Scu- 
di , da  amendne  i lati  recili , che  fi  credettero  calati  dal  Cielo  in  Roma  j Spon- 
f^lioTum  , appo  Snetonio  , in  Aug.  cap.  54.  per  Sponfatium  , le  Sponfaliaie  , e li- 
mili . Ed  ancor  di  que’  finiti  in  MA  , Dìadenuitorum  , per  DUdematum  , la  Co- 
rona ; de’  quali  parleremo  nella  Regola  feguente  . 

REGOLA  XLVI. 

De' Dativi  Plurali , e d’alcuni  Cali  prefi  dal  Greco. 

I.  IBUS  è la  fine  vera 

Del  Dativo,  a.  MA,  TIS  dia, 

' • ' 3.  Grecia  a Noi  tre  Cajt  invia , 

Troas , Pallados Cratera  . 

v'  . 

E S*E  M P J. 

>'  » • 

: 1.  * T L Dativo  Plurale  della  Terza  é in  IBUS  ; come 
, X Vatres , patrìbus  , a’Padri . 

i. . I Nomi  però  finiti  in  MA , lo  hanno  piu  fpefib  in  IT,' 
che  in  IBUS;  Hoc  Thema , la  Tema , il  foggetto  d'un  difeor,.* 
fo  , Dat.  ed  Ablat.  Plur.  Thematis  , meglio , che  Themati- 
bus \.Hoc  Poema  ^ poematis  , il  Poema  , compofizione  in 
Verfo  , Dat.  ed  Ahi.  Poematis  , o Poematibus. 

‘ AVVERTIMENTO. 

/ 

PRlfclann , lib.  7.  nota , che  limili  Nomi  in  MA  erano  anticamente  Fem« 
minini  della  prima  Declinazione,;  il  perche  Plauto  nel  Prolctfo  dell’An- 
fitrione diffe  : Cum  fervili  Schema  , in  vece  ai  Schemate  , con  abito  da  Servo.  £ 
Pomponio , in  Sai.  Dlademam  dedit,  diégli  una  Cotona.  Oltracciò  Catilio,'iij.i^ 
dota,  che  prima  terminavano  eziandio  in  TttM  ; Hoc  Tbematttm , Diadrrmeo 
tum , Dopnatnra , declinandoli  per  la  Seconda  ; Hoc  Thematum  , themati , Ge» 
nit.  Piar,  tbemaiorum  , Onde  recar  non  dee  iparaviglia,  le  han  ritenuti 
ancora  il  lor  Dativo  Plurale , e l’Ablat.  in  IS . 

3.  Di  piu  i Greci  danno  a Noi  tré  Cafi  in  qaefta  De- 
clinazione , che  fon  molto  ufitati  appo  i Poeti , cioè  il  Ge«, 

ni- 
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nìtivo  Singulare  in  OJ,  l’Accufativo  Singularé  in  il,  e f Ac- 
.cufativo  Plurale  in  AS  . 

I Genitivi; come  Pallas^  Palladis^o  PalUJosy  Pallate; 
JSTec  Genefis , genefis , ogenefeos , la  Genefi  , o Generazio- 
ne; H<ec  Pyxii^  pyxidis^  o pyxldosy  il  Boflblo  ; Hac  ^tEneis^ 
^neìdis^o  jEneidos  , Poema  delle  gefte  d’Enea . 

L’Accufativo  Singulare  ; come  Hit  Crater , la  Taz- 
ta  ) iurte  craterem , o cr atira  ; HeSoVi  HeSorem^  o 
fa , Ettorre  ; Wc  Air , airem , o aera , 1’  Aria . Alcuni  ne 
han  tre  ; come  H<ec  Maeotis  , ÌAaeotidis  , o Maeotidos 
Accuf.  Maeotidem , o Maeotida  ^ o pur  Haeotìn , la  Palu- 
de Meotide.  Vedi  le  Oflervazioni  leguenti . , • 

l’Accufativo  Plurale;  come  Tros  ^ Troìs,  Trojanoj 
Plur.  Hos  Troie  ^ o Troas  ; 'Grattr^  Accuf.  Plur.  Hot  era'* 

teras ; Rbetor  ^Phxt.  Hos  Rbetoras  : e fimili . 

> 

Alcune  OHèrvazioni  confìderabili  fòpra  i Nomi  ' 
Greci  di  queft^  Declinazione.  ' 

. Per  h. Genitivo  itt  OS 

Ili  Genitivo  in  OS  fi  può fenza diflicnlci  afare In  Latino  . ptiiicipalmentó 
ne’Verfi  . Avvertali  Mtò,  ch’eflendo  In  Greco  tal  KomI  della  Q^nta  ©e* 
diluzione  , la  quale  creUc  al  Genitivo , e’|nffano  per  rordinarloin  Latina 

Col  loro  Accrefeimento  ; , oPalUioti  Vrjsjcii  ^ SrjAxUij 

JSryMtiiot , come  fi  Ime  in  Plin.  citato  innanzi  ; c non  gii  Érym* , BrjtxUjta» 
me  fenz’autorità  Del^nterio  ce’l  reca  • 

Ma  pure  tal  volta  fi  declinano  si  fatti  Nomi  fenz’Accrefeimento , ficpme 
Carifio,  ni.  i.  tit.  Jt  Anal.  Bota  , cheVarrone,  Cicerone  ^ e Ciucio  aveaA 
detto  , ÌuJms  Sergej , bujm  Ifu . Onde  feorgiamo  non  efier  si  grofiblano 'errore 
S»quel  Poeta  Italiano  . l’aver  detto /««tWj , per  Jantbidit , opmtiìdes  ; e Ado- 
rni , per  Adonidi  ; di  che  ’l  Vofio  , tii.a,  dt  And.  tof.  9.  agramente  il  rtpiglias 
tanto  piu  , che  leggiamo  in  Plauto  « T um  ille  pninotnt  T itti , Jinr  ptrdot , 

£pld.  i.'i.  Dal  qual  luogo  Prifeianopruova , che  Tbrtit  iacea  ancora  bnjut 
Tkttit,  in  vece  di  TUiidIt , o TietUet , che  truovanfi  amendua  in  Oi^tio  . Ui, 
a.  ed.i.  e lil.^.  od.  6.  ^ ' 

Adunque  il  piu  ficaro  fi  i alar  ieuqnc  fimili  Nyml  col  loro  AccrefeimentOj  ' 
quando  non  fien  declinati  in  Greco  per  OS  puro  • 

Ma  declinandoli  in  Greco  per  OS  puro,  cioè  precedente  una  Vocale  aU’O^g 
Ctonie  Potfii , poiftot  i il  Genitivo  Latino  in  ts  non  avrli  Accrefeimemo , coinc 

, buint  potfii  ì dove  il  Genitivo  in  OS  i femprc  con  Accrefclmcnto  « ' 

com’i  nel  Greco . Sicché  tal  Genitivo  i doppio  in  sì  fatti  Nomi , perche  fica* 
ine  1 Greci  dicono , rè;  «wi/a-rof  , o Tenfs-Aef  : così  i Latini  dinano,  Po^fiVg 
tf  Poiftot  i e fimilmeate  degli  altri . ■ r- 

Genitivi  de'Nomì  Proprj  in  ES  . . 

Pia  bene  altresì  offervare,  che ’l  Genitivo  de’Nomiin£.r  fa  fovente  M A 
cd  in  ISfiome  in  Cte.rmijet  Fmbn  del  pari  Arioiortnitni  Att.Ui.tj.t.  Ari 

/e« 
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flotti! , ibld.  Ef.iS.  Titoptoal  ,id  ennd.  Hl.p,  Ep.t.  ed  In  VIrc.  PtlUcli 
fi  , £n.  1.  90.  Nome  éurh  Ornti  , j£n.t.  M4.  àtqtif  ìmmitit  AcMU  ^ ibid.}4. 
In  Tereniio , Eutmmtio  eonveni  CbrtrHi  . Andr.  ».  ».  « fimiglianti  . 

Quindi  immagini  Prifeiano,  M.tf.cne  anticamente  i aduperailero  i Daa 
rivi  in  vece  de’Geiiitivi  ; come  ie  tal  cangiamento  di  Cali  non  luiTe  rotalmen» 
te  contraria  all’Analogia  della' Cofttaxiune  , ed  all'Idea  naturale  , che  Noi 
dobbiamo  averne . Perche  Quintiliano,  i/i.i.  c.;.  altronon  dice,fe  non  ché 
tai  Nomi  prima  faceanoil  Genitivo  in  / , e CariHo,  M.  t.  h del  medefimofeB'* 
timento  , benché  ’l  Vofiio  Cembri  del  contrario  j lii.i.  dt  Anal.  cap.p. 

La  vera  ragione  aduncjue  di  ciò  deeii  prender  dalla  Lingua  originale  ; per« 
ciocche  come  gli  Eoi;  diceano  A*><}h(d(  ; O’di/arn;  , per 

O'dcMirid;  ; 0’fip»{.  , per  potè  anche  dirfi  A’gtforgXet , edA*g/t- 

; Mwyrir;  , e , ^r.  Per  modo  che  dal  primo  Nominativo 

in  n;  , verrà  il  Nome  in  ES  , che  la  il  Genitivoin  IS  ; Jhifiottlts  , Ariftottlit  ; 
Mofftì , Moifii  i e da  quello  in  R/(  , verrà  il  Nome  .in  , che  declinandola 
per  h ^conda  , farà  il  Genitivo  in  l ; Come  Orpktut , Orpheì  ; Mvftus  , Mar* 
fi!  : dipoi  levandone  la  £ davanti  , di  i fatto  , Mvft  , adoperandoli , come  pia 
Volte  fi  è detto , la  I lu^a  , e’I  dittongo  EI  l’nn  per  l’altro  nelle  parole  Lati* 
ae  ; onde  si  fpeno  fi  fcrive  di  dittongo  , Oìyfii! , PttlcUì . AMlUì , 

Or  pollo  ciò,  iitreadeli  di  leggieri  , perche  Tertulliano,  egli  altri  Padri 
dicano  indiffittentemente  al  Genie. 'Mej/IKr  , oWojfii  comcche  Muffi  fiapari* 
mente  Dativo . E oltraccib  ptr  Sincope  Mtfit , e Mofi  , non  altrimente  , che* 
Greci  han  detto  é Moto'if  , rS  Motovù  , per  , Maw'o’w/  ; ed  d 

, toi7.  Miuirro;  , per  Mtot/rècif , Mt/t/o’/ef . 

Convlenfi  anche  avvertire  , che  come  i ^omi  la  a;,  fecondo  Prifciaao, 
fietmoao'divcrfamente  in  Greco  , o la  Quinta  , o la  Prima  Declinazione  ; co* 
sì  Noi  In  Latino  eli  decliniamo , 0 per  la  Prima,  oper  la  Terza  : talmente 
che , in  quella  enili  , ck’efii  ( per  efempio  ) diceano  a Kafjuxf  , Kal^v  , ovve* 
Xù  KÓluirrs;  ; A’gpfo^a'yTtf  , A’^a^aW,  ( da  cui  viene  ancora  PAccufar. 
9 A's/irvedrnv  ) ovvero  A'sf^pavto{ , »;  t così  fi  farebbe  potuto  dire  Hìe 
fhijiopbmnii  , ArifttpbanU  f ed  Hit  Ariftopbantt  , Ariftofbana  ; come  Vireilie 
hadetto , Aebatis , Acbata  t ' * 

Magttique  ftnmr  frr/lrhrxlt  Acbata.  JEtì.  SO.  }44. 

Indi  àvvieise , che  avendo  ritenuta  alcuni  Nomi , o folamentc  , o piu  fpef* 
fo  TAnalogia  d’una  di  Quelle  Declinazioni  in  Greco  , nou  faranno  per  tanta 
In  Latino  meno  ufati  nell’altra  ; perche  fufpongunfi.aver’avuto  prima  amen» 
due  le  Declinazioni ..  Così  Ì9  Greco  fi  dice , 0’  Maio-ife  , roù  ItUwmv  i ed  in 
Latino,  HhMoftjf  bttj$u  Mofit  p e di  tal  latta  molti  aJtrt . 

.t  Veir  Accufativ»  in  A . * - 


L*Aeciifat!voIn  A i fol  de’Poet!  inXariao  , c quelli  ancora  Aon  l’nfaso, 
che  ne’foli  Nomi , la  cui  Declinazione  i formata  su  l'Analogia  Greca  ; coma 
JJfSora  , AmarylIiJa  , Thyllida  , onde  farebbe  cicorc  il  dire  , bune  AJaea^ 
Mrche  noi  diciamo  In  Latino , AJa*  , AJaih  , da  cui  fit  debbefi  AJaetm  : nm 
in  Greco  fi  declina  Afeif  , Aiarref  , ondv  verrebb'  Atarru  : «flendo  qne* 
Ae  due  maniere  di  declinare  in  tutto  differenti  fra  foro . Epcrcib  nella  Regga 
la  abbiam  detto  . non  già  che  fi  fa  i’AccufatIvo  N A , mrche  i Greci  sì  fatto 
Accufacivo  neoai^o;  cibi  dire  In  quella  fteffa  moriera,  che  fi  forma. , c n 
declina  fra  eflf . ' * 

Da  eh)  ne  nafee , ^e  fAccufativo  in  .fé  fadiflìroo  ne’M^fcoIial  fim'ti  ìq 
/y , perche  in  Greco  tanno  piu  ^(To/v  , che  et;  ndgpt , anzi,  che  Ila- 
tftai . Onde  credette  Arrigo  Steffano , che  Paridtm  non  s’abbia  affatto  in  La* 
Cloo  , benché  fia  in  Perfio , Suetunio , ólovenale , ed  in  Vir^o  ancora  t ^ 

f«i  fétUom  MUm  tmrtutdtrt  foMM,  !•  * 

■'  Attm 
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i«  N U Ò V O “M  E T O D Ò / . 

• . • , I . ' ’ ' ^ ^ ^ 

Accufatìvo  de  Nomi  in  IS,  ed  in  YS. 

• ■ . • < . : -, 

Molti  Saccenti  fi  fono  abbagliati  ne’N’omi  in  rj" , o In  YS  ,*non  difiinguen- 
éo  In  modo  alcuno  <jue*  c’hanno fulo /f‘,  o folo 'da quc’-c’ hanno  runa 
e l’altra  termina xione  . Perciocché  quegli , il  cUi  Acciifativo  in  Greco  è in  A* 
il  fanno  feniplicemente  in  Latino  In  ^ , ed  in  EM  ; quali  fon  quegli , c’hanno 
l’Accento  neH’uItima  ; come  /'doj,  /ef  « j Luà  ^ LaìÀot-^  Laiiem  e 

Laida^  c non  già  Luin,  di  cui  nientemeno  fi  fono  alcuni  ferviti  : e cosi  CbUm% 
Cblant^9S , Chlanxydem , o Cblumyda. , non  Chìamyn . • ‘ • - * 

Ma  li  Baritoni  (cioè  che  hanno  l’accento  innanxl  all’ultiraa)  non  declinan* 
dofi  per  OS  puro  , hanno  in  Greco  l^ccufativò  in  a , éd  in  tv  ; coine  McuiSr/g 
MatwT/cfoj,  Accuf.  MatwT/da  , e Mat«r/v’:  il  perche  fi  dirà  in  Latino 
tldu  , e Mdòtidem  , ed  anche  Méotin  , o ÀLtotim Cosi  troviamo  Serapìd<m  fa 
Tertulliano  nell’Apol.  Serapim  , Ifimque  in  Cicerone  \ de  Nat,  Deor,  Se-^ 

. in  Martialc , /ìL^.  ep.30.  • ' . ' ' . 

E quei , che  fi  declinano  puramente  , o che  fieno  Acuti , ò Baritoni  han- 
no folamcutc  la  IN^  non  già  onde  faranno  l’Accuf.Latino  folo  in  IN  o /fili 
come  Genefis  , hujue  Genejh  , o Geneftos  ,•  bòne  Gène  fin  , 0 Genefim  * 

' Del  rimanente  per  faper  què’'che  fanno  piu  rollo  IN,  che  /M,bifogna  porv 
inentc  alle  cofe  già  dette  intorno  alla  Regola  degli  Acca  fati  vi,  face,  i i óz 

• . , 

Accusativo  in  O ^ ed  in  UN,  o UM%' 

» ^ » 

Havvi  oltraccib  de’  Nomi  della  Quarta  de’  Contratti , che  fanno  l’Accu- 
iativo  in  O , anche  in  Latino , feguendu  la  Contrazion  Greca  ; come  Mìferam^ 
^e  rethtquere  DUo,  Ovvid.  Ep,  Dìdon.  il  quale  Accùfativo  vieh  da  A/d'ór 
ArcTw,  che  pronunziandofi  da’ Gion;- ArdooK , i Latini  ne  h^  fatto  l’Acca- , 
fati  irò'  Didim , o Didum , Ciò  perb  non  vieta  il  poterfi,  feguendó  l’Aòalogia  La-  ’ 
tina  , declinare  DIA».,  Didonis  , Didoni , Didonem , Didone . ; 

* * » * * e 

* • * • , 

. Accùfativo  in  YS  . ' . 

*'•  . ' * t , 

Ma  prima  , ch’nfciamodall’Accufativo  , dee  confiderarfi  , chè  ve  n’ha  an^  ■ 
che  degl’in  yj  ; come  Hat  Erinhys  ,•  che  vien  dalla  Contrazione  Erhtnfej 
come  I Greci  dicono'E’gzm/fltf  , . •* 

' , • • ' . f TrfxeaAfT’  "E' pjiVvOq , Iliad.  /.  ; - 

Èd  imocMoa  Podiofe  F«rle . In  Seneca  nell’Edipo  , ' 

Et  memm  Erinnys  pronuhat  thalami  trabam , 

Come  leggono  II  Famabio,e’l  Vofiio:  nè  può farfi  altramente  j Imperciocché 
la  voce  Erinnet , che  vi  pianta  Deirio , non  è nè  Greca,  nè  Latina  : ed  Erin^' 
fK)'4x  ^ che  farebbe  fecondo  l’Analogia , non  cape  nel  Verfo» 

Ver  lo  Vocativo ' 

S'ègià'dianzèfiabllito , che!  Greci  fanno  ih  Vocativo  dal  Nominativo,' 
cacciandone  dal  lincia  S , 0 yEnea  , o Caieba  , <»  Pari  ; ed  o'Hercule  , in  Plauti 
M,uden.t.  i,  0 Socrate  y in  Cicerone  nei  Protaiora , . 

Ma  i Nomi  in  ES  ritengon  tal  volta  la  J in  quella  Peclinazlone  ; 0 Soerates- 
0 Cbrtmej , .V edi  cio  che  fi  è detto  fu  quella  materia  nel  principio  della  prima 
l>eclinazione , fne,  i j z*  e nella  Prefiizlone  della  SeconA , fac,  i j 4.  e t j 7.- 

J>el  Genitivo  Vintale  . '' 

I Greci , coflK  fi  è fempre  quefio  Góiidra  In  fìN  ; c tal  fini- 

■ . . ' ' mento 


•4 
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£ alcuna  vulca  ierbano  anche  T a»  ; Hirefeam , 

. » , Dei  Dativo  Plurale . 

, • . ■ * \ 1 • . 

I Latini  hanno  talora  uiato  it  Dativo  Greco  £1N  , come  Pvoperiio  , Uh.t^ 
Si- 2.0.  ove  di  (Te  Hatnudryafin  , per  Humadr^^dihm  , ^c,  I Profatori  però  hanno 
ciò  laiitato  lui  ne*  Numi , che  n^n  avean  Declinazione  Latina  ; come  quando  " 
dicono  in  Éthtfin^  cioè  in  morlhus^  cuqié  diiTe  Varrone  appo  Nonio,  Pofcerg, 

' • Io  avvifo  ,.chc  le  cofe  fin  qui  addotte  , fieno  fulficienti  per  farci  conofcere 
l*AnaluPia,  e l’Ulo  de*  Nomi  Greci  in  Latiu^.  Che  fe  Dio  ne  darà  agio  dì  pt> 
ter  piu  lungamente  lludiare  in  quella  Lingua  , noi  la  potremo  ^evolniente  ri- 
ducere a nuovo  Metodo  di  fembiania  di  quello  Latino  , che  foru  nè  larà  men 
ùcile  , i^è  men  profittevole,  a riufcire  * . ) ' ‘ ^ ' 


Quella  Declinazione  è in  tutto  conforme  a ciò . che  s’infegna  ne*  Rudl« 
menti  ; falvo  alcuni  Nomi , che  nel  Dativo  Plurale  prendon*  UBUS  , in 
■".ifpambiod’/SC^J* , che  appreffo  tritamente  difamineremo'. 
Rammentiamo  però  , che  molti  Noihi  di  quella  Declinazione  anticamente 
eran  della  Seconda  infieme  , e della  Quarta . £ perciò  troviamo'  ancora  que* 
■'  GcTÌitì'^i , FruSIi  ^-Tumulti  y^r.  , / * ’ 

Ma  puma  nella  Quarta  diceafi,  FruEluUy  Exercituhy  Anuh  , DomuiSy  e fimi- 
li  , donde  è venuta  la  Contrazione  in  US  j FruUujy  (s'(-  ficomc  nel  Dativo  leg- 
gonfi  talora  in  Uy  per  17/;  Afft«',per  Metui:  Farce  Metu  Cyiberea^yìt^.AF.H.i.xet^ 
VìHu  invigilant.  idem,  Geor,  4,  i yS.  il  che  à collui  è affai  ordinario.Senza  che  fi 
ha  in  Cicerone,  lìi.io,  Ep,i\.  Jt^ìhus , fuhìto  impetu  , C*?*  latrocìnio parrieidurum 
te^ffiut  ,-imitando  eziandio  in  ciò  gli  Eolj , come  diremo  innanzi . 

‘ Si  fatta  Contrazione  è reftata  l’empre  negli  altri  Cafijonde  dir  polliamo,  che 
quella  Declinazione  fia  un  ramo  della  Terza,  che  ha  qualche  rapporto  alle  De* 
• clinazioni'Contratte  de*  Greci  « E perciò  la  Contrazione  in  USy  come  FrnHus^ 
c lunga  nel  Genitivo  Singolare  , e nè'Cafi  Plurali , come  diremo  nelle  Regole 
della  Quantità,  perche  ogni  contrazione  fa  fempre  lunga  la  fillaba . 

11  Genitivo  Plurale  in  quella  Declinazione  , ficome  nej^e  tre  precedenti, 
ha  la  fua  Contrazione  , benché  piu  rara  ; come  Nurùm  , por  Nuruum  ; Pafsùm^ 
■ ftt  Pajfuunt  : J^jutgraiia  turrùm  , Vir.‘-<£».'6.6y  J.  per  Curruuni  , 


IL  Dativo- Plurale!  di  quella  Declinazione  lì  fa  regolar- 
mente ìnlBUS',  come. nella  Terza  , Bic  FruSus  ^ \\ 

. Frut-'  ■■ 


QUARTA  DECLINAZIÓNE. 

* • a • 


REGOLA,  XLVII.  * 


- De’  Nomi  Plurali  in  VBUS . , : 

Dajp  al.Teriio  IBUS;  eccettì 
Lacus , A.rcus  , Specus  > Artus , 


• Tribus Portus  > Veru,  Parfus, 
Che  per  UBUS  me'  fon  detti . 
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N U O V O4M  E T O b O.  • 

Frutto  j Dat.  ^Ììxr.fru^ibus  ; -Haec  Manus la  Màno , 
kibus  . * - . ; 

Quei,  che  fiegùono , fanno  il  Dativo  Plurale  in  l^SCTJ; 
Mìe  Lacus  y il  ^lacubus  ; Sic  Arcui  j TArco  , arcubus  ; 
MiCyO  Hac  Specus , la  Spelonca  yfpecubus\  Artùs , le  Mem- 
bra del  cox^  ^ artubus\  HiecTribus^ìa,  Tfibo,  una  parte  del 
.Popolo , una  Famiglia  , tribubus  ; Mie  Portus , il  Porto  ypor^ 
tubus  j ma  può  far’anche  portibus;  Hòc  VerU , lo  Spiedo,  ve* 
rubus , ed  znché veribus  -,  così  Hoc  Genu  , il  Ginocchio, 
nubus  , e gcnibus  ; Hic  Partus  'yi\  Parto , . . 

avvertimento. 

IN  tutti  sì  fatti  Komì  l’Ablatiro  c in  VBUS^  come  il  Datlvoj  perche  queftl 
due  Cafi  fon  maifempre  nel  Plurale  uniformi.  ’ ' . * 

Dcfpautcrio  mette  fra'  Nomi , che  hanno  il  Dativo  fn  U3VS  j Aeus  TAco; 
«giwrfwj,  la  QuercUi  il  Fico,  albero,  c frutto:  ma  tutto  fuori  d’autorfrà. 


QUINTA  DECLINAZIONE. 


Clafcon  sa  , efler  quefta  Declinatlone  altresì  un  ramo  delia  Ter^a .,  Onde 
abbiamo  cotanti  Nomi , declinati  nelPuiia  , e nell’altra  maniera  ; come 
Tlebes  , flfhtj  , c Pìebes  , jQuìes^  quìetìs  , c quid  ; Réquirj  , eth,  è • 

Requies  , requid  ; ed  altri,  de’auaii  parleremo  appreffo.  ' . 

• Ella  ha  un  fol  finimento  a!  Nominativo  ; e i femplici*  Rudimenti  pofibno  ’ 
ballare,,  per  farla  apprendere  ■,  e declinare  a’FancinUi . Ma  anticamente  ella 
avea  quattro  fini  al  Genitivo , il  che  dee  qui  dlchiararfi  . . . a . 

^ 11  primo  in  El , eh*  oggi  h piu  ordinario , DM , Rei  (fé. 

Il  fecohdo  itili,  come  Pernieii  ; o in  Lfolo , quando  la rcrmination  del 
Nome  non  'è  pura  , come  Fides  , Jfdi  , in  luogo  di  /dei  s Nibil  Petnidl  eaufm» 
Oc.  Pro  Sex.  RofA^ Multerà  , IxtUiamque  Dii.  Virg.  AEh.  t.  64.0 .in  vece  di  Per- 
fcirlrl,  Diri,  fecondo  Gelilo,  W^.p.wp.i4*  > <• 

/Il  terzo  in  ES  : Equites  dmturot  illius  Dles  pttnas^  Cic.  frà  Se^h  , fecxùido  f# 
frefib  Gelilo  ,.  che  dinufamente  di  ciò  nel  luogo  citato  ne  ragiona 
II  quarto  Ih  E ; comt'bujus  Die , bujus  Sfede , come  beo*avvifollo  CefareJ 
%,  de  Analogìa^  * ^ 

Libra  Die , fomnlque  pares  ubi  feeerit  fiorai  . Vlrg.  GiOf.l,  aet. 
giuda  la  lettura  di  Servio , Prifeiano , ed  altri . * ' 

In  quella  Declinazione  anticamaite  finiva  il  Dativo  In  E,  come  PAblativot 
Prodiderit  eommìffa  Fide  , fponfumve  negarit  } Oraz.  Uh.i.  Sat.l* 

Fide  eenfebam  maximam  multo  fidem . Plauto  , Aul.  4.  6. 
in  vece  di  PiArl , dice  Carifio , /ifi.t.  ■ , ‘ ' 

Nè  Prifeiano  I*ha  melfo  in  dubbio  : Veteres  ( dlc’egll , lib.%.  ) frequentlffime 
inveniuHtur  fimilem  Ablativo  protulijfe  in  hae  Declinatiòne , tam  Genithum  , quam' 
Dativum . Ma  avendomi  certi , che  per  letteratura  fono  in  pregio , fatte  alcune 
dilficultà  intorno  a ciò , lo  a^iun^  qui  anche  Pautorità  di  Gelilo , nel  foprad* 
detto  lib.p.  rap.14.  In  Cafu  autem  Dandi  ( dic*e^ij  qui  purijfftme  ìoeuti  funt,  note 
Faclel , utì  nune  dieimus ,,  fed  Facle  dixerttnt . Onde  fiamo  informati  non  fole 
edere  dato  in  ufo  sì  fatto  finimento  In  tal  Cafo‘,  ma  anzi  ( ch’è  notabil  cofa  ) ' 
pia  ordinario,  che  ralcre  in  £/,  che  ora  uiUao . * ' 

Gkr . 


I 


dell  e.  D e G L I N AZIONI-  191  r 

Che  gli  Eoi)  levavam  ìl  fofcritto  da  tuffi  Dàtivi\ 
e che  i Latini  fhanno  in  do  ^imitati . 

i * » * 

Ma  f»mil  finimcntó  in  £,  ch’era  per  lo  Dativo,  eper  lo<Genitivo,  vie» 
rertamente  dagli  £ol; , li  quali come  abbiamo  già  detto,  t(^lievano  il  Jota 
''  iofcritto  a tutt’i  Dativi,  dicendo  Aima  , Mooa-ti , Aóytj , per  AiPiiqt , Moi/07, 
Aóyw . Donde  i Latini  han  prefo  non  folo  per  Agtoì^  M*tu , per  Mfiul^  ti 
anche  Die , per  Diei  ; ma,  <^el  ch’è  piu  coniìderabile,  han  detto  Muf4  ai  Dati- 
To  , per  Mufai , 0 Mii'0 , come  farem  chiaro  neir<Anootarionl  dopo  la  Sintadì. 


• Alcuni  Cafi  inuftaU  in  qucfia  "Declinazione . 

Il  Genitivo  , Dativo , ed  Ablativo  Plurali  di  quefta  Declinazione  fono  ufi- 
tati  folo  in  DiVi  -,  e Krj;  e.  degli  altri  la  piu  {òrte  n’è  priva  . Aldo  Manuzio 
perb  ha  racchiufo Jn'un  Verfo que’Nomi , che  truovanfi  aver’avuto i fuddetti 
Cafi  fra  gli  Antichi  t , ' 

' * . Rei.^  Specìefqtte  ^ Difs  ^ Facies^  Spes  ^ Progeniefque 

jpd  c vero  ( per  efempio  ) che  fi  truova  Facierum  in  Catone  : Specierum  in  Ce- 
lio Aureliano Hh,\,Cbron.  e^6.  il  che  ha  volentlermente  leguitato  Giufeppe 
Scaligero,  Benché  Cicerone,!»  Topicis^u  fie  mofir^to  pin 

refiio  in  quefta  parola  ^ com*  anche  ih  .quella  di  Specieiuu 


•w 


E T E R O C L I TI. 


O I R R E G O L ARI.. 

’ 4 • . H • . .. 

,) 

DIcohfi  Eterocliti , 0 Irregolari  quei  Nomi , che  fi  declinano  diverfa- 
mente  dagli  altri  , e fon  di  due  fpezie  . 

Una  di  quegli , che^  variano  il  Genere  , non  ferbando  nel  Piu  quel 
del  Meno . L^tra  di  quegli , che  mutano  Declinazione  . Cosi  ( per 
efempio  ) dicefi  Loeus , < , nel  Meno , del  Genere  Mafcolino  ; e Loca  ^ locorum 
nel  Piu , del  Neutro  ; Vas,  va/ts , nel  Meno  della  terza  Declinazione  ; e Vafm^ 
p^onnn  , nel  Piu  della'Seconda . ■ < • 

Ma  fia  bene  avvertire-,  che  si  fatta  varietà  s’è  per  feda  nfanza  introdotta, 
efieiido  flati  tai  Nomi  dal  principio  non  men  regolari , che  gli  altri.  Perciocché 
fi  dicea  non  folamente  Hic  Lotus  , l, donde  viene  il  Plurale.Zeri , ìòcofumyiak 
ancora  Hoc  Locum  , I , come  hafli  in  Varrone , ìil.%.Ret,Div.  e Macrobio , 
r«p.4.  che  faceva  Hme  Loca^  hcorum . Cosi  non  folamente  diceafi  VaSy-nafts , ma 
ancora  Vafum  , i , che  fi  truova  pure  in  Plauto,  Truc»  1. 1.  e Gelilo , 

'4ap,  zz.  donde  è rimafo  il  Plurale  Vafuy  vaforum . £ cosi  gli  altri . 

E perciò  ( come  dice  aflai  bene  il  Sanzio , lii.t.cap,^,  ) non  vi  fono  pro- 
priamente Irregolari  j e volendoli  parlar  di  limili  Nomi , dovrebbono  anzi  di- 
• viderfi  in  due  altri  rami  > uno  di  que’ , che  abbondano  onel  Finimento  del 
■ Kuminativo,  o nella  Declinazione  ; e l’altro  di  que* , che  fon  difettuofi  , cioè 
cui  manca  qualche  cofa  ; che  che  fia  ciò,  che  lor  manchi , 0 il  numero  Singola- 
re , o ’l  Plurale , o qualche  Cafo.  ♦ 

^ Ciò  farem  noi  diffufamente  appreflb^  e daremo  le  Lille  particolari , per 
utilità  di  ^hi  fcrive  Latino.  Ma  prima  reftringeremo  qui  in  poche  Regole  tntt«k 
ciò  , ch’è  piu  necefiàrio  per  fanciaili , e principianti  • 

Degl’Ir- 


r 


N U O V O M E T O D O . 

DEGL*  IRREGOLARI 

N E L G E N E R E. 

. V • 

SI  ooflbno  coiifidcrare  fei  ^peiic  di  Notai , appellati  Irregolari  nel  Genere, 
cnc  Tt  comprenderanno  nelle  fei  R^oie  feguenti . 

R>E  G O L A I.  . 

• • • * w . 

De’  MafeoUni  nel  SinguIare,  Neutri  nel  Plurale. 

I.  Primo  Hic  Tartarus,  tlitferm^ 

Fa  ha:c  Tartara  al  Plurale . . ' 
a.  Alta  Averna  a quello  eguale  ^ 

Renderattne  il  Lago  Averno . 

• 

E S E M P'  J. 

. I 

I.  T T le  Tartarus  , l’Infèrno , o ’l  luogo  pia  profondo 
ri  deirinferno:  Tum  Tartarus  ipfe  Bis  paté t in 
pr^eceps , Virg. 6.S77-Nigray  triftia  Tartara' Idem, 
uCn.^.e6^  . 1 ' 

2.  Hic  Avermis , Lago  della  Campagna  Felice  vicin  di 
,Baja  ,che  i Poeti  fpelTo  han  pigliato  per  l’entrata  dell’In- 
; ferno,  c per  l’Inferno  medenmo*;  Grave  olen  's-  Avernus. 
Virg. ^«.^.201.  Puzzolente  Avèrno;  Averna  alta.  Idem, 

5.  732.  il  profondo  A verno  . 

' . ...  « 

A VVERTIMENTO. 

INprnus , che  *1  £>efpaaterio  aggiunge  qui , è Aggettivo , perche  fi  dice, 

• Infemus  earctt  ^ Inferni  aquk  , Inferita  loca  ^ (^c..  • 

Ma  vi  fi  pofipnu  foggi  unger  queft’altri  Nomi  di  Monti  ; Dindymus , Monte 
fieila  Frigia  ; Ifmarus , nella  Tracia  ; Manalus  ^ nelPArcadia  ; Pangaus , nel- 
la Tracia  ; Tanarus^  Promontorio  del  Peloponnefo;  Tàjgetus , in  Ifparta:  i qua- 
li terminavano  in  CrM  negli  Autori  Antichi , e perciò  hanno  il  Plurale  in  A. 

RECO  L A II.  . 

I . , * 

* « 

De’  MafeoUni  nel  Singulare,  nel  Plurale 
Mafcolini,  e Neutri.  « 

^ . « * 

1.  ‘Formerai  dal  Metto  Locus , 

- - Il  Plurale  Locos,  Loca. 


a . 


} 
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DEGLI  ETEROCLITI.  tsì 

2.  Com"  aijcor  Jocos , e Joca  , . 
E(rualmente  ti  dà  locus , ^ 

E S E M P J.  • 

1.  .T  ' Ocus  ^ Mafcolino;  Locus  amcsnus ^ opportunus^ 

I aptus.  Cic.iin  Luogo. ameno,  opportuno,  accon- 
cio V Nel  Plurale  divien  Neutro  ; Loca  opulenta  . Sen.  in 
' Hèrc.fur.  2.  a.  Luoghi  doviziofi  \ ab  dita  . Cic.  ad  Att*lib. 
1 5 . 1 6.  nafcofti , rimoti . 

2.  Jocus , Scherzo  ,0  Motto,  é Mafcolino  nel  Singnia- 

; ^Illiberali  s Jocus . Cic.  Scherzo  villano  . Nel  Plu- 

rale dicefi  Joci^^  Joca;  Veteres  Joci.  Ovid.  3. Mot- 
ti antichi;  Joca  tua  piena  facetiarkm . Cic.  ad  Att,  lib.i^» 
Ep,i6,  I tuoi  Scherzi  di  piacevolezza  ripieni  . , • 

A V V E R T I M E N T'O.  L. 

• ' • ‘i  ^ 

SI  dice  ancor  Zflfi,  particolarmente  per  iìgnificare  i luoghi  Loicali  ; J-. 

argutnentafìonuni  y i Fonti  degli  argomenti . Per  lignificare  però  il  luogo, 
dove  fi  abita , ufiamo Tempre  il  Neutro  Loca  , quantunque  Virg.  ^Ea.ó.  6^2. 
abbia  detto.  Devenere  locos^  ^c.  giunfero  a’  luoghi , &c.  ‘ 

‘ Per  cio  ché  tocca  al  Nome  Evèntus^  e Sibilus^  vedi  la  Lifta  de’  Nomi  in  tf  J*, 
edintfM.  >• 

REGOLA  in. 

t \ ' 

De’  Nomi  Femminini  al  Singulare  , c Neutri 

.al  Plurale . 

» * . *•  / 

I.  7/  Plural  del  ì^eutro  fia  » . ’ " 

Che  da  Carbafus  j’ avrà . 

2.  E Supellex  Neutro  il  dàf 
Il  cui  fin  termina  LIA.  . 

» * 4 * ' * 

E S E M P J.  , . . 

I.  Arbajus^  la  VeIa,o  gran  Panno  di  Lino, è Fem'* 
minino  al  Singulare  ; Carbafìu  ‘intenta  . Lucr. 
lib.6,  la  Vela  diftefa  , fpiegata  . Nel  Plurale  , é Neutro; 
•'Déducere  Carbafa.  Ovvid.  Met.lib.  6.  Calare  , abbatter  le 
Veje  . . 

2.  Supellex , anticamente  Supellel?ilis  ^ is  ^ éFemmU 
nino  al  Singulare;  Campana  Supellex , Oxaz.lib.i.Sat.6» 
Vafeilamento  di  terra, che  faceafi  nella  Campagna  Felice. 

N Nei 


f94  N u O V O M E T O D O. 

Nel  Plurale  è Neutro  ; SupeUtSilia^  ìum  j quantunque  fia 
poco  ufato  in  tal  numero . • , . 

AVVERTIMENTO,  ; 

C/rhafus  dal  Defrautcrlo  ne’ fubi  Generi  fatto  dubbio  , èpofto  ani  frà^ 
foli  Mafcolini  ^quando  è Singolare.  Soilieniì  in  tal  Genere  dalla  lolaaa* 
turirà  di  Valerio  MaiTimo  , Hb,  i.  eap.i.  ove  parla  della  Veftale  Emilia  . Ma  le 
migliori  Stampe  il  fanno  Femminino  in  quedo  med eli mo  luogo  t' Carbafus^ 
quum  optimum  huhehat , (*fc,  II  Velo  , ch’avéa  erquiliriinnio  : quella  lezione  fe- 
gu'i  il  Pigbio , ancore h’egli  iteflb  dica  averlo  trovato  Mafcolino  in  dueMano- 
Icr itti . Vedi  i Generi , 1 1 4,. 

'Del  Nome  Pergamus  . , - 

Diomede  , e dopo  lui  il  Delpauterio  mettono  anche  qui  Hdc  Pergàmus , nel 
plurale.  Uste  Pergama  . Il  Volilo  però  nella  fua  Gramatica  avvifa  , che  Terga-- 
>ittj  lignilìchrpropriamenre  la  Citt^  di  Pergamo  nell’Alìa  , nella  quale  tenne 
la  Sedia  del  fuo  Regno  Attalo  ; c dice  , che  forfè  non  mai  ft  troverà  prefo  per 
JoGaftello  di  7'roja  , che  dicelì  , e che  lòventc  prendefi  altresì  per 

tutta  la  Città  . Ma  si  fatto  fuo  divifamento  non  ha  ragione  alcuna,  elTendo  cer- 
to , che  tal  Nome  è comune  a quefte  due  Città  ; e che  lìcome  Tolorameo  chia- 
ma quella  d’ Attalo  , così  Ellchio  quello  medelìmo  Nome  Ip/cga. 

per  la  Fortezza  di  Troja  : e fìmilmente  nella  defcrizion'deH’Etiia  : . 

,^ufs  non  Argolico  defleyìt  Tergamon  igni  Impojttam  , 

Per  l’oppofito  troviamo  Pergamum  in  Plinio,  /i^.j  $.eap, i i.  c Tlef^afjav  , Ned- 
tro  appo  Strabene  , per  lignificare  la  Città  di  Pergamo . ^ . 

• La  ragione  di  tutto  ciò  fi  è , l’eflcr  tal  Nome  prc^iriameiite  A^ettivo  ; per- 
ciocché , come  afferman  Servio , c Suida , ogni  luogo  alto , ed  elevato  appella- 
Tafi  Pergama  . 'Onde  Pergamo  ebbe  tal  nome  fol  per  la  fua  fituazione  , perche 
( fecondo  che  teftimonia  Strabene  ) al  tempo  di  Lifimaco  era  un  feniplice  Cai- 
ftcllo  , da  colui  eletto  per  guardia  de*  fuoi  tefori , per  lo  fico-,  e fortezza  del 
ln(«o  ; fe  ben  poi  fu  ampliato  da  Eumene  , e renduro  una  delle  piu  belle  Città 
delrAfia . Il  medefimoo  ritrovò  ( come  dice  Plinio,  Hb.it»  cap.it,  )o  rendet- 
te piu  comune  l’ufo  della  Pergamena , ^ch(  dal  nome  della  Città,  Pergamenttm 
chiamolfi . • . _ j • 

. Sicché  la  piu  notabii  .cofa  di  tal  Nome  fi  è -,  che  TUfya/uo^  conviene  ad 
entrambe  Città  , efuppone  , Urbs  ; allo’ncontro  Off^a/uot  fuppune 

0>^vpjiOv  , Propugnaculum  , e denota  particolarmente  Pergamo  nell’Afia  , tutn 
to  che  vi  fia  fiata  anche  un*  altra  Pergamum  in  Greti , di  cui  fi  fa  menzione  m 
Plinio,  /IL4.  eap.ix.t  Virg.  JPn.  lìh.t.  chc  dice  cflerc  fiata  fabbricata  da  Enea. 
Nel  Piu  poi  lì  piglia  per  le  Torri , e le  Fortezze  di  Troja',  perche  ve  n’erano 
'molte  ; nè  può  Nome  alcun  Proprio  efler  da  fc  ftelTo  Plurale,  come  abbiamo  in- 
fegnnto  alla  /4C.94.  dovendo  tV  fatto  numero  nella  fua  naturale  fignificaiione 
moltitudine  di  cole  additare . ‘ - ! ■ 

R E G o L A IV.  \ ' . 

' . * • ' ' 

De’  Neutri  al  Singulare  , c Mafcolini  al  Plurale  . • 

I.  .Coelum  , Coeli  ^ Neutro  alMenoy  * 
Nel  Piu  f(b  ; Cccli , Coelórum.  • 

Ed  ' 


DEGLI  ET  E ROGITI  TI;  ^95 

, Elyfiorum , * ‘ 

Rende  Elyfium  i Campo  ameno  . 

ESEMPI. 

“ j.  /^OElum \ è Neutro;  Ccelum  rotunium  , il  Cielo 
. V-i  fperale  \ Vrofundum  Coslum , Virg.  Ecl.  4.  l’al- 
to. Cielo , Il  fuo  Plurale  é Bi  Cogli , C color um  Cooli  jonar^ 
rant  glofiam  Dei  .•  PfaLiÌ,l  Cieli  appalefano  la  gloria 
di  Dio.  ~ , 

2.  BocEl^ftum^  il  Farad  ìfo  de’ ‘Gentili:  Sed  amooneo 
pìorum  Concilia^ E lyfiumque  colo.  Virg.  5.734.' Io  di- 
moro nelle  felici  ragunanze  degli  Uomini  dabbene,  ed  in 
Beatitudine.  Nel  Plurale,  Mafcolino: 

^ 'Tu^colis  Elyjìos . ÌAoiXZ.  lib.<^.^z, 

AVVERTIMENTO. 


IL  Plorale  C<r/I  vlen  da  Cmltu  ufatoda  Ennio , fecondo  Carifio , lli.t.  Ctt» 
Itrfqttf  pnrfunJuj . Si  trquva  foÌ  nella  Bibbia , fé  pur  non  è In  Lucrezio  : 

' ,^is  pariter  Citlos  omneJ  convtrtere  ì Ith.  z.  logó.  • . , 

Che  ’l  Vof  lu) , iib.i.  de  Anal.eap./[i.aitn\)\ii(Q*‘-  a licenzia  Poetica.  Ed  in  effet- 
to Cttlmn  non  adoperavafi  mai  nel  Plurale  , come  Gellio , cap.S.  aificura 
averlo  efprcflamcnte  notato  Cefare  ne’  fuoi  libri  dcU’Analogia  , che  intitolò  a 
Ciccrone.E  tal’è  rinfcgnamento  di  Carifìo,nel  luogo  citatole  per  tal  cagione  nò* 
meno  Cicerone  Pha  voluto  efprimer  nell’  ultima  Epiftola  del  lìb.^.  quando  dif^ 
fe  : Ille  baro  te  putabat  qudfituriim  , unum  Cor/uni  effet , an  imiumerabìlia. 

Elyfium  vièti  da  \u<o , Solvo  , perciocché  credeano  , che  le  Anime  ivi  di- 
moranti foffero  libere  da  «)gni  follecitudine  .*  Qiieflo  Non^  propriamente  è Ag- 

fettiv9,  perche  fi  dice  Ebfii  C« wpf, Virg. Georti.j  8.1  Campi  El-sj  vicino  di  Te- 
« nella  Beozia.  Colle  fub  Elyfio^  Ovvid.  Amor,  lìb.z.  El.6.  in  El/fia  valle.  Idem, 
ibid.  lib.-i.  El.g.  Ond’è  , che  dicendófi  Elffium  nel  Singulare  , debbefl  intender 
l’antica  voce  L»eum, 

- - ' Del  Nome  Argos  . 


5,  ■ Potrebbefi  qui  parimente  aggiungere  Argot , eh’  eflendo  Neutro  al  Singu- 
lare , perche  vien  da  tò  A*p^j  , , come  fi  è detto,  face.  85.  nel  Plurale 

è Mafcolino  , Argi  , Argorum  : 

Si  patriot  unquam  remeaffem  vilìor  ad  Argot .^n.  Z.  jf. 

La  ragione  di  ciò  fi  è , che  i Latini  (vCome  abbiamo  altrove  notato  ) tifando  ui 
'Nome  Greco  , ne  formavano  alcune  volte  una  terminazione  puramente  Lati- 
'na , e’I  declinavano  come  gli  altri  Nomi  Latini . Onde  tal  Plurale  Argi , fafit 
come  dal  Singolare  , tirato  femplicemente  da  Or  queUò  Nome 

•ftòn  è’ufato , che  in  tre  Cali  nel  Singulare  , Nominativo , Vocativo  , ed  Accu- 
fatiyo , che  fon  fimili . Ma  nel  Plurale  4^gi,  fi  declina  in  tutti  i Cafi  . E dee 
rnotarfi  che  quantunque  tal  Nome  dìafi  a molte  Città,  fino  a undici , al  con- 
*tar  di  Stef&no  antico  Geografo  ; c particolarmente  a quattro  , una  nel  Pelo- 
-ponnefo , un’altra  nella  TelTaglia  , la  terza  nell’Acarnania  , eia  quarta  nell* 
«Puglia , fabbricata  da  Diomede, in  memoria  dell’antica. /frg»  fua  patria,la  qua- 
le dì  poi  fu  chiamata  Arpripa^  cymc  atcefta  Virg.  1 1.  AEn,  *45.  in  vece  di  Ar^ 

' Ni  X®' 
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gas  Hippium  ( Equejire  , Intefo  alia  cura  dc’Cavalli  ) e finalmente  vìziandoit 
' piu,e  più  la  voce, fu  detta  Arpì^comc  ìnfeena  Servio  su  quefto  luogo  di  VIrg.  , e 
6crabone,  /.^.della  fua  Geografia:tutta  volta  di  niun'alrra  forfè  diceafi  nel  Plu- 
rale Argi , Argorum,  fe  non  della  prima,  cioè  di  quella  del  Peloponnefo,  e ligni- 
ficava egualmente  la  Città , e’I  Popolo,  fecondo  ciò,  che  abbiam  detto  ne’ 
Generi  4.  -, 

R E G O L A V. 

De’ Nomi  Neutri  nel  Sins^ulare,  e MafcòKni  y 
^ o Neutri  nel- Plurale. . 

i 

' ,1 

• ■ 1.  Il  Plurali  che  firma  »7  Freno, 

Freni,  e Frena  Jt  fu  detto.  ' , . ’ 

2.  E di  Radrum  nel  Piu  V Retto.y 
Raftri , evver  H<ec  RaRra  fieno . 

ESEMPI.' 

I.  T T Oc  Trenum  il  Freno  , il  Morfo,  la  Briglia; 
J.  JL  Frenum  mordere  , Cic. /i^.9.  Mor- 

dere , o rodere  il  Freno . Fa  nel  Plurale  Frena  , e Fremì; 
Dare  frena  ^ Sen.in  Agam.  /rtS'.z./f.r.*  Allentar  le  Redine^ 
jl  Freno  ; Frenos  injicere^  alieni , Valer.  Maflf. 

Raffrenarlo  5 porgli  Freno.  . ' • 

. 2.  KaftrumturvumfA'^z^io  c\\xvo\Graves'R.aflri.Ttt, 
Jieauton.  i.  i.  I pefanti  Raftri  y Raftra  coquere,  Gioven. 
Far  Raftrelli al  fuoco. 

r . ’ 

AVVERTIMENTO. 

« 

E Vero  , che  Rajlra  fia  meno  ufato , che  Rafiri , ma  non  approvo , che  Stc« 
vechio  li  dia  taccia  d’errore  ; quando  Io  ammette  Celfo  ,*  fecondo 'Nonio, 
tap.Z*  Omnes  Rajìru,  attollunt  , adigunt.  E Gioven.  fai,  15^ 

, Cttm  Rajlra^  (f  furcula  tantum  *'  , 

Adfueti  eoquere,  ’ ‘ . 

Avvezzi  folo  a fonder  raftri,  efarchj.  ^ ' . . . ' 

E tal  Io  pofe  anche  S.  Ifidoro  , lìbito,  cap.it^.  de.  inftrumentis  ru/llch.  In  qaan<« 
to  a Rajiri , egli  è Plurale  di  Rufter  ' mentovato  nella  Chiofadi  Filoffenoper 
«f/xÉ».»  , Ligo , Sidens  ; e l’antico  Glbftario  pubblicato  da  Arrigo  Stetfano,  co- 
. me  le  Chiofe  di  S.  Cirillo  fan  d’amendue  menzione  , , Rajhrum  , ag« 
giugnendovi  per  terzo  Sinonimo , , in  vece  di  .BWr/w.  y , 

Defpauterio  alloga  qui  parimente  CUuJirum.^  Chioftro,  o Chioftra,  un  luogo 
chìa{o‘jCapyifum,il  Capeftro,Cappio,Cavezza;Fi/aw,iI  FiIo;ma  fuor  d’ogni  au^ 
rorità  : adunque  mal  farebbe  chi  dicelTe  , Hi  Claujlri;  HiCapìfirìi  e forfè  anco* 

xa  Jii  Eili^  del  qHidc  parleremo  appreflb  nella  Lifta  de’Nomi  in  US.  ed  in  UMT. 

...  a 


DEGLI  ETEROCLITL. 

■REGOLA  VI. 

De’Notni  Neutri  al  Singulare,  e Femminini 
' • al  Plurale  . 

1.  Delicias  , Delicium  dà  . 

2.  Epulum  , Convito^  o Cortey^ 

Nel  Plurale  Epulas  porte,' 

3.  A,  ed  AS  BalneumJ^.  ,, 
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E S E M P J. 

Uefti  Nomi  elTendo^Neutri  al  Singulare,  pren- 
dono il  Femminino  nel  Plurale;  Delicium  do-> 
mus^  il  Sollazzo  della  cafa  . Non  é ufitato 
nel  Singulare  i Tulliola  Deliciae  mene  ; Tulliettà  il  mio 
Sollazzo,  mio  Conforto . 

2.  , Convito  funerale;  Dtfrf  Epulaty 

far  Banchetto,' far  Parto,  parteggiare  , tener  Corte, o Corte 
bandita . ‘ 

3.  Hoc  Balneum  , iljBagno.  Plur.  Hae  Balnede , ovve- 
ro Haec  Balnea  ; Balnea  c'onjun&a  , Bagni  uniti  ; Balneae 
Palatinae  , i Bagni  Palatini  . 

AVVERTlMENT*0. 

àiEpuìa  , che  ti  truorain  Nonii»  per  rapporto  dt  Scevechta, 
che  vuol  COSI  doverli  leggere  quel  luogo  da  lui  recato  di  Lucilio;  liem 
apulo  cìbus , atnut  Epulu /ovh.  L’Accufativo  Epuhm  li  legge  ancora  in  Paolo 
Diacono  . 

DelkU  vien  da  DelhU , che  appo  Plauto , Solino . e Nonio  rinvieni  . 

-Per  lo  Nome  , fa  qui  luogo olTervare  , che  dicefi  pat  Bullneam  , 

VìiXT,  Balineu  ^ e Bulìnea,  }4.Si  Salneunt.  o Balineum  al  Singulare  hgitlficava 
un  Bagno  particolare  , perche  in  ogni  Cala  ve  n’era  fol’uno  ; e Balineu  , 0 Bj- 
Itnea  lignificavano  i Bagni  pubblici , di  cui  ve  n’avea  di  piu',  eflendo  flato  fem- 
pre  feparato  il  lungo  , ove  fi  lavavano  eli  Uomini,  da  quel  dellt  Femmine. 
Vedi  Varrone  , «i.8.  i. 

» > 

DEGL’  IRREGOLARI 

NELLA  DECLINAZIONE.  • 

a ' 

GL’Irre|olarl  nella  Declinailone  fon  di  tre  fotte . Alcuni  fon  d’nna  De- 
clinaiione  nel  Meno  , ed’un  altra  nel  Piu.  Altri  han  qualche!  cola  di 
due  Oeclioaiioni  ad  Meno , e nel  Pin . £d  altri  fi  dlMttoiM  la  (ut^ , q in 
•o^  ■■  N '»  • pt- 


i 
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19*  NUOVO  metodo: 

parte  dall*Anal(^a . che  farebbe  naturale  al  lor  Nominativo  • Tatto  ciò  met* 
teremo  in  chiarg  nelle  Regole  feguenti . 

REGOLA  VII. 

- ' ^ i 

Del  Nome  Jugerum , ch*c  della  Seconda  nel  SinguIarC) 

c della  Terza  nel  Plurale  ; e di  Vas , ch’d  à roVefcio. 

# 

. ! • 

I.  Juger,  Jugerum /JirJ 

De  la  Ter^a  i Caft  al  Piu. 
a.  V/is , eh'  al  Men  di  Ter2»a  fu  % 

Per  Seconda  al* Piu  pii  dà. 

ESEMPI.  ' ' 

0 ^ 0 

1.  T T Oc  Jugerum^  della  Seconda  nel  SìnguJare.: 

. X J.  Jugerum  vocqbatur  ^ qupd  uno  Jugo  houm  in 

\ die  exarari  pojfit.yWxì.  lib.iZ'.  cap.  3.  dicead  Jugero  , quàn- 
\o  può  lavorarli  ih  un  dì  con  un  pa)o  di  buoi . Nel  Plurale 
egli  é della  Terza  ^Jugera^  jugerum  ^ jugeribus . Ciocche 
prende  dal  Nome  antico  Juger^  da  cui  vien  ancor  Juge- 
ris  in  Mela,  lib.  cap>  5.  e Jugere  in  Tibullo  , lib,^•  É^. 
3.  Vedi  apprelTo  la  Lillà  de’Neutri, Plurali. 

2.  Hoc  Vas  , vafis  ^ della  Terza  nel  Singulare,  é della 
Seconda  nel  Plurale  : In  aureo  Vale  , in  un  Vafello  d oro. 
Vaforum  appellatio  communi!  </?,  Ùlplano , L.  19 . io',  de 
'àur,  Cl  arg>  leg.  Il  Nome  di  Vaio  e generale  . 

REGOLA  Vili. 

# ^ 

, - Del  Nome  Vomus  , che  fieguc  la  Seconda,  ' 

e la  Quarta. 

' 0 

Domus  t domi  al  Genitivo , . ‘ 

Domus  anco  ; al  Tersa  poi 

Declinar  Domui  puoi; 

Dirai  Domo  alC  Ablativo  . 

. '■  ■■  ■ . • 

ESEMPI. 

^ ****  ^* 

HJEc  Vomus , la  Cafa . Quello  Nome  in  parte  va  còl- 

da  Seconda,  in  parte  colla  Q^rca^  e*d  declina  cosi; 

- ■ DO-. 


) 


DEGLI  ETEROCLITI. 

D O M U S., 

1 • 

• ^ 

• • * . 
SinguJare  0 Plurale  0 

N . V.  Domus  , N.  V . Domus  , 

Gedit.  Domi  , Telo  per  dimora  in  , Genie.  Domorum  , della  Seconda  / 
luogo  ; fuor  di  quello  fempre  e tal  volta  Dornuum  , deli*. 

Domus.  ' Quarta. 

Dar.'  , folamente  . -Dar.  Domibus  ^ .« 

Accuf.  Domum  , Accuf.  Domos  , e.Domu/  , 

Ablat.  D077)0,  e anticamente  Doimu»  < Ablat.  , come  al  Dat. 

Tutti  1 Cali  inufitati  nell’una  , e nelPaitra  Declinaiione  , fono graiiofa* 
mente  contenuti  in  quello  Verfo  appo  AlUedio  : ' • 

' Tolle  , mi  ^ mu  y.mis  j ù declinare  Domus  vis.  * 

In  cui  fi  rifiuta  Domi , tra  perche  non  è ufato  nel  Plurale  , e perche  nè  anche 
' nel  Genitivo  Singolare  s^iia,  fuor  della  dimora  in  luogo  ; e Domu  , perche  non 
fcpiuiuufo.  , 

' R ,E  G O L A IX. 

* # . * • 

* ' ■*  * \ 

De  ' Nomi  Vis  , e Bos , Irregolari  in  alcuni  Cafi  ^ 

' a 

^ • e . ^ 

‘ . I.  Vis  crejeff/do  Vires  prende. 

Onde  Viribus  Jt  fa, 

2;  Bovis , Boum  , Bos  dard  , > 

Che  di -poi  Bobus  ci  rende. 

“ . . E S E M P J.  . 

i.  TL  Nome  Vis  è Irregolare^  , perche  non  avendo 
, . 1'  aumento  nel  Singulare,  l’ha  nel  Plurale  . Si  de-, 

.dina  dunque  così  : . . 

Nom.  Visy  Genie.  Vis  , non  ha  Dativo.  Accuf.  Vim^ 
Ablat.  Vi  . - - 

Nel  Plur.  Nom.  e Vocat.  Vires  , Gehit.  Virium  Dat. 
•ed  ^blat  Viribus  Accuf  Vires  . 

Bos , Bovis  5 il  Bue  . Plur.  Boves^  Gen.  Boum^  Daf- 
ed  Ablat.  Bobus  ^ o ytxo  Bubus per  Sincope  , in  luogo  di 
Bovum  ) Bovibus . . / - . . 

..  'V  ' ' t _ 

A V'  V É.  R .T  I M E ,N  T O. 

« 

IL  Plurale  Vires  vien  dall’ufo  antico  che  dicca  , Vhis , huius  virir  , come 
nota  irVofllo  ; perloche  elfcndo  Fìjnel  Singulare  una  Gontraxiune  di  Vi^ 
ris  ^ fi  truova  alcuna  volta  ufato  il  medefimo  Nome  contratto  al  Plurale, 
Vis  Veis  ,0  Ves  ^ in  laoQo  di  Vére s i 

Et  quam  qutdque  mugis  multas  Vts  fejflìdrt  i»  ft,  * • 

' Jtque  poteji^*:;^  (fé.  hncteù  lib.  l. 

•Ed  la  Salnfdo , altiferir  di  Prifeiano’,  ^M.éiMale  Jans  udfueturn  uà  cntrt** 
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teiitrover/tarum  . Kifior.  }.  y Genitivo  Vh , del  quale  alcuni  han  dubitarp  , li 
truova  ipcfso  nella  Ragion  Civile  ; e parimente  nel  Dialogo  degli  Oratori  at- 
tribuito a Tacito  : .QuamquAm  in  ma^na  forte  iiirorum  fuoriun  plus  baleot  Vij^ 
renarsi  fonguinis  , 

Bos  ^ fa  per  lo  Digamma  Eolico  , del  quale  la  r’Confonante  fuppli- 
fcc  le  veci, come  abbiam  detto  fopra/vcr.  i ji.ma  e’  lo  lafcla  nel  Genit.  e Dat. 
Plurale  Boum  , Bohus , come  dovrebbe  far  nel  Sinpulare  , Bos , Bois. 

•Si  potrebbero  qui  apportare  altre  Irregolarità , che  non  fon  meno , che 
quefte  di  nota  degne  , come  A’ Iter , itmerìi  ; Jecur  ^jereris  ; Jupiter  , Jovts . Ma 
ai  coteili  s'è  fatta  meniione  di  fopra  , cìafcheduno  nella  fua  Regola  particola- 
re, e in  generale  nella/<rr.i  3 8. 

I>e'Difettivi , 0 Irregolari  , a' quali  qualche  cofa  manca  . 

Se  ne  pofTono  arrecar  di  tre  guife.  Adalcuni  manca  o Tuno  , o l’aluaj  Nu- 
mero -,  altri  non  hanno  afiàtto  Declinazione  ; e ad  altri  manca  folamence 
qualche  Cafo . 

' Di  que'  ) che  non  han  Vlarale . 

I NOMI  PROPRJ  non  hanno  Plurale,  come  Pefrju , XafrtJtf,  RioJowo/.  ■ 

Se  ii’eccettano  quei  , che  hanno  folo  il  Plurale  ; come  Delphi , Pstrijn  , 
Intorno  al  che  vegganii  i Generi  94. 

Gli  altri  ancora  ponbno  aver  Plurale  in  certi  parlar! , come  quando  diciamo 
per  Enfali  , j/i  Alefsandri , » Cefari  , fyc.  • 

0 pure  qualora  il  mcdefinio  Nome  è Comune  a piu  , come  fc  iodiceilì  , 
Complurrs  fuerunt  Socrotes  , Vi  fono  flati  piu  Socrati  : OBadrrim  numeranttrr 
Alexandrio  , Si  contano  diciotto  CittH  , che  hanno  il  nome  d’Alcflandria  ; Ma 
3n  tal  cafo  si  fatti  Nomi , riputandofi  di  molti , fono  , innanzi,  che  proprj.  Ap- 
pellativi . 

a.  I NOMI  DELLE  VARIE  i come  Puerìtìa  ,Juvento,Sentumt 

ma  ciò  non  riceve  diiflcultà  veruna , eflendo  nel  volgar  noftro  la  medefima 
Analogia.  r 

A quefte  due  Regole  i Grapiatici  ne  a^iungono piu  altre . Unade’Noml 
de’ METALLI,  comeAumm  , Argentum  . L'altra  de’ Nomi  DE’ BENI 
della  terra  ; come  Tritirnm  , La  terza  de’Nomi  DEL- 

LE COSE  LIQlilDE,’  come  Oleum  , Aeetsim  , Butyrum  , &e.E  li  può  Cio 
olTervare  in  molti  di  tai  Nomi . Ma  noi  efamineremo  piu  particolarmente  co- 
tefte  Regole  appreflb , là  dove,  non  clfer’  elle  Generali,  apertamente  dimoftre- 
remo.  ’ 

. De'  Nomi , che  non  han  Sìngulare  . 

1 Gramatici  ne  hanno  ancor  qui  recato  Un  fafclodi  Nomi , ch’eflt  preten- 
dono nonavere  affatto  il  Sìngulare  . Macopiecheintomoa  cioabbidfcoper 
vfanza  traviato , non  adoperando  alcun  riguardo  ; certa  cofa  è,  che  molti  di 

' tai  Nomi  folio  o poco , o niente  ufitati , fenonfein  certi  Cai?  folamente  . A 
tal  che  non  fi  poffono  ufare,che  nc’Cafi,  in  cui  fi  truovano  itfatl,c  con  molto  »1- 
tegno,  quando  l’ufo  non  è ordinario . Saremo  adunque  contenti  d’avergli  foi 
qui  toccati , riferbando  il  dì  piu  per  le  Lifle  feguenti . 

. ^ R E G O L A X. 

De'Nomi , che  o non  mai , o di  rado  han  Sìngulare. 

• Privi  Jìin  del  Singulctre 

_ 'Arma,  Nugic,  Nuptisque, 

~ ■ ' Gra- 
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Grates  , Vepres,  Divitiaeque  ; 
E molti  altri,  cb'  ìnjègnare 
In  cammin  sì  lungo , e alpejìro 
Ti  può  l'Ufo  i Gran  Alaejìro» 


. »•« 


ESEMPI-  ' 

VI  ha  di  moltiflìmi  Nomi,  ufati  nel  Plurale,  che  o 
affatto  fon  privi  del  Singulare,  oalmen  lo  hanno  di 
rado,  nè  fuor  di  certi  Cafi;  come  Arma  iw/>/<r,Armi  fcelle- 
rate  ; Mer<e  Nugof,  pure  Follie , e Bagattelle  ; Rependere 
Grates.,  render  le  Grazie  , riguiderdonare;  Vepres  multi, 
molte  Spine;  Multa  Bivìtia  , molte  Ricchezze. 

Que’che  truovanfi  nel  Singulare  alcuna  fiata,  come 
Vepre  , Ablat.  in  Ovvid. Mfr.  lib.  s-fab.  io.  s’apprende-  ' 
ranno  coll’ufo , e da  quel , che  noi  diremo  nelle  Lifle . 


P 


RIMA  LISTA.* 

De  Nomi , che  ricevo»  piu  Terminazioni 
al  Nominativo  . , , 


QO’cftaLifta  unita  alla  fluente  potrebfc’effer  fufliciente  a comprendere 
quanto  di  ftranezaasWerva  nel  Genere  , o nella  Declinazione  j poi- 
..  che  , come  fi  è detto  , tal  divcrfiti  nafce  fol  tanto  dal  Nominativo, 
che  appo  gli  Antichi  era  diverfo  da  quel  j ch’oggi  abbiamo . 

Ma  elle  fono  in  un  modo  particolare  neceiiarie  a chi  ìcrive  Latino  ; perche 
c.angiandofi  fpelTi)  il  Genere  colla  terminazione  , la  credenza  d’a-ver  qualche 
autoritiper  un  tal  Genere  in  un  Nome,  rende  piu  facilc4’lnganno>  eflcndo  fo- 
lito  d’efler’altro  il  finimento  del  Nome  , al  quale  fi  dà  quel  tal  Genere . Cosi 
poiché  traovid  de  opttma  Papero,  non  pertanto  immaginar  dobbiamo,  che  fi 
pofladire  Optimus  Papyrns,  efiendoqueft’ultimo  Tempre  Femminino,  e l’Abla-' 
rivo  nel  primo  vegnendoda  PMpyrum^  ch’è  Neutro.  E’I  fomigliante  àniolc’al- 
tti  interviene. 


De’  Nomi  , che  hanno  le  due  T 
nazioni  in  Vocale . 

A , ed  E. 

Cepa  , c , Plht.  Colum.  Cipolla . 

Ccpc  , Indeclinabile,  Prifc.  Cepe  fuc- 
cum  mellc  mixtum  . Apul.  in  Me~ 
dhinalii.  ap.  Prifc.  lil.  6.  Cepe  , is  : 
puh  ufus  ceph  putridi  ? Prov.antico. 

Circa  , at , Plaut.  Circe  , es  , Orai, 

Epitoma,  e,  Ck.- Compendio, 


Epitome,  es  , Idem.  ' ■ 

Ganfapa  , x , Varr.  Gaufape,  is.  Vcjpj 
ex  Plin.  Gaufapum  , i . Caffio  Severa 
in  Prifciano  . Cari/to  cita  ancora 
Gaufjpet  ^ al  Plurale  , dal  Tefta- 
mentod’Aogufto.  Ma  ’l  Vojfflo  ftinia, 
che  fi  debba  legger  Gaufapas . Vedi 
le  Declinazioni , face.itt. 
Grammatica  , c*  , de.  Grammatice  . 
es , Idem,  ed  altri  ; e lo  fteffo  fi  Tuoi 
fare  in  tutti  1 Nomi  delle  Arti , eh* 

10- 
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Covente  fogllonfl  adoperare  altre- 
*\  nel  Neutro  Plur.  àrammiUit»  , 

orxm  , ^e, 

Helena  , as . Helene  , es  , Vlrg.  Oraz. 
e molti  altri  Numi  Proprj . Vedi 
fuc.iji.  1 

A , ed  O . 

Narboua,  z,  Narbo,onis,  Ch. 

Mifla  , z , la  ^anta  Mefla  . Altima 
Avita  , ifid.  Midiu  ,'ÌAlÌ5  . lìdtm. 

RemilTa  , z , il  perdono , S.  Cifr. 

Remiflto  , onis . Idem . 

De'Xomi , che  banna  uhm  delle  Termi- 
ustioni  iu  ConfaHMHte, 

A , ed  UM  . 

Acetabula , z , Voff.  Mifura  di  mei- 
zo  bicchiere  , di  due  oncie  , e mei- 
za;  un’Utel  d’Aceto  ; e’I  Cavo  del- 
la giuntura  dell’ofla . 

Acetabulum , Vlin. 

Alimonia  , z , Mmctoì.  Nutrimento. 

Alimonium , Vurr.  • 

Amygdala  , z , Plin,  Amygdalum  , 
Pallad.  la  Mandorla  . Per  l’albero 
A dice  Icmprc  AmjgdMU  , il  Man- 
dorlo . 

Arteria  , Clc.  l’Arteria . Arterium  ,•  o 
piu  tofto  Arteria  , orum  • Lueret. 

Arua,  z,  donde  ii  £a  Aruat  in  Pa/4nh, 
t Nenia.  Arvum  , de.  Virg.  Campo, 
uccina  , Cit.  Cornetta . 
uccìnum , Plin,  - 

Czmenta  , z , Ennio , Czmentum  , 
Cir.  Tufo,  e tutte  pietre  da  mura- 
re . Significa  ancheja  Calcina  , nel 
qual  fenfo  fi  piglia  nella  Sacra  Scrit- 
tura. Cenaf.ti.  }. 

Caftra  , z , Aedo . Cafimm  , Cit.  la 
Forteiia  ; nel  Plurale  denota  il 
Campo , cioi  lu(^o  d’accamparfi. 

Clchorea  , Oraz.  Cichoréum , Plin. 
la  Cicoria . 

Colnftra  , z,  Noula.  Coluftrum  , i. 

. Ifid.  il  primo  latte  , che  vien  dopo 
il  parto  ; del  primo  £>  ulò  Plin.  del 
^ fecondo  Marziale . Chi  perb  legge 
Celafira  , e chi  Cohftrum . 

^ecipula  , Sifoni. 

Decipulum , Apulejo , la  Trappola. 

Celicia  , z , Plaut. 

beiicium , Cit.  Vedl/arr.xf7. 

f ulmeata  ^ 9 , PUret,  , ^ 


Fulmencum,NaMaex  Var.  la  Lettiera. 
Canea  , Colum.  Ganeum  , Ter.  Bor- 
dello . ChiatTo . Cicerone  l’ha  uiaca 
nel  Plur.  Canea  , orum. 

Horrea  , at  , ed  Horreum  , i , de. 
il  Granajo  . il  Guardaroba  ; e’I  luo- 
go ne’giardini  da  confervare  i fiori. 
Infomnia  , z , Cadi,  apud  Nonium  . 
lufomnium , Vhg. 

Ma  viè  differenza  fri  efli , al  che 
non  hi  badato  Nonio  perche  Inforna 
nia  M , fignifica  la  Vigilia  , o la  diffi- 
coltà di  dormire  , fecondo  Servio  . 
Infomnium  , il  Sogtìo . Pirg.  JEn.  i.  p. 

.Quo  me  fufpenfam  InfomnìaAetrent* 
Lahia , z , Plaut.  Labium  , ii  , anzi 
Labia  , orum  . T er.  il  Labbro  ■ 
Labrufea,  z , Pirt,.  Labrufcum,/<fc»i 
In  Culice  , la  Vite  felvaggia. 

Lania , o Lanea  , Livio . 

Lanicia  , Later.  apud  Nonium  . 
Lanicium , Phg.  la  cura  delle  Greggie 
da  lana  1 

Lixivium,  r Lixivia  , Coi.  il  Bucato* 
Mandibola  , Ifid.  um  , Maerth.  la  M.a- 
fcella. 

Macella , e um  , il  Macello',  Becche- 
• ria , come  fi  deduce  da  Plutarco  nel- 
le fue  Quiftioni  Romane . 

Margarita , e Matgaritom  , la  Perla . 

in  Varrone  , in  Aiaigiu.'e 
Tertulliano  piu  volte  ; come  che  licfi 
dagli  Antichi  di  tal  Nome  dubitato  , 
ed  abbia  a fe  medefimo  contraddetto 
Carifio;  ficome  può  offervarfi  , lih.i. 
taf.  de  Anal.  c cap.  Defidentia . 

Menda , Cellio , um,  Cit.  Menda , Di- 
fetto . 

Moietta  , Pirg.  um  , Oraz.  la  Secchia  , 
ove  fi  raccoglie  il  latte.  ^ 
Myrteta  , z , Prife.  ex  Plauto  . 
Myrtetum  , Pirg.  luc^o  piantato  di 
Mirti , Mirteto . 

Oftrea  , Gel.  um  , Plin.  OftreiS  , Datl- 
< vo , è in  Cit.  a.  de  Divia.  Conchi- 
glia , Oftrica. 

Pa&bra  , Cit.  ed  altri,  la  Palpebra,' 
Palpebrum,  Nonio,  il  quale  affemau 
che  queft’ultimo  era  piu  ufato  a fu9 
tempo . 

PIfirìna  , Ludi,  e Plin.  il  Mulino. 
Plftrinum  , Plaut.  Ter.  ed  altri  ; vlen 
da  Pinfo  i ed  era  propriamente  il 
luogo,  dove  fi  peffa  va  il  frumento, 
pri- 


Digitized  by  Googl( 


NÒMrOI  DIVERSA  TERMINAZIÓNE . ióf 


prima  di  rltrovarfi  il  Mulino;  ed 

■ anch’il  luogo,  dove  fi  fa  il  pane.  Ca- 
' rifio  dice  , che  Lucilio  l’  ha  fatto 
, Femminino , riferendolo  a T aber~ 

' «a  . E deefi  lo  fteffo  dire  di  Sutrina^ 

. CalrpJeria, bottega  di  Cai  loia  jo;Af<r- 

■ dictna\  bottega  di  Medicine;' Tcm^r»- 

, bottega  di  Barbiere  ; Textrìn», 
bottega  di  Teffitore  , fecondo  Do- 
*■  nato . Il  che  ne  fa  certi  efler  tutti  ’ 
Aggettivi. 

Poft i ca, Varr. u ni ^Oraz.Vzxtt  Diretana. 
Profezia  , Lttr»/.  Profecìum  , Lucano^ 
L’intcriora  teliate  ne’  Sàcrificj.  ^ 
Proficia  , Muciroh.  Armh,  Proficium,^ 
Paolu  Diacono  , ed  anche  Proficies, 
Varr,  Quel  che  s’offeriva  delle  me- 
defi  me  interiora . 

Proftibula  , e ura . Dal  che  indotti  al- 
cuni leggono  *,  Projtibulam  , in  luc^o  » 
di  ''Projlibulum  , ch’è  nel  Perfa  di 
” Plauto  ,5.1. 

■Ramenta  , a;  , Plaut.  um  , Plin.  Ca- 
lia , Rafehiatura  . 

Rapa  , Cólunv.  Rapum  , Plin.  Rapa. 
Sepiafia  , Cic.  um  , Varr.  Qjiel  luogo 
della  Città  di  Capoa  , in  cui  abita- 
vano i Profumieri . Onde  dicefi  Je- 
flafiaritis  ^ colui,  che  vende  Un- 
guenti , ed  Aromati  ' - • 

Sefama , ai , Plìn.  um  , Coìum.  Speiic 
di  Frumento  d’india , fecondo  P/l- 
nto  ; lih.\%.  eaf.7.  e cap.  io.  Ma  or- 
dinariamente fi  piglia  per  una  forta 
’ di  Confetto  . 

Terricùla  , es , Sen,  um  , Liv.  Spau- 
racchio , cic«  quello  Straccio  , o al- 
tro , che  fi  mette  fu  gli  alberi  per 
irpaventar  gli  uccelli. 

Tcfta  , aj , Ctc.  uni,  i\ro»fo,Coccio,*Te- 
fto . Ma  il  primo  è <^afi  folo  in  ufo. 
Xribula  , se  , Colum.  Tribulum  , Virg, 
\ Trebbia,  llrumento,  col  quale  treb- 
’ biafi  il  grano  ;e  derivafi  da»Tero, 
’ onde,  com’  avvifa  F.  Giordano  vien 
'detta  la  Tribolazione , perche  le  tri- 
. bolaiioni  fono'  Trebbic  di  Dio  a 
' trebbiar  le  Genti  accioccche  fi 
iicevri  la  paglia  del  grano , cioè  il 
peccato  dell’  anima . 

Veftibula'^,  se , T^onh , am  Anti- 
porto , Androne 

Vteilia  , se  , Vigilium , TTonio  ex  Varr. 
‘ * Vigilia , dondolai  pater dtl 
'fica  Perviiìlhtmt 


A,  EN,  OK/ 

Hsec  Attagena  , « , Marz»  ' 

Hic  Att^en  , cnis  ^^Plin,  Orat*'u 
Francolino  , uccello. . 

Ha;c  Narbona,  Ifid.  Ner bona  , città. 
Hic  Narbon  , o piu  tofto  Narbo  , Cle, 
Hsec  Sirena,i/5d.Siren,enis,  Virg.Orax» 

. A , ed  ER’. 

iEthra , se  , In  vecc'd’  iEthera , C»c. 

. Virg.  ^ther  , erls  , Idem  . 

Cratera  , as , Cic,  in  Arat.  e Perf, 

Crater  , Virg.  Tana  , c’I  Seno  di  nia* 
re  tra  Paufilipo , e Capri  • 

Panthera  , e Panther . Vedi  li  Gene- 
ri,/«f.- 1x7.  * .'  * 

Statela , st , Cic,  Stater  , Sudeo  ; ben- 
ché vi  fia  qualche  divario  , perche 
I Staterà  è la  Stadera;  Suter^  una  fpe- 
- zie  di  moneta  del  valor  di  4.  carlini 
nofirali , 0 pefo  di  4.  dramme . 
Velpera  , Plaut.  Vefper  , Cef„ 

In  tutti  quelli  Nomi  la  termina- 
zione in  FR,è  l’originale,  del  cui  Ae-  ' 
cufativo  Greco  è formata  quella  in  A\ 
fe  non  che  Volperà  fenibra  a’nch’effa 
originale  , perciocché  non  folamehte 
, diceano  i Greci  al  Nomina- 
tivo , ma  iV7r«'p«  altresì  ; c forfè  an- 
ticamente diceafi  anche  Vefperus,  del- 
la Seconda  , quando  Vefper  fegui  va  an- 
zi la  Terza  : onde  abbiamo  ancora  sd- 
cuni  Cafi  di  quelle  due  Declinazioni; 
’Vefpero  fulgente  , Orar.  lib,z.od,g.  PrI- 
mo  Vefpere  , Celare  , de  B.  C.  lib.6./^f. 

SI  può  qui  aggiungere  la  Terminsi- 
zipne  in  OR, come  Lympha  (da  vu(x^n.) 
Ly  mphor  , Nonio  e*  Lucilio , l’Acqua» 

• Pigritia  , Cic.  Plgror , Nomo . 

A,edAS.  ' 

Hebdomada  , a , Hebdoihas,  adifj 
Cic.  la  Settimana . 

Lampada,a,Ma»i/.  Lampas,  adir,*  Cir» 
Haw:  Thlara,^a,  Servio^  la  Mitra» 
Hic  l'hhtrat , se , Virg.  ' 

A , ES . '• 

Delta  medefima  DecUnationo , • ’ 
Hic  Cometa  , se , e Com'etes , * . 

di  li  Generi , fae.  9 y . 

Geta , se , Ter.  Getes,  se  , Ovnid.  No- 
■■  jue  proprÌ»di  Servo , e nontf  di  Pi*» 

> polo 
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polo  nella  Dacia  < 

£pirota , ss  , Epirotes  , x , Cie.  Uom 
' dell’  Epiro  . 

Geometra , ar , Gcometres  , x , de. 
Propheta,  x , Ifid.FtU.  Prophcter  , e, 
Vsff.  A , ed  ES . 

Di  diverfa  Dtclinntone  , , 

Avaritia,  x,  Cìc.  Avarltles,  ei,£«rrrr. 
Barbarla,  at,  Ch.  es  , el,  Idtm  , R.ufti- 
citì  , Stranezza . 

Blandirla  , x , Clc.  es  , ei , Tdtm  , Lu- 
iinga  , Lilciamenco. 

Caoitia,  X , Lucan.  es  , ei,  yirg.  la  Ca- 
nutezza . 

Delicia  , X , PUut.  es  , ei,  Apul.  Vez- 
zo , Dilicaniento . 

Dcfìdia  , X , CU.  es  , Luem.  Accidia^ 
Infingardia . ' < 

Diirlcia , CU.  es , Idem  , Durezza. 
Effiua  , X,  edes  , CU.  Effigie  . ’ 
Fallacia , Ter.  es , Apul.  FaliKia,  In- 
gannamento . 

Luauria , e Lnxuries  , CU. 

Maceria , CU.  Maceries  , Apul.  Mu- 
ricelo , Muro  a fecco , Macia  ; Afa- 
eerìei  dagli  Antichi  fi  piglia  anche 
. per  la  Magrezza , JVeii. 

Materia , e Materies  , CU.  la  Materia. 
Mullitia , t Moilities , CU.  Mollezza. 
Munditia  , CU.  es  , Cutulh  , Mondi- 
zia , Acconcezza . 

Kequitia  , CU.  es  , Oraz.  Iniquità, 
Malvagità. 

Notitia  , Ter.  es , Luertz.  Notizia, 
« Contezza . 

Finguitia  , Amai.  CS,  Apul.  GraiTezza. 
Planitia  , Uygin.  et , Livh , Pianezza, 
..  Pianura  , Piano . 

Profapia,  CU.  es,  iHrrrt.Difcendcnza. 
Sqabritia,  Plin.es,  Celum.  Afprezza  di 
tatto  Scabto,  o Ctoftofo,  Squaniofo. 
S?vltia,Clf.es,Póir.Fierezza,Crudeltà. 
Segnitia  , Ter.  es , Virg.  Lentezza, 
Infingardaggine  . 

, . Alcuni  aggiungono  qui  Provincia, 
e ProvìncUs  ; ma  queft’  ultimo  ì fenza 
autorità . 

PAUPERIA  fi  trnova  nelle 
ChioCe  di  S.Cirillo,  in  luogo  di  Ttv/a: 
una  non  troveraffi  per  avventura  altro- 
ve.Oltreche  mvla  è piu  tofto  Io  fteflb, 
che  Pauptrtat , la  Povertà  , o’  I difa- 
glo  di  quella^e  PatiprrUj,il  I)anqo,o  la 


M ET  ODO. 

Sciagura,  che  c’impoverifce.  E perciò 
Capto  le  diftinguc  nella  fuaOrtografia. 

, Non  bifogna  tuttafiata  credere 
cip,  che  alcuni  han  penfato  , che  vi  fia 
differenza  fra  tutti  qucfti  Nomi  in 
ed£J  ; come  Cornelio  Frontone  , il 
uale  s'immagina  , che  MaterHt  li  dica 
elle  cofe  materiali , di  cui  fan  le  ope- 
re loro  gli  Artigiani  ; e Materies  , del- 
le cofe  intellettuali , che  riguardane 
l’ingegno.  Perciocché  fé  fi  offerve- 
ranno  gli  Autori  da  me  citati , vedra|k 
fi  , che  tutti  quefU  Numi  fi  pigliano 
indifferentemente  per  la  medefima 
cofa.  A , ed  IS . 

Abfida,«,  negli  Autori  degli  ultimi 
tempi,  in  luogo  di  Aijis,  che  fi  truo- 
va  in  S.  Ifidoro  t-Orig.  eap.  dove 
il  pende  per  li  punti  delV  Apogeo, 
cioè  oclla  maffima  diftanza  de’Pia- 
neti  dalla  Terra,  c del  Perigeo  ,cìoé 
della  minima  diftanza  dalla  fiefla  , 
come  Plin.  Hi.  z.  eap.  1 f.  Il  me- 
defimo  Ifidoro  perb,  li!\n.cap.i.  te- 
ftlfica  , clje  1 dotti  del  fuo  temp» 
dubitavano,fe  dovefle  dirfi  Ahftdem, 
o Ahfidam  . Alcuni  fcrivono  ancora 
^p/Jj,perche  viene  dal  Greco 
fignificante  FernUem  , la  Cupola, 
Arcuatum  , Curvamen  . Negli  Au- 
tori Ecclefiaftici  fienifica  la  T ribu- 
* »i«  della  Chiefa,  o la  Sedia  Vefcovi- 

le  , o il  Precinto  del  Coro . Si  piglia 
ancorperla  Volta,  o Arco,  c per  la 
circonferenza  d’una  Ruota . Apfit 
lignifica  oltracciò  Catinum  , cioè  il 
Piatto.o  Bacino  , in  cui  pongonfi  le 
vivande . Da  quefto  Unificato  vien 
Parapfis , che  e lo  fteflio,  c dicefi  an- 
. Cora  Paropfis  da  O*4ov , Ohfonìum^ 
Camangiare  , Companatico . 

Bara  , as , Varr.  Buris  , Virg.  la  Piega»* 
tura  dell'aratro.  * 

Caffis  , caffidis , Cie.  Caffida  , te,  l’El- 
mo , la  Celata . ufa  da  Carifio,  • 
i Prifeiano  , Properzio  , e da  Virgili» 
incorsi . jEneid.  ii.v.pp^. 

Aureus  ex  hstmeris  fonai  arcui  „ 
aurea  Vati  Caffida  . 

Ove  Servio  pretende  ,•  che  fia  l’Acca- 
fatlvo  Greco  , per  lo  Nominativo  Li- 
tino.  Avrebbe  meglio  detto,  che  fia  uit 
vero  Nome  Latino  , derivato  dall’Ac- 
ciifativo  Greco  j do  che  fi  è dimoftri- 
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#o  parimente  avvenire  ne’  Nomi  in 
A,  ed  US. 

Aranea  , * , Virg.  Aranent  , J , Luer. 

il  Ragno , o Ragnatela . Si  dice  an- 
• cora  Aranea,  a;,OvvU.ed  Araneum, 
' ì-,  Fedro  ^ per  la  Tela  di  Ragnoli. 
Si  trovano  amendue  ancora  in  Plht. 
per  lignificare  alcune  Tele  , o Fila^ 
che  fi  generano  fopra  le  Viti , e gli 
•'  Ulivi , c quelle  guaftano . 

Acina  , a , Catul.  Acinus , i , Ciò.  ed 
anche  Acinum  , 1 , Xonh  , Acino, 
picciol  Granello  , che  fi  genera  ne’ 
prutti  per  femenza . 

Baptifnia  , atis , Baptifmus,  i , ed  an- 
che Baptifmum  , i , negli  Autori 
.•  Ecctelìaftici . 

‘Clavicula  , a: , Plìn.  e Claviculus , i, 
' ■ Coìuni.  il  Viticcio. 

Juventa,  a,  Vir.  Oraz.  Juventus,  utis, 
t Idem  , e C/V.  la  Giovanezza. 
Syngrapha  , a , Cic.  Syngraphus , i, 
Plaut.  ed  anche  Syngraphum,  Idem^ 
la  Polizza . 

/ feguenti  ordinariamente  dijfe-* 
rifcono  nel  S igni/ieato . 

Mercatura  , a , Cie.  Traffico . 
Mercatus  , Id.  il  Mercato . Benché  in 
' anche  il  Traffico  denota . 
Venatura,  yojf.  oli  Animali  da  caccia, 
o il  tempo  della  caccia . 

Venatus,  «Venatio,  C».  laCaccia- 
, . eione . 

, 9 fCic,  Lh>,ì’\J{o , il  Gode- 
re , rinterefle  . 

Ufus  , US  , eie.  l’Utilit-ì , l’Eferciiio, 
la  Coftumanza , il  Maneggio  degli 
• < afiàri.  I 

A , ed  YS . . 

ChTamys  , ydis  , Virg,  Ciilamyda  , a, 
yo/P.  Cotta  d’armi . 

E , ed  AL. 

Autumnale  , PVrr.  Autumnal , Idem 
apud  Charif.  Autunnale. 

Capitale  , Cie.  al  Idem,  P«rr.  Capita- 
le , Mortale . 

Cubitale  , Cie.  Cubital , Oraz.  Brac- 
,cia|e  , o Bracciajuola.  , ,, 

' Penetrale,  Claud:  al,  Properz.  un  lu'o- 
' • go  iijtimo  , e Secreto , Anticamera, 


che  con  voce  ftraniera diciamo, Ga- 
binetto. ‘ ’ 

Puteale  , Cie.  Pnteal,  Oraz.  e Cie.  Co- 
perchia , o Bocca  di  Puzzo  . 

Denota  altres'  un  luogo  Vicina 
del  Palazzo  in  Roma  , detto  cosi,  a 
cagion  d un  Pozzo  , chV  vi  avea  , nel 
ual  luogo  li  difendean  le  Caufe  , e fi 
ava  il  giuramento . Q«fto  Pozzo  età 
quello,  foptatui  erala  Statua  d’Ac- 
ciò  Navio  , ed  ivi  preffo  TAlrarec  nel 
quale  flava  ripoflu  il  Rafojo  , e la  Co- 
te ,che  il  Re  Tarquinio  gli  avea  fatto 
ricidere  in  fua  prelenza  . 

Quadrantale  , o al , Fejio  , un  Cubo, 
o Figura  quadrata  ; anche  l’Anfora, 
miluradi  liquidi , detta  cosi  , per- 
che era  d’  un  piede  quadrato  , in 
cui  capeano  8o.  libbre  , che  fono 
qui  da  noi  40.  Carafe  ,in  Roma 
Fogliette,.ed  un  terzo . 

Sale , e Sai , Carifio  antipone  il  pri- 
mo . Ciò  che  fa  credere  al  Mureto 
doverfi  neH’Eunuco  iiTerenzmj. 
1.  cosi  leggere  : 

.Qui  balei  Sale,  quodinteeji. 
dove  altri  leggono  , Salem  , qui , ed 
altri  per  Sineddoche  , Salem  , quod 
inie  eft  . • 

Totale,  Farr.  ral , Oraz.  Pimaccio  , o 
Piumaccio  , MateralTa  , ed  anche 
Coverta  groflà . 

E , ed  R , o ARE  , cd  AR  . 

Altare  , Cie.  Aitar  , Prudenz-  l’Altare. 
Alveare  , Colum.  Alvear  , , il 

Melario  .■ 

Calcare  , Vojf.  Calcar  , Cie.  lo  Sprone. 
Cochleare  , Marz.ezt,  Fefj.  il  Cuc- 
chiaio . 

Exemplare  , Lucr.  ar  , de.  il  Modello, 
l’Efemplare  , lo  Schizzo.'  ' 
Lacunare  , ar  J Oraz.  il  Tetto  , o 
Palco’. 

Laqueare  , ear  , Virg.  Plin.  compollo 
di  legnami  lavorati  , e commefli  per 
ornamento  delle  Chiefe  , Camere, 
Sale  , &c.  che  comunemente  dicia- 
mo Soffitta . 

Puoillare.ar^^w/oB.ed  anche  Ifi  Pngil- 
fares,P//.Tavolette,ln  cui  fcriveafì- 
Pulvinare,  ar,  Ovvid.  Guanciale,  Ori- 
gliere , Capezzale . 

E fimili  Nomi  fpeflb  cangianfi  in 
lUM, 
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perche  dicefi  Altarìum  ,.Sever.* 
Sulp.  Pugillarium  , Pliu.  Lupanarìum^  * 
JUlpian. 

AIcnni , fra’  quali  Lorenzo  Valla, 
$a,6.  cap^  ?J.  v’aMiungono  ExempU- 
rium , pfcteiidenoo  efler  di  Plin.  lìb»6, 
tap.x^.  Omìftt  in  hoc  tratlu  ( nifi  Exem- 
flartum  vitiofum  eJi}Ser*nicenì  alter  am. 
Ma  le  migliori  Stampe  ; come  le  anti- 
che di  Par^r  , quella,  di  Parma , e 
qt^ella  di  Dalecampio  hanno  , Nifi 
’ €xempÌ4tium  vitium  eft . Perciocché  fi- 
come  non  può  negarli , che  non  fieli 
fai  parola  introdotta  ne’  Secoli  infe- 
riori così  non  fi  può  affermare,  ch’era 
in  ufo  al  tempo  di  Plinio  . Ma  fi  truo- 
▼ain  Ulpiano,  /.io.  T ejl.quemàd,  aper. 
Si  in  duohus  Exemplarih  fcriptum  fit  te’- 
fiamenium  , fecondo  Aloandro  , clc 
^Pandette  Fiorentine.  ■ 

£ , ed  ES  • 

0 

Soc  Tapcte  , Nonio  \ onde  falli  Tape- 

tia  in  Plin.  Hic  Tapetes  ,oTapes, 
etis  , Firg.  ed  ancora  Tapetum  , il 
Tappeto . 

E*,  ed  IS . 

Hoc  Conclave  , Ter.  Cic.  Hacc  Coh- 
clavis , Vefs.  ed  anche  Hoc  Coiicla- 
vium.  PUut.StiniA  fecrcta,  il  Con- 
clavi, G.Pi//. 

Pfajfcpe  , Cic.  Firg.Hìc  PrasfepiSj^’hrr, 
Prafepium  , Apulejo  , Mangiatoja. 
Hoc  Rete  , Virg.  Ter.  Cic.  Hic  Retis, 
PUut.  Perf.  1. 1.  Albo  Rete . Perche 
J fe  veniffe  da  Rete  , Neutro  , avre^ 
be  detto  Albo  Reti . Vedi  le  Deeli-  • 
.nazioni , fac.x  64.  ed  i Generi , 

110.  Rete,  Ragna , Rezza.  Quindi 
il  medefimo  Plauto  nel  {aoR»*^^ 
te  y 4.  ‘3.  ha  fimilmente  detto,  Vt>i- 
dum  Retem  , come  legge  Prifeiano, 

< Uh.  7.  e jgli  antichi  libri  ; il  che  non 
han  forfè  ben  confideratoquei , che 
leggono  Rete  : ma  Carifio  riceve  an- 
che Retes^  Femminino  nel  Plurale;  • 
Nam  (f  in  eonfnetudine  ( die’  egli 
lih.i,  ) dicìmus  y inRetes  meas  inci~ 
difti.  E ’I  mette  fra’  Nomi,  che  non 
, han  Singolare  . Benché  fi  potrebbe 
prender  dallo  fteffo  Retis  . come  no- 
ta il  Vofilo. 

I,,edIS.. 

Hoc  Gummi^P/iff.H^  GnmmiSj  Col, 


Hoc  Sinapi,  Plin.  H«c  Sinapls , Idem. 

■ ,e  Plaut.  Vedi i Generi,  fac.^x.  . , • 


, O,  ed  UM.^  ' 

Adagio  j.onis  , Varr.  gium  , Piaiet^ 

, Proverbio  , Detto  Comune’. 

Alluvio,  CJf.  Alluvium  , Pio»//.  All u- 
' vies  , Liv.  Allagamento  , benché 

• altro  fenfo  abbia  appo  i GiurifU.r 

Cohfortio  , onis  Cic,  ium  , C^/- 

fo  , UJp.  Conforzio  j Compagnia  • 
Contagio , onis  , de.  Contagium,P/r^. 
Mi>rz.ame*ndue  fignifìcano  il  Tocca- 
mento  , e la  Contagione  , o Pefte . 
Oblivto , Cic.  ium  , Tacito,  Dimenti- 
canza ^,Obbiio. 

Pofiolatio  , ‘ Cic.  atuiD  , Ce/l  Cic,  Qq- 
' manda . • ' . ' 

Proluvio  , Vofj.  ium  ^ Ter,  Geli.  ics.  ' 

• Vhg.  Cic.  ' Piena  Inondazione  , «d 

anche  Immoudizia,Schifezia,  Lor- 
dura.'  ■ 

Sopplicatio , Cic.  Supplicium  , Salufi. 
T'arilo  Preghiera  , Proceflionc  pùb-, 
blica . 

O , ed  EN . 

Anio  , Oraz.  Anien,  Stazio,  il  Tevere- 
ne.  Anh  , facea  nel  Genitivo  Anie- 
ftis  , fecondo  ^Prifeiano;  ingoifache 
Anienis  di  Catullo  , cd  Anienem  di 
Virgil.  vengono  propriamente  da 
Anien,  benché  fienfi  poi  predati  ad 
’ Amo . Lo  fteffo  è occorfo  a 
Nerio  , onis , e Nerien  enis , Plaut. 

la  Moglie  di  Marte . 

Turbo , onis  , e Turben  , Inis , Tih, 

. T utl^ , Tempefta , o pure  il  Paleo»* 

, O , ed  ON  . 

*■  * . . .j 

.Agamemno,  Star.  Agamemnon,  Pó/ìr.  . 
Antipho  , Ter,  Antiphpn  , Idem  • r. 

A mazo  ,■  ed  Amazon  , Fo/s, 

Demipho  , Ter,  Demiphon  , Idem  ^ 
Palsmo  , e Pai^mon  , Firg, 

Plato  , Cic,  Platon  ; Manil, 

Simo  , Ter.  Simon',  Idem . 

Xeno , Cic,  Xenon , PUn.  Nomi  d.’Uo- 
mini,  ed  altri  sì  fatti,  da’  quali  fpef^ 
fo  vieti  tolta  la  iV  finale;  come  fcoi;^ 
gèfi  in  Terenzio , ed  altrove.  , 

\ O , ^d  OR  w " • ^ 

, Squalitudo',  Accio  , Squalo'r , de.  Sn- 
. cidume,  Mal’ordine,  Mala  pofitufa» 

' 0,cd 
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O,  ed  AS. 

Seatieudo . t Beatìtaa  , CU.  t.de  Nmì. 
Z)esr.Egli  teAifica,che  l’una,  e l’ al- 
tra di  auefte parole  fi  dibatteva  per 
ìAabilirla  al  tao  tempo  : Vtrumque 
tnim  darum  , dice;/ed  mfu  verta  mel- 
limda  f unt . 

Concinnitudo , r Concinnità^  , CU. 
Acconceiia  , Afiettamento , Ab- 
bellimento . 

Cimido  , Virg.  Oraz.  Cupiditas , CU. 

Cupidigia,  Voglia , Defio. 
Kecefiitudu  , CU.  Necefiitas  , Idem  , 
e Cef. 

Significano  amendue  la  Neceflità  , 
o l’Unione,  e Stretteaza  d’amicizia,  o 
di  parentela  : Nece/ptudo  perb  è pili 
wfata  in  queft’  ultimo  fignihcato  ; Nf 
tejptai  nel  primo . 

.TeneritudojCw.Teneritas,  Aful,  Te- 
nerezza . 

O , ed  ES  .. 

Alluvio  , onis  , CU.  Alluvies , el,  C»/. 
Colluvio , CU.  es  , Col.  Piin, 

Proluvio , Vote,  es  , CU.  Virg. 
Contagio,  CIf.  Contages,  Lucrtz.  Si 
^ dice  anche  Contagium. 

Compago,  Inis  , e Conipa^s,  is , Com- 
mettitura , Commenura . 

Servio  ( nel  i.dell'Enelde  ) ricono- 
Ice  amendue  ; ma  foggluene  , che  ’l 
primo  non  fi  declina  ,•  nè  fi  dice  C»m- 
faginh.  Ma  comeche  fia  piu  rado  , ciò 
non  ha  vietato  ad  Ovvid.  x,  Metemorf. 
l’ofarlo  : 

Dìfpariltii  ealamis  compagine  cera. 
Propago , inis,  Virg.  Propages,  is  , Enn, 
. Propaggine. 

O , ed  IS . 

^ Apollo , inis . ' 

* Apolliiiis , hujus  Apollinis  , Vof. 
Caro , Camit , CU. 

,Camis,  hujus  Camis,  Livia  Andro- 
t>ic*  , appo  Pri/cìano . 

0,ed  US. 

Abnfio,  C<V.  Abufus  , Idem. 
Adfflonitio  , CU.  Itus  , Idem  . 

Afieclio  , CU.  tus  , Idem  . 

^nditio,  Cic.  tus  , Idem. 

. Il  che  è molto  ordiiurio  ne’  Nomi 
Verbali  derivati  dal  Supino.  Ma  pur  fi 
Tavvifa  in  altri  ; come 


Archlteclo , PUn.  citta  , CU.  ed  anche 
Axchiteètor,oris,P/«ut.rArchitetto. 
Capo , onis , Mare.  Capus  , Farr.  il 
Cappone. 

Gobio , Pii».  Gobins  , Mare.  Gobio, 
pefce . 

Lanio  , Voff.  Lanius  , Ter.  Fedro  ^ 

’ Beccajo. 

Favo , Piin.  CU.  Pavus,  Geli,  il  Paone. 
Scorpio,PW».  Cef.iatfVirg.lo  Scorpione.  • 
Strabo  , CU.  Strabus  , Vojf.  Guercio. 

U , ed  US. 

Arti , Plaui.  Artus , CU.  le  Membra, 
e le  Giunture  . 

Hoc  Cornu  , CU.  Hic  Cornus  , Idem, 
ed  ancora  Hoc  Cornum  , Prìfcian. 
il  Corno . 

Tonitru  , Klr^-Tonitrus  , Stat.  Toni» 

, truum  , P'il».  il  Tuono . . 

De'  Nomi  , le  cui  due  termina- 
zioni Jinìfcono  in  Confonante . 

L,M,N,R,S. 

L , ed  S . 

Debil , per  Debilis , Ennio  , Debole, 
Spoifato  , Frale  , Fievole . 

Subtil , per  Subtilis  , Prifc.  Sottile  . 
Facul , per  Facilis  , Fojf.  Facile,  Age- 
vole , Trattabile , Manietofo . ' 

piificul,  per  Diificilis,  in  Plauto^  Ma- 
lagevole , Difficultofo  , Faticofq, 
Duro , e negli  Antichi  Pacuvio,  Ac- 
cio , Lucilio , come  teftifica  Nonio.  . 

11  medefimo  cangiamento  di  ter- 
minazione fi  ttuova  ne’  Suilanti- 
vl  ; come 

Mugli  , Prifc.  Mugilis  , Gioven.  Mugl- 
ne  , pefce . 

Strigil,4»tfc0;Strigilis,P/.iHt.Stremh>s- 

Strigil  eifer  dovea  molto  pro^bil- 
mente  appo  Nciiio,Mp.r.in  quel  luogo 
tanto  guano;  manifeftum  efi  effe 

Feminini  , Neutri  Varrò  , Simargò, 

iAc.  Perche  il  fenio  farà  perfetto , fc 
-lederemo,  Strigil  Neutri , al  parer  d?I 
Voflio.  Perciocché  SI  fatti  Nomi  mu- 
tando terminazione,  mutano  ancora  il 
Genere  . Quindi  è , che  mettendo 
'chiaramente  Nonio  StrigilU  del  Fem- 
minino , fecondo  la  Regola  generale 
de’  Nomi  finiti  in  IS  ; noti  fi  debbia 
feguitar  l’opinione  d’Aldo  Manuzio, 
che  l’ha  fatto  MafcoUno  nè  di  S.  Ifi- 
' doro. 
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doro,  che  ncH’ultimoM?.  del  /li.  ult. 
delle  fue  Origini  l’adopera  nel  mede- 
fimo  Genere  : Striduti  7i$$muputi  a fer- 
^tnAo  . Sema  che  avrebbe  egli  àdàl 
meglio  detto  “ Strigrude  , perche  Jfr^o 
diceafi  anticamente  in  vece  di  Strìn~ 
2‘>  , onde  rimane  uggimai  StrìBum, 
Chiufo  , e Stretto  ; Stri^ofnt , Magro, 
e Smunto;  e Strìgilii^  la  Stregghia,  che 
^ , adoperavafì  ne’  Bagni , o una  fotta  di 
Vaio  lungo  . E Umilmente  Striglis^ 
fatto  per  Sincope  da  Strigì/h , che  pro- 
priamente fignihca  la  parte  interna, 
‘o’I  concavo  d’un  Canate  , o Doccia; 
come  Stria  (detta  anche  da  Strigo)  de- 
'nota  piu  particolarmente  l’Ufcita  , e 
Imboccatura  del  Canale;  comunque 
Tua  peri 'altro  confofaniente  lì  pren- 
*da . 

Eamul  , per  Famulus , Ettnh  , Ntnh, 
.Lutret. 

MENTUM,eMEN. 

Augmentum  , Varr.  Augmen  , Luertz. 

Aumento,  Accrefcimento . 
'Carmcnttim,  Voff.  Carmen  , Ch.  Caa- 
aone . 

Momentum  , Cic.  Momen  , Lncrtz. 
Pefo  , Lieva . 

Limentum  , Varr.  Limen  , Cic.  So- 
' glia  , Limitare  . 

Sublimentum,  o Sublimen,  Fejl.  l'Ar- 
cbi  trave. 

• UM  , ed  R. 

■ Alabaftrum , Marz.  Alabafter  , Cic.  un 
Vafodaconfervar  profumi. 
Caiamiilrum,  Cic.  ter , Farr.  Clc.  Fer- 
ro da  innanellare  i capelli . 
Candelabrum , Clc.  ber  , Armi.  Can- 
V delicre  . 

Caniftrum  , Cic.  et,  Pal/cd.  Canellio, 
Paniere . 

Cochlearium,  r«rr.  Cochlear , o Co- 
clileare  , Marz.  Cucchiaio . 

, Jngerum  , i,  o Juger  , eri* . Vedi  fopra 

face. 1 9 S. 

UM,  ed  S. 

.In  ES , Contagium  , Flin.  Contager. 
Lucr.ed  anche  Contagio,onis,/*/*«^ 
Diluvium  , Vlrg.  vie* , Oraz.  Diluvio. 
Tabum  , Firg.  Tabea,  Idem,  la  Marcia. 
Tapetum  , i , Vhg.  Hic  Tapes  ; etis, 
Idem , ed  anche  Tapete,  ir , 


In  OS  , Ilium  , Virg.  Ilios  , Orae. 

In  US  , Buxum  , e Buxus  ; ed  altri 
molti , de’  qdali  parleremo  alla  Urie 
di  quella  Lilla  : 

UM  ,'  e T . 

Occiput  , Aufon.  Occipitium  , Plauto, 
Coppa  ( coll’  O Uretre  ) la  parte  di 
dietro  del  capo. 

N , ed  M . 

Momen  , o Moroentum  , ed  altri  men- 
tovati dianzi . 

N , ed  IS  . 

Fulmen  , Cic.  Flirt.  Fulminis,  Foff'. 
Ofeen  , Aufon.  Ofeinis  , Cic.  Uccello, 
dal  coi  canto  li  prendea  ragurio . 
Sangiien  , Lucrez.  Sanguis  , Cic. 

Giffanio  aggiugne  qui  Vertneu  , per 
T'ermij  , il  Verme  , perche  Lucrezio 
dìtfe  , lii.^.  v.ggj.  ' 

Donieum  tot  vita  privar ant'  Ver- 
mina  fava . 

Ma  e’  non  badb , che  Fermhta  fi  prenr 
da  per  T ormina  , Colica  , e dolori  di 
Vilcere  , come  teftimoiiìa  Fello , don- 
de falli  ancora  Verminare ,' patir  di  Co- 
lica ; viene  però  da  Vermtt  : ^od  fa- 
cile fe  torqueant , dice  Nonio  , cap.  i. 
xSg. 

N , ed  US. 

Tiran  , Cic.Virg.  Titanus,  Plauto. 
Delphìn  , Vl'g.  Owld.  Delj^innr, 
Cic.  Oraz. 

Ma  in  quelli  il  fecondo  Nominati- 
vo vien  dal  Genitivo  del  primo  ; come 
da  X/TÒv  li  T/réfv®' , li  è fatto  Tita- 
nus  ,i.  Perche  fpeflb  avviene  , che 
dal  Genitivo,  o altro  Cafo  Greco,  for- 
mili un-nuovo  nome  Latino , che  lie- 

fue  altra  Declinazione  . 

>iacon  , e Diaconus  , ne’  Libri  Sacri. 

R , ed  M . 

Alabafter  , ed  Alabaftrum . Vedi  fopra 
il  titolo  UM  , ed  R . * 

R , ed  S . 

Arbos  , ed  Arbor , Virg. 

Honos , ed  Honor , Cic.  , 
Inipuber,  ed  Impuber  recànli  per  l’or- 
dinario qui  . Ma  ’J  Voftio  avvifa, 
che  Impuier  non  altrove  fia.  che 
nella  fantalia  de’  Gramaticl . aa'cui 
non  s’allega  vcruu’  Autore,  benché 
Giu- 
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NOMI  DI  DIVERSA  TERMINAZIONE,  • 


Gìureppc  Scalìgero  nel  Galliambo 

■ di  Catullo  legga  P«i»r , invece  di 

MuUer , ( ' 

Ltous,  e Ligur  , Pi»x.  Gfnovefe . 

Aaor  , t Adus  , Poff.  il  Farro . 

Algor , td  Algus  , il  Ghiado  , la  Fred- 
dura ^Plaut.  Pcrf.i.y. 

^ T « tei  fud»  , vel  per}  .llgu  . 

■ Dccor  , t Dccus  , nc’  quali  colla  R 
eziandio  la  vocale  fi  muta.  Vedi  i Ge- 
neri, /rff.i  04-e  1 1 1.  E qui  alla  sfuggita 
diciamo  , non  efler  vero,  aflolutamen- 
te  parlando  , che  Decor  , e"  Decus  fieno 
due  parole  in  tutto  differenti , delle 
quali  la  prima  fignìfichi  fol  la  Bellez- 
za , la  feconda  l'Onore  , come  alcuni 
han  creduto.  Perche  in  Virg.  ..Ew.4. 

I IO.  * 

Tantum  egregio  Deetis  enliet  ore. 
Iltme  Deeus  egrettiim  forma  mo- 
vtt  , atnue  inventa  , jEn.j.e,7}. 

le  fimili  ; chiaramente  fignìfica 

la  Belletta  , non  men  che  farebbe  De- 
aor  : benché  nell’nfo  di  tali  parole  pof- 
liamo  fottiliiiando  alcuna  differenia 
ammettere  . 

R , ed  IS  . 

Arai,  Lucano,  Silio,  Araris,  Virg.  Prife. 

la  Sauna  , fiume  . 

Hoc  Baccar  , Piìn.  Prife. 

Hate  Eaccaris  , Pii».  Beéxasega; , 
thio Seri  veli  ancora  con  eb , -V edi 
i Generi or.  ^ * 

Celer  , Virg.  e Celeris  anche'nel  Ma- 
fcolino , Vo^. 

Sacer  , e Sacris  : Porci  Sacre)  , Plaut. 
Menacb.  a.  a. 

Memor  , *e  Meinoris  , Capro  , appo 
Prifeiano  . 

Indecor , ed  Indecoris , Nonio. 

. Turtur , cTurturis  , Mariangelo  Ac- 
* eurfio  , ex  Aafon. 

V ultur,  e Vulturis,  Ennio  apud  Cbarif. 
et  Prifeìan.  Uh.  6. 

‘ Vulturi)  in  filvìt  miferum  man- 
, dehat  bonlonem  . 

Se  pur  non  debba  leggerli  Vulturus, 
com’è  ne’  MSS.  per  avvifo  del  Vof- 
fiu , eGiffanio.  Ma  dicefi  ancora 
rulturlus , che  fi  truova  in  Ovyld. 
Tito  Livio,  e Fedro. 

ER  , ed  US .’ 

Quelle  due  Terininaiioni  fi  hanno 


particolarmente  ne’  Nomi  prefi  dal 
Greco,  come  ' ' 

Evander,eJ  Evandrus,  da  Vf  uavS^@r. 
Maander,«  Mxandrus,  da 
E fimìlmente  negli  ditti. 

Acer  , ed  Acrus , fecondo  Curif. 

Ester,  fiiEKterus,  Straniere. 

Infcr  , r<ilnferus  , Sottano,  Inferiore. 
Ifter  , ed  Ilirus  Gelilo , il  Danubio, 
che  Dante  dille  la  Dam^oja  .'' 
Peiiifer  , e Peftifcrus . 

Profper  , e ProfpCrus . - 

Uter  ,pfr  Utèrus  , Crri/fo  , l’Utero.^ 

AS  , ed  US  . 

Elcphas  , de.  Elcphantns  , Pliti.  e 
Fedro . / 

ES , ed  IS . ■' 

Apes,  Proio.  Apls  , Colum.  e Ovini.  la 
Pecchia. 

Feles  , Fedro,  Fclis.  la  Gatta. 
Alcuni  diffidano  di  fervirli  dì  Feiet 
al  Singolare  . Ma  ben  mallevar  lo  po- 
trà Fedro  liì.z.  fai.  4.  Feleu  cavernam 
naBa . Così  ove  fi  legge  in  Plin.  Hi.  6^ 
cap.  li.  Feti)  aurea  prò  Deo  coleiatnr^ 
i MSS.  fon  varj , e la  piu  parte  ha  Fe- 
les.  E in  Varr.  Hi.  j.de  R.  F.che’l 
Calepino  cita  a favor  di  Felìs,  la  Scam- 
pa del  Grifio , e tutte  le  migliori  han- 
no : Ne  Fefes  ad  nocendum  hjtraìre  pof» 
y!t i Hafli parimente  in  Plauto,  Perf. 
4.  p.FeloivirginarU  , per  dir  un  Rat- 
tordi  Zittelle,  e corruttore  della  Vir- 
ginità ; ficonie  da  Aufonio  appellali 
Felce  pullaria  , un  K attor  de’garzo- 
netti . detti  dagli  Antichi  Putii . Ol- 
tracciò Carifio  efpreffamente  infegna, 
dirti  , Nac  Pelo  , come  Hai  Molo . 

Onde  difeerniamu  non  folafnente-’ 
non  doverfi  r^ettar  Felce , ma  anii 
sfidarne  di  FcHe , e fopratutto  delGs- 
nere  , che  eli  vien  dato  in  tutti  i Vo* 
cabolarj , tuor  d’ogni- autorità  . Per- 
ciocché il  Grafi  Teforo  della  L.  L. 
Morello , Pajotto , ed  altri  moderni 
il  fan  Comiine  , quel  degli  Steffani  , 
quel  di  Calepino , e’I  picciolo  Voca- 
bolario il  portano  folamente  del  Ma- 
fcolino . E qualor  s’allega  di  Cic.t.  de 
Nat.  Deor.  At  nefando  quUeve  aiidflum^ 
eji,  Crocodilum,  aut  liìn,  ant  Felem  vio- 
latum  ai  jFlgypthi  non  dee  (Jercibdì 
leggieri  ftinurfi  del  Mafcolinu  i poi- 
O che 


e 
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che  l’AggetthVo  Vìolatum  quivi  è da 
-riferirà  per  la  Sillesfi  a’Nomi  Mafco- 
linl , che  Vanno  avant;!  , come  diremo 
r al  di  quefta  Figura  . 

Ipuppes  , Proh  ; Puppis  ,.Ovvi^ 
Torques  , Cic.  Torquis 
yalle*  , Proio  ; VaÙis  , Cic. 

ES,  ed  UM'. 

Ó che  il  Nome  in  ES  ila  della 
Quinta  Declinazione  ; come 
Proluvies  , ùm  . Vedi  il  titolo  I/M,  cd 
S.-  Ó che  fia  della  Terza  ; come 
tTapes  , etis , Virg.  Tapetum  ^ i ^ Id. 
ed  anche  hoc  T apete  , Plaut. 

; ■ ■ ES  , ed  US . 

• 

Xchillcs  , is  , ed  Achilleus  ,i . 

. Perfes  , is  , e Perfeus  , i . 

. Ed  in  tali  Cali  la  Terminazione 
in  E S MÌcn  dagli  Eolj  , che  per 
, dicono  OVi/ar>;f  , on- 
de viene  Uljfes,  Vedi  le  Declina- 
zioni , face.iZ^. 

ES,  e BS,  0 PS. 

Adipcs  , Varr.  Adeps  , Plitt, 

Plebcs  , is  , Liv.  Taci.  Plebs,  ebis,  Cic. 

Diceaiì  anche  Plebes  ,*ei , Piin. 
Sepes  , Colum.  Varr.  Scps  in  Lucano  fi- 
gnifica  un  Serpente. 

OJfaqtie  dijfolvens  cum  carpare  taiijxcHS 
Seps  , lib.  9.  7ZI. 

Per  fignificare  però  la  Siepe  , io  non 
potrei  darne  autorità  veruna , So  ben, 
che  Aufonio,  Idyll.  j.  ne  fa  Autore  Ci- 
cerone: 

Bucolico  Sepes  dìxit  Maro  ^ cur  Ci- 
cero Seps  ? 

Ma  oggi  da  Cicerone  è difparito. 
Satràps,  Stdonìo  , Satrapcs  , Terenz. 
T Grandi  , c Principi  della  Perfia» 
Dicefi  ancora  Satrapa , <e . 

Trabes , Cic.  Trabs  , Virg.  • , . 

t 

IS,,cd  S. 

Colla  Cotffonante^ 

* f * *■* 

Scrobis  , e Scrobs.  • • * 

Scopis , e Scops . 

Stipi»  , c Stips . 

<j la nd is  , e. Gian» • ^ 

Mentis,  e Mcns. 

Cuncordis  , e Cuncots* 


e 

M E T O D O. 

Difcordis  , e Difcor» . 

Vedi  i Gen./ac.  i zo.DecIin./ae.  x j S". 
. Si  truova  parimente  Tiiurs  in  Ca** 
tone , c Tiiuris  nelle  Antiche  Infcxi- 
zioni . 

. IS,  ed  US. 

Grnis  , Fedro  . Gru»  Vhg, 

Hilaris , Oraz.  Hilarus . Ter.  Flauti 
donde  viene  Hilara  nel  Rud.  z.  4. 
Hiiara  vita  , CiC.  lib.  j.  de  fin. 
Improbi»  , Fejl.  Improbus  , Virg.  c 
Pronis  , Varr.  Proli  US  , Cic. 

Ma  ciò  avviene  particolarmente  ne* 
Nomi  in  ^ 

ARIS  , éd  ARIUS.. 

Aijxiliaris  , Cef.  Auxiliatius,  Cic.  Aju- 
tativo. 

Jocularis  , e Jocularius,  Terenz.  Cic. 

Giochevole . , 

Palmari»  , Cic.  Palmariu»  , Ter.  di 
vittoria  , o'd’una  fpanna . 

Singularis  , Cic.  SinguJarfus,  Plaut. 
Vulgati»  , Cic.  Vulgarius , Konio  ; cd 
altri  fimili . 

* • 

OS,o  USjed  UM,  o ON  . 

Ilios  , ed  Ilion  . 

Melos,  e Melus , Non.  Vedi  i Gt* 
neri , /rffc.  9j. 

.US,cdNS.. 

Viojentu» , e Violens  , Oraz.  ^ 
Opulenttts  , ed  Opulens,  Corn.  Nef.  : 

US  , ed  UR  . 

Ligus,  e Ligur.  Virg. 

. X,  ed  ES.  • 

Fax  , e Face»  , Fefto  . 

Pollux  , e Poliuces  . Plaut. 

X,  e CS,  GS. 

Nucìs,  e Nucéris,  is . • ' 

■Regi»  , e Regeris  , fecondo  Carìjìo  • 
Donde  per  Sincope  fi  è fattq  K.ex ^ 
Regis , e Nux  , Nucis . , * 

X , ed  l'S. 

e ^ 

Senex,  eSenicis,  -da  cui  \icn  Stnea 
ttecior  j SeneBus' , e Scnecitus  • 
Snpellcx  , e Supelle^ilis  » Vedi  fio- 
pra; 

ìfS, 


» 


j 


ì 


» 


NOMI.DI DIVERSA.TERMINAXIONE.  zìi 
US  , frf  UM.  • " ■ 

ESfendi  pia  fre^eiife  Io  fcontro  di  <juefti  due  finimenti  dì  quello , che  fia 
ne’ giA  detti  ; io  per  piu  ampiamente  trattarne  l’ho  rìferbati  qui  dlipai;- 
te . Il  SanzJo,  doppo  Giovan  Paftrano,  accerta  , che  anticamente  tutti  Ifini  in 
VS  ufcivan  parimente  In  U Af  j e ce’l  jmo  ben  perruadcrc  il  gran  numero  fehe 
n’è  rimafo . 

Sì  fatti  Nomi  di  lor  natura  fono  o Aggettivi , come  , ed  Eftthmi 

Evtntus  , ed  Evrntum  ; InieJHnui , ed  Intejlinum  ; Juff'us  , f fujfum  ; Su%ffjhn  , 
e S uf^ejlum  ; T extut , e T extum  ; Xrihutus  , e Trilutum  : o Saltanti  vi,  de’qnae’ 
li  particolarmente  tetralTi  conto  in  quella  Lilla . 


A. 

Abfinthius  , Tarr. 

Abfinthium  , gli  altri , PAifenrio. 
Acinus,  de.  Acinum,  Co/«ni.l’Acino. 
Aclus  , Cie.  Atlum  , o piu  tofto 
Acla  , orum . IJ.  Atto  , Anione . , 
Adraonitus  , us  , C«V.  Admonitum , i, 
U.  ed  anche  Admonitiu , onis.  Id. 
Ammonizione. 

JErarium  , ilTeforo  Reale,  o Pub- 
blico. Ma  yEr.trìHi  ha  diverfo  ligni- 
ficato , al  che  non  ben  pofe  mente 
Nonio . Percfocchc  elTendo  tal  No- 
me Aggetti  , fuppon  fempre  il 
fuoSuilantivo  , e fi  prende  per  fi- 
■ gnificare  , o chi  fa  vafi  di  raine,  co- 
me il  Calderaio  , qual  é in  Plin.i/A 
j 4.  cap.  8.  o chi  è taglieggiato,  cioè, 
etii  s'impone  taglia;  come  jEr^rium 
facere  ^ fecondò  Budeo  : o colui, 
che  non  godea  dc’Prìvilegj  di  Cit- 
tadino Romano  ; come  in  xErnrìos 
Ttftrrt . Cìc. 

Amaracus,  CmuII.  um,  Plin.  la  Perla, 
o Majorana . 

Angiportus,  ed  um,  ChiairoIino,Viui- 
la  (Iretta;  Plin.  e dopo  lui  Peifeiuno^ 
Uh.  ove  pruova  cfler  Neutro  per 
quefto  pailo  di  Terenzio  ; Id  qui- 
dem  Angipórtum  n'ìn  ejl  pervium  , 
Adelph.  4.  z.  e Mafcolino  per  quell’ 
altro:  Srd  bine  concedjmper  Augi- 
portum  bune.  Pborm.  5.  6.  e cosi  leg- 
gono il  Grillo  , Einlio , e le  miglio- 
. rillampe.  Ed  in  effetto  Prifeiano 
medelimo  non  ad  altro  fine  porta 
quelli  due  luoghi , fe  non  per  pro- 
vare i due  di  veri!  Generi , che  che 
C^icail  Volfio. 

Anfraclus , Cie.  um , r4rr.  Intrigo  di 
vie  , via  intrigata , ’ 


Antidotus , Geli  um  , C«r*.  Quello 
Nome  propriamente  è Aggetti  vo  , 
e’I  Neutro  fi  riferifee  a Medicameli 
tttin  , Antidoto  , Contraveieuo. 

Autumnus , Cfc.  um  , ^arr. 

B. 

Baculus  , e um  , Ovoid.  Ballone,  don* 
de  vie*  Bacillnm  in  Cif.Baftoncino. 

Balteus  , Sen.  nm  , Piirr.  Pendigli  , 
fornimenti  di  cuojo  per  mettervi 
dentro  la  Spada  , che  li  porta  a can- 
to . 

Barbicus , Mafcol.  in  Omz.  Foinmin. 
in  Oovld,  Barbitum  Aufon. 

Blitus  , e um  , Plin.  k Bietola  , erba. 

Bu&us  , e Buxum,  Ovvid.  Vedi  i Ge- 
neri,/urf.pi.  ' 

C. 

Calamìllrus , Qr.  uìn  , 

Calcaneus  , e uni.  Pire.-  . 

Callus  , »um,Uf.  il  Neutro  è piu 
ufitato . 

Candelabrus  , per  Candelabro 

Capili  us  , eie.  um  , P/aat.  '• 

Carbafus  , Femmin.  um  , Neutro  i 
Vedi  fopra  fface.igj. 

Carrus  , Hirz.  um  , Cef.  Carro. 

Cafeus  , Pirg.  um  , Plin. 

Catinus  , Oraz.  um,  ^rr.  Catino,  va* 
fo  di  terra  cotta  . 

Catillus  , e um  , Diminutiva  , Plin. 

Cenfus  , e um  , Cenfo,  Rendita; 
Fortuna  Cenfa  peredit  , de.  appo 
Nonio . « , 

Cerafus,;  am,P/(«.C«rnf,<l/  fiuco  mora 
canjiant , <■»/»,  (iffucco  draf,^  lih.t  r. 
cttp.  z8.  benché  per  l’ ordinario  il 
Nome  in  irj  denota  l’arbore;  in 
VM il  Frutto.  Vedi  i Gen.  far,  gt. 

Chirc^raphus , che’l  Volfio  dice  no* 
cfler  Latino  , è' in  Quincil.  Fulviat 
O a.  if- 
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Legato  interroganti  , an  in  talulis 
Cbtrographus  efet  ? Et  verus  ^ inquit^’ 
Dorhine  . Uh.  6.  cap.  4. 
Cliin^raphura , piu  iifirato , de.  Car> 

. ta  I Scrittura  tUobbligo.  ♦ . 

Cinjgulus  , Cic.  uni , Varr.  Si  dice  aft- 
cdr  Cìngula  , fecondo  Beda  nella 
fuà  Orrografia  ; la  Cintura  , Cin- 
gh«.  • 

Ut  nova  veìofem  Cingala  ladai 
equttmì  O v vld.  Keni.Am.v.  1 3 6, 
Clivns  , Cìe.  um  , Cat,  Poggetto» 
Clypcus  , Cic»  um  , Vhg.  Targa  , q 
Scudo . X 

Ccelus  , e um  , Arnol.  Vedi  fopra/airf. 
i^y. 

Collus  , Varr.  um  . CU.  il  Collo . 
Commenrarius  , e um,  Cic.  Commen- 
to, Regiftro. 

Compitus  , Varr.  um  , de.  Virg.  Or.n. 

• Canto  , Capo  di  ftrada.  Crocicchio. 
Corius  , Tìauf.  uni , Clc.  Cilbjo . 
Cornus , Mafcol.  e Conium  , Neutro, 
per  Corna  . fecondo  Prifeiano , Uh. 

primo  e di  Cicerone  z.  de  Nat, 
"Deor.  C ornihus  ih  , qui  ad  nervas  re- 
' fonant  ht  eantihus  ; fecondo  le  mi- 

fliori  Stampe  , come  di  Ruberto 
tetfano , Coliiietto  , Santandrea, 
Elzevirio,  Gruferò, &c.  Onde  veg- 

§iamo  , con  quanta  poca  ragione 
ubitaffe  il  Lambino  ai  quello  luo- 
go,, come  di  molti  altri , ch’egli  ha 
vefuto  correggere  . Il  fecondo  è 
à'Ovvìàìo.MetJm.lih.  i.fah.  S.Flexile 
Cornum  , Iccondo  Prifeiano . Il  ter- 
zo è ordinario. 

CoftuSjFemniiiì.P/m.Ortfr.CoftojCrba. 
Crocus  , Virg.  um  , Vli'n.  Zafferano. 
Cryftallus,  Fcnim.  Properz.am^Plin. 
Cubito»  , CU.  um  , Pili.  Cubito  , 
Gomito . 

Cnleua  , CU.  uni-,  Varr.  il  Sacco  , in 
cui  legati  fi  fanno  mazzerare  i Par- 
ricidi ; o la  niifura  di  zo.  Anfore , 
ove  fono  I j.  Barili  , ed  un  terzo. 

• di  Napoli . , 

Currus  , CU.  um  , Lhh , 

D. 

Denarius , CU.  um,  Plattt.ùti  Carlino 
Napoletano. 

Diélanma» , 0 Diélamus,  Jf^z.mnuni, 
Virg.  Dittamo , erba . 

Dorfu5  3 Plaut,  im>,  VUg, 


I E T O D O. 

■ .E. 

Elfeilu*  , CU.  um  , .QuìntiK 
Eveiitus  , CU.  nm  Lucrez.  lih.  r.  47t« 
Evttttum  dui  foterit'  ^ quodcurp*qe$a 
etti  aBum  , 

Il  Plurale  Esenta  fi  truova  fpefió 
in  Cicerone . / , 

• F. 

Filu»  , che  foglJon  qui  portare,  cd  era 
in  ufo  altre  volte  , fecondo  Ar- 
nobio  , Uh.  6.  non  dee  riputarfi 
Latino . E’I  verfo  di  Lucano: 

T raxerunt  torti  magica  vertigine  Fili. 
Uh.  6.  460. 

niente  pruova , perche  Torti  Fili  h 
Genitivo  retto  da  Vertigine . 

Filuin  h molto  comune  in  Cic,  ed  al- 
tri , e tal  debbefi  tifare . 

Fimus  , e Fimum.  Plin.  Letame. 
Forus  , Non.  Iftd.  Carìf.  Forum  CU. 

cd  altri , Piazza  , Foro  , Gluaiclo. 
Fretus , Lucrez.  Fr^tum  , Virg.  Strer. 
to  di, mare  . Perangufio  Fretu  divtfa^ 
Cic.  5.  in  Verr.  apud  Gellìum, 

G. 

G alerti»  ’,  e um  , Staz.  un  picciol  Cap* 
nello . 

Gladius  , CU.  um . Plaut,  Varr, 

H. 

Hebeiius,  ed  Hebenum,  Vhrg.FUn. 
l’Ebano. 

Helleboru» , Mafcol.  Vhrg.  Coium. 
Hclleborum Neutro . P/A».  Ellcbo» 
ro  , erba  . , 

HyfTopu» , Fenfìnin.  um  , Colum.  If- 
ibpo,  erba. 

I- 

ineeftus , US  , Cìe.  ineeftum,  i , Idem. 
Intubus  ^Lucil.  um  . Virg.  Endivia. 
Jocus,  e Jocum . Vedi  fopra,/«<r.i  pj* 
jugulus  , Lucan,  nm  , Cir,  Strozza  , 
Canna  della  Gola . ' 

Juflus  , donde  vien  l’Ablativo , 
Cic. 

fufiuni , i , CU,  il  Comandamento. 

L. 

‘Lacertns , il  Ramarro  , anlmalelto 
noto , CU.  uni , Accio , ed  anche  il 
Braccio.' 

Le^lus  , e'um  , nclìa  Legge  . 

Libus  , Non.  um  , Virg.  forra  di  Fo- 
caccia o farinata  , che  s’offeriv» 
agl’Iddii . • , 

Locus  ^ eLocum.  Vedi  face,  ipi. 

‘ Ltr- 


i 
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Lucrus , «pud  Non. 

Ptr^randem  liirrtim  faciar. 
Lncrum  , Cic.  ed  altri , il  Ouadagno. 
Lupimi;,  eum,  Plin.il  primo  è piu 
tiiitaro . 

Lupus  , Or.  Lupo ra  , Nen.exVnrr. 

M. 

Mandatus,  ns.dal  quale  viene  l’Ablar. 
M.mdatf/,  fpeflb  nella  Ragion  Civi- 
le, la  Gomme  iConc . 

Mandjtiim  , i , Cic.  ed  altri . 
Medimnus,‘Ì«cy.nm,Cic.Mifnri  Gre- 
ca d’Aridi , quali  eguale  allo  Stajo, 
' o Ha  Tumolo  Napol.perche  capono 
in  eflb  del  nollro  pef*  rotola  45 
Modius,Co/x(m.  um,P/i».  la  fefta  parte 
del  Mcdinno,da  4.Mifute  Napolct. 
Mundus  , e Mundum  , per  gjii  orna- 
menti delle  Femmine  : 

Legavit  quidj?»  uxori  tiundum  onme^ 
t penumjuo.  Ludi. 

N. 

Nardus,  'Fetnm.  Oraz.  Nardam,Neu- 
tro  , Plln.  Spigo  , Nardo . 

Nafus  , Cic.  NaTum  , Ludi.  Phut. 
Nuncius  , Cie.  VIrg.  ed  altri . 
Nuncium  , upud  aliquot  non  acceptu 
, aucloriutit  , dice  Nonio  ; perche 
Nuncius  fi  piglia  cosi  per  lo  Meffae- 
' giere  , come  per  la  Novella . E fé 
fi  legge,  Ltpidum  Nundum  in  Plau- 
to , Stick,  r.i.  Nova  Nunda  ferens 
in  Catullo,  }.  m>n  dobbiamo 
molto  fidarcene  ; efTendo  le  mi- 
gliori Stampe  in  ciò  yarie  . Il 
Gran  Teforo  cita  pure  Tibullo,  lik. 
j.  £/c?.4.  Nundum  de  Cedo  , ma  ciò 

• non  vi  fi  truova . Dicefi  parimente 
■ al  Feuimin. 

N uncia  Virg.  flirt.  Omid.  , e Cicerone, 
, nell’  Oratore;  una  Meffaggiera . 

O 

Ocinius  , ed  nm,  Car/fiBaflilico,  nome 

* di  erba . Il  Neutro  è piu  nfato . 
Oeftrui , flit,.  Qeftrum  , Fhg.  Aflillo, 

fpeaie  di  Mofea  nojofa  a’buoi.  Tafa- 
no . p 

P*gum  , Sidonh , ed  al- 
tri de’  tempi  baflt  folamente  , Bór- 
go , Cafalc . 

Palatus  , Cic.  nm  , Orar. 

Palus  , Plìn.  um  , Farr.  il  Palo’. 
Panaus  , Orar,  um , ATvn. 


Papyrus  , i , Femmln. , e Pap5Tuin 
Neutro  , Plin.  Hi.  I j.  eap.  i l.  fa- 
■ Pyrum  nafdtur  in  palujtrUus  Evpti. 
Patibulus  , Lidn.  um  , Cìr,  Patìbulok 
PeccatllS  , ns  , Cic.  Manifefto  pecCJt'‘ 
tu  , Verrina  i.  Tecondo  che’l  rap- 
porta Gel  Ho  . 

PeccatuJÙ  , Idem , ed  altri  ; piu  afato» 
Penus  , oris  , Neutro  , Orar. 

Penus,  US  , Mafcol.  e Femrain.  Plani. 
Fenum,!  , ed  anche  hoc  Penu, 
indeclinabile  , la  Provvifione  . 
Pergamus  , Tolom. , um  , Plin.  Strai. 
V edi  fac.  194. 

Pileus  , e Pileum  , Plaut,  Perf.  Cap- 
pello . 

Pilcohis  , e Pileclum , Orar.  Ovvid. 
.Diminutivo. 

Piftillus  , Nevio,  nm,  Plaut.  Peftello. 
PortUS , Celfo,  Plln.  Pàllad.  um  , Plin. 
Prajtextut^  Us  , e Pr*textum  , ì,Suet. 
Senec.  Protnflo  , Colore , Ombrai 
Ccmerta . ; 

Punctus  , e um  , Plin.  Omne  tulit  pun-- 
Bum  , Orar.  Poli. 

Pnteus , Cie.  ftrg.  um  , Pare.  ' 

0. 

Quafillus,  Fcj*.  lira  , Cie.  CancftruraiO, 
Cefierella . 

R 

Rafihis,  o pia  tofto  Rafter,'e  Ra- 
ftrum.  Vedi/«f.  iptf.  . 

Reticulus  , Pdrr.  Pii». 

Reticuluni  ,Orar.  Plin.  Il  primoo^en 
da  Retit , Mafcol.’ Il  fecondo  da  Re- 
te , Neutro . ^ 

Riclus  , Cic. , ed  altri,  Ricium  , C»e»' 
apud  Noni  ut»,  Lucrez.  lil.C.  Il  Mufo 
del  Cane  , il  Grifo . 

' S. 

Saguntus  , XtraL um.  Vedi  II  Gea.. 
fac.  4 y. 

Sagus,  Rare.  Sagum,  Cie.  Sajo,  Sajone. 
SaTus  , Ermto  ; Undantem  Smltem  . 

Satura  , I , Cic.  , ed  altri,  il  Mate . 
Scatus , Non.  Tmtpill.  um  , Cie. 
ed  altri . 

Senfus  , e Senfum , Cic. 

Seftertius  , Moneta  d’argento  del  va- 
lor di  cinque  Tornefi  Napoletani.  E 
Se/fertlum  , pefodi  due  ^ibbre  , e 

metia  d’argento, che  valea  »y.  Du- 
cati . dgrieola  . 

Sexus  , e Sexttffl , Stmio . 

O t Si- 
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Sibilus  , CiV.  um  , Sereno  *pud  Nen. 
li  Plurale  SiHU,  truovafi  ancora  in 
Ovvfd.  lucano,  ed  altri . Egli  è peri 
di  l’uà  natura  Aggettivo , e lignifica 
Sibilante  , Stridente;  il  perche  Viri. 
ha  detto,  oraSthiìa  , Georg.  J.  colla 
Silila,  jf'n.i.  a tal  che,ariche  quan- 
do fi  dice  SiiUuJ,vl  «'intende  Sottus. 
Sinus  , Plauti  Sinum,  Vhg.  la  Secchia, 
vaio  da  mettervi  latte . 

Spar  US , r/rg.  Jrf/.  ,ed  altri. 

Sparum  , Ludi.  Staz. , una  frciie  di 
Dardo . Ma  per  la  forra  di  pcfce 
limile  all’Orata  , lì  dice  fcmpre 
a Sparus  . 

Jlpicus , e um  , fecondo  Scmìo  . Sfìcum 
ilh^re  , Cic.  in  Arai,  benche  il 
Neutro  non  lia  in  ufo  nel  Plur.  per 
detto  del  medclimo  Cervio.  Ma  per 
rordinarioè  piu  ufato 
Spica  , * Cic.  , ed  altri , la  Spiga . 
%adiu«  , Macroh.  um  , altri  ; Mifura 
di  x;o.  pafifi . 

Suggefius  , Plin.  um  , Cic.  il  Pergamo, 
e nella  Legge  la  Suggeftione  . ^ 

Supparus,  Vare,  um , Cic.  velia  di  lino 
da  Femmina . 

Symbolus  , Plant.  um  , PUn.  Con- 
traflegno  , Nota . Ma 
SymL'ola,  Femm.  in  PUut.e  Terenzio, 
lignilica  la  Purrione  , che  pagar 
conviene  a ciafcuno,Ia  Rata;Jjmii>- 
lamdedit,  Pagb  quello  che  gli  toc- 
cava . Ter.  Anàr.  ti  1 . 

T 

Tartarus . Vedi  fac.igx. 

Tergus,  » um,  P/«rt.Clf.Schiena,Dor- 
fo  , e Doffo . 

Alcuni  agglungon  qui , Tbefaurus,  e 
Tbefaurum' , fondati  su  quel  luogo  di 
rlatitoneH’ylst/n/.  x.  x. 

Credo  ego  ,iam  illiim  inaudijfe  , mi- 
ti effe  Thefaurum  domi  ! 

Jd  inbiat , ea  affinitatem  tane  olfii- 
navH  grafia  . 

Ma  rd , fla  quivi  ia  vece  d’ideo  ,ofrt- 


METODO.  

fter  id  , licome  nel]'  Arifff,  |.  2.  il 
medefuuo  Poeta  dice:  , 

Et  id  tue  revorti  , ufi  mefur^acrem 
fin . 

Thymus  , e um  , Plin.  Colum.  , coti 
in  fignificajto  dell’erba  Timo  , come 
in  fignificato  d’ alcune  macchie  , 
che  iiafcun  fu.  la  Carne  , a guifa 
della  fronda  di  Timo . 

Tignus,  VIpian.  um,  Cefare,  Legno,  o 
altra  materia  da  fabbricare  . 
Tributus,  Geli.  PI jut.  uau,  Cic.  ed 
altri . 

V. 

Vadus  ,Sal.  apud  N'on.  um  , Cef.  Va- 
do , Guado , Guaxxo . 

Vallus  , e um  , Cic.  Steccato  , Valla- 
ta, Palancato . 

Vinaccùs , fare,  um  , 0 piu  rollo  Ki»*- 
era , orum  , Colum.  la  Vinaccia. 

V ifeus , Cic.  um  , Plin. 

Uterus,  Virg.  uni,  P laut.  Poffono  a 
quelli  ageiungerfi  molti  de’  Nomi 
Greci , che  terminano  in  OS,  ed  in 
On  , come  Cargaros  , C e»  ; Timpa- 
no» , c on  ! e fimiglianti . 

US , che  taglie  via  l’O . 
Trnovanfi  anche  molti  nomi  in  US  , 
che  ricevono'  un  nuovo  finimento, 
togliendo  via  la  U , come 
Abacus,  Cic.  Abax,  Colum.  perciocché 
la  X , e CS , fono  la  fteffa  cofa. 
Arahui , Virg.  Arabs , Oraz. 

AsthìoPUS  , Ludi.  ATthiops  , PVtn. 
C^aaocut , Colum.  Cappadox  , Cic. 
e fintili . 

In  si  fatti  Nomi  , il  fecondo  fini- 
mento i piu  tofto  l'ori^nale , ed  il  pri- 
mo fi  è fatto  dal  Genitivo  di  quefto. 
Perche  A’fa>f  fa  A'fa/£@r  , donde 
viene  Araius  ; e cosi  eli  altri . 

Similmente  dicendo  1 Greci 
ypt/nrè{  , i Latini  ne  han  fatto  Grjps^ 
Grjpbii , Pirg.  afpirando  folamente  la 
Tenue;  e da cotefto medefimo Geni- 
tivo han  deipari  fatto  Grffbùc  ,1- 


SE- 
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NOMI  DI  DIVERSA  DECLlNAZlONp.  ji;, 

SECONDA  LISTA, 

De'  yZomì  f che  fon  di  dìverja  DeclÌHa2,ìo»e$ 
così  nel  medejìmo  Numero  y come 
in  diverfo  . 


A Bblamodimoftrato  nella  precedente  Lifta,  che  1 Nomi  poflnno  ben  fo- 
vente  diverfi  finimenti  avere;  e polche  fra’  Nomi  iu  efla  contcnufi 
v’ha  di  quei,  che  cangiano  qualmente  la  Dcclinaiione  , c ’l  Genere: 
prendefi  perciò  a porre  in  chiaro  nella  prefente  Liftaque’ Nomi , che  benché 
un  folo  finimento  abbiano  , declinanfi  tuttavia  diverlamente  . 

Scn  polTono  apportar  cinque  fpezie , che  faranno  comprefe  ne’  Titoli  fe* 
guenti  . 


I. 

Delia  Primate  della  Terza 
Declinazione  . 

AS  • Calchas  , amia  , Plr^.  Calchas, 
» , Plani. 

ES  . Ganges  , je  , e Ganges  , is,  tu- 
can.  Plm. 

Euphrates  , is  , Pafin.  Plm.  £ 
così  di 

Thucydides  , Mithridates , o Mithra-  . 
date»  ( legeendofi  l’uno  , e 1’  altro 
negli  antichi  Monumenti  ) Orontei, 
T foranei  ^ Heraclfdet  , Tìmacbidet , 
Jìerodes^  Euripidei , ed  altri,  che  po- 
tranno vederfi  in  Prifeiano  , IH.  6. 

M A ..  Quei,  che  finifeono  in  M.4  , co- 
me fi  c detto  avanci,  fuce.i  8 j.  erano 
anticamenre  della  Prima;  ora  però 
fon  della  Terra,  cos'i  troviamo 

Dogma,  ffi,  Z.cier.Dottrina,  Magifiero. 

Glaucoma  , te  , Plani.  Mil.  r.i.  Mor- 
bo quafi  infanabile  dell’umor  Cri- 
fialiino  mutato  in  color  biangheg- 
gianre  , cd  acquofo  , come  il  dcl'cri- 
ve  l’Arduiiao  in  Plin.  IH.  tS.cap.S 

Sacoma , x . Pitruv.  Rornano  , quel 
contrappefo  , eh’  è infilato  nello  fli- 
lo  della  lladera . 

Schema,  m.  Plani.  Abito,  Velia. 

II. 

Della  Seconda  , è della  Terza. 

£R  . Canccr , Cancri , r Canccris: 


Cancerii , ut  vertat  metas  fe  ad  Sol- 
Jlitiales . Lucrerio  ,lH.Jt  6i6.  par- 
lando del  fegno  del  Zodiaco  . A nio- 
bio l’ha  ufato  anche  così  parlando 
del  morbo  . 

Mulcibcr  , Vulcano  , Mulciberi,  • 
Mulcibri  , e Mulciberis  : 

Mulciherii  capti  Marsqiie  , IV* 
nufque  dolii.  Ovvid.r.  de  Arte. 
Mulcibri  è Citato  in  Verfo  da  Cic.r. 
Tufeul.  e Mulciberi  fi  cruova  in  Ca- 
pella  , IH.  6. 

Seque  Aer  , Seque  Ari  , Plani.  Vìr^.  Se- 
quefiris  de.  Mediatore  . 

EUS  . Perleus  ,i,edeos.  Vedi  fopra 
face.  iSp.  ■ • 

US  . Glomus  , i , e Glomus  , eris , il 
Gomitolo . 

Ma  molti  s’ingannano  a metter  qui 
G I B B 0 S , il  Gobbo,  perche  fi  di- 
ce al  Genitivo  Gibbi , non  gii  Gìbbe- 
rii  , com’ e’ pretendono  con  Ruber- 
to Steffino  nel  fuo  Gran  Tcforo,e 
nel  fuo  V ocabolario . Il  luogo  , che  ci- 
tano di  Giovenale  : Attritui  Gibbere 
nufui  ; non  fi  truova  adatto  • Ma  nella 
Satira  S.  folamente  fi  le^c  : 

•Attrltui  galea  ruediifqne  in  nari- 
bus  ingens  Gibbus . 

E i’ingannan.'  parimente  nella  p.irola 
CIBBER,  il  di  cui  Genitivo  voglion 
che  fia  C»iÌfr»/,perciocche  tal  Njomen 
Ca  Aggettivo  , o Suftantivo  , è fempro 
della  Seconda  .*  GHberi  fpina  levitcr  re- 
titijfa,  Vair,  lib.  a.  de  R.  R.  eap.  g.  Leg- 
0 4 
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glermentc  abboffata  la  fpina  ’dcl  Gob- 
_Bo.  Qallvìx  Afrìcayiét  ^ vuria  , ^ran^s^ 
Cthlerg  . Idem  , ilìÀ.  lib.  cap.g.  Le 
Galline  Africane  fono  fcreiiate, gran- 
di, e fcrignute.  Gallinurum genus  Gilf 
hrmft . Plin.  lìh.iQ,  cap.g.  Mà  ncMno- 
go  , ch’elfì  citano  del  lib.i.  cap.  45:.  v’è 
il  lol  Nominativo  : Syrìarìs  ( hohus  ) 
non  fu7it  palearia  ^fcA  Gihher  in  dorfo.  I 
buoi  della  Soria  ( cioè  I Cammelli  ) 
jibn,*hanno  giogaja  , ma  ben  lo  Icrigno 
fui  dorfo . Onde  cavar  non  pofl'uno  co- 
fa  alcuna  . Qiiindi  fcorgiamo , clic  tai 
cran  Tefori,  c Vocabolarj , anclie  del- 
rultimc  Stampe,  non  fon  lenza  errori. 
Come  abbiamo  in  molti  lu'jghi  ofl'crva- 
to. 

Compost  Al  Pater . 

I compofti  di  Pater ^ che  fon  tutti  Gre- 
ci , lìcgiiono  la  Seconda . 

Antiparer  , Antipatri  , 6 A'’rrinra^ 

Sofipatcr  , tri',  0 JloriTrctf(^  , a. 
Qiiei , che  fon  puramente  Lati- 
ni, s’attengono  alla  Terza  , come 
Dic^itet , Diefpitris  , Giove  . 
Marfpitcr  , tris  , Marte . 

Semopater  , tris  , Ercole  fecondo 
Daniello  Crifpino  in  Ovvidio , Uh. 
€.  Fajì.fah.  6.  ove  dicefi  cotal  Dio 
aver’avuto  tre  Nomi , Sancus  , Ti- 
AUts , c Semopater . Onde  truovafi 
neH’infcrizione  d’una  Canzone  an- 
tlchifilma  : Ad  Sancum  Semopatrem, 

• \ 

III. 

ì)tlìa  Seconda  , e della  ^Quarta. 

Angipo’rtus  , us  , Oraz.  lih.t.od.zy. 

F lehts  in  foto  levis  Angìporftt , 
Angiportus,  i,  Crc.Catul.Terem.Chi3S- 
betto^  e Chiaflbliiio . 

Arcus  , us  , Oraz.  piu  ufitato . 

A re  US,  i , Varr.  apud  ATo».  Arco,  Volta.  ' 
Gibus  , ì , anticamente' della  Q.uarta, 
Plani.  ' , ^ 

Colus  , i , e us  , Carif.  Prife.  la  R^ca. 
Cornus,  i,  e uSji'tazio,  Corniolo,albero. 
Cupreffiis  , i , Oraz.  Vhg.  us  , Colum.  • 
Domus  . V edi  fopra , fmc.  tgg. 

Tigas  , i , e us  j' Firg.  A Icnni  leggono 
Fagus  ^ per  Fagoj^  z.  Georg,  pi.  ed 

h^GipzxìuienteUrnìmfée  faguj  ^ nel 
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Calice  , ficome  Scaligero  vuol  , ebe 
• fi  legga  .Airia  Platat\ui  , nelmede- 
fimoCuIicc,  ove  gli  altri 'leggono 
• Plataid . 

’Faftns,  i , f us  ^Oraz.  Claud.  Varr,  Co-^ 
lum.  Ovvid.  Beda . Benché  Servio 
riprenda  Lucano  per  aver  detto  r 
iVre  weus  Eudoxi  vincetnr  Faftì^ 
lui  antius  . lìh. IO.  1S7. 

Vero  c perb,  ch’è  piu  u fato  della. 
Seconda . 

Ficus  , i , e us  , Vofs.  tanto  per  fignifi- 
care  l’Arbore  del  Fico  , 'quanto  il  . 
Frutto.  Per  io  Morbo  è folamenrc 
della  Seconda,  quantunque  Prifeia- 
no  dica:  Etìant  Hic  Ficus  vitium  cor- 
poris  .Quarta  eft  . Uh.  6.  Onde  vlen 
^iprefo  da  Lorenzo  Valla,  e dal  Ra- 
mo , dappoiché  pruoVa  il  fuo  detto 
fol  co’  Verfi  di  Marziale  molto  in- 
certi . Vedi  i Generi  ^facc.ns^. 

F rucìus  , i ; e (is  , Cic. 

Humus  , i , anticamente  us , Non. 

Laurus  , i , Vìrg.  us , Oraz.  ma  Servio 
antipone  il  primo . 

Lecìus  , i , anticamente  us , Plani. 

Ornatus  , i , Ter.  ùs  , Cic. 

Pannus,  i , anticamente  us.  Nonio. 

Pinus  , i , Virg.  us  , Ident . 

Qucrcus  , i , us  , Cic.  Jhtercorum  rami 
in  terra  jacent , nella  Corografia  ap- 
po Prifeiano  . 

Somnus , i , e us  , Varr.  ma  il  primo  è 
quafi  il  folo  ufato . 

Sonus  , i , e us  , Nonio  , il  primo  piu 
ufitato. 

Succus  , i , femprc  della  Seconda*.  Ma 
Apulejo  l’ha  fatto  della 'Quarta  : Z«- 
Irìrncntis  Sucrttmn  , ^c.  Uh.iò.  Mei, 

Sufurrus  ^ i , # us  , Tultimo  è d’Apu- 
lejo. 

Veutus  , i , e us  , Plani.  Ciji.  i.r. 

J^ti  fecundo  Ventu  ve 3 ut 
Secondo  che  legge  Carifio . 

Verfus  , i , e us  , il  fecondo  c piu  ufi- 
tato  ; il  primo  è in  Laberio  , in 
lacu  Averno  z 

Verforum  , non  numerorum  rtu^ 
mero  ftudtiìmus . 

V UÌgus  , I , e us  , fecondo  Carifio . • '• 

Altri  Nomi  ' che' fronciamente  al-- 
loganji  fra^  gli  attzidetti . 

Centimanffs , che  dice  Prifeiano  effet 

doi-  > 
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NÓMI  DI  DIVERSA  DECLINAZIONE;  al? 


dilla  Quarta  , come  Mmus  , è feni- 
pre  della  Seconda  . Egli  allega  il 
verfo  d’ Oraiio  , ^ 

Tf  }}s  mejrum  CintimantiS  Gy^ft 
Sententi.irurn  notus  • ^ ^ 

Ove  chiaramente  e Nominativo  , c 
per  confe«uenia  non  priiova  nulla. 

Venns  la  Provvìlìone,  clic  Carifio , e 
Clcdonio  fan  della  Seconda  , è fo- 
lameiite  della  Quarta.  Quel,  che  gli 
ha  ingannati,  è il  Genitivo  Ptni,che 
vien  da  Ve-num  , Neutro  • 

SilMus  Prifeiano  fa  della  Q_uarta , 
tratto  da  iìmìlc  abbaglio  , che  in 
Cfntìnutnas , citando  Sifenna  , la. 
i>i/for.  Procul  Sihilus  ftinificart  Ccm- 
fìiUctpit:  doveSiiilus  è parimente 
Nominativo  t 

SInai  è certo  della  Seconda  , eLdella 
Quarta  , ma  in  diverfo  fenfo  ; per- 
sie nella  Seconda  fi  piglia  per  la 
Secchia  del  latte  : nella  Coarta  , 
per  lo  Seno , o piegatura  della  Toga 
fotto  al  petto  , e metaforicamente 
Golfo  di  mare . 

Speciis  , lo  Speco  , non  è della  Secon- 
da ; e benché  alcuni  Gramatici  ve 
l’abbian  meflb  , farebbe  tuttavia 
errore  il  dire  Speei , o Spree . 

IV. 

Di  qntì  j che  fono  itila  Ttrza^ 
e della  jQ^rta. 

Acns  , eris  , Acns  , us  , Colum.  la 
Paglia . 

Penus  , oris  , e Penus  , us , onde  vici» 


l’Ablativa  P«»«,  * ? 

Specus , oris  , e us  ; dal  quale  fafi  , 

rAblativo  Sp^iu  ^ 

• V. 

Di  f uri  che  fon  della  Terza  j 

' e della  jQuìnta. 

Plcbes,  onde  fi  è {mtQPleh  , plehiSf 
Liv.  c plebei  , Varr.  Tacit.  Ttìlunut 
Plebei  , Geli,  lib.p.  eap.  1 9.  oPlebi^ 
per  contrarionc  , come  legge  Arri- 
go SteHàno^  non  altrimente  ^ che  . 
Fami  , per  Famel  ; Pernicìi , per 
Pernieiei , e fimili  , di  cui  fi  è parla- 
to nella  quinta  Oeclinaaione,  fau. 

1 90. 

Qiiies , etis  , de.  ed  altri . 

Qiiies  , ei  , Afranio  , e Ifevio  appo  Pri- 
feiano  , lib.  j. 

Requie  s , ci , e talora  Requletis  , de. 
Seneiiutit  mea  Requìetem  . lib,^  Se- 
ned.  fecondo  1?  antiche  Stampe.  la- 
tervalla  Hequietit  ; I,  de  Fin.  Ot  tan-~ 
tum  Rr^uirtis  babeam  . Ad  Attic.  lib. 
x.Ep.  iS‘  Prendeanfi  anticamente' 
jQuies  , Inqules , e Requtes , in  gni- 
fa  d’Aggettivo  , e feguivan  la  Ter- 
za : Jamnue  ejut  mentem  Fortuna  fe- 
eerat  quietem . N evie  appo  Prifeia- 
no . Carpare  , lingua  percHum  , 
<»9u>ctrm.Saluft.  appo  lo  fteflb  Prife. 
ibid. 

yQuolibet  ut  'requies  vìRu  eenten- 
tui  ainndet . Kfrj. 

Nel  Culice  , fecondo  la  lezion  del- 
lo Scaligero . 


- I 


i 

1 


Se  vi  fieno  Nomi  della  prima , e della  quinta 
< ''  Declinazione  . ■ 


Alcuni  aggiungono  a quefte  cinque  fogge  di  Nomi , che  fiegnono  diverte 
Declinaiioni , que’  cKc  fon  della  Prima  , e della  Quinta , come  Materia , 
e Materìet  ei.  Ma  quelli  mutano  la  terminazione  al  Nominativo , e per  co»- 
feguenza  appartengonfi  alla  Lilla  precedente . Se  n’e  fatta  parola , face.xe^. 

' Di  quei  Nomi  ,\be  mutano  Declinazione  ne'  di- 
verfi  Numeri  . 

Si  ì detto  fopra  fae.tqt.  che  si  latta  diverfiti  di  Declinazione  in  divertì 
Numeri,  proveniva  dall’  antica  varletl  del  finimento  nel  Rette } perloehe  dee 
anche  do  rapportarli  alla  Lilla  precedente . _ . . * 
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Nè  altro  adir  rlmané,  rifpetto;  a’ NoniP;  che  abbondano  o nel  finimento 
del  Nominwivo  , o bella  Declinazione . Debbohfi  ora  quegli  efaniinare  che’ 
Granatici  privano  odeU’uno,  o deiraltro  Numero , ofolamentc  di  qualche 

TERZA  L I S T A.  . 

‘ De'  Nomi , che  i Gr amatici  pretendo»» 
non  aver  Plurale  y fot  per  la 
; loro  SigniJìcaTÀone, 


Avendo  toccato  Ingenerale  di  fopra  /^fr.too.  qualche  cofa  intorno  a si 
'fatti  Nomi,  dove  ne  abbiamo  addotte  tre  , o quattro  fpeiie  ; efamine- 
rerao  qui  parritamente  , quanto  intorno  a’medellmi  vi  rinanga  da  conCderare 


"De  Nomi  de'  Metalli  i 

I Granatici  quantunque  ilatuifea* 
no  i Metalli  non  aver  Plurale  , non  ne 
recai!  (>erò  la  ragione  , che  a miopare- 
re  altra  non  è , le  non  ohe  fi  confiderà 
ordinariamente  ciafeheduno  Metallo, 
non  gii  come  una  fpeiie , che  fotto  di 
fe  piu  individui  contiene  -,  ma  come 
un  tutto , che  folamente  ha  piu  parti. 
Che  fe  noi  diciamo  in  Italiano  i Ferri, 
s'intendono  gli  ilrumenti  fabbrili , co- 
me diife  il  Boccaccio  d’un  Muratore: 
Pejli gli  I ferri  friel.Nòv.Si.  e Flov.  6g. 
Tattiji  dunque  venire  I ferri  da  tJl  fer- 
vigio  : cioè  ifirunKntl  abili  a cavar 
denti  . In  Latino  altresì  , fe  dicefi 
■/Era  , s’intende  o delle  ihpnete  , o de- 
gli 'ftrumenti . Cosi  leggiamo  : 

^mld  dijient  yEra  Imfinls . 
Orai.  IH.  r.  Ep.7.  Che  differenza  fia 
fra’  danari  , e lupini . 

. Armai  i in  numerum  putfamt  -£ri- 
hut  ySra  . Lucrex.  iif.a.  X}  £. 
IlWGenitivo  jErum  equejhrium  , il  Da- 
tivo jErtiur  eque/ìriiuJ  , e l’Ahlativo: 
Tundum  jErliui  fuis  emtum,  truovanfi 
Catone , come  Prifeiano , Uh.  7. 
«merva  : 

ELECTRUM,  l’Ambra , che 
fecondo  S.  Ifidoro,  è una  fpexie  di 
GomnB  , che  gocciola  da’  Piai,  ed  ia- 
dnra . Si  prende  ancora  per  una  fotta 
d’oroj  a cui  è mefcolato  if  quinto  d’ar- 
gento, fecoi^o  Plia.  6.  Egli 


ha  il  Plurale  in  amendue  qucfti  Signi- 
ficati : 

Inde  fluunt  larryma  , Ji:llataque 
Soie  rigefeunt , 

De  ramii  EleUra  novis  , Ovvid  . 
Mei.  i.  fah.  j. 

Vera  mintis  flavo  radiant  Eleclra 
metallo,  Marz. /ii.  8. ji. 

In  celTaj  furgunt  EleSra  eo- 

lumnat . Claud.  lih.i.  de  Rapt. . 

ORICHALCA,  Oricalco, 
Ottone.  Si  legge  inVitruvio,  come 
anche 

STANNA  , lo  Stagno . 

Delle  Dìade . 

La  regola  de’  Gramatici  è falla  an- 
cora qui,  non  meno  che  neH’antecc- 
dente.  In  quanto  a’Nomi  d’Erbe,  pof- 
fono  ufarfi  feiiza  diificulti  nel  Plura- 
le , e dire  C^r^uor , Urticas  , Malvaj^ 
ed  altri  moltiffimi . 

Vero  è,  che  non  fi  troverà  forfè  mai 
al  Plurale  Ador  ; Anethunì  , Cannabis^ 
Hyjfopui , Piper,  Ruta  , Silìn,  e fimilis 

^Ma  vi  fi  Muovano  FA  Bdt,  LU- 
PINI, Virg.  PENA,  Apul.  FRA- 
GA, FRUMENTA, HORDEA, 
Virg.  Se  ben’ effeiido  coftui  ancor  vi- 
vo, Fu  rimbrottato  di  queft’ulcimo,  co- 
me teftifica  Cledonio . 

Si  truoèa  parimente  A V E N JE, 
non  falò  in  Virg.  Et  fterlles  dominane  • 
tur  Avena  , i.  Georg.  1 54,.  Ma  eziandio 
nella  Prefa  appo  XertuU,  Uh.  j.  cap,  i. 

adv.. 
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étdu,  Praxeatn  Truticavfrunt  'Aven0 
<’  yruxeana . ‘Benché  in  tutti  quefti  I410- 
* ghr  non  fi  piglia  per  la  Vena ,,  ma  per 
ima  fcmenia  cattiva,  còme  della  Spel» 
da  , e del  Loglio  , onde  Virg.  lor  dice 
Steriles  , perciocché  non  produeon  qo- 
‘ fa  , che  vaglia . 

Delle  cofe'  liquide . 

Molti  de’  liquidi  mettonfi  accon- 
ciamente in  Plurale.  . • > 

C E R ^ : Vìngues  unguhte  Ceras, 
Virg.  4JO. 

M E L L A è {peflb  in  Virg. 

M U L S A , la  Mulfa,  che  u fa.di 
parti  nove  d’acqua , crdieci  di  mele;  - 
come  preferive  il  Crefeenziot  Ut  Mul* 
fa  lóquitur  » Plaut.  Pe«.  i.  a.  Truova- 
fi  ancora  in  S.  Girolamo  , 
Caudentìuw» 

M U S T A fimilmente  i comu- 
ne in  Ovvid.  Marziale,  ed  altri.  Ed^ 
i tal  * Nome  propriamente  Aggettivo, 
perchè  come  da  òfx®’  viene  Ortu$, 
o Hortuj  ; cosi  da  f*óirx®*  ( P^o- 

Q„U  A R t A 


prianvente  fignifica  .tutto  Cio^  ch’è^ 
giovane  , e novello  ) fi  c fatto  Moftum^- 
o Mujium  , jicr  dir  Novum  ; e perciò 
non  folameiite  lì  trùova  Mujium  vi^*' 
'num  in  Catone  , ma  ancor  Muftam 
aiate m;  Mujlàm  virgìnem  in  Nevio,  (e- 
condo  Nonio,  é Mujia  tigna  in  Prilcla* 
no.  Uh. 7.  u.- 

. P I C £ S ?.  Idaafque  Piers , Vitg.‘  - 
loco  eit. 

V I N A : Tanquam  levia^qttadam  • 
Vìna  nihìl  valent  in  aqua  , ^c.  Cic.  Uh» 
^,Tufc.  Si  truova  ancor  Vina^Vìnorum^ 
e Vinis  in  Plin.  che  adopera  il  Dinii^^ 
nutivo  Villa  ■ altresì  pet  dir  vini  Icg-' 
gieri  ; come  Terenzio  ^ Adelpìx,  j.a.  . 

Edormifeam  hoc  Villi. 

Brievemente,  Nifo  tclfi&a  appo' 
Carifio  , /i^. i.  che  diopufi  , e con  ele- 
ganza , e fecondo  l’ufo  . MelU  e Vi» 
na , volendoli  adc!itar  la  loro  fpezie;  ^ 
come  Attica  Mella  ,*  Italica  Vina  , 

Laonde  tal  Regola  di  privar  le  cò^' 
fe  liquide  del  Plurale , encr  non  può 
Tempre  vera . ' • • 

/ 

LI  S T A, 

a 


ì^omi  5 che"  Gr Amatici  dicono  non  ejp* 
re  ujìtati  nel  Plurale , cornee  be  ve 
n abbia  alcuno  appo  gli 
Autori. 


I mascolini. 

s 

A D E P S . Adipes  tenuarr. Quint. 
2ih  Z.  eap.  1 1 . Detr abete . Plin.  lih.il. 
eap.  ^ 8.  Adipes  medicamentis  apti.ldem 
iii.,i.  eap.  Con>oratura  pecudls,  non 
Adipilus  ohef a . Colum.  lih.  Cecap.z, 

A £ R . Afrihus  hinis  , Lucrez. 
Ìtf.4. 191.  Nottìjfe  oporiet  Aires  Jocofum. 
Vltruv.  tìh.  j.  eap.  I.  Il  che  è fatto  ad 
imitazione  de’  Greci , che  fimilmente 
l’adoperano  nel  Plurale . Hippocr.  Uh. 
Vtqji  A’g'fiuy  , de  Afrihus. 

JET  HEK  fi  truova  folanien- 
tenel  Singolare  ne’buoni  Autori  Ma 
nei , che  fono  flati  nello  feadimento 
ella  Lingua , è'  dell’  Imperio , fe  nc 


fono  altrimente  ferviti  , coin’anche 
del  nome  A?r  , facendoli  Neutri  nel . 
Plurale  . Il  che  s’  han  certamente 
arrogato  dal  finimento  dell’  Accùfa-' 
rivo  Singolare  Greco  Afta^  ed  jEthr^ . 
ra^^  che  credettero  Plurali  Neutri  t 

• Claufa  diu  refetans  eredentihus  AF.tkea 
ra  feclis . Beda  , in  Vita  Cutperfu 
Afra  lìhrantur  . 'fiutJuat  Oceamts»  .. 
Orienzio  Vefcovoilliberlcano.  E nell* . 
Inno  della  B.  V.  attribaico  a Fortuna, 
to,  o a S*  Gregorio  Magno  : ' 

jQutm  Terra  , Pontus  , jJÈtbers 
Colunt , 5rc. 

A L V U S . SapoT  ad  elìeienda* . 
Alvos  . Plin.  Uh,  xp.  eap.  J.  . » 

AUXUMNUS,  0 4UTUMNUM,,  ‘ 

Per 


DIgilized  by  Google 


aa*  N.U  O V p M E T O D Ò . 


' • Per  * htrtquiilet  Autmmnos  . ’ 

4.  ' • ~ ' 

C A R C E R , cHe  S«rvio  fi  fem- 
Srngulare,fignlficando  la  Prigione, 
e Plurale  ; quando  lìgniiìca  le  Molfe, 
cioè  11  luogo  donde  fi  muovono  al  cor- 
fo  I Cavalli , fi  truova  Singolare  an* 
che  in  quefia  ieconda.fignificatiune; 
e, Servio  medefimo*  il  riconofce  in 
Virg.  Ruuntque  Carcere  cnrrus, 
j;Geor.  104.  £ Plurale  nella  prima 
fignificatione  ; Plures  Carcerei , Se? 
neca..  Carcerum  fqualoriius  premìtur. 
Giulio  Firm. 

' . C E S T U S,  fcritrocolla  E fem- 
plice, denota  la  Cintura  d’una  Femmi- 
na , è forfè 'è  fidamente  Singolare. 
Ma^C  .dS  S T U S coll’  JE-  fignifica  i 
Bracciali  degli  Atleti  , guerniri  di 
punte  di  ferro  , ovvero  certe  marze 
con  nella  punta  le  corregge  del  Scatto, 
dalle  quali  pendeano  alcune  palle  di 
{dombo  ; ed  è fpefib  Plurale . 

V.  C R U O R . Atroi  ficcahmt  vfjie 
Cruores , Virg.  ^£«.4. 68y, 

F I M U S , fempre  Singolare  , 
come  han  notato  Sofipatro  , Diomede, 
c ' Foca . Ma 

F U M U S fi  truova  Plurale  in 
Marz.  £p.  j.Fif»;»/,  lih,i , 

Ed.  2i:  ' 

GENIUS.  HafTì  Genhs  e Ge- 
ntis  in  Plauto  , Cenforino , Feno  , ed 
altri . 

J U B A R non  ha  Plurale , fe^ 
condo  Cari  fio . • ' 

L I M U S ancora,  fecondo  il  me- 
defi  nio  Carifio , Diomede , e foca . . 

^ MERIDIES  fimilmcnte;on- 
d«  Ovvldlo  per  e^ri merlo  in  Plurale 
ha  fatta  una  Perìfrafi  : 

Provtnìant  tntdiì  jie  mibi  fétpe  dies, 
'Amor,  t.elei.^. 

M E T U S Plurale.  Solve  Mettts^ 
Virg.  AEft.  y.  4ZO. , e truovafi  pari- 
mente In  Ovvidio , Seneca  , Silio  , ed 
altri . *E  vero  perb  , che  forfè  non  fi 
troverà  mai  metumn  , ometibus . 

M U N D U S . Innametabiles  ef^ 
fe  Mundos . Cic.  t.de  Nat,  Deor.  Inntt^ 
ftierabHHatemqne  Mundorttm  . Idem 
Ibid.  Ma  fignificando  gli  ornamenti 
Femminili , Mimdms  mulìelrìs^  c fem- 
prc  Singularc  ■ 

%• 


M U S C U.S  , erba  nota- , che  na- 
fee  ne’fonti  e ne’  pedali  degli  Albe- 
ri,, detta  Mofcolo  , ' c Mufcbìo  , è fem- 
pre  Singolare  , fecondo  Carifio  j Dio*- 
mede  , e Prifeiano  . 

N E M O , Niuno,  NefTuno,  Poet, 

Il  nome  fteflo  per  fua  natura  dimoftra,  • 
che  non  fole  cfclude  la  pluralità  , ma 
ancora  Punità, perche  non  può  dìrfi,fc 
non  che  d’uno  fra  piu  ; poiché  ficome 
non  fi  dee  dixe^N^mìnes  homines  , così 
mal  fi  direbbe  , Nemo  Cafar  , Nemo 
Alexander  ; ma  bensì  , Nenia  bomb*  ’ 
num  , NeniD  Cafarum  . 

P A L L O R è fempre  Singolare, 
fecondo  Carifio"  : benché  Lucrezio  ' 
abbia  detto  : 

• contare  fua  Pallorìlus  omnia  ‘ 

pht^unt.  Ith.i^.  n 7* , ed  ih  tal  numero 
l’ha  ufato  anche  Tacito . ■'  • ■> 

PJU  L V I S . Novendtales  dijfipa-^ 
re  Pulveres.  Oraz.  Epod.  od.  17.,  ben-  * 
che  Carifio,  Diomede, Foca, e Ptife.  il  • 
voglian  fempre  Singulare . 

R O S . Rores  fi  truova  molte  volte  - 
in  Virg.  Orai.  Siilo  , ed  altri . Rorf- 
tus  in  Colum.  ed  in  Plin.  Ma  .R#* 
rum  , o Roriurn , forfè  .non  mal  fi  rin- 
viene . 

S A L fi  ritrova  Plurale  anche 
per  fignificare  il  Sale  : Cameni  Sahlus 
afperfarn  ^ CcAìxm.  Eniere  Sales  ^ nella 
L.l.C.  de  VeRigaì. 

SANGUIS,  che  J Gramaticl 
hall  privato  del  Plurale , perciocché 
in  tal  numero , dice  Prifeiano , non  fi- 
giiifichcrcbbe  piu  , che  nel  Singulare, 
fi  truova.  pur  fatto  Plurale  dagli 
Ebrei;  Viri  Sanguinum.  Pfal.  y. 
bera  me  de  S anguìnthus ^ &C.  Pfal, 
yò.  l y. 

S I L E y.  Calidi  Silices^  Lucrez.  * 
llb.fy.  Rigidi , Ovvid.  Mct.  ItLq. 

S I T U S truovafi  Plurale  , cosi- 
per  fignifitar  la  pofitura  ; Terrarnm 
SHus;  come  la  Mufià  : Demtos-^  .Afonia  . 
ejfe  SHus  ^ Ovid.  Mei.  ^.fab./^. 

SOL  , & L U N A . 

Vìfafque  polo  eoncurrere  Lunas  , 

Etgeminos  Soler  mirari  definat  orbi:,; 
Claud.  lib.x.  in  Ettfrop.  f 

'"  S O L E S ufano  tutti  i Poeti  per 
fignificare  il  gran  caldo  , o i giorni  i e 
Gioveftale  fi  è fcrvito  del  '■Dati  vo„ 
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DiFÈTTIVl  DEL' PLURALE. 


f»t.  4.  JLiftujat  tanJtm 

StiÙha  tfimtUi  iarfntit  tfJ  tJHa 
Ponti, 

'S  O P O R , iempre  Singulare,  fe- 
condo Carifio . 

TIMOR.  ,Qne>  ilio  Timorum 

Haxìmui  talli  letti  metui. 

Lucan.i.  de  Druidlbac. 
t JLu  duiioi  letti  pTOeot  ittThn»' 
ret  ' Stazio  J.  Ttet. 

VIGOR,  fecondo-Carifio , non 
Ka  plurale , 

V I S C U S , il  Vifchio  , la  Pania, 
non  ha  Plurale  ; ma  Fifcui  Neutro  , ha 
cifrerà  , le  Budella  . 

U N U S non  dovrebbe  avere  af- 
. fatto  Plurale  , fecondo  Foca  . Ma 
truovaC  in  Tereni.  Ex  Unii  geminai 
miti  confìcìei  nuptiai . Andr.  4.  I.  In 
•Unii  aiilm  . Eunuc.  J..  }.  in  Cic. 
V ni]  litejìs  : XJ na  iaiula  1 ai  Unii  t»- 
JUnm  eopiis , (^e. 

1 FEMMIiriNI. 

A D O R E A , fempre  Singula- 
're  , lignifigiva  anticamente  ogni  for- 
ra di  vittuaglia  neceifaria  alia  vita 
umana;  Pioti  tura  Urgìuniur  Aàorcam^ 
Snlpicio  appo  Varr.  W.  4.  L.  L.  Le 
Campagne  fomminiftrano  alla  Plebe  le 
vittuaglìe.  EiTcndofi  di  poi  introdot- 
to di  farli  larghezze  a’Soldati  , dopo  il 
ritorno  da  qualche  felice  imprefa  ,di 
Grano  , d’Olio  , od  altra  cofa  , come 
premio  del  valore  , Aiorea  f»  prete  per 
la  gloria  , o loda  militare  : 

Praia  , atjue  agro  , Aioreafue  afe. 
thfopularei  J'noi,  PiiUt.'Ampb. 

1.  t. 

ARENA,  per  avvifo  anche  di 
Cefare  ne’  libri  deirAnalogia  , fecon- 
aio  Gelliu  IH.  i p.  eap,  S,  , non  li  ufava 
in  Plurale;  e Frontone  lamedeli  nia 
colà  teftilica,  Virg.  peri  ha  detto 
Cear.  a.  toi. 

Jluam  multa  Zephjro  turlentut 
Arena  . Ed  Orar.  Hi.  J.oi.  ^ 

T entaio  , arentei  Arenai  : 

£d  oltre  a molti  altri  Scrittori , Pro- 
perzio , ed  Ovvidio , de'quali  il  primo 
«fa  anche  Aienii , come  Seneca  nella 
Medea.  Se  bene  awifa  il  Ramo  do- 
verli il  giudizio  di  Cefare  ad  ogn 'altro 
antiporte,,  e che’l  Plurale  debba la- 


fotarfi  a’Poeti  ;^percipcche  A fatta  pa* 
rota  moilra  fumeientemente  la  mol- 
titudine anche  nel  Shigalare . 

' A V A R ITIA  , licome  tutri 
gii  altri  nomi  de’  vizj , e delle  virtìi 
fon  da’  Gramatici  fp<xliati  de’  loto 
Plurali  ; Cicerone  pero  diife  : Noe 
entm  omnei  AvarHiai^^Ji  apio  AvarHiax 
effe  Mierimmi , feqaitur  ^iam , ut  aqiial, 
effe  dicéimui . 4.  de  Fintb.  ' ' 

B A R B A . Vedi  apprelTo  la  Lilla 
de'Plurall . 

'B  I L I S , Singolare  ; benché 
Plinio  diife  t Bilei  detraiei* . Hi. 
eap.  9. 

C A R I T A S . Impiratoruni  Cv- 
ritatei  aimoium  rara  , dice  Claiidiano 
Mamertino  nei  fuo  Ringraziamento 
all’  Imperador  Giuliano . 

C E R V I X , per  la  Cervice, 6 
Collottola  , è fempre  Singolare  , dico- 
no 1 Gramatici,  e per  la  fiiperbia  , o 
l’olUnazione  è Plurale  . Ma  tal  dìflin- 
zione  , notata  anche  da  Sefvio  , è len- 
za ragiotie  ; perciocché  , come  affer- 
ma Varrone,  e Quintiliano,  Ortenzio 
fu  il  prinio,che  diffe  Cernìctm  nel  Slii- 
gulare,  ( debbeC  intender  nella  Profa) 
e prima  di  lui  li  dicea  fempre  Cervitei^ 
e nell’  una  , e nell’  altra  lignifcazio- 
ne  , come  in  effetto  truqvall  fempre 
in  quello  numero  , non  folamente  In 
Catone  , ma  anche  io  Cicerone  , c 
negli  altri  . 

CONTAGIO.  Graeiam  rver- 
tit  Contagìoniiui  malorwn  , qua  a La- 
(riamoniii  profeHa  mauarunt  latini. 
Cic.  z.  de  0^. 

C V L P JE  . In  toc  ano  omnei  inef- 
ft  Culpai , Cìc.aff.p.  in  Verr. 

Palma!  , non  Culpai  effe  putalo  ineal. 
Aufon.  in  ludo  feptem  Sapientum, 

CUTIBUS  lì  truova  in  Ce- 
lio Aureliano , ed  Amebio  • 

ELEGANTIAnooha  Plu- 
rale , fecondo  Carifio , e Diomede. 
Onde  al  parer  loro  non  farebbe  lecito 
il  dire  ; Sermonii  venemfy  Elegantìas. 

.E  L O Q.U  E N T I A , fecondo 
I niedefimi  Autori,  non  ha  Plurale; 
il  che  fembra  piu  ragionevole  dell’  an- 
tecedente . 

FAMA,  fuor  del  Singolare, non 
è piu  in  ufo,  tuttavia  è ^ SalufUo 

appo 
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ippo  il  Voflio  4 jSqmi  hóni  T attuti  fHU; 
'^cd  a fila  imitarione  ne  feron^ufo 
' iVrunzio , ed  Arnobio . Ma'  non  dee 
) iciitarfi , e percib  Mafco  Seneca  tac> 
' clava  cotefto  Arunaio , perche  imita* 
vz  ciò,  ch’era  piu  Arano  hi  Salaflio. 

F A M E S j fenia  Plurale  , fe- 
condo Carifìo , e Foca . 

* * . FIDES,  Singulare  , quando  li- 
gnifica la  Fede  , o la  Fedeltà.  Ma  per 
Te  corde,  dicelì  Fìdfs  ^fidìhus , 

F U G A è Singolare  . Benché 
tacito  dica  ^ Fugai  , («;'  exìlìa  ; e Virg. 
l'^lmpediunt ^texuntque  Fugai. y 
GALLA,  Singulare  , Galla, 
Gallozza. 

GAZA,  in  Cicerone  , Tito  Li- 
vio , e quel , che  hanno  Icritto  nel 
tempo  fteflo , è fcmpre  Sinsulare  ; ma 
negli  Autori  de’tempi  piu  oaflì , qual 
’£  è Lucano  , Seneca,  Giuftiyo,  legge- 
ri nel  Plurale.  negli  ultimi  fecoli 
li.à  fatto  anche  Neutro , Gaza  , Cazo-^ 
rum  ; da  rchifarfi  non  altrihiente , che 
Ftrfà  , orum , di  Corlppo  Gramatico. 

GLORIA  è Singulare  ; ben- 
ché Cicerone  prò  Piando  abbia  detto. 
Gloria  difpares  i c Tacito  "ì.Jnnal.  Ve- 
.feres  Gallorum  Gloriai  ; e Gelilo  lih.x. 
€ap.x.  Hai  file  ìnanii  eufn  fiaret  Gloriai. 

H A L E C,  Neutro  , o HALEX, 
Femminino,  fe  denota  la  fpeiie  di  Pe- 
fcc  , può  avere  il  fuo  Plurale  , fecon- 
do il  Voflio  ; fe  la  Salfa  , o Salamoja, 
non  hà  in  modo  alcuno  il  Plurale , co- 
me altre  molte  cofe  liquide  , Lae^ 
\Oleunt , Butìtrum  ^ dee.  intorno  al  che 
può  vederli  il  detto  fopra , fac,  zoo. 
e ZI?. 

HA'RA  truovafl  Plurale  in 
•Varrone  , Harai  ; ed  in  Cohi- 

mclla  ; Stalla , Pollajo . 

I M P U R I T I A , Plurale  in 
Plauto:  T uai  loqui  ImpurHiai  nento  po^ 
Ujl . Perfa  ■}.  fi  * 

I N E R T LA  , Singulare , fecon- 
■do  Cariflo . 

INFAMIA,  Pldrale  in  Plauto; 
S$  ad  paupertatem  admigrant  Infamia. 
Vérfaf.i.  r * 

. ^ INIMICITIA,  Plurale  in 
Cicerone:  Nec  me  pcenitet  mortalei  Inì- 
tnidtiai  ^ fempkernafque  'amicHìa*  ka- 
■iere , Fri  F,ahir,  FaJiK 


INSANIA  , Singulare  fe- 
condo Carifio  , benché  Plauto  abbia 
detto  nellV»/»/.  4.  4.  .* 

Larva  hunc  , atque  intemperia  ^Infa- 

• niaque  agttant  fenem  -,  * 

IR^  , IRARUM  , IRAS  , fpef- 

• fb  in  Virg.  Ter.  Livio . 

JUSTITLE  , e JUSTITIAS, nel- 
la Bibbia,  « negli  Autori  EccleiiaAi- 
ci  folamente . 

LAB  E'5  ) oX/ar-3’@' , Macchi;^ 
Colpa  , fenza  Plurale  , fecondo  Carif. 
Diom. , e Foca  j comeche  Cic.  abbia 
detto  : Humc  tu  quai  eonfeientia  La- 
hei  in  animo  ceti  fa  hahtd/fe  ? qua  vul- 
nera ì f.  de  Off.  ii  che  ha  imitato  an- 
che Arnobio:  jQuai  lahaflagHiorum^ 
Uh.  4.  £ fimilmente  Gellio , e Sim- 
maco . 

LUCULENTIAS  VtrU- 
rum  , halli  in  Arnobio  , lìh.f. 

L U £ S . Fi  confer  alternai  Luti 
Prudenz.  Pafi.  S.  Laur.  bymn.  z.  Il 
che  forfè  non  troverafli  in  modo  al- 
cuno negli  Autori  della  Lingua . 

LUX,  fempre  Singulare  , quan- 
do lignifica  la  Luce,  rò  dice  Ca- 
rifio . Ma  per  lignificare  il  tempo , o 
numero  di  giorni  , s’ufa  anche  in  Plu- 
rale , come  in  Ovvid.  lib.  6.  Fafi.  zr. 
Poft  fepiem  Luce».  Ed  in  Oraz.  Proferii 
Lticìhui  , Cb*  faerti  . lih.q..  od.  1 4. 

M OE  S T I T I A,  Singulare,  fe- 
condo Carifio. 

. OBLIVIONE^  lividoiJOvzz. 
Uh.  4.  o^.p.  Ma  piu  ordinariamente  di- 
edi Oilivia  , orum. 

O L I V I T A S , Ricolta  d’OIi- 
ve  , fempre  Sii^ulare  in  Vairone. 
Ma  Cotumella  dJne,/iA  i.  cap.  1.  Lar- 
gijffimis  Olivitatihui . 

PAUPERTATES , Pufa  Varro- 
ne : Horum  temporum  dhhias  , ^ ti- 
lorum  PauperiaUi . Uh.  f.  de  vita  P,  J?, 

PAX,  fempre  Singulare,  fecondo 
Carifio,  Diomede  c Foca. Benché  It 
legjga  in  Phnt.Padhui  perfetti ^ in  Per- 
fa y.  1.  ed  altrove  ufa  Pacei  , che 
truovafi  anche  in  Lucrezio , in  Salu- 
flio , ed  in  Orazio , Epìft.%.  Uh.x. 

Bella  quìi  , ^ Facfi  longum  èUfffun^ 

' dit  in  auum  f 

Laonde  Plinio , fecondo  che  ràpport* 
lufleflb  Carifio,  non  dubitava  pun- 
to , 


y. 
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to  , clic  Pax  avefle  il  Plurale  ; ma  fo- 
• iamente  fé  doveife  avere  Paeum  , o 
Tacìum  nel  Genitivo.PIurale:  Pacium^ 
Mn  Paeum  , Luctum  , au  Lftcum  , àuht- 
' i(4ri  etiam  nunc^ait  Plìnius 
1.  E quindi  daHC' parole  Nunc^  ed  Ait^ 
inferirli  potrebbe,' che  Carifio  fcriffe 
' al  tempo  di  Plinio  , o poco  apprefTo  . 

. PER  FIDI  A,  benché  Plauto 
dica  PerfiAias ..... 

PERNICIES  , Plurale  in 
Arnobio  ; ma  non  dee  inoitarli . 

' PESTES  c PESTI- 
LENTIAS,  le  tréviamo  non 
folanicnte  in  Tertull.  m^  ancora  nell* 
Opere  di  Stazio  , Claudiano  , Gellio  , 
Seneca  , ed  altri  • £ nellp  {le£fo  Cice* 
rone  z.  T ufcul. 

Perge , auA^  , Nate  , ilìacryma  pa^ 
tris  peftìbus . 

Kifpetto  alla  riile{non«di  GifFanlo , ed 
altri,  che  non  lì  piglia  già.  per 

la  malattia  della  Pelle  ; u vede  il  con> 
trario  in  Coluniella  , Autor  jìuriflìmo, 
che  ha  dett%,  in  morhìs  , Peftihtis^ 
ed  ancora  Silio  r^ 

Et  pofuere'  avida,  mortis  contagia  Pe- 
Jies.  lib.14, 

E nel  Filofofo  Seneca  : Non  mìnores 
fuere  Pejles  mortalium  , quam  ìntmàar 

^io.  lib.i.  Natur.  Qua}H. 

PIGRITIA,  fenz^- Plurale* 
Solipat. 

PITUITA,  Catarro ^ Flcm» 
ipia  : Plin.  il  fa  Plurale . 

P L E B S ; benché  li  legga  nel 
Codice*,  Plehes  urbana^  £.j.  de  feriìs. 

PROJLIS,  a cui  Capella  da 
il  Genitivo  Plurale  Pro /«>«  , feguito 
dal  Defpauterio  , ma  fenza  autorità. 

'PROSAPIA,  Catone  ha  det- 
to , Veteres  Profapia,  Ma  Qjiiintiliano, 
/li.i. eap.  li.  dice,,  ch*è inulitato  an- 
che nel  Singulare  : Ut  Obfoleta  vetujia^ 
tis  , univerfam  ejus  Profapiam  dicere ^ in- 
fulfum . Cicerone  l’ha  ufato,  fcufan- 
doli  ; Fratres  , Agnatofqtie  appellare  fo- 
• lemns  , ^ eorum  , ut  utamur  veteri  ver- 
io  y Profapiam  % de  Vniverf.  ' 

Q^U  I E T E S feraruni , lì  truova 
in  Lucrezio,  lìb.  $.  4,05.  per  dir  le  loro 
tane  . E jQuietìlus  in  Cicerone  , ,r* 
per  lignificare  il  ripofo  delPanimo. 
R A B 1 E S , Singulare  , fecondo 


Carifio,, e Diomede.  • ' ^ 

SALUBRJTATE.S  ,'fi 
truova  inCenforinò,  de  die  NataLeap. 
18.  fecondo  i MSS.  (anno 

Cbalditfrp  ) dicunt  tempeftàtes  ^ frugum- 
que  proventus  , ac  fierilitates  y item  mor» 
bosJSalùhritatefque  provenire , Il  vero  è, 
che  quella  parola  non  fi  ritrova  in  al- 
cuna delle  Stampe  ; ma>e  ciò  fenza 
dubbio  avvenuto  per  elfere  fiata  tra- 
lafciata  da  que* , che  l’hanno  filmata 
Koppo  nuova  ; quando  non  dovea  ( dU 
ce  ’I  Voflìo  ) recar  loro  maggior  maTa- 
Xiglia  della  parola  Faletudìnes , la  qua- 
le ufafi  dal  medelìmo  Autóre  ; onde 
lo  Scaligero  non  ha  fchlfato  di  fervir- 
fenc  nel  lib.^.  de  Emend.  Tempor. 

S A L U T E S , adoperali  folo  da- 
gli Autori  Sacri:  Magnificans  Salutes 
Regis,  Pfal.  17.  yi.  Benché  Marfilio 
Ficino  fiafene  egualmente  /ervito  , 
che  dì  Salntibus , L’autorità  pero  di 
Carifio , che  ’J  priva  del  Plurale  , dee 
da  noi  preporli  all’altra. . 

SANCTITAS,  è feinpre  Sin- 
gulare , avvegna  che  in  Aynobio  , Uh, 
y.  le^fi  Sanilitates . Come  parimente 
v*ha  ai  molti  altri  Nomi  Plurali  che 
non  debbonfi  ufarc  . . 

S A N I £ S , InfracIdamentQ , b 
Marcia . 

SA  PIENTIA. 

SEGNITI  A,  la  Lentezza. 

S II'  I S , fono  fempre  Sin^mlarl* 

SO  B O L E S j che  fi  fuole  a^ 
giungere  a quelli , vedefi  fatto  Plurale 
in  Cic.  Cenfores  Populi  avHates  , Sobo^ 
les , familias  , divitiafque  cenfepto  • |» 
de  legìb.  In  Colum.  halli  Sobolìhus, 

SOCORDIA,  non  ha  Plura- 
le , fecondo  Sofip.  e Diom . 

S O R S , ha'  il  Plurale  non  fola- 
mente  per  lignificare  gli  Oracoli , ma 
la.  Sorte  altresì  : Dìcendum  igitur  de 
Sortihus  : quid  enim  fors  efi  ì Cic* 
a.  de  Diifin. 

S P E S , che’  G ramatici  raetton 
qui  , egli  ha  dove  che  Ila  il  Plurale 
in  Plaut.'Terenz.  Cic.  Orai.  Ovvid* 
Qiiintil.  Plin.  ed  altri . 

STERILITATES,  iin 
Cenforino . V edi  Salubritates  fopra . 

S T U L T I T I A , non  ha  Plu- 
rale, fecondo  Carifio»  NU  poiché  Plau- 
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.to  detta  Infaniéu  , ehi  può  dùbica* 
re  , che  non  avrebbe  anpr  detto  Stul^ 
fètias}  . 

‘ T A B E S , hujus  Taih , i Sia- 
guftirc . 

TALIONES^,  e T alionum^ 
Plurale  in  Gelho  , lib.  xo.  enp.  i.  Ta- 
‘giione  , Contrapa^o . 

T E L L U R E S,fi  può  dir  di  di- 
▼erfi  Continenti  , come  dilVc  Cornelio 
Gallo  , apud  Vojf.  iib,i.  de  Anal.cap^ì^o. 

Uno  Tellutes  dividit  arane  ' duas. 

‘TERRA  , per  lignificar  il  Glo- 
bo della  Terra  , c l'empre  Singolare. 
'•'Wa  per  ifnecilicar  le  diverle  Regioni, 
ba  ’ 1 fuo  Plurale , come  quando  clicià- 
jifo  : Orbis  T arrarum  , JLaea  T errar um 

’ * T U S S E S fi  traova  in  Plinio 
■pia  volte . 

VA  LET  UDINESinCen- 
forlno , Tacito^  Tertulliano. 

VECORDIA  Tempre Singu- 
lare , fecondo  Carifio.> 

VELOCITAS  Singolare  , 
fecondo  *I  mede  fimo . 

VIS  Singulare  , per  lo  ftcflb  Cà^ 
Yffio.  Ma  fenza  parlar  di  Vires  ^ fi  truo- 
va  Vìs  nel  Plurale  in  Lucrei.  Saluft.  e 
^arr.  fecondo  Probo , ma  non  fc  ne 
prenda éfempio . Vedi  jucc.i^^. 

VITA  -fi  aggiunge  a quelli  No- 
tili , e pur  truovafi  ordinariamente 
Plurale  in  Virg.  Terenz.Ge!IÌo  , Apu- 
lejo  , ed  altri . Anche  Gregorio  Turo- 
nefe  nel  fuo  Proemio  delia  vita  de’ 
Padri  rifiuta  sì  fatto  errore  colla  tefti- 
*11101114  di  Plinio  , lib.  j.  Att,  Gramm» 

I NEUTRI. 

^ V U M femi>re  Singulare , fe- 
condo F«)ca . Ma  leggiamo  ^vis  piu 
volte  in  Ovvid.  e Plin.  • ' 

A L L I U M , benché  Virg.  ab- 
òia detto,  £r/.x.  rr. 

AlUa  , ferpyllumqM  herhas  confttn^ 
dii  olentes, 

A L T U M . Tranquilla  per  alta. 
Virg.  xoj.  Il  che  non  dee  recar 

maraviglia  , polche  Altum  , come  Ag- 
'Retrivo  riferendofi  a Mare  nefSingu- 
iare , può  riferirli  a Maria  nel  Plurale. 

BARATHRUM  h Singu- 
Urc  , un  luogo  profondo  , e fpef- 


fu  prendefi  per  rinfierno*  » 

CALLUM.d  T«/X^,aCar- 
lo , Singulare . 

• C O]^  L U M . Vedi  fopra  fae.  x py. 

•C  OE  N y M',  il  Fango  , Sing ala- 
re , fecondo  Diomede,  e Foca.  ‘ 

C R O C U M,  lenza  Plurale,  fe- 
condo Diomede. Ma  Crocia  hall  Piar. 
Croxi , da  che  Ov vidio  ha  detto  : Ipfa 
Crcifos  tenues  . 4.  Fajt. 

FAS,e  NEFAS,  Lecito,  cd 
Illecito  , quantunque  Lucilio  abbia 
detto  : Ob  faci*  I^efàntia  , dicendoli 
Piefas , in  vece  di  Nefans , il  cui  Plu- 
rale farebbe  Nefantia . 

F A S C I N U M , Malia  ^ 

F E L ,.il  Fiele,  Sùigulari  • 

G A U D I U M.. 

Latona  taeitum  pertentant  Gaudi» . 
pelius  . Virg.  uS:.n.  i,  -yo6. 
GELO  Singulare  , fecondo  Ci- 
rifio . Così 

GL  UT  E N,  la  Colla. 

HI  L U M , il  Neto.delU  fava, 
cofa  di  poco  pregio , oc<bae  dicono  i 
Tofeani,  una  Zacchera,  un  Frullo. 

INGENIUM  alleali  qui  da 
Diomede;  ma  ’l  Plurale  è frequentate 
da  Cicerone  , Ter.  Quintil.  ed  altri . 

I U B A R , Singulare. 

J U S T I T I U M,  Ferie  luttuo* 
fe , Singulare . 

LETHUM,la  Morte  , Siogu- 
lare . 

LUI  U M , il  Loto , 'o  Fangfli, 
benché  Nonio  citi  Luta  , c Ltmum  di 
Cicerone;  c Capro  Z«tadi  Cefarc 
MACELLUM,  comeche  .il 
medefimo  Capro  alleili  diMemmiò- 

l^ta  Macella  i 

M A R I A . V edi  le  DeclinazionL 

faee.iU, 

•M  U R M U R , fenza  Plurale^ 
fecondo  Carifio.  Ma  ieggefi  Murniura 
in  Virg.  Lucrcz.  Properz.  Ov  vidio, 
ed  altri . 

NIHILUM,e 
N I T R U M , Singulari . 

P A S C H A,  l’annovera-fra  que- 
lli Aldo,  c VercMo.  Il  Voflìo.  però 
crede' , che  poffa  dirli,  Trio  Pafeba  , o 
Trej  P afehas  Chrijius  celéhravit  i 

P E D U M , il  Pallorale , o Ba- 
llon da  Pallore , Può  dirli  al  Plorale 

PedA 
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■ Teda  dm  , fecondo  il  Frifcllno  ,e’l  SINAPI,  Senape . 

t Voilio  ; benché  Foca  attelU  il  con-  S I S E R , Sefaro , erba . 

trario . S O L U M , che  metton  qui , ha 

i P £ L A G U S , Neutro  , non  ha  il  Tuo  Plurale  in  Cic.  j'o/a  terrornm  »/- 

ì PluraIc,fecundo  Caprone  Carino.  Xut-  thua  , prò  Cornei,  Salho  ^ c tuttavia  in 

tavia  Lucrezio  ha  detto  : PeUge(jue  Virgilio,Mariiale,Stazio,£iinio,Ca- 
feverji . lìh.f,  j6.  e Uè.  6.  Sig.At  Pela-  tulli> , Lucrezio  , ed  altri  j e lo  ha 
le  multa  j alla  maniera  de’  Greci , che  non  fol  prefo  per  la  Terra  , ma  ancoi^ 
. dicono  rà  <Té>  àyn . per  la  Pianta  del  piede  , o il  Suolo 

P E N U M è Singolare  ; perche  della  fcarpa . 

Penerà  vien  da  Penus  , oris , S O L I W Regum  , (i  può  ben  di- 

P U S,  Singolare  , fecondo  Dio-  re  per  fcntenzia  del  Vofs.  poiché  Pii- 
®>cde  . DÌO  hi  detto  , Solits  argentels  ^ Uè. 

S A L , Neutro , non  ha  Plorale;  3 j.  eap.  la. 
quando  perb  è Mafcolino  , lo  ha . V E R , femore  Singolare  , e così 

SALE  S, nella  Ragion  Civile.Jd-  VIRUS,  Medicina  , o Veleno. 

lièai  in  Columella . Vedi  i Generi , V I S C U M , Vifchio  Pania  . 
/-c-99-  ..  VIT  RUM,  Vetro. 

SCRÙPULUM,  fenia  Piu-  V U L G U S , fecondo  Carifìo,  e 
tale  , fecondo  Cariiio  ; la  terza  patte  Foca,  Singulare  ; benché  Dcfpaute- 
d’iina  Dramma , e ventefima  quarta  rio  prctenaa  il  contrario  , allegando 
d’un’Oncia . Nella  moneta  farebbe  un  quel  luogo  del  3.  de  Nat.  Deor.  Satur- 
mezzo  Cavallo  Napoletano  . num  maxime  cotunt  Valgi . Ma  lemi- 

S E N I U M , Vecchiaia . gliori  Stampe  hanno,  Colunt  vulgo  , co- 

S I L £ R , Erba  aromatica.  me  ben’  avvert'i  il  Voifio . 

CLUINTA  LIST'  a. 

Ve  Nomi , che  ì Gr amatici  hatt  creduto 
non  aver  Singulare  y benché  t ab*  ^ 

Matto  tal  volta  ufato  va* 
lenti  Autori. 

' MASCOLINI.  che  truovaC  Pojlem , c Pofle  ufato  da 

' ■ Cic.  ed  altri , ma  non  gii  Antls . 

i A N N A L E S . Quello  Nome  A R T U S , Singulare  , è de’  foli 

eflendo  Aggettivo  di  fua  natura,  fi  Poeti: 

I rapj^rta  a Lièri  ; e per  confeguenza  Time  Artut  palpitai  omnìs , 

poiiiam  fenza  diificultà  farlo  Singula-  Liican. //i.6.7j4. 

'■  re  , riferendolo  a Lièer , come  han  fat-  CANCELLI,  fempre  Plurale. 

' to  Cicerone  , Plin.  Gellio  , ed  altri . CANI.  Ma  si  fatto  Nome  è Ag- 

I A N T E S , gli  efiremi  filari  del-  gettivo , e luppmc  C«pi7/J . 

le  Viti , Mafcolino,  e fempre  Plurale,  CARCERES,  per  le  Moffe, 
fecondo  Carif.Dioni-e  Foca  : ed  in  tal  benché  fi  legga: 

maniera  l’ha  ufato  Vitg.Grorg.i. 417.  Cum  Carcere  proniis  uterque 

Jam  eanit  extremos  effetut  vinittr  Emicat.  Ovviò.  lO.Met.faè.ii. 

I Ajttei . jQlfafi  fi  quii  ad  Olympieam  eurfura 

I £ perciò  ancorché  quello  Nome  ven-  venerH  , dffirterìt  ^ & emittatur  ^ im- 

ga  da  Ante , come  Pofiec  , da  Pofi  , non  pudentefque  illoc  dUat  effe  , qui  currere 
I può  dirli  fintìjy  come  dicefi  PoftU-,  per»  eteperint , ipf»  intra  Careerem  fitt . Au- 

P ciac 
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fìorad  Hcrcn.  lih.4..  Vedi  CARCER. 
nella  Lifta  precedenrc  ^facc.zzo. 

C A S S E S . C»m  Caffè  viiìus»  Se- 
neca , in  Agameìnn.  i. 

C OE  L I . Vedi/ac^.ipy. 

C OE  L I T E S,  fempre  del  Piu, 
fecondo  Carilìo  , benché  Cotlitem  fia 
fn  Tertulliano,  de  Pali,  e Calìtt  in 
Ovvid.  Uh»  4.  de  Pont.  El.  6, 

F A S C E S,  ufandofi  per  ITnfegnc 
deH’AiitoritJk , è fempre  Plurale  , per- 
che le  ne  portavano  fino  a dodici  ; ma 

J>er  Fangotto  , Fardello  , o Fafeio, 
eggefi  Fafcem  in  Cic.  apud  Carìf.Fafce 
In  Virg.  Geor.4. 

F i N E S , Plur.  per  gli  Confini. 
FOCI,  lempre  Plurale  nella  fi- 
pjìficaiione  , in  cui  l’ha  ufato  Cic.  di- 
cendo : Pro  iris  , Poeti  pugnare.  3, 
de  Nat.  Deor. 

F O R I , la  Corfea  , o Cammina- 
ta della  Nave,  c i Palchi  per  veder  gli 
Spettacoli  , Plurale  , benrlie  Ennio 
abbia  detto:  Multa  Foroponevs^^c.  zi 
riferir  del  Defpauterio  dojx)  S.  Ifidoro. 

freni.  Plurale^  fempre  , fe- 
condo Garifio  , c Diomede  , perche 
non  fi  dice  piu  Frenus , -Ma  Frenum  è 
in  Virg.  dond’  è ancora  il  Plurale 
Frena  .Vedi  fopra  , face.  xg6. 

FURFURES,  fempre  Plu- 
rale , denotando  la  Forfora  , o le  Lor- 
dure del  capo;  benché  Defpauterio 
l’abbia  ftimato  Singolare  anche  in  tal 
fenfo , a cagion  d un  Verfo  di  Sereno 
Sammonico , cap.j^. 

Addftur  exrufftis  ntvea fimìlagìneF urfur. 
Dove  evidentemente  prendefi  per  la 
Semola  . 

GARAMAS  fi  traeva  in  Se- 
neca , in  Claudiano  , ed  altri . 

GEMINI,  Plurale , come  por- 
ta la  natura  del  Nome  , efupponvifi 
Tratres . Plauto  perb  ha  detto  : GemU 
etiti  efl  frater  tutti  , Menajch.  fc.  #»//. 

G R U M 1 , 0/  Twv  ofwv 
Superfluità  , che  fopraftà  le  montagne, 
fempre  Plurale,  fecondo  Cariiìo . No- 
nio perb  cita  d’Accio  : 

SJuemcumqtte  tnjt iterarti  Grurttum^ 
aut  pracifum  jugttm. 

Ove  dir  fi  jxitrebbe  Poggetto , Piagge- 
rella  , cd  in  Plinio  fi  truova  , Grumus 
falìj  j Vilucchio  di  file , perche  dice  il 


M E T O D O. 

Voflìo  nell*  Etimo i.  Grumuj  è di  pld 
cofe  unite  infiemo , cd  aggruppate  . ■ 

H O R T I , nrefo  per  Parco  , o 
per  un  luogo  dì  aelizie  piantato  d’al- 
beri , fempre  Plurale  : Horti  Sallujtia- 
ni  : prefo  per  l’Orto  , o Palude  , ha  il 
SIngulare.  ^edi  Lorenzo  Valla  nell’ 
Elegante  , ed  Erafmo  nella  Parafrail 
al  medefimo . 

INDIGETES,  hailsingn- 

lare  ; Jovem  Indigetem  appellant . Tito 
Livio,  Ith.i.  parlando  d’Enea.  Vedi  le 
Declinazioni , /tfcc.  147, 

L A R E S . Ma  Carifio  confefla, 
che  può  dirfi  Z,«r,  che  ufarono  Plauto, 
Orazio  , Apiilejo  , ed  altri . 

L E M U R E S , Lammie,  0 Spi- 
riti notturni . Troviamo  Lemurem  in 
ApuJcjo,  parlando  del  Dio  di  Socrate. 

L E N D E S , xovìdiq  , i Lendi- 
ni , Plurale  .• 

Lendes  deducis  inìquas  . Sereno- 

LIBERI,!  Figliuoli . Si  truo- 
▼3  perb  in  Quintil.  Zi^eri , (if  parentis 
affeQus . in  Declam.  prò  Caco  . E nella 
Ragion  Civile  il  Singolare  è ben’  ufa- 
to , come  L.  -^.C.  de  inoff.  tejl.  ’ed  al- 
trove piu  volte  . 

L O C I è Plurale  , quando  figni- 
fica  i Fonti  degli  argomenti  : Loci  af 
guntentationum  . 

LOCULI,  Nafcondiglio,  Sac- 
chetto da  ferbar  danari , è Plurale; 
ma  pur  troviamo  in  Varronc  , Uh.  3. 
R.  R.  In  Loculum  eonìicere  . Significa 
oltraccib  la  Bara  , o Cataletto. 

ludi,  per  gli  Giuochi , o Fe- 
lle pubbliche  : Apollìnares  Ludos . Cic- 
ad  Att.  Uh.  z.  I o. 

L U M B I , è piu  ufato  nel  Plu- 
rale , benché  Marziale  dille  j.y- 

Cerea  , qua  patulo  lucet  ficedul* 
Limilo. 

M A J O R E S , gli  Antenati  , è 
Plurale  , perche  in  Latino , cosi  come 
nel  noflro  Volgare  , quella  parola  con- 
tìen  moltitudine  . Tutta  fiata  leggia- 
mo in  Apulejo  in  flortdis  : Major  nieus 
Socratei . 

M A N E S , in  Apulejo  abbiamo, 
Deimi  Manctn  vocant.  de  Deo  Soer.  Per- 
che era  Aggettivo  , e Manh  lignifica- 
va Buono  , di  cui  è rimafo  Immanis. 
Laonde  , ficonie  Sujperi^  ed  Inferi^  fup- 

pon- 
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(>angon  DW,  così  Mj»«  : e nelle  in- 
icriiioni  fi  cfprime  ordinariameuce, 
Diìj  Muniiui . 

N A T A L E S , per  la  Schiatta, 
o Nafeimentu , (ìa  illuilre  , o (ia  vile, 
èPlurale.  Ma  per  lo  giorno  della  Na- 
tività , è Singolare  , N A T A L I S . 

I NOMADES^  i Numidi , ed 
altri  iìmili  Nomi  di  Popoli  fon  multo 
rari  al  Sinaulare . Sicome  però  abbiam 
G A R A M A S in  Seneca,  così  NO- 
M A S in  MatLiaie  . 

P L E R I Q_U  E . S’incontra  pe- 
rb  Pleru!  in  Catone  , Uh.i.Orìg.  da  cui 
vien  Piera  pori,  in  Pacuvio  «>po  Prife. 
/li.  j.  e Pierum,  in  Sempr.  Afclliu  Hiji. 

3 . in  vece  di  Plerumque  . 

PRIMORES  è Plurale  ; ma 
egli  è Aggettivo , onde  Silio  difle  nel 
ni. XI,  Primori  Mjrtt . Tacito  J Primo- 
ri  in  acie . j.  Hip.  e Suetonio  in  Tiier. 
In  parte  Primari , 

PROCER  ES,  Plur.  ma  Gio- 
venale difle:  Agnofeo  Procerem  . fat.9. 

PUGILLARES,  Piar.  In 
Aufon.  perb  leggeiì  : Bipatetu  PugHlar 
expedi.  Ep.i)  7.  Il  che  dimoftra  , non 
clter  tanto  ftrano  quel  Singolare  dell’ 
antico  Interpetrc  , poPal-ms  PugilU- 
rem  ; perche  di  fatto  fimil  Nome  è 
Aggettivo,  e fuppone  itóer  , O Libri. 
Catullo  ha  detto  ancora  in  Genere 
Neutro  Pugillaria  , dove  bilugna  in- 
tenderli Sebedia  , o parola  limile  . 

Q.U  I N Q.U  A T R U S il  dì  ao. 
di  Mano  , nel  qual  giorno  li  comin- 
ciavano a celebrar  le  Felle  di  Miner- 
va , che  anch’  efie  .^lAnjuatrut  , e 
.Quinptutria  chiamavaììfi  , e duravano 
cinque  giorni  continui , onde  è venu-^ 
to  il  Nome . .QuinquMtrHm  , e jQuin- 
juatribus , diceli  al  Gen.  e Dat.  Ma 
.QuinjujtrU^chc  leggeli  in  Diomede, e 
jQuìnqujtrej  in  Carifio , e Prifeiano 
non  fon  dell’ufo . 

Q.U  I R I T E S.  E vero  , che  fi 
truova  .Quirith  , c .Quiritem  in  Ora- 
zio  , ma  non  bifogna  di  leggiere  u far- 
gli nella  Profa. 

S A L E S . Vedi  Sai  nella  Lillà 
precedente , facc.xxi^. 

S E N T E S . Hot  Srrttem  Canis 
appelUmus . Colum.  Uh,  1 1.  caf.j,  ma 
c taro . 


SINGOLI,  che  Carilio , PrI» 
feiano , il  La'mbinu  , ed  altri  vogliun 
ferapre  Plurale  , halli  Singulare  Ì13 
Plauto  , diteli.  4.  a, 

AtJt , Singttlum  video  veligìnm. 
fecondo  Nonio,  il  qual  per  confer- 
marlo adduce  due  diverh  luoghi  di 
Varrone  ••  Semel  unum  Singulum  effe  . 

SPIRITUS,  in  fignilicato 
del  Coraggio  , e della  Superbia  , è per 
lo  piu  Plurale,  come:  Ret  gella,  credo, 
mea  , me  nimii  extuìerunt , ^ mihi  nr- 
fch  qms  Spiritut  attulerunt . Cic.  pr» 
SylU  . Il  medelimo  Cic.  ha  detto  e 
jQuem  hominem  , qua  ira  , qji  Spiritu* 
ad  ^ F,  Uh.  t.  Ep.x. 

V E P R E S . Benché  Ovvidio 
abbia  detto  , Met.J.  fah.  io.  Vepre  la- 
tens  : e Col  um.  Hnnr  Veprem  interimi 
non  poffe.  lih.ti.  cap.  j.  il  perche  lì  può 
difender  l'antico  Intcrpetre  d’Ifaia  , 
eap.g.iZ.  che  diffe,Veprem  , (p /pinam, 

1 FEMMININI. 

^ D E S , nel  Singulare  , dice 
Servio  , lignifica  il  Tempio , nel  Plu- 
rale la  Cala  : e cale  è ’l  fencimento  di 
Carilio  , e Diomede . Plauto  j>erb  dif- 
fe  nelV Afin.  i.  j. 

A£dh  nohit  area  eft  , aucept  fum  ego. 
Lo  ftelfo  leggeli  in  Q;iìntlliano , Cur- 
zio , ed  altri . 

ALPES.  ÌAiAlpemc  in  Ovvi- 
dio , in  Lucano  , e Giovenale . Alpit 
è in  Tito  Livfo , ed  Alpe  in  Claudia- 
no . 

AMBAGE  fi  truova  in  Ovvi- 
dio, Tacito,  Seneca,  Claudiano,  c 
Prudenzio. 

AN  GUSTI£.  Anguria  loci . 
Plin./)^.  I ^.cap.  I . Anguflia  eonclufa  ora* 
tionh , Cic.  z.  de  Nat.  Deor, 

A N TjE  , gli  Arpioni , o Cardi- 
ni della  porta  , è Plurale  , perche  fou 
fempre  due.  Ma  Vitruvio  l’ha  pollo 
in  Singulare  , Anta  fixa  ; e ’l  Vofli  » 
crede  , che  polla  ben  dirli  dextram, 
vel  finipram  Antam  . de  Anjl.  lit.li. 
eap.  4.}. 

A N T I ^ , i Capelli  , che  Cado- 
no dinanzi  alla  fronte  delle  Femmi- 
ne . Ma  egli  è Aggettivo , e fuppone 
Coma . 

AKQUTIM  . Ma  nel  prin- 
P X ci- 
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cipio  delle  Metamorfofi  di  Apulejo  fi 
legge  : Argutìa  Nilotici  Caltimì  . Gel* 
Ilo  ancora  Thaufatoin  Singolare  , e 
tie  ha  formato  anche  il  Di  minati  vu 
Arguitola  , lih.x.  eap,  7. 

B A L N E . Vedi  fopra/<«^f. 

B A R B , che  Servio  , e Ca- 

Ì>ro  dicono  prenderfi  nel  giurale  per 
a Barba  delle  beAie  , e nel  Singulare 
per  quella  degli  Uomini  , truovafi 
seiruno , e nell’altro  feufo  in  tutti 
c due  i Numeri . 

Stìriaque  ìmpexis  ìnduruìt  horrida 
Barhh  . Virg.j.  Geor.  J66. 

. Ed  Orario , 

Utque  lupi  Barham  varice  cum  den- 
te rolultra . 

biga:,  T R I G /e  , Q.UA- 
D R I G yE  , &c.  Ma  jQuadriia  è in 
Valer.  MafT.  Uh.  i.  tap.  8.  e Plin.  Uh. 

3 jr.  cap.  ii.T riga  e nella  Ragion  Ci- 
bile L.  xg.  de  verh.  ohi.  Uniuj  Biga  in 
Suetonio,  in  Tiher.  Seneca  , ed’  altri. 
.Vero  è,  che  nel  temp>  di  Cicerone 
ciò  non  s’ammettea  nella  Profa  ; on- 
de niega  Varrune  , Uh.  9.  de  L.  L.  che 
dir  fi  polla  Biga  , o .Quadriga  . E Ce- 
fare  appo  Gelilo , Uh.  1 9.  cap.  8.  dice, 
che  .Quadriga  non  ha  Singulare  . Nul- 
ladimenu  ci  aflìcura  il  medefimo 
Gelilo,  lo  lleflo  Varrone  averdetto 
jQuadrigam  in  un  Vcrfo;  il  che  debbe- 
£ attribuire  a licenzia  Poetica. 

BLANDI  TI  a:  . Benché 
Bìanditia  fia  non  folamcnte  in  Plauto, 
Propef  rio  , e Rutilio  Rettorlco  ; ma- 
anche  in  Cicerone  : Bìanditia  popula- 
rls  . prò  Piane.  In  che  excelfo  , atque 
icmìue  pcpularì^Blandiiìam^  ojìentatto- 
mem  , (^c.  4.  de  Rep, 

C A U L ìE  , la  Mandra , Tempre 
Plurale  fecondo  Carif.  lii.i. 

CA:RIMONIAì.  MaCice- 
xone  ha  detto  , Carìmeniam  polluerunt. 
^ro  Sex.  Rofe.  ed  altrove  . E quella  pa- 
rola è ancora  al  Singulare  in  Cefare, 
Tacito , Suetonio , e Gelilo  , il  quale 
ne  aflìcura  aver  cosi  detto  gli  antichi. 

C L I T E L L ÌE  , Ballo  dell’ 
Alino. 

COMPEDES.  Si  truova pc- 
T?>  Compede  all’Ablativo  in  Orario , 
Giovenale  3 Marziale  3 c Columella* 


C O P I ^ , l’Eferclto  *.  benché 
leggali  Copia  in  quello  fignificaco  in 
Plauto , Vi^.  e Cefare  . 

C R A T E S , Graticcio  . Suh 
Cfvtim  fupponi . Platit.  Pcen.  y.  x. 

C U N ÌE  , la  Cuna  , o Culla  , Iti 
cui  dormono  i Fanciulli , fempre  Plu- 
rale donde  diconfi  ancor  Cunahula  , 
«rum  . 

D A P E S , Convito  , Corredo  , 
Mangiare,  oCibo*  Mx  Daps^  Dapis^ 
Dapem  , e Dape  li  ritroviamo  in  Ca- 
tone . Tito  Livio  , lib.i.  ha  detto  , AA 
mhìderium  , Dapemque  adbibitu  : ed 
Ovvid.  Faft.^.  7. 

Nunc  Dape  , nune  pojito  menfa  ni- 
turre  Lyao . 

D E C I M >E  , dove  s’ intende 
fempre  Partes . Ma  in  Cic.  3.  de  Nat. 
Deor.  fi  ha  Decimam  vovere  ; come  in 
Plauto,  Decumani  partem  . Stich.  i.  3. 

D E L I C I ..E.  Truovafi  però  ne- 
gli Antichi  Delicla  , e’I  fuo  Genit.De- 
iicia  : Plaut.  Truc.  aS,  y.  Ad  me,  Deli- 
eia  ? Apulejo  ufa  ancor  Delìcies  , qual 
cangiamento  era  molto  ordinario.V edi 
la  prima  Lilla  , face.  xo4^ 

D I R , fupple  Impreeaiiones  , 

0 Execrationes  ; c adunque  Aggettivo. 

D I V I T I ìE  , è fempre  Plur. 

E P U L ìE  . Nel  Singulare  di- 
rai Vcdi/rffr.197. 

EX(i.UILIiE,oES  Q^V  I- 
L I ìE  , un  Colle  di  Roma  , così 
chiamato  dalla  voce  Excuhia  , perche 
in  efib  il  Re  Tulio  Iacea  far  la  guar- 
dia . 

EUMENIDES  ,le  Furie. 
Pur’  Eumenis  balla  nfata  Stazio. 

E X C U B I ./E,  la  Sentinella,  ed 

EXE  Q_U  1 R , Pompa  di  mor- 
torio , fon  fempre  Plurali . 

E X U V I ìE  , le  Spoglie  de* 
nemici  , Bottino  ; vien  da  Exuo  , e 
perciò  figiiifica  anche  la  Spoglia  dellt 
Serpe . 

FACETI^,  Facezia , detto 
piacevole . Ma  in  Gelilo  , lih.3.  cap. 3^ 
fi  legge  , Facetia  Sermonis  j ed  in  Apu- 
lejo , Facetia  balera  , in  Apolog.  pren- 
der’ a diletto . 

F A L Ai  , alte  Torri  di  legno  , 
di  cui  fervivanfi  negli  Afl'edj.Le  chia- 
mavano Baìas  . perche  eran  molte. 

Onde 


/ 
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Ond 'argomenta  il  Voflìo,  che  l’una  di 
effe  avrebbon  forfè  detta  Faìam-,  ben- 
ché non  fe  n’abbia  guarentigia  di  buo- 
no Autore- 

FALERA  , o PHALE- 
R lE.  , Plurale  , Abbigliaijienti  di 
Cavallo . 

FASCES,  per  le  Verehede’ 
Magillrati , femore  Plurale  , lecondo 
Carifio , lih.1.  il  quale  nientemeno 
attefta  , aver  detto  Clc.  Fafetm  unum 
fi  mafìus  rjfft . 

FA  U C £ S - Leggeli  Faace  nell’ 
IH  d’Ovvldio  : 

Perjlrlcla  Fatue  Fetta. 
C in  Fedro  , fai.  i.  Fatue  improia  . 

F E R 1 ^ , fenipre  Plur.  fecon- 
do Carilio , Diomede  , Foca  , e Gel- 
ilo : benché  nell’ ufo  Ecclefiallico  li 
a'egga  fpelTo  Singulare  . Il  che  non  è 
da  imitare  in  altre  materie  . 

F I D I B U S caliere  è molto  ufi- 
tato  ! ma  leseli,  il  Singulare  in  Ver- 
fo  , Cedit  claru  Fides  Cyllenia  , CiC-in 
Arar,  e parimente  in  Perfio , Orario, 
ed  Ovvidio . 

F O R E S . Non  folo  però  ne’ 
Comici , e ne’Poeti  fi  truova  il  Singu- 
lare , ma  in  Cicerone  altreti  : Ape- 
rtiìt  Forem  fcalarum  . Pro  Cornei. 
Balio  : luogo  prodotto  anche  dall’an- 
tico Interpetre  d’Oraiio  su  ìifat.i. 

in.  I. 

F O R T U N AE  , in  lignifica- 
to delle  Facoltà  , o Suftaniia , è feni- 
pre  Plurale  , fecondo  Carifio  , e Dio- 
mede. In  Singolare  lignifica  il  Cafo, 
rAccidente  , o la  Fortuna . 

F R II  G E S,  Biada,  i beni  della 
Terra , fatto  il  cui  Nome  s’intendono 
tal  Volta  anche  le  Frutte  . 

G E NAE  , le  Guancie . Si  trno- 
va  Singulare  piu  volte  in  Plinio. 

G E R R AE  , Ciancie  , Ba;e. 

G 1 N G I VAE  . Benché  Catul- 
lo abbia  detto  , car.^o.  Defricare  Gin- 
fivain,  ftropicclar  le  Gengie  . 

G R A T E S , p(à.pyni; , le  Gra- 
fie , Plurale  , perche  fon  tre  . 

G R O S S I.ordiiuiriamente  Plu- 
rale ; benché  Plinio , e Macrobio  il 
facciano  Singolare . 

H A B £ N AE . Il  Singulare  il 
rapparta  Macrobio  di  Lucio  Vario^M, 
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e.Sat.  eap.i.  E li  truova  in  Virg.  Hit 

aBuj  Haiena  , ASn.  7.  j8o. 

1 D U S , li  13.  ovvero  1 7.  del 
Mefe,  fenipre  Plurale  . 

ILLECEBRAE,  Alletta- 
mento , Lulinga . Illeceha  non  fola- 
mente  è in  Plauto,  ma  ancora  in  Ci- 
cetonajuventutis  lUecebra.  in  1.  Catil. 
Maxima  ejl  llleceira  peccandi.  prò  Mil. 

INDUCI  AE,  Tregua;benche‘ 
al  riferir  di  Gelilo,  gli  Antichi  l’avel- 
fer  tal  volta  fatto  Singulare . 

I N E P T I AE  , Dappocaggine, 
Golferla  , il  piu  egli  è Plurale;  ma  ec- 
colo Singulare  in  Terenzio  : 

illius  forre  pojfum  Ineptiam. 

E un.  4.  6. 

Video  ego  tiiam  Ineptiam  . 

Idem  Adelph.  4.  7. 

Ineptia  , Jì nltitiaque  adeo  , (f  teme- 
ritat  ^ Plaut.  in  Mere.  i.t.  cosi 
l’ha  ufato anche  Prudenzio. 

I N F E R I AE  , Oblazioni , o 
Sacrificj  per  gii  Morti . Quello  nome 
è dirittamente  Aggettivo  , che  fup- 
pone  , e fon  dette  INFERIAÉ, 
quia  infereiantnr  . Onde  diceano  11- 
mil  mente  , InferUtm  vinum  , come 
nella  formula  d’ofierire  il  vino  nuovo 
prima  di  berlo  : Malie  bocce  vinum  in- 
ferie  ejlo,  non  offe  rendo  altro  che  Vi- 
no , appellato  altresì  C A L P A R, 
che  fecondo  Fello  , e Varrone  Hi. 
de  V.  P.  R,  fignificava  propriamente 
rOrciuolo,  o vafo  di  Creta:  ma  poi 
fi  venne  alla  fine  a prendere  per  1<« 
vino  medefimo,  ch’InelToofferlvafi- 

I N I M I C I T I AE.  regniamo 
diCicerone:P.<rvdm  Inimidtia  culpam^ 
prò  Rege  Dejot.  Inimìcitiam  homi- 
num  , z.  Catil.  Odium  , Inimlcltia  , di- 
feerdia  ^ 4.  Tufcul.  &c.  Così  l’hanno 
□fato  ancora  Ennio  appo  Gell.ii^.ig- 
eap.  8.  e Pacuvio  in  Cbryfe  . ' 

INSIDIAR,  Aguati , Imbo- 
fcate , Plur. 

K A L E N D AE,il  primo  dì  del 
Mefe  , Plurale  ; li  Calen  di  Gennajo, 
diffe’I  Boccaccio  N.  93. 

L A C T E S , Ha  pollo  fra  Plu- 
rali Femminini  da  Diomede  ; Pri- 
fclano  l’ammette  anch’  egli  in  tal  Ge- 
nere , ma  dice  , che ’l  Singulare  Ila 
Hat  LaUic,  il  Latte,clob  quel  ch’l  nel 
P » P«' 
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Pefce  Mafchio , cohie  l’OvaJa  nella 
Fenim'na  . Signifira  eziandio  quegl’ 
jtitcfliiii  , die  noi  chiamiamo  Animel- 
le ^ perche  fon  bianchi  , c teneri, 
quindi  fcgliono  in  genere  prenderli 
rer  le  budella  . Pruuva  si  fatto  Singu* 
Jar  Prifciam^  til.6.  dal  luogo  di  Titin- 
nio  , che  dille  , LaRis  Agnina;  e limil- 
ancnte  reca  di  Pomponio  il  Plurale, 
Per  Lattei  tuai , Per  le  vifccre  tue  . il 
Vcifio  ancora  vuol , che  tal  Nume  lia 
fempre  Femminino  , centra  do  , che 
Inlegna  lo  Sdoppio  nelle  lue  Annota- 
zioni. Poiché  per  l'oddisfare  al  luogo 
di  Probo  , in  Cathol.  li  può  dire  , ch’è 
Xiubbio  i dicendo  egli  in  un  luogo, 
Jli  Ladei^td  Un  LaCtei^ni  do  lì  truova 
In  tutte  le  Stampe  , com’  il  teflimonia 
quella  d’Afcenlìo  ; fenra  che  Io  Sciop- 
pionuir  aurorirl  ne  apporta,  e Prifcia- 
no  ne  ha  due  in  fuo  favore  , alle  quali 
potrebbclì  aggiugtiere  il  luogo  di  Pli- 
nio : Ah  he  ventrhulo  Lalfet , per  quas 
lahitur  cihus  . Uh  II.  tap.lJ. 

LATEBRAE,  Nafcondigli, 
Siiggigatto  } benché  Cicerone  ha 
detto  : Ne  quteratur  Latebra  perjurh. 
Uh.  ? . de  Off, 

L E N D E S , Tempre  Mafcolino, 
Plurale,  fecondo Carilìo,  e Diomede. 

LITE  RAE  , per  le  Pillole  , o 
Lettere  , che  lì  mandano  a gii  alfenti; 
benché  b truovi  Singolare  anche  in 
Cmil  lìgnilicaro,  particolarmente  ne’ 
Poeti  : 

,^uam  ìegli , a rapta  Srifeide  LHera 
vtnH . Ovvid.  Ep,  Brifeld, 

M A N U B I AE  , la  Preda , il 
Sottino . Vien  da  Manut. 

M I N AE  le  Minacele  , b Mer- 
li delle  Mura  , e Plurale . Ma  quando 
dignifica  la  menerà  detta  Mina , o 
Mna  , del  valor  di  cento  Dramme, 
che  farebbero  otto  Ducati,  e cinquan- 
, ta  GraniNapol.è  Singulare.com’anche 
quando  denota  una  delle  Poppe  , vo- 
ta di  latte , detta  così , fecondo  Fe- 
llo , qui.i  -minor  faSa  ; o Una  Pecora, 
che  non  ha  lana  fotto  il  ventre,  fecon- 
do Varrone,  lih.i.  de  R.R.  rap.  i.  An- 
ticamente adoperavali  nel  Singolare, 
anche  in  fgnilicato  delle  Minacele, 
fe  è ben  corretto  il  luogo  di  Fefto , re- 
£aurato  da  Giufeppe  Scaligero  : Mi- 


nar fingulariter  diri  prò  eo  , qtiod  Pìura- 
liter  dicitur  , Curiutius  auRor  eft . Item 
M.  Calo  in  fua/ìone  ; Mina  co^i  nulla 
potuH  . 

M I N U T I , piu  ufato  nel 
Plurale  , benché  fi  legga  anche  Minu- 
tiam  in  Seneca, e Minutiem  in 
Apulejo  , lih.g.  ■ 

N E N I AE . Ma  Varrone,  Plau- 
to , Fello , Q.uintiIiano  , ed  altri  lì  fon 
ferviti  del  Singolare . 

N A R E S , le  Nari  , Plur.  fe- 
condo Diomede.  Ma  in  Oraiio, 
od.  II.  baffi  il  Genitivo  Singolare, 
Etntmèla  Narit . L’Ablativo  inClau- 
diano.  Uh.  i.  de  laud.  Stil. 

T enee  a venantem  Nare  molqffi . 

Il  Nominativo  i anche  d^  Ovvidio, 
Met.  Uh.  J.f ah.  IO. 

Et  lati  riUut  y panda  loquenti 
Narit  erat . 

Ma  Nat  è nome  del  fiume  Nera , e 
Mafcolino  negli  Autori  de’templ  baf- 
fi ; Claud.  Paneg.  de  eonf.  Probi  , (jf 
OIjirii  ijj« 

Et  Nar  vitialui  odoro  Sulfure  . 

Oliando  Cic.  l’ha  fatto  Neutro.  Vedi 
gli  Generi  ,/4c.  8j. 

NON  AE  , il  dì  r.  ovvero  7.  del 
Mefe,  Plur.come  Calenda,  Idui. 

N U G AE  , Novelle  , Beffe,  Piar. 

N U N D I N AE  . Ma  nel  Singu- 
lar  dicelì  Nunàinum , la  Fiera,  come’l 
muUra  Nonio . 

N U P T I AE  , Plurale  . 

OPERAE  , Plur.  quando  fi- 
gnilìca  gli  Opera} . Ma  anco  in  sì  fat- 
to lignificato  è Singolare  in  Orario, 
Ub.i.  fat.S.  ht  fine  . 

Accedei  Opera  agro  nona  Sabine. 
Come  al  contrario  fi  truova  Plurale  in 
fignificato  dell’opere,  e fatlchetTf  ren- 
tiui  meui  neceffariui  Operai  in  portu,  ^ 
feriptura  AJia  prò  magiftro  dedh.  Cic. 
ad  Alt.  Uh.  ii.Ep.  IO.  Terenzio  mia 
congionto  attefe  all’  ufizio  di  Doga- 
niere e fopraflante  i dazj  della  pa* 
dura  dell’Afia . 

O P E S , per  le  Ricchezze'.  Ma 
per  Io  Potere  ufanloSingiilare  : Net» 
Opii  eft  noftra.  Virg.  aEn.t.6op,  Non  è 
dalle  iiollre  forze  . “ 

Divei  Opii  natura  fua.Om.lih.t.fat.z,, 
Dove  OpufMama  lignifica  lo  fteffo, 

ch«  , 
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, che  Opum  fuarum  , come  han  pretefo 

, alcuni  ; ma  ami  del  fuo  vigore  , pof- 

I fama,  da  che  intendimento  è d’Ora- 

aio  dire , che  la  natura  ha  ricca  di  vi- 
gore , e che  tutto  pofTa  . 

PALEAE  , ePALEA.  Preten- 
dendo i Gramatici  , che’l  primo  /igni- 
fichi  la  Paglia  ; e’I  fecondoii  Barbat- 
zale  del  Gallo.  Ma  ColutneUa, /fA.8. 
cap.x.  in  quello  fecondo  fenfo  Pha  fat- 
to Plurale  : Valett  ex  rutila  ruhirantes^ 
il  Barbazzale  roifeggiantc.  Ed  Orazio 
l'ha  fatto  Singulare  nel  primo  , Hjrnn 
Talea  , la  Paglia  nuova  , lìb.  i.fat,  6. 
Virg.  s’è  fervito  del  Genitivo  ; 

Nequirquam  pingues  Talea  teret  area 
culmos.  I.  Gcor.  19Z. 
ciò  ch’ebbe  ardire  a riprender  Servio, 
come  detto  contro  le  Regole  dell’ Arre, 
non  rammentando  celi  , che  Cicerone 
indifferentemente  ha  detto  ; Aurì  na~ 
•uem  evertatyan  Talea  , ne’Parad.jifi . E 
. Talearum  navem  evertìt.  4.  de  Fin. 

P A R T E S , per  lignificar  la 
Fazzionc  . 

P L A G AE  , per  le  Reti  . 

PRAESTIGIAE  , arum  , Mucce- 
ria , Gherminella,  Preftigio,  Deftrez- 
za, Giuoco  di  mano,&c.  benché  Qjiin- 
tiliano  abbia  detto,  hujus  prafiigìa^  Uh, 
4.  cap.l. 

P R E C E S , fecondo  Carifìo  , e 
Diomede.  Ma  l’Ablativo  fi  ngulare  è 
in  Plauto  , Orazio,  Ovvid.  Perflo, 
Seneca  - E nello  fteffo  Cicerone, 
Trece  utamur.lih.i , de  fnvent.lì  Dativo 
è in  Terenzio  ; Nìbìl  eji  Preci  loci  relì- 
ihum.  /fndr.j.  4.L’Accufativo  in  Plau- 
to Capt.t.i.  Ntmc  te  oro  per  Precem  . Il 
Nominativo  era  Precìs  , per  Sincope 
fatto  Prex  , , Obfecratìo  , 

• Trex.  Glofs.Cyrill. 

' P R I M I T I AE.  Ma  è Aggetti- 

I vo , e fuppone  Purtes . 

Q_iT  A D R I G AE  . Vedi  B I- 

• GAE  fopra, /4f.zz8. 

• Q_n  1 S du  I L I AE  , Spazza- 
tura , Rottame  , cofe  da  nulla  : Cate- 
tas  buiufmodi  jQHtfquìlias.aà  Att.  lih.i, 
Epìfi.  I?.  Nevio  in  Feftp  ha  ufatoil 
Singulare , ed  in  tal  forma  il  volga- 
rizzo Dante , Par.  x6. 

Così  dagli  occhi  mìei  ogtiì  quifqttilia 

• F^atriee, 


R E L I Q.U  I AE.Ma  è Aggetti- 
vo di  fua  natura . 

R E T E S . Vedi  i nomi  di  di  ver- 
fa  terminazione  ^fac.xoS. 

S A L E B R AE  . Ha  perb  il  fuo 
Singulare  : Haret  in  Salebra.  Cic.  5.  d» 
fn.  luogo  Malagevole  , e Difcofccfo  . 

SALI  M'AE.  Ma  è Aggettivo,  e -, 
fuppone  TABERNAE  , cosi  come 
vi  s’intende  , quando  fi  dice  SA- 
LI N U M , la  Saliera. 

S A R C I N A E , Carico  , Far- 
dello , Soma . Tuttavia  Plauto  Mop.x» 
1.  ha  detto  : S arcinam  hnponam  feni^ 
Aifonierò;  e Propcr./i^.4.£/.i.  Sarcina 
fida  , c Ovvidio  , Sarcina  magna.  Epiji. 
Srifeid. 

S C A L AE  , piu  ufato  nel  Plu- 
rale , benché  nella  Ragion  Civile  fìa 
anche  Singulare  , L.  J4.  fj.  penul.  de 
Furtis . 

S C O P AE  , la  Scopa  , h Plura- 
le , perch’è  un  comporto  di  diverfe  fi- 
la , c ramucelli . Carifìo  perb  afferma, 
che  dicefì  anche  Scopa.  Benche’l  Vof- 
fìo  creda  non  eflere  in  alcun  buono 
Autore  ; e pretende,  che’l  luogo  di 
Suetonio  nella  vita  di  Nerone  ; Alte^ 
rius  collo  Scopa  delibata  ; fìa  guafto, 
c che  uopo  fìa  leggere  , Afeopera  , fpe- 
zie  di  Tafchetta  , o Borfa  di  Cuojo, 
come  avvifa  il  Poliziano  , Mifcell.  cap. 
zo.  Almeno  il  diminutivo  Scopula 
truovafl  in  Columella  , e quindi  vie- 
ne il  nonre  dell’  erba  chiamata  da  Pli- 
nio , ed  altri  , Scopa  Regia  . 

S U P P E T I AE  , Plurale,  Soc- 
corfo . 

TENEBRAR.  Benché  Lam- 
pridio  abbia  detto:  Repentina  caligo^  ae 
Tenebra  in  Circo  Cai.  Januariis  oborta^ 
In  Commodo.  Cosi  anche  i Tpfeani, 
Notturna  Tenebra  . Dan.  Purg.'q. 

T R I C AE  , Impedimento  , Im- 
paccio , Viluppo  , Inganm),  Beffa . Lo 
fteffo  lignifica  Apina  , picciole  Noci 
tenere.  Marziale,  lih.ix.  Epigr.x. 

Sunt  Apina  ^ Tricaque^^ fi 
vilius  i'iìs . 

Ma  Apinu^  e Trica^  fono  Nomi  di  Cit- 
tà in  Puglia  gii  dirt*’'-ittc  , onde  prefe* 
ro  il  fìgnificato  Apina  , e T>rica  , fe- 
condo Plin.  lib.^.  cap.  I I. 

- VALVAE,le  Porte,  Piar. 

e 4 
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V I R E S , fenipre  Plurale  , fe- 
condo^ Carillo  ; beiicìic  piu  probabil- 
n.ente  dir  fi  pofTa  , che  venga  dal  Sin- 
giilare  Vìs  , che  anticamente  facea 
virìs  al  Genitivo  , come  Sus  , furìs^ 

^ i\ntico , in  luogo  di  fuis , il  Porco, 
cnde  vien  furìre  : o almeno  , che  fi  di- 
cefle  anche  , Hétc  Virìs  ^ hujus  vhh. 
Vedi  far.  199. 

A quefti  fi  pofTono  aggiungere  1 no- 
mi di  Città  , come  ylthcna  , Myceti£\ 
benché  , come  dice  Prilciano  , alcu- 
ni d’efli  Icgganfi  nel  Singolare  ; psi- 
che i Latini  difìero  , e Cfre~ 

9>e»  ; Tbebas  , e Theben  , ^c.  Vedi  ciò 
che  s’c  detto  di  fimili  Plurali  ne*  Ge- 
ntùjfac.Qi^.  e aoo. 

. I NEUTRI. 

AESTIVA  , Guernigione  di 
State  ; 1-Jyberna  , Guemigione  di  Ver- 
no ; Stativa  , Alloggiamenti  d’Eferci- 
to.  Ma  fon  propriamente  Aggettivi . 

ARMA,  le  Arme , gli  Arnefi, 
Strumenti . 

AVI  A , a'TTOcTof.Ma  egli  ^ Aggetti- 
vo , come  Invia  , Vervia  , Devia  ; c 
percib  difle  Flauto, 6 »Avius  In- 
cus, Liicrez./iLr.Si. 

Avius  a vera  longe  ratione  vagaris  : 
cd  altri  di  quell’andare . 

BATUALIA.  Vedi  Pa/arfa 
apprclfo . 

BONA,  per  li  Beni , c le  Ric- 
chexzc . 

B K EVIA,  per  li  Banchi  d’A- 
rena  , o lui^hi , che  fi  polfon  guadare . 

CASTRA,  or«w,  Efercito  , o 
Fortezza  , Tempre  Plurale  , fecondo 
Carifio , e Foca . E dicefi  , ejuafi  con- 
jtmUio  cafarum  ficche  propriamente 
denota  Moltitudine  : ancorché  Servio 
n’arrechi  di  Plauto*  Caftrwn  Poenorum^ 
di  rui  fianc  ili  ufo  il  diminutivo  , C«- 
ftellum.  Ma  nel  ^.delTEneide  77?. 

Pometìos ^ Caftrumque  Inni. 

C A S 1 K IJ  M è nome  di  Città, 
per  inrecnamento  anche  di  Servio 
nella  qual’ era  adorato  il  Dio  Pane 
chiamato  hiuus  ab  ineundo  , Com’egli 
penfa.  L’Eritreo  avvisò,  chcqucfto 
Juuc<'  fofie  Corneto  , pofto  nelle  coftie- 
re  del  Patrimonio  di  S.Fietro.  Ma  egli 

nelle  colle  de*  Rutuli  nell’ antico 


Lazio , per  oflervanza  del  Cluverlo . 

CETE,  ìctirn.  Dicefi  però  anch  e 
Cetus , da  cui  viene  il  Genitivo  Ceti. 

COMITIA  ,jvr denotare  la 
Ragunanza.Ma  per  fignificare  il  lut^o, 
fi  dice  Comìtium  . Cic.  Plaut.  Afeon. 

COMPITA.  Benché  gli  Anti- 
chi dicelfero  parimente  Compitimi , e 
Compitus^  Crocicchlojluogodove  s’at- 
traverfan  le  Strade . 

C R E R U N D 1 A , Sonagli  uzzi, 
oTrartulli  de’Bainbini . 

CUNABULA,  la  Culla  e 
Pannicelli  di  pargoletto,  e per  Metafo- 
ra , l’Infanzia  (lena . 

DIARIA  , fecondo  Carifio , 
perche  davafi  ad  un  tratto  a’Servi  il 
vitto  per  molti  giorni  . Ma  fe  voleflì- 
mo  fignificare  efprelfamente  il  vitto 
d’un  giorno , il  Voifio  crede  poterli 
dire’,  per  efempio:  Hodìe  fervo  Diariutn 
non  dedit . 

D O N A R I A , gli  Doni , e le 
Obblazioni.  Ma  per  fignificare  il  luo- 
go , dove  fi  riponeano  , dicefi  eziandio 
Donarium  , quaPè  ’l  parer  di  Servio. 
Abufivamente  però  fi  piglia  per  tutto 
il  Tempio , fecondo  Papia . 

E X T A , le  Interiora  . 

FLABRA,Vcnti,in  Virg.z.Georg. 
dove  Servio  dice  , ch’è  Tempre  Plura- 
le . Ma  truovafi  ancora  Fìalrum  , in 
Papia . 

FRAGA  , Fragole  , Tempre 
Plurale,  non  folo  in  Virg.  e negli  altri 
Poeti,  ma  ancora  in  Plinio.E  perche  in 
tutti  SI*  fatti  luoghi  il  fenfo  fteflb  do- 
manda tal  numero , parlandoli  di  piu; 
il  Volfio  avvifa  poterli  dir  nel  Sin- 
gular^;  Hoc  Fragum  tnajus  eft  ifto',  ben- 
ché non  ve  n’abbia  autorità . Ma  nelle 
cofe  familiari , ( sì  n’ammaeftra  quell* 
erudito  Autore  ) la  mancanza  d’auto- 
rità non  pruova  , che  un  parlare  non 
illia  bene , e’  non  abbia  potuto  efler 
del  buon’ufo  della  Lingua,  perciocché  ' 
non  Tempre  fi  feri  ve  tutto  do  , che  è 
ben  detto  parlando , oppure  color  che 
ne  hanno  fcritto , non  fono  arrivati 
fino  a’tempi  noftri , 

GESA,oG. E SA,  una  Torta  di 
Dardo  ; halli  però  Gefutn  in  Fello  , 

€ Papia . 

TUGA.  Ma  Jugum  Icggefi  ii» 

Cefa- 


DIFETTIVI  DEL'SINGULARE. 


Ccfarc,  Virgilio,  Properi.io,  Ovvidio, 
Stazio  , ed  utri . 

J U G E R A . In  Tibullo  peib 
lì  legge  : pjfeat  ovem.  lli.t.  El.  r, 

che  verrebbe  dal  Nominativo  J'yer, 
o fecondo  Prifeiano,  ben- 

ché radidimo  nel  Singolare  , come  al 
contrario  J»5er«?(>  è piu  raro  nel  Plu- 
rale , ancorché  [u^erìj  fia  nell’Ablati- 
vo Plurale  in  Varrone  . Vedi  fopra 
fac.  I 9S. 

I L I A . Ma  dicefi  ancora  ILE, 
l’Interino  , da  Plinio,c  Servio.Dacui 
traggono  il  nome  IIU  , i Lombi . 

j U S T A , egli  è Aggettivo , e 
f oppone  Funera. 

LAMENTA  , benché  Ze- 
mrntum  lia  ricevuto  da  Papia  . 

L A U T I A , appo  Livio  , i Pre- 
fenti , che  da’Romani  davaalì  a gli 
Ambafeiatori  ftraiiierl . 

LICIA  . Ma  Lhium  lì  tien 
dalla  formula  , Dt  Furth^per  Lancem^ 
Liciunigue  conceplh  ; qiiando  quegli, 
che  avea  perduta  una  cofa  , la  cercava 
in  cafa  altrui  con  un  Bacino , ed  una 
Cintura  di  Canape . Perche  il  furto 
coti  trovato  appcllavalì  , Canceptum 
Furtum  Lanci , ac  Lieto . Donde  viene 
ancora  Aìlio  coucepti , perche  li  avea 
azion  contro  colui  , nella  cui  cafa 
rrovavali  in  si  fatta  guifa  la  cofa  per- 
duta . 

LUMINA, ì alla  fiata  Singu- 
lare  , o per  denotare  un’  Occhio  : Cui 
Lumrn  ademtrim.Vìr^./F!n.j.6f9.  o un 
Giorno  J Si  te  fecundo  Lumine  hìc  offen- 
derò, Moriere, Ennio,appo  Vofllo:  S’io 
ti  troverò  la  dimane,  tu  fe’ morto. 

LUSTRA,  Plurale  , lignifica 
un  Luogo  Infame , o una  Caverna  , in 
in  cui  fi  ritirano  le  Beftie . Ma  Lu- 
firum  dicefi  lo  fpazio  di  cinque  anni, 
a capo  de’quali  fi  faceva  la  ralTegna 
del  Popolo  , donde  vieti  Lufirare . 

M A G A L I A , e MAPALIA, 
picciole  Capanne  ; benché  quell’  ulti- 
mo lia  Singolare  in  Valerio  Fiacco. 
Iti.  z. 

Coti  e fparfo  toncHa  Mapali 
épreUttm  manus. 

M OE  N I A,le  Mura  della  Città. 

NUTRITIA,  orum  , il  Ba- 
liatico , prezzo  che  & dà  alle  Balie 


per  allattar  Fanciulli  ; fi  vede , ch’& 
Aggettivo . 

OBLlVlA,la  Dimenticanzaz 
Et  ìongj  ohiìoia  potant  . Virg.  jF.n^ 
6.  71  f.  benché  Tacito  l’abbia  fatto 
Singolare  in  tal  fenfo  ; Silentio  , deìnd» 
ol/Ihio  trjnfmi/it . Hi.}.  Hiji. 

OLYMPIA,PYTHI  A,  e 
limili , fono  veti  Aggettivi , e vi  s’in- 
tende Crrtamina . 

ORGIA  , fupple  Fejla  , le 
felle  di  Bacco  . 

PALARIA,  il  luogo , dove 
s'  efercitavano  i Soldati  , fecondo  lo 
Scaligero;  o piu  tulio  l’efcrcizio  me- 
defimu  , fecondo  Cari  fio.  E per  tan- 
to egli  è Aggettivo , e fuppone  oLo- 
ca  , o Exercitamenta . Sicome  Batua- 
Ha  ( qua  vulgo  Batalia  , dice  Adaman- 
zio  appo  Calliodoro  ) era  il  combatti- 
mento intra  due  ; e Palarla  , l’eferci- 
tamento  d’uno  contro  alla  Pila  , che 
chiamavano  Palttm  . 

PARENTALIA  , Convi- 
to funerale  a cagion  di  Mortorio . Ma 
egii  è Aggettivo  , e fuppone  Opera^ 
o fimil  cola.  Quindi  S.  Cipriano  l’ha 
ufato  Singulare  Parentali!  Laici , nel 
filo  Trattato  de  Lapfii . E leggefi  pari- 
mente Parentale!  Vmira.,  in  Ovvidio. 
4.  Triji.  El.jo. 

PARAPHERNA,  Corredo, 
Ulpiano  in  L.q.f.i.dejur.  dot.  ciò  che 
la  Femmina  porta  a Marito,  vctfd 
^sqvlu! , fuor  della  dote. 

P A S C U A , orum.  Troviam  pe- 
rò, Viri.le  Pafeuum  , in  Varrone  Hi.  z. 
de  R.R.  Ager fine  Pafeuo  , in  Columel* 
la  , Hi.p.  eap.  i z.  In  luc^o  del  quale  fi 
è detto  anche  Pafeua  , a , Singulare  , 
come  fi  offerva  e negli  antichi  Au- 
toti , ed  in  que’  de’tempi  bafll , Ter- 
tulliano , Mimizio  Felice  , ed  altri. 

PR  ABBIA,  o PROHI- 
B I A , Varr.  Rimedj  per  impedir  le 
Malie . 

P R AE  C O R D I A , la  Co- 
rata , fempre  Plurale  ; benché  nelle 
antiche  Chiofe  fi  legga  , Hoc  Pracor» 
dlum  . 

RAPAClA.eRAPIClA, 
le  foglie  della  Rapa  le  piu  tenere. 

REPOTIA,  il  Convito , che 
fi  Iacea  il  giorno  dopo  le  nozze . 
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KO  S TR  A , l’Aringhicra  ,cioè 
il  Ittugo , in  cui  s’ariiigava  nel  Cumi- 
2I0  Romano,  Tempre  Plurale,  per- 
ch’era  ornato  degli  Sproni  , e Prore 
delle  Navi , che’Romani  preferoagli 
Anilaci;  onde  tal  Nome  lignifica  fciu- 
pre  moltitudine . 

S E R T A , urum  , una  Ghir- 
landa , Fellone . Egli  è Aggettivo , e 
non  folamente  dicelt  Sertum  , e Xrrta, 
come  teftifica  Servio  i ma  ancora  Ser- 
tot  finis  , Sirtas  cnonas . 

SPECTACULA,  ee<u2«u, 
ma  Spelìacnlum  lo  hi  Plinio  , Spetta- 
colo , Giuoco  , o Fella  rapprcTentata 
pubblicamente . 

S P O L I A . Ma  Spolìum  è in 
Virg. 

SUBSELLIA,  le  Panche, 
fempre  Plurale  , fe  fi  urla  delle 
Sedie  d’un  Teatro , perche  ve  n’ha 
molte.  Plauto  perbdiUe,  Imi  Suifillii 
virsim . Cipt.  }.  I.  Uomodoziinale . 

TEMPORA,  le  Tempie. 
Ma  il  Singulare  fi  truova  in  Virg. 
JEn.p. 

li  bufi»  Tm^oper  Trmpuj  utrumqui, 
i parimente  in  Catullo . e Lucrezio. 
Lmfo  anche  del’ofcani  e nel  Piu; ma 
che  l’Ariofto  hallo  adoperato  nel  Me- 
no; 

tn  su  U TempU  fuhitt  Pattiftu  , 

D’  un  dritto . 

VADA,  Guazzo  , Guado, 
Banchi  d’arena . Vadum  è in  SalulUo, 
appo  Carifiu  : Vado  ttanfsTl  , in  Cef. 


METODO. 

e Tito  Livio . Anche  Terenzio,  Andr. 
y.  z.  ha  detto  nietaforiifamente  , Rts 
tfi  in  f'ado  , L’affare  è polto  in  ficuro, 

VERBERA.  Ma  nel  Singu- 
lare  egli  ha  il  Genitivo  Verherìs  ^ Ab- 
lativo  Vedi  i Generl,/j«.ioz. 

VINACEA,  prefu fullanriva- 
mente  per  la  Vinaccia , cioè  gli  Acini 
deiru va  ufcitone  il  vino, fempre  Plu- 
rale ; a guifaperbd’Aggettivo  dicia- 
mo , Acinum  Vihaetum  , fyc. 

VISCERA  . Vedi  apprelTo , 
fast.  24,0. 

UTENSILIA.  Benché  Var- 
rone  abbia  detto  , Uim/slt , Bagaglie, 
MalTerizie. 

Z I Z A N I A , orum  , Zizania, 
Ma  non  fi  truova  in  altri  , che  ne’Pa- 
dri , e nella  Scrittura  . 

A melll  fi  pofluno  aggiungere  i 
Nomi  di  Città  , Sufa  ; d’IMe  , Cythi. 
v«  ; di  Regioni , Buhra  ; di  Munta- 

fne  , AcroctrMunU  , che  non  hanno 
inguiare , adoperandoli  in  tal  foggia 
nelPlu . 

» Ed  oltraccib  I Nomi  delle  Fede; 
come  BaccbanuHa  , Ciriaiia  , in  cui 
fi  fotto  ’ntende  Fe/la  . Il  che  ne  dà  a 
divedere  efler’ Aggettivi, c confeguen- 
temente  poterfiTar  Singolari  , efpri- 
mendoil  Sudanti  vo,  Saccbanale  Ft- 
fium  , come  infrena  Macrobio , Uh.  i . 
Satm.  cup.  4.  E tì  fatti  Nomi  an- 
ticamente erano  di  due  Declinazioni. 
Vedi /wr.i  114.  c i8j. 


OSSERVAZIONI 


Intorno  d Nomi  IndecltnahtU . 


DIfaminari  i Nomi , che  da’ Gramaticio  dell’imo,  o dell’ altro  Numera 
fpocliati  vengono  , debbefi  ora  di  que’  far  parola , che  Indeclinabili  ap- 
|>ellanfi , de’quali  ve  n’ha  di  due  fatte . ^ 

Una  di  quegli,  ch’altro  finimento  non  hanno,  che  del  Retto,  il  qual  Tenia 
Inai  murare  , una  fola  voce  in  tutti  i Cali  s’adopera  . 

Come  , Tot,  Totidim,  Jìfit  , , Aliquot , Jpuotcumauti 

il  quali  fono  Aggettivi . 

Tutt’i  Nomi  terminati  in/,  Cummi , SInnpl , &e.  che  fono  Sudantivt 
del  Genere  Neutro . I terminati  in  U , Perù , Comi» , (Jrr.  Se  pure  do  non  av- 
viene , perche  eglino  anticaoiente  arcano  il  Genitivo  in  W.  come  innanzi 

. I No- 


Digitized  by  Google 


DIFETTIVI  DI  MOLTI  CASI,  ijy 

1 Nomi  dé’  Numeri  da  patirà  infiao  a Cento  , ed  anche  il  Nome  Milita 
ch’è  feinpre  Aggettilo , cicche  dimoitreremo  nelle  Oflervailoni  fopraiSe^ 
llerij . 

I Nomi  delle  lettere  , Alphj  , Betx  , (tfe. 

Ancora  i Nomi  Ebraici , e Barbari  , quali  fono  Aàam  , Noi , Ch»m  , Ahrf 
htm  , Benché  li  dica  tal  volta,  AÀm , Alnh*  ; il  che  verrebbe  da’linimea- 
ti  Latini , che  dannolì  loro  , Aiu  , ed  Ahrubut , ^c. 

L’altra  l'peiie  d'indeclinabili  è di  quesli  che  , benché  un  folo  fnimen* 
to  abbiano,  tuttavia  non  fi  ulano  in  tutt  i Cali  ; tali  fono  Fai , Nefas  , Farra^ 
MelU  , Cete  , Mele  , Tempt , clic  nel  Piu  hanno  tre  Cali  . Il  Nominativo,  Hoe 
Fai  efi  ; il  Vocativo,  O Fai , ^ aqtium  ; l’Accuf.  Per  Fai  , ^ nefas. 

Potralfi  aggiugnere  a quelli  Aiti , prefoper  una  Cittì , o per  Atene  fteffa, 
benché  Prifeiano  II  metta  fra  gli  altri  indeclinabili  , come  Cornu  . Ma  e’  fem- 
bra  efler  privo  del  Dativo  , ed  Ablativo  , come  dice  il  VolTio  . Te- 
renzio l’ha  ufato  ncU’Accufati  vo  : An  in  Aiu  venlt  ? Fun.  j.  6.  ciioè  in  Atene, 
fponendoi  cosi  Donato . Gìt , fpetie  d'erba  detta  Nigella . Frlt , la  Cima  della 
Spiga  matura  . H:V  , la  Palma  della  mano  , benché  Prifeiano  diegli  il  Genitiva 
Urli . Expes  fuor  di  Spenac  , che  ha  folo  il  Nominativo  , e ’l  Vocativo  . Gior, 
la  Cognata  , forella  del  Marito . Infiar  , il  Modello  ; ed  alcuni  altri , che  ri-, 
mandiamo  alla  Lilla  feguente , pofciache  gli  Antichi  da  prima  gli  ebbero 
declinati . 

SESTA  LISTA. 

De'  Nomi  f che  non  han  tutt'i  Cajì. 


DEbbonoconfiderarli  cinque  fpe  ile  de’ Nomi , che  non  hgn  tutt’i  Cali . 

Alcuni  ne  hanno  un  folo , altri  due,  altri  tre  , altri  quattro , ed  altri 
cinque . 

Tra  quelli . che  ne  hanno  un  folo  , alcuni  hanno  il  fol  Genitivo , altri  il 
folo  Dativo,  ed  altri  finalmente  il  folo  Ablativo . Li  riduceremo  tutti  nell’or-, 
dine  dell’Alfabeto , acciocché  quando  ci  faran  luogo,  poflianigli  piu  facilmente 
trovare  j ed  in  ciafeheduno  porremo  1 Cali  dairùfo  ricevuti . 


A M B A G E ha  il  folo  Ablati' 
tro  Singolare  , come  abblam  detto  di 
fopra  . Nel  Plurale  fi  dice  Amtaiei , 
Amiagihii . Vedi  la  Lilla  de’Femmi- 
nini  Plurali , facc.zzp. 

A S T U S , Ingegno  , Furberia, 
Scaltrimento  , Stratagemma  ; ha  il 
Nominativo  Singolare  in  Silio,  lìkrfi. 
Non  ari  aut  Aftus  belli  ^e.  L’Ab- 
.lati  vo  Io  tegniam  da  Teren.  in  Anth. 
l.j.  jQu£  finoi  Afiu  pmUentuT  , cloi, 
, per l’efpolizion  di  Donato:  e 
Tiene  dal  Greco  A’fi/,  Vrii,  perche 
dice  Fedo  , quei , che  ufanu  in  Città, 
per  poco  divengono  piufagaci , cpie 
eitiati  degli  altri . 

C H A O S , Caos  , Coafufionc 


d’ognl  cofa , ha  il  foo  Ablativo  : 
Atque  Cbao  denfoi  Divùnt  nuntenf 
hot  amoret , in  Virg.  4.  Geor.}  47, 
cioè  , a Cbao  narraiat  erehros  amoret 
Deorum  ; Servio  chiofa . 

Oliando  fi  piglia  per  lo  Nome 
della  Deità  , ha  l’Accufativo  Ciao», 
come  in  Ovvid.  Et  NoSem  , Afoj 
iììfque  Ùeot  , Erehumque  , Cbaonqtir 
Convocai.  Metam.  14.  fab.  S.  benchc 
altri  leggano  ,.Frrfo^«c,  Chaoque, 

C R^A  T E è Ablativo  . Ed  la 
avvifo  non  avere  in  Latinità  il  Retto, 
avvegnaché  i Vocabolatj  il  mettano. 

Deefi  oltraccib  avvertire  , che 
quel  di  Ruberto  Stellano  male  allega 
U PUnù»  , Dentata  Cratet , quandoap» 

P» 
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po  cnftui  4 Plurale  , Crate/ijut  Jenutus 
fapertrabunt  . Ili.  I S.  i S.  come 
cita  ancor'  egli  di  Giovenale  , Rjrn 
Crrftf/,  quando  quivi  è in  Ablativo: 
Sùei  tér^j  luh  far*  ptndentis 
CrtU . Sat.  II. 

E qui  iia  ben’ ammonire  una  vol- 
ta, avervi  di  molti  abbagli  nel  mento- 
vato Vocabolario  , tuttoché  eccellen- 
tiiTimo  , che  poflono  ingannar  le  per- 
fone  meno  accorte  . Il  che  avvien 
fenia  dobbio , o perche  Ruberto  non 
ha  potuto  tritamente  efamlnare  , qual 
Cali  folTcro  dilufati , o perche  ha  egli 
per  avventura  immaginato , che  gli 
cfempj  da  lui  citati  li  vedefleronel 
Gran  Teforo,  in  cui  dlftefamente  li 
recano  , per  oflervarvi , ed  in  qual 
guifa  , e in  quali  Cali  lieno  i Nomi 
adoMrat! . ' 

L’ Accufatlvo  Cratim  halli  ap- 
prefTo  Plauto  : e Carilio  gli  dì  ezian- 
dio Crattm . Ma  ’l  Plurale  Cratn  4 
piu  in  ufo,  il  Graticcio  , l’Erpice  , da 
cui  vien  Craticula  , la  Graticola  . 

CUIUSMODI  , ETUS- 
M O D I , H U J U S M O D I , fo- 
no femplici  Genitivi  compofli . Ma 
feparatamente  diceli  , moJui , 

Is  modus , Hic  modus , e Coi)  negli  al- 
tri Cafi . 

CUIMODI  4 piu  firaordl- 
pario  , e dal  fuo  femplice  lontano, 
che  gli  altri . Perch’egli  4 Genit.  on- 
de in  Cicerone  leggeva!!  Cuhumodì, 
in  vece  di  Culùscujttfmodi  ( o Cuìuf- 
tumque  medi  ) licome  nota  Prifciano, 
lit-ij,  caf.  de  fecundu  Dtclìn.  e Vitto- 
rio nelle  OjTer.  L.t.  confelTa  averlo  ve- 
duto in  tutti  i Manofcritti , avvegna- 
ché la  negligenza  , o l’ignoranza  de’ 
Coplfli , o Stampatori  tralafciando  un 
Ceti,  abbia  pollo  in  piu  luoghi  Cuimodì. 
lìicealì  parimente  Alhnodi  per  Aliuf- 
modi , come  fi  feeme  appo  Fedo  ; e si 
fatta  Sincope  ha  qualche  (imilitudine 
colla  menzonata  addietro  nelle  Decli- 
nazioni,/«».i  it.Juslurandi  per  furif- 
Jvrandi  ; Alterutrius  per  Alterlus- 
titrius  , 

DAMNAS  4 un  Nume  feortato 
di  Damnatus  ; e coll  aurì  1 fuo! 'Cali, 
Damnati , Danmato  , si  che  non  4 
propriamente  di  quello  luogo , come 


METODO. 

Satias , che  addurremo  appreflb  . 

D A P S è in  Catone  , com’an- 
che  , Dapis , Dapem  , Dape  , Ma  ’I 
Nominativo  non  è piu  in  ufo  , come 
Opis  ,c  Frux  , di  cui  a fuo  luogo  trat- 
teraUi . 

DICA,  Richieda , Citazione  , 
4 in  Cicerone  : ScriUtur  Heraclh  Di- 
ca 4.  Verr.  Ma  l’Accufativo  4 molta 
piu  ufato  , Dleam  fcrilere  , Ter.  Pbor. 
1.  i.  Suhfcrihere  ^ Pianto  , Pun.  },  6. 
Impingert  ; Ter.  Pbor.  z.  j.  Richia- 
marli d’alcunu  alla  ragione , accufar- 
lo  . Dicas  fertiri  j Cic.  ihid.  fyc., 

DICIS  , ha  il  folo  Genitivo . Dì- 
*H  , aut  fgit  bae  , Dieis  eaufa^  Per  dare 
a vedere  , per  far  parere  . Si  può 
vedere  in  Cicerone  , yerrin,  6.  e pr» 
Mìlone  . In  Cornelio  Nepote  nella 
Vita  d’Attico  , inPlinio,  Ulpiano, 
Vittorio  , ed  altri . 

D I T I O , Dizione,  Dominio,  Si- 
gnoria , Giurifdizionc  , non  è in  ufo 
al  Nominativo  , come  ne  fan  certi 
Diomede,  Donato,  Prifciano , Servio, 
e’Moderni . Ma  fi  dice  , Ditìanh  ter- 
minus . DUhnl  pcrmittere . In  Ditionem 
emeedere.  In  DHìone  effe  . De’ quali 
prlari  fono  fpefli  gli  efempj  negli  Au- 
tori . 

F E M E N , non  mai  li  dice  , 
ma  si  bene  il  Genitivo  Feminis  , Dat. 
Feminl . Ablat.  Femine . Ciò  che  Ca- 
rifio  , e Vittorino  attribuifeonoa  Fe- 
muT . Il  Genitivo  4 in  Cefare  , 7.  B. 

G.  pj.Stìpltes  Feminis  magnitudine  ^ 

della  grollezza  della  Cofeia  . L’Ab- 
lat.  in  Cic.  Signum  Apollinis  , euius  in 
Femine  nomen  Myronis  infcriptum . 
Verr.C.tà  in  V irg.  Eripit  a Femine  ^ 
jEn.  lo.yiS.  fecondo  Capro,  Cari- 
fio  , e Servio , da  me  feguitati  • e 
benché  Prifciano  legga  a Femore  , per 
tutto  do  ’l  Volfio  antipone  a queda 
feconda  lezione  la  prima . 11  Plurale 
fi  legge  in  Plauto  , Femina  fumma  . 
Pfeud.  4.  7.  e in  Plin.  Femina  atteri^ 
adurique  eqUilatu  , notum  eft  . lii.  xS. 
cap.tq.infin, 

FORS  , e FORTE  , fono 
in  ufo,  come  Fors  fortuna.  Ter.  Aecyr. 
}.).  Avvenimento  improvvilb:  Fort» 
fortuna . Idem  , Eunueb.  t.  z.  A cafo. 
L’Accufatiro  4 piu  taro , tutto  che 

truo- 
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traovifi  in  Varrone:  Fortun.mt^ 

j^.de  jC.Z.E’I  Dativo  ancor  leggefi*nel- 
Ic  antiche  Infcrizloni:  Fori/  fortuna . 

' I^R  U X . Noi  diciamo  Frugìs^ 
Trugi , Frugem  , Fruge  . Frugh  to- 
na . Geli.  Uh.  7,  cap.  11.  Frugi  tona . 
Plaut.  Pfeud.  i.^.Ad  Frugem  honam  fr 
tecipere . Cic.  prò  M.  Catto  . Frux  pari- 
mente fi  truova  in  Ennio  , Annui.  \ p. 
Si} am  data  fit  Frux.  Onde  fi  fcorgc  ef- 
fer  Femminino  , benché  piu  in  ufo 
non  fia . 

Or  FRUGI  puot’efler  Dativa, 
o Genitivo  antico  , in  vece  di  Frugìs^ 
come  abbiam*  offervato  in  Cuìmodi^ 
in  vece  di  Cujufmodi  così  ancor  di- 
ceano  anticamente  Fami  ^ in  luogo  di 
Famis  , &c.  e ’n  tal  fenfo  fi  dee  pren- 
dere Frugi , che  fpeflo  fi  truova  folo  in 
luogo  di  Homo  Frugi  ^ che  è lo  fteflb, 
•che  Homo  tona  Frugh  , Uomo  avve- 
duto, Mafia  jo . 

G L O S , la  Cognata  , fecondo 
Prifciano  , fa  G/orh  nel  Genitivo , ma 
‘ difialta  d’Autorità  ; ficch’egli  non  ha 
' quafi  altro  , che  ’J  Nominativo  , e ’l 
Vocativo . 

I M P E T E , Empito  , Furia,  Fo- 
ga , Forza,  è un’Ablativo,  che  le 
Chiofe  di  Filofieno  fpiegano,  é^un^èv. 
Ma  fi  truova  anche  nel  Genitivo  Im- 
feth , in  Lucrezio , Ut. 6.  ji6.  Plaut. 
Ovvid.  Stazio, ed  altri,  Prifciano  vuol, 
che  come  da  Indìgeo^  fi  fa  Indiges  , eth; 
da  T creo  , teres  , etls  , &c.  cos'  da  Im- 
peto , fi  faccia  hnpes , hnpetis  ; benché 
tal  Nominativo  non  mai  troveraflt./m» 
fetihus  eretrh  ^ è in  Lucrezio,  Ut.i, 
2.94.  o che  venga  da  quello  Impcs , 0 
da  Impetus  , buius  impetus  . 

. INCITÀS  , o INCITA, 
fono  Accufativi , che  fuppongono  Li- 
neai^ o Loca^  Tultimc  Cafe  dello  Scac- 
chiere , dove  giunta  , non  può  farli 
piu  avanti  la  Pedina.  Vedi  la  Lilla 
deir  Ellifi  nelle  Note  dopo  la  Sintaflì. 
Ma  dicefi  tpxxt* Ineitus  , <* , um  , Pron- 
to , Snello , Veloce  , Violento;  il  qual 
figiiificato  , come  t^nun  vede  , è 
contrario  al  primo  , perche  efifendosi 
fatti  Nomi  compom  da  C/Vo, Muovere, 
la  particella  In  è negativa  nel  primo, 

• ed  è ìntenfiva  nel  fecondo,  e denota  un 
moto  piu  forte  : Fù  incita  , Lu- 


crezio, lih.x.  Z7Z.  IncHi  DelphìnuQiCf 
tx  Accio , t.  de  Nat.  Deor. 

INFICIAS,ha  fimilmcnte  il 
folo  Accufativo ..  Le  Chiofe  di  Filof- 
feiio  Pefplicano  àfyna-tv , Negationem» 
Onde  diciamo  : Ire  inficiai  , Negare, 
come  Ire  exequias  , andare  all’Efequie; 
Ire'fuppetias^  Soccorrere ‘«dove  s’inteu- 
dc  fempre  la  Prepofizione  Ad^che  reg- 
ge gli  Accufativi , come  diremo  al- 
trove . 

I N G R A T 1 1 S , ha  1 1 folo  A b- 
lativo  ; ..  > 

Voth  {nvHh  , atque  amlorum  Im"» 
gratìh . Plauto,  Caf.x.2» 

In  difpetto  di  voi . 

T uui  Pater  vult  vendere  tuam 
Amìeam  tuìs  ingratiis  . Idem 
Mere.  X.  4.  a tuo  difpetto . Dove  l’Ag- 
gettivo Tuh  moftra  evidentemente, 
che  Ingratiis  non  fia’ Avverbi^  ma  Su- 
ftantivo  t ed  a gran  torto  Gifianio  af- 
fernib  non  efier  Latino  T uh  Ingratiis^ 
che  haflì  parecchie  volte  in  Plauto, fal- 
famente  dicendoli  , che  ne’  luoghi 
prodotti  Ingratiis  llia  in  vece  à^Ingra- 
th  , per  compiere  il  Verfo  , come  pre- 
tende Gifianio  j poiché  per  converfo 
Ingrath , dicefi  in  vece  dHngratih^  co- 
me  feorgefi  non  folo  in  Plauto,  ma  an- 
cora in  Lucrezio  , e Terenzio . 

INSTAR,  egli  è Nome,  come 
Exemplar . Probo  llefio , in  Catboì.  gli 
dà  il  Genitivo  Infiarìs  , benché  ripror 
vato  da  Carifio , Uh.  1 . E perciò  S. Ago- 
ilino  nella  fua  Gramatica  li  dà  fui  tre 
Cali  : Infiat , die’  egli  , quod  eft fimilì- 
tudo  , tres  batei  Cafus  tantum  ; Nond- 
nativum  , Aceufativum  , Vocativum'y  ^ 
eft  numeri  tantum  Sìngularis  . Il  Nomi- 
nativo è in  Cicerone  , de  dar.  Orat» 
Plato  mtbi  unus  Inftar  eft  omnium  . In 
Ulpiano  , L.xi.  ft.'i-  de  Novi.  Op.  nun* 
ciaf.  Siproponatur  Inftar  quoddam  ope- 
rii.  Ed  in  Virgilio  .*  .Quantum  Inftar  in 
ipfo  eft , AEn.6.  S^y/dove  s’addita  ef- 
fer  Neutro.  L’Accufativo  è fimìlmen- 
te  in  Cic.  I.  Tufe.  Terra  ad  univeifi 
Coeli  complexum  , quafi  punBi  Inftar  ot- 
tìnet . Ed  in  Giuftino , Uh.  ^.eap.  j. 
Vallh  ad  Inftar  eaftrorum  claudHur- 
Ma  Inftar  lignifica  propriamente  la 
Rapprefentazion  d’una  cofa  prefente; 

onde  venne  Inftare  , ed  anche  /•« 

ftau* 
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Jtaurart  , fecondo  Fefto  • 

J O VI  S , dicevafi  anticamente 
al  Nominativo  , di  cai  ne  fon  rimafi 
ancora  gli  altri  Cai!  ; ma  nel  Nomi* 
nativo , e Vocativo  noi  ci  ferviamo  di 
JupHer , voce  contratta  di  Jovis  pMer^ 
fecondo  Gcllio  ; come  altresì  M^rspi- 
ter  ^ in  vece  dì  M-trs  pater.  Vedi  le 
Declinazioni, /^rr.i4y.  Ma  Jupiter  di- 
ceaiì  parimente  Diefpiter , in  vece  di 
Z>iei pater . Vedi  Gelilo,  lih.^.cap.it, 

MANCIPI  è Genitivo  , in 
lu(^o  dìMancìpii^  benché  Prifeiano 
Il  produca  per  io  Dativo  di  M.mceps, 
Res  Mancipi.  Cìc.in  Top.  Cofa  propria, 
che  li  poflìede  leggittiniamente.  Non 
altrimente  , che  dallo  ftelTo  Cic.  x.  de 
Orai,  diceit  : Lex  MancipU^  con  due  I. 
Da  claufula,  e la  condizione  legittima 
fpecificata  nella  vendita,  . Perche 
MANCIPIUM  era  di  verità 
lina  certa  formula , fecondo  la  quale  i 
ioli  Cittadini  Romani  puteano  con- 
trattar fra  loro  degli  Stabili  pofti  nel 
Dominio  Romano , e in  Italia  , e de* 
Mobili  fol  di  certe  fpezie , di  cui  Ra- 
giona Ulpiaao  nel  tìt.i^.  delle  fue  Re* 
gole . 

-M  A N E,  poftoche  ordinariamen- 
te faccia  veduta  d’Avverbio  , come 
quando  Cic.  lib./^.  adAtt.  9.  dice  : JB?- 
ne  Mane  . per  tempiilìino  : di  fua 
natura  perb  è Nome  , come  quan- 
do Perfio  difife , fut.  j.  Clarum  Mane, 
£ ^SLVz.lib.i.yo.Sed  Mane  tofum  dormi- 
rj.L*Ablativo  c in  Colum./l^.7.r«p.iz. 
Suhohfcuro  Mane;t^^cJE  quello  Ablativo 
terminava  ancora  in  / ; A Mani  nfqne 
md  Vefperam . Plaut.  Moft.  j . 4, 

N A U C I c Genitivo  t Nauti 
non  facete , Plauto , £accB.  y.  i.  Non 
«Ai mare  un  frullo  . Onde  vien  che 
Kevlo,  appo  Fefto,  ebbe  anche  detto, 
Naueo  ducere.  R Fefto  medelimoTha 
fatto  Acculativo  i Naueum^  ah  Ateìus 
^bilahgus  ^ poni  prò  nugis , 

NECESSE  , e NECESSUM, 
fon  Nomi  Neutri  ; il  primo  è da 
Nec^s , il  fecondò  da  Necejfus , 

N £ C I S inutilmente  allogali 
qui  ; perche  non  folamente  frequen- 
tiflìmi  fono  Necis , Ned  , Neeem  , e 
Neee  ; ma  anche  il  Nominativo  Nex  è 
in  Cicerone  ;i  ed  altri  : Jnfidiatori^  ^ 


M E T O D O- 

laironi  , qus  potefi  afferri  Nex  injujiof 
Pro  Milane  , 

N I H 1 L , a dir  vero , non  può 
pronunziarli  Indeclinabile  ; perch^ef- 
fendo  lo  ftelfo  , che  Nibilum  , dal  qua- 
le è fatto  per  Sincope , ben  dirafli, 
che  prende  Nibìli , c Nibilo , come 
r altro . 

O B E X non  è in  ufo  , fecondo 
Foca  ,,ma  folamente  l’Ablativo  Obice; 
come  che  nel  Plurale  abbia  detto  Plin. 
Nulla  Obices,  in  Panegyr.  ed  altri  an- 
cora. Vedii  Generi  ,/dff.izj. 

O P S fi  truova  in  Carilìo  , e Pri- 
feiano , c prendelì  per  l’Abbondanza, 
el’Ajuto.  Vedi  OPES  nella  Lillà 
de’  Femminini  Plurali  ^face.z}o.  Ops^ 
anticamente  era  Aggettivo  , da  cui 
viene  Inops  , cioè  , otnni  ope  deftitutus^ 
dice  Fefto. 

P E C U D I S per  lo  meno  ha 
quattro  Cali . Il  Genitivo:  lmpur\ffi- 
ma  Pecudis  fordes  . Cic.  in  Pifon.  li 
Dativo  : Pecudi  dare  viva  marito . En- 
nio appo  Prife.  lib.  y.  dove  Pecudi  ana- 
rifu  , non  è altro , che  un’Appofizione, 
per  modo  che  invano  alcuni  han  volu- 
to da  quello  inferire  , che  anticamen- 
te fi  dicefiCjH/f  Pecus  . L’Accufativo: 
Pecudem  auream  ettm  appellare  folitus 
fit.  Tacito , Ann.x  j.  L’Ablativo.*  .f{ua 
Pecude  nibil  genuH  natura  fecunditiS, 
Cic.  x.de  Nat.  Deor.  parlando  del  Por- 
co . Ma  Carifio  il  mette  fra  quei , che 
non  han  Nominativo,  nè  Vocativo.  Il 
che  dà  a divedere,  quanto  fien  mal 
fondati  que’ parlari,  che  pure  fon  tan- 
to ordinarj  : Egregia  Pecus ^ morbida  Pe- 

r«j,(^f.Vedi  le  Declinazioni, IJ* 
Inquanto  alla  diftinzione*,  eh 'al- 
cuni recano  , che  Pecus  , pecudis  , fi- 
gnifichi  fol*  una  Beftia  ; c Pecus  , pe^ 
corìs  il  Beftiame  : egli  è certo , che  It 
prenaono  amendue-  per  una  Pecora, 
per  un  Montone  , per  un*  Elefante  , e 
per  tutti  gli  Animali  della  Campagna. 
Vedi  Lorenzo  Valla , libi  4.  cap.  4z. 
Pecudes  ^ fi  riferifce  anche  a’Pefciin 
yirg.  .£n.  4.  yzy.  •> 

Cum  tacet  oninis  ager  , Pecudes^ 
piSaque  volucres , 
jQuaque  lacus  latfliqtddos , 

Poiché  è ben  chiaro  , che  avendo  po- 
fto  nel  fecondo  Verfo  il  Fcmmi- 

ni- 
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nino  , nulla  è , al  che  pofTa  piu  natu- 

• Talmente  rapportarfi  , che  a quella  pa- 

* Tuia  Pet  udes , eh’  è nel  primo . Ma  Pc- 

, pecoris  , Neutro  , nota  fpeflb  mol- 
titudine nel  Singolare  : . . 

Jgnavum  fucos  Pecus  a pmfepi- 
hus  urcent . Virg.  Geor.  4.  16  8, 
Cujum  Pecus}  Idem,  Ecl.  j.  1.  che  non 
mai  avverrà  in  Pecudh , Femminino. 

Amendue  ancora  fi  poflfon  dire  d’un 
Uomo  groUblano , e diflipito  , come  fi 
dice  anche  in  Italiano  : Fedi  hejiia 
et' uomo  : E quefio  pecorone  mi  vuo l far 
eonofrere  , Boccaccio  , Giorn.  6.  p. 
4.  Benché  Pecudis  in  quello  fenfo  fia 
piu  ufitato . 

P L U S ha  fol  quattro  Cafi.  No- 
mlnativo.*P/«j  duo  milita  ctfa.l^iv.Dec, 
"i.lih,/^,  Genìt.Pluris  efi  eloquentia.Qìc, 
in  Top.AccuÙt.Plus  quingentos colapbos 
irifregtt  mihi . Ter.  Adelpb.  i.  Ablat. 
Plurettìnto  altero.  Plauto  appo  CarìT. 
iil>.  2.  E le  Chiofe  traducono  P/«j, 
•jtXhov  . Tal  che  non  gli  manca  altro, 
che  ’l  Vocativo  , e ’l  Dativo  , • 

■P  R.  E C I S è Pantico  Nomina- 
tivo, di  cui  per  Sincope  fe  n'è  fatto 
Prex . E le  Chiofe  di  S.  Cirillo , nroc^et- 
xX«r/f  , Ohfecratio  , Prex  . Si  truova  in 
Dativo  : Nibil  ejl  Preti  loci  reliilum. 
Ter.  Artdr.  j.  4.  In  Accufativo  ; Nune 
te  oro  per  Precem  . Plaut.  Capt.x.  i.  In 
Ablativo  : Prece  ohf'ecrathne  uti.Cic, 
Itb.  1.  de  Invent.  .Quhitus  non  modo  non 
cttm  magna  Prece  ad  me  , fed  acerhtjfime 
fcripfit . ad  Attic.  Uh.  t o.  Ep.  1 4. 

Il  Plur.*  PRECES,  è ordina- 
riiflìmo . 

PROCERES,  fecondo  Ca- 
xlCo  . ha  fimilmente  quattro  Cafi; 
ciocche  fembra  piu  verifimile  , dice  il 
Voflìo  , dell’opinion  di  coloro , da  cui 
daffegli  il  folo  Accufativo,Pmerem. 

£ lo  fleffo  dee  dirfi  di  Bìlieem^  T ri^ 
licem  , Septemplicis  , t,Trìplicis  ; ben- 
ché i Gramatici  fra  que’  parimente, 
che  un  fol  Cafo  hanno  , fogliano  allo- 
gargli , poiché  leggefi  Bilex  , per 

Teffuto  a oo|)pio  con  due  fila  ; e 
Trilex , per  , TefiTuto  a tre  fi- 

la ; come  fi  trae  dall’  antico  Glof- 
fario  ^ pubblicato  da  Arrigo  Steffano, 
dove  dovrebbe  forfè  leggerfi  anzi  Pi- 
iix  , c Trilix  , perche ^nno  l’ Au- 
mento lungo . 


Lorieam  confertam  bamis , auroquf 
trilicem . Virg.  yEn.^.  467. 
PUS,  Neutro , oltre  il  Nomina- 
tivo, Accufativo , evocativo  , che 
fono  ordinari! , ha  fimilmente  il  Ge- 
nitivo , Puris , il  Dat.  Puri  e l’Ablat. 
Pure  , ufati  da  Cello  , ed  altri  ; porgli 
adunque  manchevoli,  è un  grolTo  mar- 
rone . 

REPETUND^  è Agget- 
tivo , che  fuppone  Pecunia  ; tanto  che 
può  aver  tutt’  i Cafi  , e ben  diremo, 
per  efempio  : Mittere  Legutos  ad  res 
repetundas , e fimili.  Ma  il  non  ritro- 
varli , fe  non  al  Genitivo,  o Ablativo, 
di  ciò  avviene  , che  i Verbi  d’Accula- 
re  reggono  fol  quegli  due  Cafi . 

S A T 1 A S è accorciato  di  Satie^ 
#4/ ; il  Genitivo  iir^Satietatis 'y  e do 
fi  conferma  dal  ritrovarli  si  latta  Sin- 
cope negli  altri  Cali  ancora . Satiate^ 
per  Satietate . Lucr,  lih.x^  xoj  7»  Satia^ 
tem  , per  Satletatem  , 

SIREMPS,è  voce  antica , fi- 
gnificante  Similis  re  ipfa  , fecondo  Fe- 
llo , naturalmente  limile  .*  è Nomina- 
tivo, e Vocativo  ; nell’Ablativo  fa 
Sìrempfe , fecondo  Carifio  • Catone  ha 
ufato  il  Nominativo  ; Et  praterea  rth- 
gas  , ut  in  quemque  adverfus  ea  ^ fi  P<f- 
pulus  condemnarit , Siremps  lex  fiet^qua^ 
fi  adverfus  legem  fedjfet , In  Dijfuaf,  leg, 
frumentarif.Leggeù  oltracciò  nelle  an- 
tiche leggi  .*  Ager  ex  publico  in  pri- 
vatum  commutatus  fit , de  eo  Agro  Si- 
remps lex  efto  ; quaji  is  Ager  P.  Mucio^ 
Z,.  Calpumio  Confulìius  per  totam 
Rempuhlicam  . Fragm.  Legìs  7 boriee 
Agraria , Qiiel  Territorio  , che  da  pub- 
blico farà  divenuto  privato  , goda  de’ 
medefimi  vantaggi , ed  efen rioni,  che 
godevan  per  tutta  Italia  le  Terre 'del 
Dominio  della  Republica  nel  Confo- 
lato  di  Mudo , e di  Calpurnio . E Cu- 
jacio  ha  notato  doverli  in  cotalguifa 
leggere  in  Seneca  , Epift.  9 a.  Omnium 
qua  T erram  premunt , Siremps  lex  efio: 
Ove  prima  fenza  verun  fenfo  ieggeva- 
fijF^r^  Miles  efio.Mz  in  Plauto  nel  Pro- 
logo dell’  Anfitr.  Uà  fcritto  : 

Sìrempfe  legem  fujfit  effe  Jupiter» 
Le  antiche  Stampe  hanno  Shnìlem  rem 
ipfe  in  legem  jufit  effe  JupHer , Onde 
polfiam  noi  conghietturare  , dpvcrfi 
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«ìli  legger  , Sirempfe  in  lege  , ^c,  la 
^ual  cunghiettura  vien  licurata  dal 
Volfioi 

S O L U S . Vedi  Vnus  , fopra 

Saec,"LX\, 

S O R D I S , lì  truova  Nonuna- 
tivo  in  S.  Ambrugfo  , ma  non  dee  imi- 


che  prefe  un  granchio  Ortelio , allora 
che  dopo  aver  facto  una  deferixione  di 
quello  lui^o  , dilTe  ; Atque  bète  de  1 ent^ 
fU . Ma  ve  n’ha  d’altri  affai  nell’operc 
di  cullu»,  che  dimoitraiioeffer  lui  lu- 
to miglior  Geografo  , che  Gramatico. 
V 1 C E M . c V I CE  . Vece, 


tarli.  Gli  altri  Cajfì , buìus  fordis  , hane  Vicenda , Scambio  , fono  anche  oggi 
fordem  , b^c  [orde  " ' " 

yenre . 

S P O N T E , che  Servio  chiama 
Avverbio  , è piu  collo  Ablativo  , come 
dimoltra  il  Greco  ; Sponte^  •vopocu^i^a^ 


«'incontrano  lo-  in  ufo.  Ma  Foca  gli  ó\  eiiandio  il  Ge- 
nitivo del  qual  s’è  fervito  Tito 

Livio  , lib.  I.  Ne  Saera  regia  yiets  de- 
fererentur  , E l’ antico  Interpctre  di 
S.  Luca:  In  ordine  Vìets  fua . eap.  i. 


Clof.  Pbìlox . ix.ov7tqt  yvcóan  ^ Spante^  Carilìo  predagli  parimente  il  Dativo 
Ciaf,  CyrìU.  lo  che rendell  chiaro  an-  Vici.  Il  Nominativo  dunque  farebbe 
che  dairAggettivo , che  per  ufanza  vi  Vicis , o per  Sincope  Vix . Ma  non  tro- 
ll giugne  ; Sponte  mea^  fua  Sponte  , ^e,  veram  egli  mai , nè  anche  ne’  Grama- 
Tegnianio  ancora  fua  Spontis  da  Co-  tici , benché  ha  cerco  , quinci  venire 
Juni.  ed  altri . Ma  ’I  Nominativo  non  l’Avverbio  Vix . 

^ in  ufo,  comeche  abbia  detto  Aufo-  VIRUS  , Veleno,  Medicina, 
tiio  : Spjnte  Ablativi  cafut , quii  reiÌM  ha  ’l  Genitivo  Viride  Dat.  Viro,  in  Lu- 
9rhl  Spom.in  Tecbnop.  crczio, /»L  a.  benché  non  fi  rinvenga 

S U P P E T I ìE,  Soccorfo,  truo-  forfè  altrove  . 


vali  in  Plauto , Amph.  y.  x.  L’  Accu- 
fativo  Suppetias  è affai  ordinario. 

TABI,  cTABO  , fi  dicono: 
StìJìantis  Tabi  faniem . h,\iczn.  Uh.  6. 
5x7.  Et  terram  T abo  maculant . Viig. 
aEn.j.zg. 

TANTUNDEM  è Nomi- 


vi S , ne  abbiam  quattro  Cali  nei 
Singolare  , Vedi  fopra  ^facc.i  99. 

V I S C U S , Neutro  ; Foca  gli 
dà  il  folo  Ablativo  Vifrere  , ch’è  d’Ov- 
vid.  Met.6.  fab.i^.  Harentia  vìfeere  tela. 
Hafimilmente  Vifeerh  Gcnit.fecondo 
Carìfio . Lo  fleffo  Nominativo  Vifeus 


nativo  ,ed  Accufativo  ; il  Genitivo  c ha  lui^o  appo  Suetonio  , Lucrezio  , c 
Tantidem  ; gli  altri  Cali  non  fi  truo-.  Celfo  ; e’I  Plurale  Vìfeera  è per  tutto, 
vano  mica . V I S C U S , Mafcolino.  Vedi  fo- 

T E M P E non  fi  declina,  il  per-  pra  face.  iti. 

/ 

Altri  Nomi  a quelli  fomigllanti  potranno  cercarli  nella  Lilla  degli  A vver- 
h)  , nelle  Note  dopo  la  Sintam  . 

Havvene  degli  altri , che’  Gramatici  privano  di  Qualche  Cafo  ; ma  il  no- 
verargli farebbe  cofa  inutile  , eflendo  troppo  ordinarj  gli  efempj  in  contrario. 

Ve  n’ha  di  molti , de’  quali  elfi  non  ne  fan  parola  , e pur  bifogna  procedere 
Con  grande  accorgimento  ,*  come  Spederum  , e Spedebus  , da  Cicerone  rigettaci 
nella  fua  Topica  , e da  noi  difaminati  nelle  Declinazioni , fac.  1 9X. 

Tutto  CIO  fa  conofeere  la  neceffità  d’  attenerli  alla  lezione  de’  buoni  Auto- 
ri , ed  all’  USO,  al  quale  fi  troverà  fempre  guardato  in  quefto  Libro  , per  le 
diracultà  principali  , delle  quali  taluno  fcrivendo  cerca  poterli  dichiarire . 

AVVFRTIMENTO: 


» dì 


F 


Inora  «’è  da  noi  trattato  di  ciò , che  riguarda  il  Nome  , così  a rifpetto  del 

Genere  , come  della  Declinazione . Or’  è op}X>rtuno  Daffare  a*  Verbi , c 

ragionar  de’  loro  Preteriti , e de’  Supini , riferbando  qualche  altra  Offerva- 
xlon  piu  curiofa,  c piu  confiderabile  , tanto  intorno  a’ Nomi,  ed  a*  Verbi, 
ouanto  intorno,  a tutte  le  altre  parti  della  Gramatica  ^ alle  Note , che  do^  I9 
Sintadt  daremo  « ' L £ 


» 


Ai  ^ Gis^ìc 


.é 


V 


I 
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LE 

CONIUGAZIONI 

DE’  VERE  I, 

O'F  V E R Ó 

L E REGOLE 

De’ loro  Preteriti,. e Supini. 

N E’ Verbi  in  prima  in  prima  dcbbe  conridenr/ì  il  Preterito,  per 

Tempi,che  da  lui  depcndoiio,  e’I  Supino,  per  gli  molti  Nomi,  e Par- 
ticipi, che  fe  ne  formano . 

Preterito  è fempre  finito  in  I , e vicn  coniugato  nel  Singo- 
lare per  ISTI , IT  . Nel  Plurale  per  IMUS,  ISTIS,  ERUNT , ovvero  ERE. 
II  Supino  è terminato  in  UM. 

■ IL  PRETERITO,  generalmente  parlando  , fi  può  formar  dalla  fe- 
coiKÌa  perfona  del  Prefente  , mutata  la  S in  VI  ; come  Amo  , amtj , jmavii 
Fico  , fles , flevì  ; Peto  , pctìs  , petivi  ; Audto^  audis^  audivi . Nel  che  è da  porli 
niente  a due  ecceLÌoni  generali . 

LA  PRIMA',  che  oliando  la  V Confonante  diviene  U Vocale  , fi 
perde  Taltra  Vocale,  che  le  ftà  davanti , per  vietare  il  foverchio  aprimento 
di  bocca  , procedente  dallo  feontro  di  troppe  Vocali , viilo  del  parlare  , detto 
da’  Latini  Hiatus  ; come  Domo  , domas  , domuì  , per  domavi  ; Moneo  , mones^ 
monui , per  motievi  j Arguo  , arguii  , arguì , per  arguivi  j Aperto  , aporis  , aperuì^ 
per  aperivi , 

LA  SECONDA,  che  tal  volta  vi  fi  fa  certo  fccniamcnto  , toglicndo- 
fene  una  fillaba  , e talora  una  lettera  , odal  mez,zo  della  parola  ; come/»» 9, 
juvas  ^ juvì  ^ per/«w4t»i  ; *Caveo  ^ eaves  ^ cavi  ^ per  cavevi  : odal  fine;  come 
Zego  , legis  , legi  per  legivi  ; Solvo  ^folvts  , folvì , per  folvivi  ; Venio  , venìs  , oeni^ 
per  venivi  : o dal  mezzo  , e dai  fine  ; come  Fundo  , fundìs  ,fudi , in  luogo  di 
Fundi^  che  verrebbe  da  Fundivi  y levandoli  la  N dal  mezzo,  e la  VI  dal 
fine . 

LI  SUPINI  fi  formano  ordinariamente  da’  Preteriti , mutando  le  due 
ultime  lettere  in  TUM  , come  Amavi , amatum  ; Juvì  jutum  ; Flevì  yfletum\ 
Rapui , raptttiM  , ^c.  Or  la  diniinuzion  del  Preterito  fovente  non  pilla  al  ^u-  ^ 
pino  ; onde  il  Supino  formifi  non  altramente  , che  fe  l’Analogia  del  Preterita 
loffc  compiuta  , come  RuHum  da  rui , per  ruivi  j Fugitum  da/»g» , per SugtvU^ 
Tal  volta  però  riceve  una  Sincope,  ch’e  fua  propria,  come  Uinm , in  vece  di 


^ p 
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tritum  ,da  Tea  , /fi,  per  icìvi  ; Rupfum  , in  vece  dì  rufitum  , da  Rampa , rupi, 

^ per  rapivi  t Così  da  /ila  , alai , per  alivi  , fafli  alHum  , e per  iincope  altum  . E 
ùmilmente  ferri  altri . 

I PRETERITI  finiti  in  UI  per  Tordinario  fanno  il  Supino  XTUM, 
O UTUM  , por  UirUM;  come  Monta  , monui , monitum  ; Ar/^ua  , arjul  ,argu- 
tum  ; Suo,  fui,  futam  , &c. 

Oltracciò  i Latini  hanno  fpeifainente  Imitato  rAnalwIa  de’Grec!  ; e fi- 
come  quelli  mutano  le  Figurative  ^ , e ■rr  in  4 nella  prima  Conjugaiione  j y,  e 
X in  ^ nella  feconda  : così  i Latini  haii  detto,  Scrita  , ferìpfi  ; Carpo  , tarpfi\ 
X>ito  , dixi  i Jungo  ,,lunxi  ; ed  ancor  Vineio  , vinxi  j Sancìo  , fanxi  , e limili  , fe- 
gueiidu  i Verbi  finiti  nell’  O pura,  la  terminaiiune  dell’  O non  pura . 

E ficome  i Greci  mutinola  d , e la  t in  nella  Terra;  cosi  i Latini 
lian  detto  non  folamente  Lado  , U/i  , lafum  ; Stntla,Jenp  , fenfum  , e Simili;  ma 
anche  FltUo , fitxi , fiexum  ; Necìo  , nrxi , nexum  , per  fitep  , ntep  (fc.  non 
clfendo  altro  la  X { come  diremo  nel  Trattato  delle  Lettere  ) nel  tuo  valore, 
che  CS  , o GS. 

Hanno  altresì  tal  fiata  dato  a’ioro  Verbi  un  certo  raddoppiamento  , ad  imi- 
tazion  deli’  aumento  de’  Greci  ; come  M/r/ito , ratmordi  , o mamordi  { Pendio^ 
ftpendì  ; Cado  , ee.-ldi  ; Fello  , vtpuli , &c. 

Ecco  in  brieve  l’Analogia  Generale  de’  Preteriti , e Supini , ch’è  certa- 
mente piu  ampia,  ch’altri  non  avvila  ..EilS  fi  riporta  qui  alla  sfuggita  , ma  ne 
parleremo  apprello  in  quello  Trattato  piu  prtitamente . Avvegnaché  a mio  pa- 
rere malagevole  cofa  fia  a trovar  per  gli  Scola]  una  via  piu  corta , e pili 
fpedita  da  fargli  loro  apprendere  , e avergli  a mente  , che  quella  delle  Rego- 
le , che  noi  ne  daremo  . 

Contengono  le  nollre  Regole  fpeffo  in  un  fol  verfetto  11  Verbo  , e di  lui’l 
Preterito , e’I  Supino  , con  un  tale  accoppiamento  , che  non  è quafi  pofit- 
bile  raccordarli  d’uno  , che  non  fi  fovvenga  inimantenente  dell’al- 
tro. E la  fceltade’piu  be’ Verbi  Latini  traslatati  in  Italiano,  che  recati 
abbiamo  negli  Efempj,  non  farà  forfè  difutile  alla  Gioventìi,  per  farle  infieme 
apparar  la  forza , e’I  vero  lignificato  delle  parole . 

REGOLE  GENERALI. 

REGOLAI. 

De’  Verbi  Componi. 

j.  Va* l Compojìo  collo  Scempio  p 
Onde  quello  fu  formato, 
a.  N'  è più  d’ uno  eccettuato  » 

^ Di  cui  giufo  avrai  f efempio  . 

E S E^M  P J. 

I.  T Verbi  Componi  fon  coniugati  come  i loro  Sem-* 

. J plici  ; e formano  i Preteriti , c’  Supini  in  quella  ’ 
Eui&j  che’  Semplici  fanno;  come 

• . AMO, 


\ 
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AMO,  amavi , amatiim  , amare  . Amare . 

Redamo  , redamavi , redamatum . Amar  colui , che  ci  ama. 

S £ D E O,  fedi  , feiTum  , federe  . Sedere  , ejTere  aMo  \ 
dimorar  in  ozio . ' ’ 

Poffideo , poffedi , pofTeiTum , poflìdere . Pojfedere. 

a.  Ve  n ha  di  molti , che  non  fieguono  interamente  il 
Jor  Semplice,  che  faranno  da  noi  additati  appreffo,  e parti- 
colarmente nelle  Note  , che  fono  alla  fine  delle  Regole . 

AVVEB..TIMENTG. 

OVe  fia  difficile  ad  inveftigare  il  Preterito  d’un  Verbo  Compofto.con vieti, 
fi  ricercare  il  fuo  Semplice  , togliendo  via  la  particella  della  coinpofi- 
xione  , acciocché  piu  agevolmente  pofla  conofeerfi  il  fuo  Preterito  ; come 
Exjudiùy  levatane  la  £jt,  /tudìo^  audivi,  tuditum  ; perloche  Exaudio  avrà  ^ 
txaudtvi  , exauditum . 

Notili  perb,ché’Verbi  Compofti  mutano  fpeflo  la  vocale  del  Semplice  in  I, 
come  Sedeo  , Pojìdeo  , e non  Pojedeo  ; , Adigo  , e non  Adago , 

Alle  volte  la  mutano  in  E .tome  Carpo  , Difeerpo . ■ 

E talora  vi  fi  fa  altrft  cangiamento  , che  1’  ufo  il  moftrerà  ; come  da  Ago  ■ 
Vien  Cogp  , in  vece  di  Coago , e quello  in  luogo  di  Co»ago  , fecondo  Quintiliano» 

R E G O L A II. 

De’ Verbi , che  raddoppiano  la  lor  prima  Sillaba 
nel  Preterito. 

I.  Se  la  prima  Jt  raddoppia  ■ 

Dello  Scempio  nel  Pajfato , 

Al  Compojìo  vien  negato, 

2.  Difeo,  e Pofeo  dan/a  doppia. 

A Juoi . 3.  Cui  di  Curro  aggiungo  ' 

■ Cinque  almeno  y 4.  con  Repungo. 

E S E M P J. 

1*  C ’ Vi  fono  piu  Verbi , che  raddoppiando  la  priraal' 
1_<  nel  Preterito , pe*don  SI  fatto  raddoppiamento, 
ne’ Compili  ; come 

M O R D E O , momordi , morfum , mordere . ìiorjicchia- 
re  , mordere . 

Remordeo,  remordi,  remorfum , remordere, 

Render  male  per  male . 

P E N D E O , pepcndi,  penfum,  pendere.  Penderei  depen- 
dere  i penzolare . ' Im-  * 
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Impendeo,  impentli,  impenfiim  , impendere  . 
e(Jer  vicino  o prejTo  a cadere  . 

SPONDEO,  ipopondi , fponlum , fpondere  . Vromet- 
ter  e , mallevare  ^ fidanzare  ^ impalmare  . 

]R.efpondco,  refpondi , refponfum , fefpondere  . Rifiponderey 
corrifpondere . Affrontare  yCioè  ftar  dirimpetto  ^ a fronte. 
T O N D E O,  rotondi , tonfum,  tendere.  Tofiare,  trucio^ 
lare  ( voce  bajfia  ) ' 

Detondeo , detondi , detonfnm  , detonderc . Tofare  , pelare 
fino  alla  cotenna  , ficotennare  ( modi  baffi  ) 

CAD  O,  cecidi  , cafum  , cadere.  Cadere . Accadere. 
Occido  , occidi , occafum , Decidere  . Morire  . Tramontare. 
Recido,  recidi , recafum , recidere . Ricadere. 

C ìE  D O , cecidi , caefum , caedere . Troncare.  Battere . 
Uccidere . 

Occido , occidi , occifum  , Decidere  . Uccìdere . 

C A N O , cecini , cantiim  , canere . Cantare  . 

Cetneino, concinni  ,concentum  , concinere.  Cantare  a con- 
fierto  , accordarfi . "Predire  , pronoftìcare . 

PENDO,  pependi , penfum , pendere . Pefiare  ^ Apprez- 
zare . Rendere , pagare  . 

Impendo,  impendi  , impenfum,  impendere.  Spendere. 
Impiegare  • 

T U N D O,  tutudi  , tunfum  , tunderc  . Peftare  , am- 
maccare , battere . 

Retundo , retudi , retufum  , retundere . Reprimere , rìtr- 
tuzzare. 

T ANCO,  tetigi , ta£lum , tangere.  Toccare . 

Attingo,  attigi,  attadlum  attingere  . Toccare  , efier  da 
prefio.  Appartenere . 

TENDO,  tetendi , tenfum  , tendere . Tendere  , sfor- 
zar fi.  Andare . 

■Oftendo,  ollendi,  oftenfum,  oftendere.  Mofirare. 

1 icgiienti  riterigeno  il  raddoppiamento. 

2.  D I S C 0,didicì , dilcere  . Imparare  , apprendere* 
Addifeo,  addidici  , addifeere . Val  lo  fteffio . 

E cosi  di  tutti  gli  altri  fuoi^Compodi . 

P O S C O , popofei , pofeere . "Domandare . 

Depofeo , depo^fci,depofcitum  , depofeere.  Domandane 
con  ittfianzia. 

. E fimilmente  degli  altri  fuol  Componi . 
y CURRO  , cucnrri  , curfum  , currere.  Correre. 

' Egli  ritiene  il  fuo  raddoppiamento  in  piu  Comporti , ma 
particolarmente  io  cinque  ; ' Prae« 
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Praecurro  , praecucurri , pra^curfum , praecurrerc  . Precari 
Ter  e , prevenire  . Ed  ancora  fpejfo  in  Concurro,  Concor-- 
. rere  , correre  in  compagnia^  di  pari  . Decurro , Correre 
allo  "n giù . Excurro , Trafcorrere . Procurro,  Correre  in^ 
nanzi , avanzare . Sporgere . Benché  dicanfi  talora  fenza 
raddoppiamento . Vedi  la  Regola  L. 

P'U  N G O , pupug! , 0 punxi , pundum  , pungere  . Pa- 
gnere  , brocciare  . * • 

4.  , Uno  de’fuoi  Compofli  ritiene  il  raddoppiamento; 
Repungo,  repupugi,  repunxi,repundum,repungere.P;>w^fc- 
. carey  rendere  pan  per  focaccia^  ofrafche  per  foglie*  Prov. 

AVVERTI, MENTO. 

Gli  altri  Compofti  di  Cttrro , che  non  ho  qui  recati  , non  fi  truovan  di  leg- 
gieri col  raddoppiamento  ; ma  quanto  è a gli  annoverati , Cefare  de 
3.G.  Vtb.  8.  ha  detto  .*  Cum  regiones  Gallìa  Vcrcucurrìffet  ,'Th.  Livio, 

Cum  plures  armati  e xciicurrìffent . Idem^  apud  Prife,  Uh,  io.  Etfi  ferocius  Procu- 
currijfent.  Piin.  j.  Epif.  ad  Cantn.  Ad  mortem  decucurrit.  Q.Curt.  lib.6.cap.i\. 
Ad  Phtlotam  Decucurrijfe  . Ter  tu  li.  de  Vel,  Vtrg.  cap.  9.  Oportebat  legis  adimplcn» 
da  caufas  Pracucnrriff'e  . Lcggefi  parimente  Coneururrerunt , Cie.  ad  Att.  itb.  i. 
Epift.i?.  ficome  contra  Lionardo  Malafpina  il  Voflìo  mantiene. 

Si  fotti  raddoppiamenti  aflbmiglianfi  alPaumento  dc’Greci  ; ond’è  ch’an- 
ticamente  fentivanfi  colla  Ej  Memordi , Pepu?i  ^ Spepottdi  : ciò  che  Gelilo 
àttuibuifee  anche  a Cefare  , c Cicerone  . E prelentemcnte  fi  dice  Fefellì  da 
Fallo;  Peperi  da  Pari»;  Tetìgi  da  Tango;tà  in  Plauto  Ampbi.z.z.T etuli  da  ToU<k 
y Non  altramente  può  dir  fi  di  Do  , dedi  . Mali  Tuoi  Compofli , come  ancho 
quei  di  Sto  , fleti , fi  dichiareranno  nelle  Regole  loro  particolari  ; poiché  tolti- 
ne li  quattro  compofli  di  Do  della  Prima  , che  fon  Dedi , com'cfTo  . gli  altri 
non  tanto  ritengono  il  raddoppiamento  del  Semplice  , quanto  ne  pigliano  un 
loro  proprio. 

Or  qui  è da  rajgguardare  , che  anticamente  v’erano  affai  piu  Verbi , che  og- 
gi non  lonojli  quaHaveano  si  fatto  raddoppiamento . Onde  ù traova  ancor  De- 
fpopondUfe^  e defpoponderas  In  Plauto.Di  cui  CktWìoflib.y.caf.g.  altresì  cita  Pra- 
momordi.  Varrone  ha  ufoto  Detotonderat , fecondo  Prifeiarto,  lib.^.  Scindo  fimil- 
mente  focea  Sefddi , fcejddì , o fdfddi , da  Afmonio,  che  fcrifife  la  Gratnatica  a 
Cofiantino , creduto  efier  folo  dell’ufo.  ^ 

REGOLA  III. 

Di  quei , che  mutano  VA  in  I,  e pigliano  la  B 

nel  Supino . 

1»  Se  al  Campo  fio  forfè  avviene  , 

Qf  A del  Scempio  in  I f mièta  % 

Al  Supino  E fia  venduta  • 

a.  Ma  U DO , GO  CK  fi  ritiene. 

5 ESEM- 
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E S E M P J. 

I.  T Verbi, che  mutano  VA  del  Semplice  in  I nel  Compo- 
1 flo,prendon  la  E nella  penultima  del  Supino; come 
F A C I O , feci , fadum  , Tacere . Fare  . 

Perficio  , perfeci,  perfeftum,  ( non  perfadum  ) , perficere. 
Finire  . 

J A CIO,  jeci , jadum  , jacere . Gittare , lanciare  . 
Kejicio  , rejeci  , rejeftum  ( non  già  rejaftum  ) rejicere . Ri- 
gettare . 

1.  Li  Verbi  Comporti  finiti  in  D O , e G O , fieguono 
interamente  il  loro  Semplice  , fenza  pigliar  la  E nel  Supi- 
no ; come 

CADO,  cecidi , cafum , cadere . Cadere , accadere . 
Recido,  recidi,  recafum , recidere . . 

FRANGO,  fregi , fraftum  , frangere  . Fiaccare  ^fran-^ 
gere  , ^chiocciare  , sfracellare  . 

Enrinso,  effregi  , cft’railum,  effringerc.  Fare  in  pezzi, 
fraCajfare'. 

AGO,  cai , a^um  , agere . Operare , trattare  , fare . 

Rapprejentare . Guidare  ^ fcor gere , menare . 

Adigo,  adegl , adaftum , adigere . Coftringere . Spìngere. 
tango',  tetigt,  tadum,  tangere . Toccare . 

Contingo  , contigi  , contadum , contingere. 
accadete  • Appartenere. 

AVVERTIMENTO. 

INtendafì  queftà  Regola  anche  del  Preterito  Paffivo,  che  li  forma  fenipre 
dal  Participio  , dependente  dal  Supino  Attivo . AI  che  attendali  fpezial- 
mente  ne’Verbi  Deponenti.  Perciocché  come  da  Reìhhr  vien  RtieBui,  così  da 
Confiteor  vIen  Confeffns  ; benché  Fateor  abbia  Fw/Vu  coll’ A.  Mas’ intende 
proprio  de’  Verbi , che  hanno  l’A  nella  penultima  del  Supino,  come  Rapìo^ 
onpui , raotum  ; Arrépìo  , arrìpui , arreptum  ; e non  gii  di  quel  , che  hanno  l’A 
nella  fìllaba  avanti  alla  penultima,  come  Haheo  , baiuì,  baèìtum;  Adbibeo^  atibi- 
iaì , adbUitum  , c noti  adbehHum  •,  perciocché  quell’ A non  i propriamente 
nel  finimento  del  Supino , ch’c  ITUM  . 

Laonde  necelTario  i dire, che  tutti  gli  altri  Verbi  feguitan  la  Regola  del  loc 
Semplice  , fe  non  ne  faranno  fpecificatamente  eccettuati . 

REGOLA  IV. 

Di  quei , che  non  hanno  Preterito . 

Quando  al  Verbo  t ufo  prj/ca 
11' Preterito  ba  negato  ^ 

Del 
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Del  Supino  anche  è Jpoplìatoi 
Come  Polleo , Labo  , e Glifcó . 

E S E M P J. 

» N * 

1 Verbi*,  che  non  hanno  Preterito , Con  privi  altresì  del 
Supino,  come  Polleo^  pollere , Valere,  aver  forza. 
Labojy  labare . Crollare,  ruìnare.  Glifco  fiere.  Crefcere. 
Pur  Tene  può  eccettuar  Vedi  la  Regola  XXXlil. 

REGOLA  V. 

Della  Sincope. 

Se  Jìnìfce  w VI  7 PaJfatOy 
' Suol  la  Smcope  patire  i , - 

JEd  Amarti  fpejfo  dire  y 
Pro  Amavirti , in  ufo  è JìatOm  , t 

ESEMPI. 

• t 

La  Sincope  é un  mozzamento  , che  fpefTo  fi  fa  ne  Tre- 
teriti , principalmente  in  quei,  eh  efcono  in  VI  ; contè 
‘Petii  , in  luogo  di  peti  vi  . Io  ho  domandato  . 

' Amarti , per  amavifti . Tu  bai  amato . 

Nodi , per  novifti . Tu  bai  conofiiuto  . 

Norunt per,  noverunt . Coloro  conobbero  . 

Revocarti , per  revocavifti . Hai  richiamato , frajtornato* 
, Prodrafie  , in  luogo  di  prodravifle  . Aver  abbattuto . 
AdiilTec,  per  adiviflet.  Colui  farebbe  ito, 

AVVERTIMENTO, 

TRuovaii  talora  la  Sincope  In  altri  Preteriti  ancora  ; come 
Extinxti  .,y*rg.  per  Extinxifti . Tu  bai  fpsuto  • 

Extinxem  , Idem^  per  ExtinxifTem  < ló  avrei  fpento, 

Evafti  , Oraz,  per  Evafifti  .Tufe*  campato, 

Surrexe  , Idem  , per  Surrexifle  . EJfer  furto  « ' 

Ma  queft’  ultime  fmoziicature  non  fon  da  ufare , fc  non  uef  Verfo , e per 
latamente . 

Che  fe  vuoili  diftendere  auefta  Regola  alla  formarioa  degli  altri  Preteriti, 
« de*  Supini  ancora  , feguenao  Analogia,  che  n’abbiam  rapprefentata  / ram- 
mentar lì  debbono  le  cofe  dianzi  arrecate , su’I  oriacipio  delle  Conjugaiior 
ni./er.  »4^Xr 

4 PRI' 
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PRIMA  CONJUGAZIONE. 

R E G O L A VI.  I 

Generale  per  gli  Verbi  della  Prima . 

Ogni  Verbo  de  la  Prima 
Jtdel  Preterito  AVI  prende  ; 
jil  Supino  ATUM  poi  rende  ^ 

Si  per  Regola  / eJHma . 

ESEMPI. 

I Verbi  della  prima  Conjugazione  fanno  al  Preterito  AVI, 
al  Supino  ATUM;  come 
AMO,  amas,  amavi, amatum,  amare. 
re  . Gradire  . 

Adamo , avi  , atum  , are.  Amar  focofamènte . 

Redamo,  avi,  atum,  are.  Riamare. 

AMBULO  , avi,  atum  , are . Andare  , camminare  j 
palfe^gjare . 

OBAMBULO,avi, atum, are . Difeorrere , camminar 
dattorno.  • , ' i 

BEO  , avi  , atum  , are  . Beare , far  heato\  ricreare  . 
CALCEO,  avi,  atum  , are . Calzare , mettere  in gam^ Z- 
ha^  e'n  piè  calze  , e [carpe  • - • 

CREO,  a vi , atum  , are . Creare  , e criare . Vroducere^ 

^ generare  . Sufeitare  , eccitare  . Arrecare  . Eleggere  . » 

Recreo  , avi , atum  , are.  Ricreare^  confortare  ^adagia^^ 
re^  dare  alleggi  amento  , conforto  , e ri  foro  alle  fatiche. 
DELINEO  , avi  , atum  , are  . Tirar  linee  , de- 
fcrìvere.^  difegnare  ^ abbozzare. 

ENUCLEO  , avi  ^ atum  , are  . Romper  la  no- 
• ce  per  trarne  il  nocciuólo . Viflrigare  , dìcìferare  . 
ILLAQJJEO  , avi  , atum  , are  . Accalappiare^ 
tender  calappj^  lacciuoli.  . 

MEO,  avi , atum,  are . Trapajfare  , trapelare . 

Commeo  , avi  , atum  , are  . Andare  , e ritornare  fpef- 
fo  , frequentare  . Donde  viene  Commeatus  , il  Pajfag^ 
gio^  l'Andata  , il  luogo  per  dove  fi pajfa^e  ripajfa  Vit^ 
tuaglia  ^ Mercato^  Foraggio^  Viatico  . Viaggio  , Pajfa- 
porto y Congedo y che  diciamo  anche  Commiato. 

. - Re- 
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R etneo,  eavì , eatum,  care.  Ritornare  . 

NAUSEO,  avi , atum  , are . Aver  naufea  , 0 vogliA 
di  vomitare. 

Notinfi  bene  quefti  Verbi  in  EO  della  Prima , perche 
ron  fi  confondano  con  gli  altri  in  EO  della  Seconda  . 

N U N X I O , a vi , atum , are . Annunziare , dire  , far  a f • 
fapere^^  recar  novelle  . 

Pronuntio,  avi  , atum,  are.  Vronunziàre  . 

Gii  altri  in  IO  fono  ordinariamente  della  Terza , o 
della  Q^rta. 

U N E)X)  , avi , atum  , are . tìndeggiare  , tremolare  . 
Exundo,  avi,  atum,  are.  Straboccare  ^ riboccare. 
Fecundo  , ari  , atum  , are.  Fecondare  , far  fertile , fé-, 
condo , abbondante  . 

Inundo , avi , atum  , are  . Allagare , inondare  . 
Redundo,  avi,  atum  , are  . S opr abbondare , traboccar e^ 
ridondare , avanzare  , foperchiare . 

Intendali  ben’a  quefti  Comporti  finiti  in  UNDO, affin- 
ché fi  fappiano  fceverare  da  quei  di  Do  , dedi . 
ALIENO,  avi , atum  , are  . Alienare , ftraniare . Ven^ 
dere  , trasferire  in  altrui  il  dominio  . Separare  , allon- 
tanare porre  in  contrarietà  , concepire  avverfazione  . 
DICO  , avi  ,^tum  , are  . Dedicare  , intitolare  facra- 
re  , offerire ^e  donare  altrui  qualche  opera  . 

Abdico,  avi,  atum,  are.  Rifiutare  , rinunziare  una  ca- 
rica .^caffare  un  Officiale-  Diredare y efereditare. 
VOGO,  avi,  atum,  are . Chiamare . Nominare . Invitare. 
Advoco .,  avi , atum  , are  . Chiamare  a fe , far  venire  in 
aiuto  , avvogheria  , 0 configlio  . 

LÉGO,  avi , atum  , are  . Mandar  Legato  , ambafceria. 
Commettere  , dar  eura.  Far' uno  Luogotenente  . Far  le- 
gato y lafcio  per  teftamento . 

Allego,  avi , atum  , are  . Mandar  perfqna per  alcun prì- 
"vato  affare . Citare  , e produrre  l'altrui  autorità  in  corro- 
borazion  della  fua  opi»iow,appogliAutori  de’tempi  baffi. 
APPELLO,  avi  , atum  , are . NominareynomarCyVott. 
appellare  y chiamare  alcuno  . Incolpare  y accufare\  che 
anche  Appellare  diffe  il  traduttor  delle  Pifiole  di  Seneca. 
Invocare  alcuno  y chiamarlo  in^juto  . Appellare  y doman- 
dare y e chieder  nuovo  giudizio  a Giudice  fuperiore. 
AUCTORO,  avi,  atum,  are.  Saldare  y 0 affaldare  ^ 
, delTAriorto,  incaparrare  y e fi aggir  faldati  y dando  lor 
foldo  . Donde  viene  Auftoratus  Miles , che  ha  foldo. 

Exau^ 
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Exauftopatus,  caffato^  privo  del  foldo,  che  noi  diciam  Ri- 
formato  . Auaoramentum  , il  foldo  fieffo  , o l'atto'  dì 
far  uno  Soldaniere,  e l' obbligazion  y che  di  quindi  nafce. 

Regola  vii. 

Del  Verbo  Do  y e di  StOy  co’  fuoi  Compofti . 

/ 

I.  A Do,  das  Jtan  dedi,  datum • 
a.  Stetì , ftatum  a Sto  appofìi . 

3.  STITf,  STITUM  a Compofli, 

E fpejjo  amo  dirai  STATUM . 


E S E M P J. 

I.  datum,  dare.  Dare.  Dire. 

Circundo  , dedi , datum  , dare  . Circondare^ 
intorniare y rigirare,  difirignere y accerchiare y rinchiu- 
dere y ajftepare . 

PeiTundo  , dedi , datum , dare . Pericolare yrovinare y man- 
dare in  precipizio  y mettere  in  fondo  , andare , 0 gire  ire 
fafciOy  in  fenfo  pafs.  ^ 

Satifdo,  dedi,  datum, dare.  Dar  cauzioneyficurtàSodare.hvx.. 
Venundo,  dedi,  datum  , dare.  Vendere. 

AVVERTIMENTO. 


INtendI  bene  , che  fol  quefti  quattro  compofti  di  DO  fon  della  prima 
Conjaeaiione  , gli  alrt  fon  della  terra  . La  prima  perfona  del  Pre- 
lente dell  Indicativo  Pafllvo  DOR , equelU  del  Soggiuntivo  DER  fon» 
ogglmai  difufate. 

2.  S T O , fleti  , ftatum  , flare . Stare y fermarjt  ritto^ 
fare  in  pie . Effere  di  qualche  parte  , fetta  , 0 fazione. 
Rimaner  fermo , conchtufo  , e fiabilito . Accettare  , fa- 
re y ed  acquetar]!  a un  trattato  , 0 decreto  , ed  olfervarlo. 

3.  I fuoi  Compofli  fanno  S T I T I , STITUM- 
oppure  S T A T U M piu  fpeifamente  . 

Aflo  , afliti,  aflitum  , aflare  . Star  vicino.  Affiflere . 
Conflo,  Aiti,  flitum , oflatum,  flare  . Ejfercyfufi fiere.  Stare 
infieme , accordarli . Fermarfi  y foggiornare . PerfeverarCy 
elfer  colante . Parere  , e(fer  chiaro , fuor  di  dubbio  , fi- 
curo.  EJfer  conforme  y fomigliante  . Valere  y montare . ' 
Exto  , extiti  , extitum  , 0 extatum  , extare  . Soprafiare^ 

• fffer  fuperiort  y emittente . Durare.  Comparire. 

Diflo, 
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Dlfto,  diftìti  ( poC9^  ufato  ) diftàre . Differire, ^ effer  ,4iffe^ 
renziato , difagguagliare , dìflare  , effer  lontano . 

Infto , inditi,  inltitum  , o.atum,  Continuare ^e per* 

• feverare  nel  domandare  ^ e chiedere  • Sollecitare  yfovra* 
fiate.  Effer  projftmo.. 

Obdo  , oSftiti , obftitum  5 obdatum , obdare . Refifierei 
contraddire , opporfi , contrafi  are  , o contafiare  y dar  di 
còzzo  y imbroccare  y impignere  . Scbalcheggiare  y ricalci* 

. trare.  Pararfi  davanti. I 

Pracdo  , prseftiti , praeditum  y o praedatum  , praedare . 
re , donare , impromettere  . Mofirare  . Fare  . , Ecceder  e y 
maggioreggiare . Adempiere  y offervare . Fidanzare  y far 
' fidanza , fidare  del  danno , afftcurare , e V afftcur amento  fi 
chiama  Fida.  Mallevare  . Aver  cura  y guardar  fi  y fichi* 
fare  . Soddisfare  il  danno. 

Redo , rediti , reditum , o redatum , redare . Rifiare  yfer* 
marfi^  e dimorare  in  qualche  parte  . 

Subdo,  riibditi,fubdìtuni,  ofubdatum  y fubdare  . Star  fiotto* 
Durare  y mantenerfi  yperfiever are . 

A V r;.E  R T I M E N T O. 

Dai  Supino  in  Atum  ii  fanno  i Participj  In  molto  alitati  .*  Facihfm 

id  prMjiaturum  . Lìv.  Dee.  j.  lth.%.  affai  piu  fpcfl^giato  , che  fvsftiturum* 
Gonfiatura  fides,  Lucan.  lih.x,  i 7,  Exfatura  , Plin.  Uh.  ly,  cap.  xx.  jQuofdam  ob^ 
ftatur§i.  Quinti!,  lih.x.  eap.ix.  Infiaturos  viSores . Frontino,  lih.i,  eap.6. 

I * 

RECO  L A Vili. 

Di  Lavo  , Poto  i e Jùvo  . 

1.  Lavo,  lavi,  lautum,  lotum, 

E dnratti  ancor  Lavatum.  , 

a.  Poto , potavi  , potatum , 

E per  Sincope  fa  Potura  . 

3.  Jutum  Juvo  ba  dijujàtoy 
Ma  Adjutum  vien  lodato. 

ESEMPI- 

I.  T AVO,  lavi , lotum  , lautum  , e lavatum , la< 
Li  vare . Lavare  . 

Relavo,  telavi  , relotum  , relavare  . Rilavare.  r 
a.  POTO,  potavi, potatum,  o potum , pot^e . Bere. 

Coni’* 
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Compoto  , compotavi  , compotatum  , compotare  . Far  * 
gozzoviglia , ftr  avizzo  yp  manìcamerito  in  allegrezza  y e*n 
orìgata y far  beveria y sbevazzare.  Modi  balli. 

Epoto  , epoca  vi , epotatum  , evocare  . Ber  tutto  , votar 
bevendo  . 

Perpoto  , perpotavi , perpotatum  , perpotare . Ber  fempre^ 

3.  J U V 0 , juvi , jutum  , poco  ujato  , juvare  . Gio^ 

- vare  /occorrere  , Piacere , 

Adjuvo,  adjuvi , adjutum  , adjuvare  . AjutarCy  ajjiftere, 

A VVERTIMENTO. 


LAvatum  vien  certo  da  , 4/ . Ma.  lavi  ^ lauftfm  ^ e lotum  vcngon  da 
. Lavo^  is^  adoperato  dà  Oràiio,  lik^.,  od.  6.  Xantbo  Lavh  amrte  crinej;  e 

da  Virg.  altresì.  Lavit  ater  corpora  fanguis^  }.  Georg,  xri.  perche  dal  Preterito 
Lavi , regolarmente  lì  fa  LavHum  , indi  per  lìncope  Lautum  , quinci  mutando 
AV,  in  0,  Lotum.  Da  Lautum  vien  Lautus^  colui  che  Ila  bene  agiato  , ch’è  ma- 
gnifico , che  vive  fplendidaniente  ; ed  anche  Lautìt'ue.^  l’Agio  , la  magnificen- 
za de*  Pedini . Da  Lotum  Vien  Lotium  , 1*  acqua  colla  quale  fi  lava  la  bocca, 
o l’orina  , perche  lava  adentro  il  Corpo . 

.Potum  c fimilmcnte  fcortato  da  Pof/jfirw  , che  ne’Compoftl  è piu  ufitato. 
Dicefi  pur  Potus  fum  ^ ma  in  altro  lignificato , come  diremo  nelle  note  alla' 
fine  della  Sintalfi . 

Jutum  , che’l  Vofllo , e l'Alvarex  han  creduto  non  trovarli  fuor  de’  Com- 
pofti  , fi  Ic^e  in  Tacito,  Annal.  lih.i^.  cap./^.  Placuit  (olertia  tempore  etiam  Juta„ 
E in  Palladio,  lih.^.tìt.io.  Stercorati , ^ bumorthus  Jutì  (rami)  . E fe  crediamo 
al  Gronovio  nelle  fue  Note  in  Tito  Livio  , debbefi  riporre  in  altri  luoghi  di 
quedo  Autore  , che  fembrano  guadi . Ed  ioavvifo  eflerfi  detto  anche  Juvavi^ 
come  fcorgell  nel  Poeta  Maniiio  , che  al  parere  del  Volfio  fiorì  nel  tempo  di 
Teodofio.Si  truova  Umilmente  Adjuvatum^c  Juvaturus^come  fe  veniflerdal  Su- 
pino juvatum:  Adiuvatnros  nos  Divinam  Provtdentiam  vet  perìculo  noftro.Petron.W 
che  non  è per  avventura  men  da  fuggire  che  quel  folenne  Adjuvarunt  in 
ifcanibio  ei^Adjuverunt  ^ In  cui  , fenza  gocciol  d’autorità , sì  foveiitc  molti  fi- 
. compiacciono . ' * ^ 

REGOLA  IX. 

/ 


•t. 


Di  quei  , che  fanno  UI  y e ITUM. . 

I.  Ben  per  UF,  ed  ITUM,  / AVI 
Perdon  Cubo , Domo , Sono  , 

Veto  pur^  e Crepo , e Tono  . 
a.  Difcrepo,  vuol  Diferepavi. 

3.  Mico  fol  Micui  brama  . 

4.  Dimico,  avi,  atum  ama.  ^ 

E S E M P y. 

CUBO,  cubili  , cubitum  , cubare  . Corìcarjty 
porfi giu  per  giacere . . 

Ac* 
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Acciibo  , accubuj  , accubitum  , are  . Giacere  ^ agiarfi  ^ af^ 
' fettarjt  a tavola.  ' . 

Decubo , decubuì , decubitum , are  ..  Ammalare  y giacer  in* 
fermo . ' \ . ^ 

Excubo  , excubui  , excubitum  \ are  . Star  in  vegghian- 
za , ih  afcolto^  far  la  fentinella  , o guaraguato  . V.ant. 

. Incubo,  incubui  , incubitum,  are.  Covare  ^ propriamen* 

• te  lo  ftar  degli  uccelli  in  fu  Vova. 

Occubo  , occubui  , occubltum  , are.  Coricarfi  • Cade* 
re . 

Procubo  , procubui , procubitum  , are  . Inchinar  fi , por  fi 
a giacer  boccone  . Cadere  , o pender  davanti . 

Recubb,  recubui  , recubitum  , are.  Giacer,  diftefo  y o por* 
fi  a tavola  . 

Secubo , fecubuì , fecubitum,  are.  Coricarfi  dif par  te . 
Supercubo  , ui , itum , are . Significa  lo  fiejfo , che  Incubo. 

AVVERTIMENTO. 

YI  fono  ancor  molti  Compoftì  di  Cuio  , che  fon  della  Teria,  li  quali  nel 
Prelente  affli  mono  una,  M piu  dd  Semplice  ; come  Accumho  ^ accuhuiy 
' accuhìtum  , accumhere  , che  fi  vedranno  appreffo  nella  Regola  XXVIII . 

DOMO,  domili  , domitum , domare.  Domare  . 

Edomo , cdomui , edomitum  , are . Domare  affatto. 
Perdomo  , perdómut , perdomìtum  , are  . Lo  fieffo. 
SONO,  fonili , fonitum  , fonare  . Sonare. 

Confono,  confonui , confonitum  , confonare.  Confonarcy 
concordare  il  fuono  d'una,  voce  con  altra. 

Dìlfono , dìffonuì , dilTonitum  , are . Sonar  dìverfamen* 
te , feordare . 

Infono  , infoniii  , ìnfcjnltiim  , are  . Sonar  forte  , rimhom* 
bare  , intronare  , e rintronare  . 

Perfono  , perfonui  , perfonitum , are . Significa  lo  fieffo  . 
Refono,  refonuì , refonitum,  are.  Rifonare  yfar  Ecco. 
VETO,  vetui , vetitum , are  . Proibire , impedire  j e 
cié  che  noi  diciamo^  Replicare  a Decreti  del  Maeftrato  ; e 
i Tofeani  y Opporfi : onde  il  Proverbio  , Opporre  alle  Pan- 
dette , per  trovare  a ridire  in  ogni  cofa  . 

CREPO,  crepui^  crepitum  , crepare.  Bruire  y farro* 
more , come  le  budella , o gli  arpioni  delle  porte  in  chiù* 
,'derfi , ed  aprirfi, 

Concrepo,  concrepui,  concrepitum,are.  Scoppiare.  Gridare. 
Incref^,  increpuì  , ìncrépitum  , are  . Gridare , fgridarcy 
biafmare  , tempe fiate . 

Re- 


ij4  NUOVO  METODO. 

JRecreTO  ^ recrepui , recrepitum , are . Rifonare . 

X.  Difcrepo  , difcrepui  , ma  piu  fpeffo  difcrepavl  , dif- 
crepatum  , are  . Sonar  diverfamente  ) [cordare.  E ffer  di 
differente  parere  y opinione . 

TONO,  tenui , tonitum  , are  . Tonare . 

Intono,  intonui  y'Jntonitum  , are.  Intronare^  parlar  for^ 
te  , intonare  . 

Contono,  contonui , contonitiim , are  . Tonar  a piu  parti. 
9.  MICO,  m\c\ì\{  non  ha  Supino  ) micare.  Rilucere^ 
tremolare  , fcinttllare  , sfavillare  . Rifaltare  , battere 
tome  fanno  le  arterie . Fare  alla  Mora  , giuoco  noto  , che 
fifa  alzando  le  dita  della  mano  , chiamando  il  nvmero; 
ed  è una  fpezie  di  Sorte,  0 modo  d' indovinare  , del  quale 
gli  antichi  Latini  fi  fervivano  nel  Contratto  di  compera, 
t vendita  di  quelle  cofe , chef  vendono  a pefo  , qualora 
non  s’accordavan  del  prezzo  . ' 

Emico , emicui  ( anticamente  emicavi . Solino)  are . Sal~ 
tare  , zampillare  . Hoftrarfi. 

Intcrmico  , intermicui , intermicare  . Tralucere . ' r 

Promico  , promicui  . Apparire  , fiammeggiar  di  lontano. 
4.  Dimico  , tal  volta  ha  dimicui , come  il  fuo  Semplice] 
ma  piu  fpeffo  dimicavi , dimicatum  . Combattere  , dar 
battaglia . 

REGOLA  k. 

Di  Vlico,  e fuoi  Comporti , e di  quei , che  fanno 
VI,  CTUM, 

;i.  Plico,  e'  Juoì  quattro  han  fortìto 
ATUM , AVI , ed  ITUM , UI  : 
a.  Ma  foX  ama  i primi  dui, 

Con  RE , SUB , 0 Home  unito  . 

IH,  e CTUM , Frico , e Seco.. 

4.  AVI , ATUM  meglio  ba  Neco . 

E S E M P J.  I 


X.  "pLICO  facea  plicui  ,plicitum,  ? pllcavi , pli- 
1 catum  , plicare.  Piegare  , 0 addoppiare  . 

X.  Quefto  Verbo  quali  è difufatòne’Tempi,chenon  ven- 
gon  formaci  dai  Preience  ma  egli  dà  il  doppio  Preterito, 
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I 

e’I  doppio  Supino  a*  quattro  Tuoi  Coippòftl cioè  a quegli, 
che  fon  formati  dà  AD , CON , EX  ^ ed  IN  . 

Applico,  avi , atum  , eti  uì  ^ ituni , are.  Applicate  . Aù» 
prodare  . Accomodare  . Darfi^  c metterfi  a far  qualchi 
cofa , deierminarfi . 

Complico,  avi,  atum,  uì  , itum,  are.  Vìegare  • Rav^ 
viluppare  injieme  , intralciare  . 

Explico  , avi , atum , ui  , itum , are  . Spiegare  , difende^ 
re  ^ fviluppare , 

Implico,  avi , atum  , ui,  itum  , are.  Inviluppare  , intrigare. 

Ma  i Verbi  Comporti  d alcun  Nome  , e da  Tlico^  han 
folamente  AVI,  ATUM;  come 
Duplico , a vi , atum  , are  . Addoppiare . 

E così  Triplico^  Atterzare  , rinterzare  . J^uadruplico^ 
che  potremmo  dir  co’Geometri , Quadruplicare^  ^c.  Mulr> 
tiplico.  Multiplicare,  ed  altri  fimili. 

2.  Querti  due  Comporti  da  Vlico  , e dalle  Prepofizionl 
RE , ó SUB  , fanno  folamente  AVI , ATUM  . 
Replico,  avi,  atum,  are.  Replicare  ^ ridire  ^ contraddir 
re,  rifpondere  , 

Supplico,  avi , atum , are.  Supplicare  umilmente^  e affet^ 
tuof amente y pregare  o a voce , o per  ifcrittOy  intercedere 

AVVERTIMENTO. 

I Quattro  Conipofti  da  noi  in  primo  luogo  recati  diconfi  da  Prifciano, /ii. 9 
aver  piu  di  rado  il  Preterito  in  .<^vi,allo^contro  afferma  il  Voflio,rale  aver- 
lo il  piu  in  Cicerone  , il  che  può  bene  ognuno  veder  nell’Apparato:  Aà  ferthen-. 
d<im  bijioriam  fe  Applicaverunt,  X.  de  Orat,  Cogitationet  nieat  ExpUcavi.  ad  Ati*^ 
lìb,io.  Epiji.  6,  Ho  dichiarati , efpofti  i mici  penfieri . E quafi  fempre  in  fimil 
fignificato  di  Sporre,  Intcirpetrarc  ha  il  Preterito  in  Avi . Ma  quando  fignifica 
Difpiegare  , Ordinare,  Sviluppare,  avrà  anche  il  Preterito  in  ITI , Laonde 
avendo  detto  Cicerone  prò  Le^e  Man.  ,Quam  ( Siciliani  ) confila  celrritafe  Expli^ 
xavit;  Gelilo  /tó.i,f«/>.7.dichiara, avello  fatto  per  foftencre  il  fuono  del  Periodo. 

7'roviamo  parimente  Circumplìcajfe  , e Circumplicatus  , Intralciato , Intri» 
^to  . Difplicatus , Separato , Aperto . Perplìcatus , Allacciato  * 

3.  FRIGO,  fricui , fridlum , fricarc . Stropicciare^ 
strofinare  . 

Affrico  , affricui,  affrìdum , are  . Stropicciare  una  cofa 
con  altra . 

Defrìco , defrìcui , defri£lum , are . Stropicciando  ^ nettare  . 
Refrico,  refricui , refridum,  are  Rifendere  y innafprir 
le  piaghe , rinnovar  i dolori  # 

Infrico  , infricui , infrìdlum  , are' . Sfregare  una  cofa  in 
un  altra  . 

SECO,  fecui , fe^lum , fccare  . Segar  e y tagliarcy  fendete . 


2^5  NUOVO  METODO. 

Defeco  , defecuì , defedum , are . Tagliar  cotto . 

Difleco,  diU'ecui,  difse^lum,  are.  Tagliuzzare^  tagliare 
in  minuti  pezzi  . 

Interfeco  , interfecuì , interfedum , are.  Ammezzare  ^par*> 
tir  per  mezzo  ^ interfecare  , incrocicchiare  • 

Refèco  , refecui,  fefe^lura  , are  ; Tariate  ^ fmìnuire  ; 

4.  N E C O , ancora  necui , ne&um  , p articolarmene 
te  ne"  fuoi  Compofti  \ ma  per  fe  ha  piu  /o/o  necavi , ne- 
catum  , necare.  Uccidere  , ammazzare  , ancidere, 
Eneco,  enecui , cnedum  , avi  , atum  > are.  Lo  flejfo. 
Interneco,  internecavi , internecui , internedum  , are  . Uc^ 
cidere  tutti , fterminare  ^far  tagliamento . 

AVVERTI  MENTO. 

NEcut  (\  truova  in  Ennio;  c in  Fedrc^  Fah.  7%  ancora  leggiamo!  Hombtem 
Necuìt  protmus , parlando  della  Bifcia;  fe  non  vogliamo  anzi  leggere  coi 
Voflìo  , ed  altri , Nocuit . Perche  Noceo  anticamente  reggea  rAccufarivo  , co- 
me diremo  nella  Sintafli  ; e Necui  c così  raro,  che  Prilciano,  Uh.  9.  credette  ri- 
trovarli fol  neir  Antichità  . Ma  il  Participio  in  US  , formato  dal  Supino  in 
CTUM  , c all'ai  ordinario  ne’  Compoiti  : Bos  eft  Erteti us  uravdo . Oxzz.  Uh. 
r.Epìfi.y.  Fitme  ^ frisare  Enetii  . ì^iv,  Enedus  ftti  T antalus  . Qìc.  T ufc.  \ . 
Parlandoli  perì)  d’  uccidimento  con  arme  , meglio  lì  dirà  Necatus  ferro^  fecondo 
Prifeiano;  c Ncfluj  s’ intende  d’ altra  fpcwe  ai  morte  violenta . 

Intorno  al  "Preterito  in  AVI. 

I Verbi  eccettuati  nelle  Regole  precedenti  prefìd  che  tutti  faceano  antica- 
mente Avi , atum  , lecondo  la  Regola  generale  , e ve  n’ha  di  molti , che  ancora 
oggi  il  ritengono  ; come  Cubo  , cubavi , cuhatum , cubare  . Si  dice  altresì  Mica” 
verit , il  Nome  Verbale  Mìcatus  , us^  Emicarunty  Emicaturus  , &c. 

(^indi  è,  che  appreflo  Orazio  leggefi,  IntonatayEpod.Od.x.Sonaturunty  Ub.t. 
Sat,  4.  £ Tertulliano , Scapulam  cap.-^.  Icrifl'e  : ,Quid  tonitrua  Sonavè- 
fìnt.  Apulejo  , i.  Mei,  Clafficum  perfonavìt.  Ulpiano,  Pr^yi^vit , nella  Legge. 
Ed  abbiamone  eziandio  di  que’  che  fanno  piu  fj>eflb  in  Avi , come  di  fopra  s’è 
avvertito.  1 Compolli  di  Pwo  .faccan  per  Tordinario  . Rìfcontranlì  in 
Cicerone  Refricaturus  : in  Seneca  , Emicaturus:  in  Columella  , Secaturus  : in 
Floro  Domaverurjt  , ed  altri  in  altri , che  s’  apparan  colla  Ictttura  . • 

■ Quindi  lìmilmente  avvenne  , che’Nomi  Verbali  in  IO,  prelì  da’ Supini  di 
quella  Conjugazione  , bene  fpelTo  hanno  1’  A nella  penultima  ; cioche  Loren- 
’ 7.0  Valla  ebbe  creduto  ancor  lenza  eccezzione  , perciocché  noi  diciamo  FetO” 

ih  , non  già  Vetitìo  ; DomatrOy  non  Domitìo  ; Emicatìo  , e non  Ernìcitìo  ; fuvatio^ 
e non  JuvHìo  , nè  Jutìo  ^ come  che  fi  dica  ./«irmi  al  Supino . Si  è nientemeno 
abbagliato  per  far  quella  Regola  così  generale;  perciocché  troviamo  Frirath^ 
t Fridio  , cn*  è in  Plinio  , e Celfo  ; Imuhatìo , ed  Incuhitio\  Accubatìo , ed  Accu- 
iìtioy  ^c.  Sedìo  ancora  c piu  ulìtato . che  Secatìo . Il  die  può  fervir  di  pruova 
\ all’  avvifo  di  Prifdano , che’  Verbi  di  quella  Conjugazione  , che  fanno  il  Pre- 
terito ìnVl . erano  anticamente  della  T erza . 

— — » 
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SECONDA  CONJUGAZIONE/ 

REGOLA  XI.  “ 

- Generale'per  gli  Verbi  della  Seconda  . 

. r -Zéa  Seconda  nel  Pajjato 
IH  Jèmpre  diede  a'  Juoi  ; 

Similmente  ITÙM  di  poi 
' jil'Supin  Jèmpre  fu  dato, 

\ 

E S E M P J.' 

I Verbi  della  Seconda  fon  fempre  terminati  In  EO,  e fan- 
no ordinariamente  il  Preterito  in  UI  , e’I  Supino  in 
ITUM  ; come  ^ 

M O N E O , monili , monitum , monere . Ammonire , av>' 
venire . , 

Admoneo,  ui,  itum  , ere  . Avvertire  , ricordare  , avvi-' 
fare  y(  affennare  di  Dante  ). 

Commoneo, ui,  itum,  ere.  Efortare^  avvertire. 

ARCEO  , arcui  ( arcitum  , poco  ufato)  arcere  . Conten* 

. dere , impedire  , riparare . Rincacciare  , tener'indietro^ 
e lontano  , far  lontano  . 

Cocrceo , ui , ituni , ere  . Rifrenare  , affrenare  , repri- 
mere . Vietare . Rinchiudere  , reftringere  : 

Exerceo , ui , itum  , ere  . Efercitar'e , travagliare , tor- 
mentare , ittfefiare  . Affaticarji  . Far  qualche  arte  , 0 
me  fiere . 

TERREO,  ui , itum , ere . Spaventare  , fpaurare  . 

Deterreo,  ui,  itum,  ere.  Fraftornare  y difogliere  y in- 
vilire > 

Exterreo,  ui,  itum,  ere.  Spaventare.  * ** 

Perterreo  , ui,  itum,  ere  . Far  gran  paura  » 

U ab  E Ò , ui , itum  , ere  . Avere  . Dimorare  . Stimare, 

Adhibeo , ui , itum , ere . Adoperare , ufare  , fervirji,  av- 
valer ji . Ammettere  . 

Gohi^o,  ui , itum , ere . Affrenare  y reprimere , fermare^ 

moderare  , reflringere  . \ 

De^o , ui , itum , ere  . Dovere , effer  obbligato . 

Exhibeo , ui , itum , ere . Vreducere  , arrecare  • Rappre-' 

[tatare . R Li- 
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Inhibeo,  «i,  itum  , ere  . Divietare^  fermare  y moderare, 

• temperare  . Minacciare  y intimorì^  . ' ì 

Perhibeo,  ui,  itum,  ere.  Pirey  affermare . Darey  pub- 
blicare . 

Prohibeo,  ui,  itum,  ere.  Impedire  , proibire,  levare, 

difendere  . , , ‘ , 

Redhibeo  , ui,  itum  , ere  • Obbligare  il  venditore  a ripi- 
gliarfi  la  derrata , della  quale  egli  ha  celato  i difetti 
vendendola . 

C A R E O , ui , itum  , ere . E^er  privo . 

AVVERTIMENTO. 

A Leoni  danno  a , ra/mm . Ed  i egli  vero , che  fi  truova  Ca/«M  negU 

Autori!  flunc  C*fvm  Iftmhie  lugtnt . Virg.  yEn.z.  8 j.  Ma  i Nome 
non  altramente  che  , e f »/»<•» , che  non  debbono  prenderC  per  Supini, 

«orche  da  effi  non  fi  può  formare  il  Participio  Caffmu)  , Ftffurus  , ifc.  E tal* 
« 1 fontimehto  di  Prifclano,  W.?.  Servio  pero  afferma  , Caffum  dirfi  in  vece  ^ 
Jpaafum  , prendendol  come  da  .puath , mutandoli  la  ^ in  C.  Ma  Nonio  ri» 
iuta  lì  fatta  opinione,  e’I  fa  venire  ai  Arantarum  Cajfitus  , -^u'odfint  ln*i  ( dice 
egli  tof.i.iry,)  nulfiuJ  fondtrìf , 11  che  confcripa  anche  Servio. 

E G O L A , XII. 

Eccezione  per  lo  Supino . ■' 

. I.  Fa  CTUM  Doceo.  a,  aTeneodaJp 
Tentum.  3,  Miftum,  Milceo  dia,  ^ 
4.  Toftum  poi  di  TorreoJja  , 

S»  F da  Cenfeo  Cenfum  jajpa  : 

E S E M P J. 

QUeftl  Verbi  fieguon  la  Regola  Generale  in  quanto  al 
Preterito , e fono  eccettuati  folamente  nel  Supino. 

I . DOCEO,  docui  , doftum , ere  . Infegnare 
dare  altrui  cognizione  di  che  che  fia , provare  . 
Condoceo,  ui,  <aum,  ere.  hofieSo,- 
t)cdoceo  , ui , ftum , ere . Far  altrui  difparare  do  ch'ap- 
parò . 

».  T E N E O , tenui , tentum , ere  . Tenere . Convin- 
cere • Sapere . 

I fuoi  Compofti  mutano  la  E in  I nel  Prefeote , e nel 
Preterito , non  già  nel  Supinò ..  - 

K ^ -Ab- 
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••Abftineo,  ui } emum,  «re.  Aftenefjl , guardarfi  . Rite-^ 
nerjt.  , , ' ’ ' 

Contineo,  ui , eótum , ere . Contenere , comprendere , te- 
ner cAiufo  . Fare  ftar  a fegn»  » raffrenare  . Afte* 
nerfi ‘ ' 

Dettneo , ul , entùtn  > ere . Ditenere  « ìntertenere , tarda* 
re , tenere  a bada  ( baloccare^  voce  ba(Ta  ). 

Diftineo  , ui , eptutn  , ere  Diftenene , ft>pr attenere , fra- 
ftenere . 

Obtineo , pi , encum  j' ere . Ottenere , trarre  'd'altrui  alcu- 
na cofa.  E (fere  in  ufo  ^ coftumarji. 

Pertineo,jUi , entum  , ere  . Appartenere  , toccare  , calere. 
Aver  la  mira  , riguardare . Stenderft ^ arrivare  , aggiu- 
gnere  fino  a &e.  - • i • ' . 

Retineo , ui , entum , ere . Ritenere^  rattenere , afferrare. 
Suftineo , ai , entum , ere  Seftenere . Sofpendere , differi- 
re . Aftenei^. 

3.  M I S C E O , mifcul , miftum  ( prima  mìxtum  ) ere. 
Mefcere , mefcolare , confondere  . . . .j. 

Admifeeo , cui , iftum , ere . Intramìf chiare , intrametterfiy 
ìmpaccìarfi . ' • • • ' : y 

Coirimifceo , cui , iftum , ere . Commìfehiare , meftare , agi- 
• tar  con  meftola , e con  mano  cofe  liquide . ~ 

Immifceo , cui , iftum , ere . Mefcolare  con . 

Intermifcco, cui,  iftum, ere.  Lo  Beffo ^ che  Admifeeo.  ■“ 
Permifeeo , cui  , iftum , ere  . Mifcbiare  bene  . 

^ 4.  TORREO,  corrui , toftum  , ere  . Arroftìre , bru* 
dare  , riardere  . 

j 5 . C E N S E O , cenfui , cenfum , ere  . Reputare , efr 
fer  di  parere  , giudicare  . Allibrare  , cioè  deferivere  , 

- regiflrare  , pórre  al  libro  quelle  cofe  , delle  quali  4 

- Cittadini  portano  nota  , come  ì figli , i Schiavi , i be- 
ni y &c.  il  che  i Latini  dicean  Genius;  i Tofeani  Al'ìbra- 
mento  y qui  da  Noivien  detto  Numerazion  di  Fuochi. 

Recenfeo  , ui , fum , ere  . Far  la  raffegna . 

Succenfeo , ui  , fura , ere . Adirarjiy  sdegnarfi  contro  ad 
f uno. 


avvertimento. 

■ «4  k * 

"-A  Ttlnet^vt , e PrrfiHn  , yt , non  han  Supino.  Ma  Atttntus  vien  di  Atttnio- 
Dal  Supino  Aiótnt^m  y'teac  Aijitntas  ^ in  Legge;  cui  dal  Tutore  fi 
vieta  l’accettaxion  del  retalo  . Scevola , Papiniano  , Ulpìano . Ed  inS.  Clt 

priano  , quel  che  fon  dalla  Comunione  feparati , e tenuti  lontani . 

Cenfttr  adopcravafi  anticamente  in  fenfo  Attivo  , donde  vien  Ctnfarfi 
- . - .R  » 
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ael  Preterito  in  Ovvi<Li.  it  P«k.  E/.  j.Ma  fi  dlcev»  ancora  C«f^o  deThr-Qatf* 
ta,  dal  quale  vien  Cenfittr^il  Cenrore,in  Ulpiano  Ctnfih.  ed  il  Parti- 

cipio Rrfrf^««j,Riconofcluto,Allibrato,p»»»/.fo»ia,  in  Claudiano,da  Rtcenfirf. 
' ■ Mixium  fi  è Éattó  da  Mifiwn  , come  Ulynes , per  Uljfu.  Alcuni  il  riptt>Tano 
^oal  parola  magagnata  , e Prifciano  altro  non  ircrive  , che  M^um  ; incontrafi 
perh  alla  fiata  negli  Antichi , e «'avvicina  molto  al  Greco  , Mixtio . 

CsTfo  , che’f  Defputerio  mette  qui , fiegne  feniplicementc  la  Regola  G«* 
Aerale . Vedi  TAvvenimento  della  Regola  precedente . 

R E G O L A-  XUL 

^ De’ Verbi  Neutri , che  non  han  Supitìo.' 

1.  jibiia  il  Neutro  ilfol  P affato  i 

2.  Come  Timeo.  3.  Licet,'  Caret, 
Valeti  Meret  , Nocet,  Parct 
Col  Supi»  Jta  covjugato;  ' 

4.  Cosi  DoIetjCalet,  Placco, 

Latei,  Praebet,  ÒletjJaceo, 

E 5 E M P J. 

a.  T L Verbo  Neutro  é quel , che  fi  conjuga  , come 
J.  TAttivo  , ma  non  ha  Paflìvo  . Quei , che  fanno 
UI  al  Preterito,  fieguon  la  Regola  GeneraTe,  ma  non  han 
Supino;  come  • * 

C 1,  A R E O , clami  , darete  . EJfer  chiaro  per  fama, 
e fiima . 

F L O R E O , flomi  , ere  . Fiorite  . E fiere  in  vigere  , 
, e in  pregio  . 

L IQÙ  E O , licui  poco  ufato , ere . Liquìdire  . Effér  chia~ 
To  , manfefio\  ond'i  la  formula  giudiciaria  : Nonli- 
f\ìxtt , Non  fi  pare . ’ 

Deliqueo , delicui , ere.  . 

M I N E O , minui , ere  . E fifiere  . Soprafiare  . Fenderò. 

Ufafi  fol  ne’  Compofti . / 

Emineo  , ui , ere  . Sporgere  . Fiorire  , ejfere  eccellente  , 
eminente,  ed  alto  ^ . 

Jmmineo , ui , ere . Dominare , ejfere  a cavaliere , fopra- 
fiore  , ejfere  imminente  . Cercar  le  occajìoni  di  far  che 
che  fio. 

Pracmineo , ni , ere . Vantaggiare , fuperare  in  onoranza, 
0 cofa  ftmile  . . ^ 

Prominco , ui , ere . Sporgere . P A L- 
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S ^ i c » e impaludare . ' 

« ^ T T p A“‘  ’ aperto , ciiaro  , noto , ampio. 

FOLL.EO,  ui  poco  tifato  , ere  . Aver  valore , virtù,. 

ejfer  valente.  ’ . * 

^quipolleo,  ere  . Aver  egual  pofanza . 

Prapolleo  , ere  . Aver  maggior  forza . 

RAUCEO,,  raucui  , raucere  • Arrotare  ^ o affocare^ 
c T roto  yo  fioco  . Si  dice  anche  Raucio  della  Quarta. 
SILEO  , lìlui , ere  . Tacere  ^ non  far  motto  ^ non  far 
romore . Si  dice  adunque  Sileo  di  tutte  quelle  cofe,  ch’al- 
tra  volta  fan  remore , Tuono , o llrepito  ; e lìgnihea  anco» 
ra  il  ceiiamento  dell  azione  propria  di  qualunque  colar 
come  Luna  filet , non  luce , &c. 

‘ » rilucere. 

ULJEO  ,.ui,  ere  . Studiare.  "Defiderare*.  Brigare, 
proccurare  ingegnarfi ^ sforxarfi.  Macchinare.  Aiutai 
re , favoreggiare. 

t:  timere  . Temere  , aver  paura. 

j ^ Ir  I nella  Conjugazione  fiegue  la  Regola 

de  Verbi  Neutri  . 

3-  I feguenti  fono  eccettuati , ed  hanno  il  lor  Supino 
T benché  fieno  Verbi  Neutri. 

I- 1 G E O ) li^i  , licitum , ere  . Ejfere  venduta  allo  'man- 
to , al  piu  ofierente  . Egli  ha  la  fignificazion  Paffiva , ed 
al  contrario 

LICE  OR  ,eris,  licitus  fum,  eri  , ha  la  fignlficazione 
Attiva.  Vendere  alT  incanto . . * 

it«m,ere.  aver  bifogno. 

VALLO,  valui , valitum , ere.  Potere.  Valere , e montai 
re.  Aver  credito  , autorità  . Star  bene.  Aver  luogo  i‘ 
EJJere  utile , importante . . > * 

Convaleo , ui , itum  ,ere . Andare  innanzi , allignare  ,pi- 
gliar  vigore  y crefeere.  Guarire  y migliorare  , f anicare. 
Invaleo , ui , itum  , ere . Invalorìre , prender  campo , avanf 
Zaffi . V enir  in  ufanza , in  coftumt . 

Prxvaleo  , ui , itum  , ere . Prevalere  y effer  da  piu  y eccede- 
re in  valore  . > 

MEREO,  ui  itum,  ere.  Meritare.  Militare,  aver  falda,  fer- 
vtre.  Far  difonefto guadagno.  Far  altrui  beney  o male  . Si 

nlwrr.^'iu  ^ , mereri , che  fignifica  lo 

. «elfo.  Mi  Maereo  è differente . Vedi  la  Regola  LXXI- 

Emereo,  o Emereor.  Compiere  il  numero  de'  fuoi  fiipendi , 

« rQincrco  ^ p Promcrcor  . hlffitafc  ^ fat  cofét  dì  tì^ctito, 

^ R } NO*  " 
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NUOVO  METODO. 

N O C E O , nocui , nockum  , ere . Nuocere , danneggiare'. 
P A R E O , ui , itum , ere  . Apparire , e^er  chiaro , e ma^ 
. • nìfefto  . Ubbidire . 

Apparco,  ui , itum,  ere.  Comparire.  Prefentarfi . ' 
Compareo,  ui,  itum,  ere.  Comparire. 

D O L E O , ui , itum  , ere  . Dolerfi.^  lamentarjt  y afflig- 
gerji , lagnarfi  ( Dolorare , cordogliarfi . V.  ^nt.^ 

Condoleo , ui  , itum  , ere  . Dolerjì  con  altrui  , aver  com^ 
pajjtone  delt  altrui  male . 

Indoleo  , ui , itum  , ere . Affllggerjt  di  qualche  cofa . 

C A L E O , ui , itum  y ere  . Effer  caldo  . 

Incaico,  ui,  itum,  ere.  Rifcaldarfi  y infervorarjt  . 

P L A C E O , cui , citum , ere  . Piacere . 

Complaceo  ,'ui , itum  , ere  . Compiacere  , far  la  voglia 
altrui , far  fervigio  , cofa  grata  . Compiacerji  , prender 
gufioy  e piacere  in  tale  , o di  tal  cofa. 

Difpliceo,  cui,  citum.  Difpiacere  . ' • * 

L A T E Ó , ui , itum , ere  . Star  nafeoflo  yfeonofeiuto  . 
Deliteo  , ni , fenza  fupino  , tere  . Nafconderjf  y mucciarfy 
appiattarfi . 

P R ìE  B E O , ui , itnm  , ere.  Dare  , provvedere . 
OLEO  , olili  , itum  , 0 pure  oletum  , olere  . Olè%~ 
zareyolire  yrendere  odoreyejfere  odorofo  {Viimire . Vant.) 
. Significava  appo  gli  Antichi  y Crefeere  y e Spiantare  , • 
ruinare  . 

JACEO,  ni,  itum  {ionie  viene  Jaciturum  ) jacere. 
Giacere  yfiar  coricato  y ejfer  vinto  . 

AVVERTIMENTO. 

SI  fotrebbono  ancor  qui  accentare  alcuni  Verbi  Neutri  In  EO  ; ma  I lor 
Su^ni  fono  o rari , o iiiufitati , non  altramente  , che  molti  <li  quefti  ftefli 
che  recati  adiamo  , de’  quali  perb  fono  fimaC  i Participi  , e’  Nomi  Verbali; 
come  ValituTui  in  Ovvio-  Pr^»>t"rus , in  Colum.  PrMt'ut , in  Tire  Livio  ; e • 
TrMtor  , in  Cic.  CealHtir  , Txcit./atHmoj  , Stai.  CaUturus  , Orvld.  LtthmuJ, 
«d  anche  Latito , Cic.  e fintili  , ^ 

E M 1 N E O , e gli  altri , che  ’I  De^nterio  fa  dirivar  da  its»  a , vengoa 
dall’antico  Verbo  Minto  , che  ancora  in  Lucreiio  fi  pare  r 

Inelinata  Minent  Im  tandem  prodìta  parttm.  Ui.S.  fOz. 

E la  vera  origine  fimiglianti  Verbi  traggon  daMr»«,  in  fignificato  di  luogo 
alto  ed  elevato  ; onde  vengon  parimente  Mmo , minarmm  , i Merli,  o le  Cime 
delle  muraalle  : e Mino  ^It  Minacce  : per  la  qual  cola  Mi»»r  , aria  , fignifica 
anche  InnaTxarfi . 

Geminique  fnhtaniftf  Iff  Ccttum  fcopnll , Vil^.  T.  vEif.  1 66* 

N O C E O , del  cui  Supino  alcuni  han  dubitaro , fi  truova  In  Cefare: 
JfpvoTo  nini  Nocitum  iti.  y.  B.  Gai.  E da  cotefto  il  Panicipio  Nociturui. 

P A T E O , al  contrarlo  che  ’l  Defpauterio  aggiunge  a quegli,  che  han  Su- 
pino,  n’è  privo  « ed  haÀile  il  Preterite  fatto-,  perche  Vojfta  non  può  venir,  che 
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DE’  PRETERITI,  E SUPINI.  2«j 

dt  Ptnje,  o da  Vntior  : Criitìkus  IlUdej  pufit . Virg.^n.  i.  4^4.  9eli/pr»m 
vtb).  Cic.  Multa  ^uojue  & itilo  pajfut.  Virg.^M.1.  9.  ne  d’altronde  il  fa  dtfcen* 
der  Diomede  ìlk.  1. 

O L E O ! faceva  anche  Olnì , fecondo  Prifci'ano  ; ma  ne  manca  la  pruo- 
ira.' Del  Supina  li  ftodiano  alcuni  dimoftrarne  il  diritto  ufo  confaci 

Tcrfudl  Perfio 

Uie  innuh  veto  quiftiuam  fuxH  Oletum , 

Ma  quivi  0/rtum  non  è altro  che  un  femplice  nome  Suftantivo. 
il  Preterito  O/»!  è piu  comune  t 

Vbia  fere  dulces  ^luerunt  mane  Camand.Otzi^  lìi.l.  Epìft.ip- 
Ma’I  Supino  a in  ITUM  , o in  ETUM  ifoloufato  ne’ Componi , de’^ttall 
la  Regola  £a  lafeguente.  ^ 

R E G ’O  L A XIV. 

De’  Compofti  d'Oleo. 

' > 

1.  Gocbe  d' Oieo  dìjcende  y 
Se  pur  quel  denoterà , 

UI , ITUM  oitche  avrà: 

2.  S'  altro  fia  ^ EVI  ETUM  prende, 

3.  Tienjt  ad  ITUM  Abolévi  > 

4.  Vuoi  kdu\t\im  Adolevi. 

ESEMPI.. 

1.  LEO  nella  'Regola  precedente  . Fra’  fuol 
V.y  Comporti  quei,  che  ritengon  la  fìgnificazione 

ordinaria  del  Semplice,  ritengono  il  piu  anche  il  medeilmo 
Preterito  UI,e’l  Supino  iTUM  ; come 
Oboleo , obolui , itum , ere  . Olire  , rendere  odore  . Veni- 
re , che  diGe  il  Bocc.  concluf.  Se  non  che  di  tutti  un  po- 
co viene  del  caprino . 

Peroleo,  ui  , itum  , ere  , "Rendere  odor  forte . 

Redoleo,  ui , itum  , ere  . Redolire  ^ di  qualche  co- 
fa  , come  nel  Morgante  :E  fapeva  di  Vin^  come  uno  ar- 
lotto. Così  Sentire  : Che  fa  fent ir  d'ambrofa  l'orezza. 
Dante  , Purg.  24.  in  fin. 

Suboleo  , ui , itum  , ere  . Olezzare  alquanto . Efser  fofpet- 
to  , aver  odore  , indizio , fentore  di  qualche  cofa  . 

2.  Gli  altri  Comporti  di  quefto  Ver bo,ch  avranno  altra 
lignificazione,  hanno  piu  ipeffio  E VI  al  Preterito,  ed 
ETUM  al  Supino  ; come 

Exoleo,o  Exolefco,  exole  vi , exoletum,  ere.  Invecchiare  ■, 
gite  in  difufo  , ejfer  dijmefso  : e le  cofe  tì  fatte  viete, 

R 4 iTo- 
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DE’  PRETERITI,'  E SUPINI.  %69t 
' REGOLA  XV. 

Di  Arceo  , e Taeeo  , co’  loro  Compofti . 

I.  Arcet,  Arcuit  /òP  ufat 
Ne  Compofii  ITUM  prende, 

3.  Tacer,  UI,  ITUM  rendei  ‘ 

4.  Ma  7 Supino  ajuoi  ricufa  , 

ESEMPI- 

I.  A R.  C E O , arcui, i/  Supino  arcitum  non  i piu  in 
, ^ . XX  ùfoy  arcere.  Tener  lontano^  contendere^rìparare. 

* 2.  I Compofti  però  ritengono  il  Supino  ; 

Coerceo,  coèrcui , coercitura , ere . Refirìngere  , rifrena- 
re .Impedire  vietare.  Racchiudere . 

Exerceo  , ui , itum  , ere . Efercitare . Affaticarji . Fare  un' 
I,  arte , 0 meftiere , efercitare  una  carica . 

. T A C E O , tacui , tacitum , ere . Tacere^  non  far 
' motto.  Si  dice  ancor  delle  cofe  inanimare,  come  Sileo 
- . di  fopra.  , . > 

I Compofti  non  han  Supino  r . ■ 

Conticeo , cui , ere  . 

Obticeo , cui  , ere  . 

Reticeo , cui , ere . Hanno  il  medejvno  fignìficato  del  Sem- 
plice . 

REGOLA  XVI. 

De’ Verbi  in  VEO  . 

I.  TUM , e VI  vuol  VEO  T Attivo  , 
Fovi , Forum , Foveo  . a.  Fautum , 

. Faveo  danne , e Caveo , Cautum.  ' 

3.  Del  Stipino  il  Neutro  è Jcbivo  . 

4.  E fra  quejìi  molti  avrai) 

Uamendue  fpogliati , e privi . 

j*.  Da  Connìveo^  XI , IVI , . 

6,  Ferbui  a Ferve©  darai . , ^ 

‘ ' ESEM- 
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NUOVO  METODO.  ■ 

E S E M P J. 

1.  T Verbi  Attivi  terminati  in  VEO,  fanno  il  Pretc- 
1 rito  in  VI , e’I  Supino  in  TLJM;  come 

F O V E O , fovi , fotum , ere . Ribaldare  , covare . Man- 
tenere , confervare  . 

M O V E O , movi , motum , ere . Muovere , commuovere^ 
follevare  . Crollare  , azzicarfi  . Cacciare  , cafsare , 
togliere  altrui  lapojfejfton  d'alcunacofa  , o dignità.  Di- 
Uggiate , partire  . 

Emoveo,  vi,  tum,  ere.  Smuovere  ^ commuoveteci 
gherare  , allontanare  . 

vV  O V E O , vi , tum  , ere  . Far  boto , o votOf  botare . 
Defiderare  . 

Devoveo,  vi  ,tum,  ere.  Conf aerare  , ed  offerire  alcun*  . 
cofa  a Dio  . Sacrificarfi . Si  piglia  ancora  in  mala  parte  , 
per  Maledire  , beftemmiar  ciochevè . Tu  mi  farciti  dar 
l’anima  al  nimico  . Bocc.  N.  76. 

2.  FA  VEO , favi,  fautum  ( e non  fatum  ) ere.  Favoreg^ 

' {adertrCi  voce  nuova)  effer  propizio^  benigno^  feli- 
citare , profperare . , 

CA  VEO  , cavi , cautum , ere.  Provvedere , antivedere, 
guardarfi , febifare  . Mallevare  , guarentire  . 

S-  1 Verbi  Neutri  in  VEO  non  han  mai  Supino; 
come 

L A N G U E O , languì , ere . . Languire , fvenire  , man- 
car di  forze  , indebolire,  perdere  il  vigore,  a0ìebolirjt. 
Relangueo  , relangui , ere  . Significa  lo  ftejfo  . 

P A V E O , pavi  , ere  . Sbigottire  , paventare  , aver 
paura  . 

Expaveo , avi , ere . to  fieffo . 

4.  Molti  di  quelli  Verbi  Neutri  fon  privi  d amendue  , 
cioè  del  Preterito  , e del  Supino;  come 
A V E O , ere  . Colare , agognar  e , appetire  . 

C E V E O , ere , in  Perfio  . Adulare  , e proprio  far  come 

{'anno  i Cani , movendo  la  coda . 

. A V E O , ere . Gialleggiare , biondeggiare  . 

L I V E O , ere  . EJfer  di  color  livido  , come  di  piombo  . 
Invidiare  . 

5.  CONNIVEO,  conni  vi  piu  ufato  , connixi, 
conni  vere  . Far  le  itifie  di  non  vedere  (far  la  gatta  mor- 
ta,  il gattone,la  gatta  di  Mafino,  modi  plebe}) . 

6.  FER.- 
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DE"  PRETERITI  ; E ‘SUPINI.  i«r 

• «. , FERV.EO,  ferbui,ere  . Bolliré . EJfere  in  col^ 

' lerà , incoilorirfi . ...  , r 

Deferveó,  bui.,  ere  . Raffreddarfi.  J^uittarjiy  accbetarfi- 

• A V V e'  R J 1 M E N T O.  ' 

QUeftì  Supini  in  TÙM  moft’rano  di  non  cfTcr’  altro , che  ITUM  tecordt- 
to  : Fvvl  Fotun» . per  FovUum;  così  Fuutum  per  FavHum  , e Cautum 
•‘per  CjvHum  , ond’è’I’C/ivJtio  di  Fefto . E fi  come  fi  dice  Cavi , al  par  § 
dice  Cutus  in  Orai,  e Cic.  un  Uomp  Scaltro  , ed  Accorto  e Cate  , Scaltri- 
tamente , in  Plauto#-  V j V t t 

F E R V E O dovrebbe  far  Fm»«»,coine  Mimw,  monui\  ma  fi  e detto  eertm^ 
perche  la  F Confonante  fi  muta  in  B.Sl  dice  ancora  Frrvl, da  Fervo  della  Terra: 
Sperahamjam  Defervìjfe  advlef centi  am  . Ter.  Adelpb.  i.  a.  ufato  pur  da  LuciUo: 
Fervh  a^uu  , fervei  : fervit  nune  , fervet  ad  annum. 

Benché  Quintiliano  non  Tapprovi  # . , . - 

R E G O L A XVII. 

» 

Di  Joriefl,  e fuoi  Compofti. 

• * ' ' \ . 

Sorbeo,  Sorbui  ne  dardi 
£ pei  Sorptuva  nel  Supino  . 

Ma  chi  (crive  in  buon  Lattino  > 

Jdire  Abforpfit  / ajìerra, 

esempi.'. 

SORBEO,  forbiti , forptum  , forberé . Bere , centeU 
lare  , o bere  a ciantellino  . 

Abforbeo , bui , orptum , ere . Inghiottire  y ingozzare  { a/- 
forbere  , é voce  Poetica)  Confumare  , dijfipare , che  To- 

feani  anche  dicono  ydar  fondo  alla  roba. 

Exforbeo , ut , ere  . Trangugiare , ber  fenza  modo . ; 

Reforbeo  , «i , ere.  Ringhìottire , cioi  inghiottire  quel 
che  s*  è cacciato  • 

AVVERTrMEKTO#  - 

• # • 1 / • 

ALcuuI  Gramatld , e fra  gli  altri  il  Defnauterio  , vogliono  , cktSorUo 
abbia  ancora  il  Preterito  Sorpfi . Ma  fe  fi  è detto  anticamente  Sorpfi^ 
egli  veniva  da  Sorbo  jorpfi  Jorptum  - come  Srribo  , fcripfi  jeriptum  , non  giA 
da  Sorbeo . Il  perche  Probo  parlando  de’  Verbi  in  B E 0 dice,  che 
Barbarifmo . E Capro  itt  Mei.  Orthogr.  anch’eflb  ammonlfcc,  che  non  « 
dir  Sorbo  , ma  Sorbeo , ne  Sorpfi , ma  Sorhui  ; aggiungendo , eh’  abbifogna  ialciar- 
tc  ftar  Lucano  , che  dlflc  , per  : 

Abforp/it  ptnHui  rupes^  ^ teSa  ferarum.M.^.  loo# 

Vclio  Longo^  de  Ortios^.  condanna  altee*!  Sorp/it , come  parola  molto 


288  N TJ  O V O M E T O D O; 

« 

na  daH’anrica  pariti  Ronuna  : E b«n  fi  vede  , che  Cicerone  afa  (pefio  Mfirm 
fuit , Exforluit , nè  mai  Aifcrpfit , o Exforpgt  ; ned  altramenti  Plinio  ha  uiato 
il  Semplice  : JÌui  cotgutuj»  U3lt  Sariuerini.  Ili,ì,i,cap,ii.  Traovafi  parimen- 
te in  coAni  il  Supino  Sorpimm  , benché  fembri  eflerfi  prima  detto  StrUtum  da 
cui  Tiene  anche  Soriitia . Aiforptus  è Tpeifo  nella  Bibbia . ^ * 

R E G O L A XVIII. 

D’alcuni  altri  Verbi , che  fanno  VI  y TUM . 

I.  Fico , Piango , EVI , ETUM  brama  , 
, Gsi  Ddeo,  Vico, Neo: 

a.  Ed  i nati  ancor  da  Pleo, 

Givi , Citum  , Ciec  ama . 


E S E^  M P J. 

t.  "C  L E O , flevi , fletum , fiere . Piàngere , /agri- 
JO  mare. 

Defleo,evi,  etum,  ere  . Le  Refso. 

Effleo,evi , etum, ere.  Perder  la  vifta  pel foverchio pian- 
gye. 

DE L E O,  evi , etum  , ere  . Cancellare , cajfarey  dar  di 
penna.  Spegnere , ftinguere.  Dannare.  Dannerai  la  mia 
ragione  . Bocc.  N.ji. 

VIÉO,  evi,  etum  , ere.  Legare  y piegare. 

NEO,  nevi , netum , nere . Filare . 

2.  PLEO  non  é piu  in  ufo,  ma  folo  i fuoi  Compofti;  coma! 
Adimpleo,  evi,  etum  , ere*  Adempiere  • 

Compleo , evi , etum , ere . Riempiere , colmare . Finire. 
Expleo  , evi  , etum  , ere  . Sfamare  , disbramare , em- 
piere y faziare . 

Impleo , evi , etum , ere . Empiere  , foddisfate ycolmare 
Oppleo  , evi , etum , ere  . Riempiere  , turare  y oppilare. 
^epleo,  evi , etum,  ere.  Empiere . 

Suppleo,  evi,  etum,  ere.  Supplire y fupporre  . Ajutare  . 
.3.  CIEO,  civi,  citum  , ciere . Eccitare  y commuove- 
re. Chiamare . 

AVVERTIMENTO.  ' 

DIcefi  etiandio  Cla , di , ehi,  eitum,  eht,  della  Quarta,  da  coi  par  ch’abbi». 

.prefu  il  fao  Preterito  Ciré . I loro  Compofti  fieguonoanai  la  Quarta, 
che  la  Seconda. 

Aedo  erri/,  «reivi  medium,  medre.  Chiamare  , far  Tenlre  . mandar 
chiamando.  - 

' ■ DE- 
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DE’  PRETERITI,  E SUPINI.  *h 

DELEO  vlen«  daU’ antico.  Verbo  leo , il  qual«  anche  ora  leggefi  i* 
Orazio  , come  diremo  appreflb  nella  Regola  di  Lhu  , 

RECO  L A . XIX. 

' De’  Verbi,  che  fan  DI,  SU,M  . . 

' J,  Prandet',  Videt  ba»  gradito  • 

DI,  SUM.a.  Sedeo  ' 

3,  Stridi  Stridco  fok  avrà 
. .....  Del  Supwo  egli  è sfornito 

. E S E M P J. 

I."  T5RANDEO, prandi , pranfum , wandere . De- 
X Jinare^  il  manttar  di  mezzo  dì . Si  dice  anche 
Pranfus  fum . Vedi  le  Note  dopo  la  Sintaflì  . 
VIDEO,  vidi,  vif^  , ere.  Vedere  avvifare  , feor- 
gere . Divifare  . Ra%vijare  . 

Invideo,  idi , ifum  , ere  . Invidiare , adaftiare , guardar 
di  maP occhio . " 

Prae  video  , idi , Ifum , ere  . Antivedere  , antiguardare^ 
antifapere. 

Provideo , idi , ifum  , ere  . Provvedere  . 

a."  SEDEO,  fedi , fe/fum , ere  . Sedere . I fuoì  Com- 
, polli  mutano  la  E del  Prefente  in  I ; come  * 

Àuideo,  alTedi , alfelTum  , affidere  . Seder  vicino. 
Conlìdeo , edi , elTum , ere . Sederji  infieme  . 

Defideo , ere  . Starfene  infingardo . l Egli  non  han 
.DilTideo  , ere . Stare  in  difeordia . J Preterito . 
Inlìdeo , edi , elTum , ere . Sedere  in  fu  qualche  cofa  .Sta» 
re  in  aguato , Mpofiàre . ' . 

Ohlìdeo , edi , elTum , etc.'Afiediare  , afredere yjfringerei 
0 porre  afsedio  . - 

Praclìdeo^  edi , elTum , ere  . Sopraftare  , aver  cura  , 0 pre» 
fidenza  in  alcuna  cofa.  - 

' Kelìdeo  , edi , eflum  , ere  . Rifedere , fo^i  ornare  . Poi» 
troneggiare . Impantanarfiy  pofarfiy  e caJmarfi,.far  pofa» 
tura , 0 fondigliuolo . - . < 

Subfideo  , edi , elTum,ere.  Star  fatto  y acquattarfi. 
Superfedeo , edi , elTum , ere . Sopraffedere , intermetterey 
differire  , intralafcìar  per  qualche  tempo  . 

ST  RIDEO,  ftridi,  ere.  Xrrlrfcre  . 

Ndn 


tjo  N»U  O V O M E T O D O.  TC-. 

Non  ha  Supino  . Si  dice  anche  Strido  . Vedi  la  Re* 
goU  XXXII.  ' ’ 

A T V E R T f-M  E N T O. 


I Verbi,  che  hanno  hi  E nel  Piecerlro  del  Semplice,  la  riten^no  ancora  nel 
Preterito  del  Compofto , benché  £ muti  in /nel  Preterito  ; come  qui  fi 
vede  in  SrJfa . I foli  Comf<^  di  Tfitee  ne  fi^o  eccettuati , 1 quali  riten^on  U 
1 del  Prefcote  nel  Preterito  • Vedi  là  Regola  XXII.^n<im.a.  negli  Efempj . 

R E G.  O L A XX.  „ 


D’altri  Verbi,  che  avendo  il  Raddoppiamento  al 
Preterito , fan  DI , SUM . 

^ t 

Pur  DI  ) SUM  a quattro  renài  » . 
Che  qui  Jteguono-  concordi  y ‘ ■; 

'I.  Mordeoj^  Morfum,  Momordi; 
‘a.  Pendeo,  Penfum#?  .Pependi  ; 

3.  Tonfum,  Tondeo,  Totondi  ; 

, 4.  Sponfum,  Spondeo,  Spopondi. 


ESEMPI- 


QUefti  Verbi  raddoppiano  nel  Preterito  la  prima  Silla- 
ba , ma  tal  raddoppiamento  fi  perde  nel  Compofto  , 
• fecondo  la  Regola  II . - ' ' 

1 . M O R D E O , momordi , morfum  , ere . TAvrdere. 
Dir  male  Riprender  co»  parole  pungenti . - ^ i 

Admordeo , admordi , admorfum  , ere  . Dar  di  morfo . Pi- 
‘ r tiare  a dir  -male . , ' 1 ' ' 

Obmordeo,ordl,orfum , ere  . Mordere  attorno , rodere 
Remordeo  ,ordi , orfum , ere . Rimordere , morder  di  nuovo. 

' 2.  PENDEO,  pependi , penfum,  ere . Pendere,  pen- 
colare . Dependet  da  qualcheduno . Dubitare  , ftare  in 
dubbio , in  ambiguo  . . 

' Appendeo , endi , enfum  , ere.  In  fenfo  Neutro  non  è delT 
■ ufo;  ma  dicefi 

Appendo , is . Attivo.  Appendere  aurum . Pefar  f oro . Vedi 
la  Regola  XXXlll.  ' ‘ 

'Dependeo, endi, enfum, ere.  DfpeWrre.  < 

Impendeo  , endi , enfum  , ere  Soprafiare . 

3.  TONDEO,  rotondi , tonfum , tendere . Tofare^ 

ta- 
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tagliar  la  latta  alle  beftiCy  che  dicefi  anche  Truciolare.;  e 
r'i  peli  .a  gli  uomini , cìte  meglio  dicefi  Zucconare  , amen- 
due  modi  baffi . 

. 4.  « S P O N D E O , ^pondi , fponfum , fpondere  . Pro- 
, mettere  , mallevare  ^fidanzare  , impalmare  , ; 

Defpondeo,  ondiy.onfum,  ere.  "Promettere yimpromettere. 

Perder  fi  di'  animo  > fgomentarfi . 

Refpondeo,  ondi , onfum  , ere  . Ri  fpondere  alle  domandcé 
Divifare , dare  il  fuo  parere  nelle  dijficultà  legali . Cor~ 

. trifpondere  • Accordarfi . E fiere  proporzionato  ^ adatto^  ae» 
fondo . Stare  allo  'ncontro , dirimpetto  . Ed  in  materia  di 
debito  , Pagare,  - t 

REGOLA  XXI.  , w 

De* Verbi , che  fanno  SÌ\  SUM  , o XI,  TUM  , , 

o XI,  CTUM. 

I,  Rideo , Manco  , Ardeo  t e con  ejjt  , ■ 
Tergeo,  Suadeo  SI,  SUM  fanno  ; 
'Mulceo,  ed  Hafreo  di  par  vanno  * 
a.  Juflùm,  JulTì  a Jubeo  diejp, 

3.  SI  ,TUM , Torqueo  vuof , e Indulgeo,' 

4.  XI , CTUM,  Lugeo , Augeo , Mulgeo. 

E S E M P J. 

QUefti  fan  St  al  Preterito,  5VM.  al  Supino. 
R I D £ 0 , rifl , rifum  , ridere . Ridere  . JBar- 
larfi  ìfarji  beffe  , 0 [cede . 

Rrrideo , n , fum  , ere  Dare  a taglia , attagliate  , piace'- 
• re  .y  confarfi affarfiy  foddisf are  y attalentare  y aggradi- 
re y e aggradar  e y fecondare  , andare  a feconda  , a verfo . 
Deride©  , fi , fum  , ere  . Deridere  , fchernire  , mettere  ite 
novelle  , ftr ozieggiar  con  ifcede , cioè  detti  be fievoli . 
Irrideo  , fi  , fum  , ere  . Dileggiare  , beffarcy  dar  il  pepey  la 
baia  y la  bertOy  uccellare yjptignarey  caleffarey  modi  baffi. 
M À NEO,  manfi  , manium  f manere  . Dimorare  y fede- 
re  y foggiornare  . Afpettare  , attendere  . 

Permaneo , fi , fum  , ere  . PermanerCy  durarty  perfeverare. 
‘ARDEO,  arfi  , arfum  , ardere  , Ardere , avvamparey 
non  folo  del  fuoco  dicefi , ma  anche  di  qualche  paffione; 


I 
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' Dì  fuor  fi  legge  , compio  dentro  Avvampi . Petr. 

T E R G E O , terfi  , terfum , tergere . Ripulire  , nettarti 
forbire  . 

‘ Havvi  pur  Tergo  , is , terfi  , terfum , tergere . Lo  fteffo. 
Detcrgeo  , fi  , fum  , ere , e Detergo , gis  . Mondare , 

■ purgare  , nettare  . Potare  . Levar  la  noja  , e’I  f*^ 
ftidio  . 

S U A D E O ) fuafi , fuafum  , fuadere  . Configliare , in- 

■ ducere  ^fmuovere . 

pcrfuadeo  , fi  , fum  , ere  . Perfuadere  y metter  nel  capoy 
> nel  cuore  , dare  a divedere  . 

Difluadeo  , fi  , fum  , ere . Dijfuadere  , ftornare  y fconfiglia- 
re  y (confortare  , rimuovere  y diftorre  . 

M U L C E O , mulfi  , muifum  , ( e mulftiun  y Prifc.  ) 
Agevolare  , lenificare  y difafprire  . 

Permulceo  , fi  , (um  y ( ed  anche  xl , £bum  , ) pcrmulcere. 
Raddolcire  , guadagnar  dolcemente  alcuno  , con  piace- 
volezza . 

. H R E O , bacfi  , hacfum  , hacrere  . Effere  unito , attac- 
iato  . Dubitare  , fiar  fopra  fé  , ftar  penfofo , in  dubbiOy 
ejfere  in  penfiero  , flave  in  forfè . Non  aver  che  direy  am- 
mutolire y rimaner  in  fecco  . 

Adhaereo  , fi  , fum  , ere  . Vnirfiy  accoftarfi  y inchinare  ad 
una  parte  , appiccarfi , aggrapparli , appigliarli . Ade- 
rire  é voce  nuova  . 

' Cohaereo , fi  , fum  , ere  . Tenerfi  in  fe , tenerfi  infieme , ac* 
coftarfi  runa  parte  all'altra  . 

Inhaereo  , fi  , fum',  ere  . Appiccarli y apprenderli y oppia- 
firarfiy  (ageueffarfiy  di  Dante,  cp  è aggiugnerfi  filo  al  filo). 
♦ 2.  J U Ó , juflì , juifum  , jubere  • Comandare  y im- 
porre yfare  una  legge , un  ordine  • Dire  , e fonare  • 
-Fidejubeo  , fidejuflì , fidejuifum  , fidejubere  . Sicurare  , af- 
ficurare  , guarentire  ^ pigliare  a fuo  cofio  , e periglioy 
mallevare  , entrar  mallevadore . 

Quefti  hanno  il  Preterito  in  SI , e’I  Supino  in  TUM . ~ 
3.  T 0 R QU  e O , torfi  , tortura , torquere  . Torcere y 
: attfircere  - Tormentare  y collare  , martoriare  , dar  la  cor- 
. da  y 0 tortura . Lanciare . 

-Contorqueo  , fi  , tura , ere  . Avvolgere  , attorcere , contor- 
cere. attore  , lanciar  con  forza  . 

Detorqueo  , fi  , tum  , ere  . Stravolgere  yfiiracchiare . 
.Diftorqueo , fi  , tum  , ere . Dift onere  , ftorcere  y fconvol- 
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Retorqueo  , fi , tum , ere . Ritorcere  . Volgere . 

1 N D U L G E ìndulfi  , indultiim  , indulgere.  Vezzeg^ 
già  e^  careggiare  • Conde^cendere  concedere  ^permettere. 
Godere  5 tranquillare^trefcare  ^follazzare  , Darjì  a qual* 
che  cofa . 

AVVERTIMENTO. 

I 

NF.gli  Antichi  abbiamo  Torfurrty  e Detorfum  y In  Catone  , un  debbon 
lalciarn  . 

4.  C^efti  tre  fanno  XI  al  Preterito,  CTUM  al  Supino  : 
L U G EO  , luxl , ludum,  lugere  . Piangere^  lattare^  fare 
, il  corrotto  , vejiirji  di  bruno  , e ciò  che  fifa  per  onoranza 
de' morti. 

Elugeo,  xi , ere  . Compiere  il  lutto  .• 

Proliigeo  , xi , ere  . Piangete  , e portar  abito  lugubre  lun* 
gamenté  . 

M CJ  LG  E O , mulxi , muldum  , mulgere . Magne  e . 

Egli  fa  ancora  Mulfi.,  mulfum  , fecondo  la  prima  parte 
della  Regola  , ma  il  Supino  Mul&um  è piu  ufitato. 
Emulgeo , cmulfi  , emùlfum  , ed  emulaum  , ere  . Trarre^ 
premere . 

A U G E O , auxi , audliim  , aligere . Aumentare , accrefee* 
re . Aggrandire.^  ampliare  . Rinforzare^  ringrojfarey  avari* 
'^rire  giugnere  . 

Adaugeo , adauxi , adaudum  , adaugere  . Significa  loflejfo. 
aVvertimento. 

LUxt  può  venire  anche  da  Luceo . Vedi  la  Regola  feguente  . Ma  il  Supino 
Lutlum  non  fi  truova  in  parte  alcuna,  fecondo  Prifeiano  , benché  Z«- 
ilus  venga  da  efTo  . 

Mulxi  fembra  fatto  da  Mulfi , non  altramente  che  Mìxtus  da  Mihts . Ma’! 
Supino  Multlum  fi  dimoftra  non  folo  da’  Tuoi  Derivati  Multìra^  c Mulcìrule^  la 
Secchia  , in  cui  fi  riceve  il  Latte  ; ma  anche  dal  Cotnpofto  Vtrmulciu% , Miti- 
gato , Dilafprito  : onde  Saluftio  appo  Prifeiano  quella  locuzione  usò  , Verbis 
Frrmultlì . Fa.  ancora  Mulfum . Ma  Mulllu?»  t il  piu  naturale  , e’I  piu  ufìti- 
to  ; e perciò  il  Voffio  afferma  , eh’  egli  non  direbbe , Rujlica  ìt  Mulfum  ; ma  it 
Multi wn  t La  Villanella  va  a mugnere  . 

REGOLA  XXII. 

Di  quei , che  han  XI,  o XI  fenza  Supino. 

i.'Z)’Alget,  Fulget  il  Paffato^, 

D' Urget , Turget  SI  JaJJt . 

S a.  XI 


»74 


NUOVOMETODO. 

a.  XI  ei  Frigeo,  Luceo  àajjì^ 

Ma  ’/  Supino  gli  è vietato . 

E S E M 'P  J. 

QUeffi  quattro  Verbi  hanno  al  Preterito  , e non  han 
Supino  : 

I . A L G E O 5 alfi , algere.  Agghiacciare , intiriz^ 
zare^  agghiadare  ( algere^  ufato  fol  nel  Preterito , 

Petr.  Son.zc^o, 

^ U L*G  E O 5 fui  fi , fulgere  . Lampeggiare  ^ rifplendere^ 
( fulgere , € rifulgere , voci  Poetiche . ) 

Aflfulgeo  , fi,  efe  . Rifplendere  ^ apparire . 

Effulgeo,  fi,ere.  Fiammeggiare  (fiammare  di  Dante.) 
Refulgeo,  n,  ere  . E i fiammeggi qr e ^ rifietter  la  luce^rifinU 
gere . 

URGEO,  urfi  , ere  . Sollecitare  ^ sforzare  ^fofpi»gere^ 
rincalzare^  urtare  ^ pontare  ^cozzar  e^f rugare  •ÙantQViSÒ 
la  voce  Latina  Urge ^ Fan  30. 

TURGEO,  turfi  , ere..  Gonfiare  , crefeere  • Turge  è 
Lati nìfmo  di  Dante . 

2.  I due  feguenti  hanno  XI , ma  fenza  Supino: 

FR  IGEO  , frixi  , frigere.  ^ 

Perfrigeo,  xi  ,ere  . Intirizzare  ^ agghiadare  . 

Refri^eo,  xi , ere.  Raffreddarfi ^ rallentarfi . 

LUCEO',  luxi , lucere  . Lucere  ^ lucciare  ^ tralucere^ 
fplenderCy  luccicare^  cWé  propio  delle  cofe  lifce,  e luftre. 
Coll  liceo , xi , ere  . Lucere  infieme  . 

Diluceo,  xi , ere . Rifchiarare  , far  giorno  , 

Eluceo  , xi , ere  Ejfer  chiaro , manifejìo  l ’ 

I linceo  , xi , ere  . Schiarare , aggiornare  . 

Polluceo  ,-xi , diim , ere  . Offerir  le  vivande  cotte  in  Sa- 
crificio . preparare , c far  magnificò  convito , un  publicù 
fefiino . 

Subluceo  , xi , ere . Far  poca  luce , cominciare  a lucere. 

AVVERTIME  NTO. 

%■ 

Al  G E O par  che  anticamente  abbia  avuto  Alfum , da  cut  viene  Al/tus  in 
Cic.  ad  Att.  ìih.^.  Ep.  8.  NibiI  Alfìus  , tttbil  amccnìus  : Niente  piu  frefeo, 
niente  piu  ameno . AÌfiofui  c in  Plinio  piu  volte  nel  lìb.  ro.  cap.  i j.  così  fpiega- 
£ dairÀrduino  : Aljioji  dicuntur^  qui  natUTét  fttut  plus  nimio  frigefeentìs^  quìque  fa- 
tili léiduntUT  a frigore.  fàc.  y i . noi.  40. 

Da  Perfrigeo  viene  il  Nome  Verbale  Perfrìtlìo  , Rifreddamento,  fentimen- 
tó di  freddura. 

Da 
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Da  Ktfrigeo  vieii  Refriiìus , Raffreddato , Acquetato . Il  che  fa  veder  che 
Frigeo  anticamente  ebbe  il  Supino . Ma  si  fatti  Nomi  fon  pochiffuno  in  ufo  , c 
negli  Autori  puri  non  fe  ne  pare  nè  pedata  , nè  orma . 

Polluceo  ancora  par  che  anticamente  abbia  avuto  il  fuo  Supino,  dal  quale 
vien  Polluùium  , ^ , un  Feftlno  magnifico,  in  Plinio  /iè.  j z.  cap.x, 

Edafaperfi,  chetutt’i  Verbi  di  quella  feconda  Conjugazione  terminarlo 
in  EO , e che  pochi  di  tal  finimento  fon  nell’ altre  Conjugazionl . Solo  Beo 
Calceo  , Creo  ^Cuneo  , Enucleo  , Laqueo  , Lineo  , Meo  , Kttnfeo  , e Screo  fon  del"» 
fa  Prima  j ed  .Fo , e ^ueo  della  Quarta . 

TERZA  CONJUGAZr  O N E. 

- Non  ferbando  quella  Conjugazione  la  Regola  Generale  nè  per  Io  Preteri- 
to } nc  per  lo  Supino  ; farà  piu  comodo  mettere  i Verbi  fecondo  l’ordine  del  fi*» 
' nimentò  del  Prefente , che  del  Preterito . 

REGOLA  XXIII. 

De’ Verbi  in  C IO  . 

1.  Feci,  faftum,  Facio  vuole. 

2.  Jeci  , ja£lum,  Jacio  avrà. 

3.  ITIÌM,  Ur , Elicio  /i. 

4.  Ma  ài  Lacio  f altra  Prole  ^ 

EXl  5 ECTLIM  prenderanno. 

f.  Spedo , e fuoi  lì  feguiranm . 

E S E M P J.  , 

I • T7  AGIO,  feci , failiim , facere . Fare  . 

X*  De’ Compofti,  alcuni  fon  formati  da  altri  Ver** 
bi , o A vverbj , che  ritengon  l’ A ; come 
.Arefacio  , arefeci  ,arefaSum  ,acere  . Diseccare  ^ alidire  , 
rafciugare  '.  ^ ^ ' 

Anuefacio , eci , a£lum , àcere . Accoflumare  « avvezzare^ 
aufare  . 

Benefacio,  eci,  a£lum,acere.  Far  beneficio  ^ fervigio  ^ pia* 
cere , corte fia . . 

Calefacio , eci , aftum , acere . Ribaldare  , f caldare . ' 

Commonefacio  , eci , adlum , acere.  Fare  accorto^  avvifa* 
to^  avvertire  ^ /tonificare  • 

Labefacio , eci , aSum  , acere . Smuovere  , [crollare , rom* 
pere  ^ gita ft are , corrompere . 

Liquefacio,  eci,  aólum  , acere  . Liquefare . fiemperare/ 

- S a firug* 
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ftruggere  ^fendere  , difigiUarfi . Dante  , Farad.  3*3.  C05I 
la  neve  al  Sol  fi  diiigilla  . 

Satisfacio , eci , aebum , acere . Soddisfare , contentare , ap- 
pagare . ^ 

Stupefacio  , ed  , aóliim  , acere  . Stordire  5 fiupefare  , far 
rimanere  attonito  , ftordjto  . 

. Tepefacio,  ed,  adum,  acere*  Intiepidire^  rattiepidir  e 
pificare  del  Crefeenzi . 

Terrefa^io , eci , adum  ; acere , Spaventare^  fpaurare  . 

Altri  Compofti  di  Facio  jche  fon  formati  da  Prepofi- 
zlone  , e cangiano  VA  in  I,  prendon  la  E nel  Supino. 
Affido , ed  > edum  , icere.  Muovere-^  difporre  ^ far  qualche 
imprejjione  . Per  lo  piu  determina  il  fuo  Significato  dall' 
Ablativo , che  feco  porta  : Honore  afficere . Qnorare , &c. 
Confido,  eci , edum  , icere . Fornire  . Trafeorrere . Mace- 
rare ^ confumare  . Decidere  . Conchiudere , 
peficio,  eci , edum , icere.  Venir  meno  , difvenire  , 0 mif- 
venire^  fmarrirjt  ^ fmagar fi  ^perder  gli  {piriti , perder  fi 
d'animo  . Difendere , afiiebolire . Perire , morire . Lenta- 
re  ^ ajfinire  , Alienarfi  ^fcpararfi^  apofiatare,  Eclijfare, 
£fficio , ed , edum , icere  . Cagionate , mandare , menar e^ 
recare  ad  effetto  , mandare  ad  efecuzione  . Dar  opera^ 
fare  , operare  in  maniera  che  . Caufare  é voce  filofofica 
del  Comentator  di  Dante  . 

Inficio  5 eci , edpni , icere . Infettare , avvelenare  . Tinge-^ 
re , colorire , 0 dar  colore  . Inftruire , ammaeftrare  in  ogni 
fotta  di  letteratura  , dottrina e feien^ia  . 

Interficio,eci  5 edum  , icere  * Uccidere  y ancidere y difani^ 
mare , privar  di  vita . 

Officio,  eci  (fenza  Supino)  icere  . Nuocere  yfar  male  • Op- 
porfi  y attraverfare  y contrapporfi . 

Pcrficio,  eci , edum,  icere.  Finire  , compiere  , darcompi- 
mento  y venire  a conclufione  y terminare  • 

Proficio , eci , edum , icere . Profittare , avanzare , appro-r 
dare  y cioè  effer  giovativo . ^ 

Reficio , eci , edum,  icere . Rifare  y ricreare , rifiorarCy  con-» 
fonare  . Pofarfi  y ripofarfi  y fermarfi. 

^ufficio , ed , edum , icere . Enfiare  . Somminifirare.  Met^ 
ter  e in  luogo  d*  altrui  y fufiituìr  e . Macchiare  , tingere  . 

2.  J A CI  O , jed  , jadum , jacerc . dittare  , lanciare  ^ 
(faleftrare , buttare  , tirare . 

I Compofii  cangiando  la  A in  I, prendono  la  E nel  Supino, 
Abjicio  , abjed  > ^bjedum  5 abjicere  . Qittare  , rifiuta-» 

r€y 
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re  , rinunziare  , rigettare  . Avvilire . ' 

Adjicio , eci , e^lum , icbre.  Apporre  ^arrogere j aggiugne^ 
re , accrefcere . 

ConjidOjeci^edlùiTi,  icère.  Gìttare  injteme  • Congbìettu^ 
rare  5 apporfi.  ' 

Dejicio , eci , e(ftiim  . Atterrare , fpargére  , diroccare  ^ dì» 
tupare  , dirupinare  è Voce  antica , adirnarey  abba[fare^ 
deporre  . Dìftogliere  . - 

Ejicìo , eci  5 edlum  , icere  Mandar  fuora. 

Injicìo , eci , cdum , icere  1 Gittare^  o metter  dentro  * ' 
Interjìcio,  eci,edtum,  icere  . Buttare  in  mezzo  ^ tramez* 
zar  e , intraporre , o interporre  , inframmettere . 

Objicio  ) eci  5 edum^  icere  . Opporre  , contrapporre  . Gittar 
avvolto ^ 0 in  volto^  rimproverare^  rinfacciare^  rimbrotta» 
re , rimbrocciare . Attraverfare , còntraflare . 

Porricio,  eci  ,e(Slum , icere.  jQueflo  è vocabolo  appartenen- 
te a'  Sacrificj  y che  fgnifica  propriamente  gittar  le  Vifce- 
te  della  Vittima  nel  fuoco . ' 

Projicio,  eci,  edlum  ^ icere  . Gittar,  con  violenza  , bat- 
tere , abbattere  . 

Subjicio  , eCi  , edburti , icere  . Sopporre  y fottoporte  y fotto- 
mettere , manomettere  . Fat  tifòvvenire.  Rifpondere  . 
Trajicio,  eci , e£lum  ^ icere . P affare  olir  e y tr^pórtare,  Pàf» 
far  per  mezzo  V petto , trafiggere  , trap affare  . 

Elido,  elicui  y elicitum  y elicere  . Cavate  y tifar 
fuor  a y eflrarre  : 

Egli  é Com^oftoda  L AClO,  che  non  é in  ufo. 

4.  Gli  altri  Cómpofti  fanno  EXIy  ECTtJM  ; come 
Allido  , allexi  , alleóliim , allicere  * Allettare  y indur» 

re  . 

micio,  exi  , cànm  , ere  . Lo fteffo  . 's 
Pellicio , peJlexì , pelledlum , pellicere  . Lufingate , atleta 
tar  con  falfe  parole . Zimbellare  . 

5.  SPECIO  non  d piu  in  ufo,  ma  i Compodi  fatìrìó 
EXIy  ECTUM;  conìQ 

Afpicio , afpexi , afpedum , afpìcerc . Guardate  y guatare, 
dar  rocchio  * 

Circumfpicio  v Cxi , eótUm  y icere , Riguardar  d^intorno. 
Star  in  fu  le  fue_ , all'erta . 

Defpicio,  exi , edum  j icere.  Guardar  in  giu  • SpreztarCy 
/ghignare  y vilificare* 

Difpicio , exi , edum , icere . Guardar  dà  ógni  bànda , con^ 
fiderare  * , 

& I iUfpi^ 
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Infpicio  , exi , edtum  , icere . Guardar  dentro  . . * 

Sulpiclo,  exi,  edtum  ,icere  . Guatar  ju.  Ammirare. 

AVVERTIMENTO. 

N Egli  Antichi  truovafi  ancora  Allìeui , Illicuì , Pelluui  •,  ma  non  fono 
piu  in  ufo.  . 

Confpicor , e SufpitùT  vengono  anch’eili  da  Speda  ; ma  fon  Deponenti  della 
prima  Conjugazlune . 

REGOLA  XXIV. 

Di  Podio  f e Fugio  • 

I.  Fugio,  e Podio  n>an  difparte  ^ 

Fugi  , fiigitum  quel  fa  ; 
a.  Podi , fofTum  quejìi  az^rà  , 

Com'  infegna  tUfo , e l'Arte . 

ESEMPI. 

I . TT  U G I O , fugK  fugitum  , fugere.  Fuggire , vieta- 
si re , dileguarfi.  Obbliare  . 

Defugio,  fugi^  fiigitum  ,ere . Schifare  ^ vietare ^ rifiutare. 
Diffugio  , fiigì , fiigitum  , ere  . Fuggire  in  diverfe  partii 
' fz<a  aire  ^fchif are  , mucciare^  t r afugar  fi . 

Effugio,  fugi , fiigitiim , ere  . Scampare , [capotare  ,fcatap~ 
piare  , ujcir  di  mano , fparire . ' * 

Perfugio , fugi , fugitum , ere . Ricoverarfi , rifuggire  , fug~ 
gir  fi  a guarentigia  ^ritira f in  ficuro  . 

2.  PODIO,  fodi , fofTum , fodere  . Zappare  , cavar 
la  terra  , vangare . 

Corfodio,  fodi , folTum  , ere.  Ferire^  ^^<^figgere,  uccidere. 
Defodio,  fodi , fofTum, ere.  Sotterrare. 

EfFodio , fodi , foiTiim , ere  . Scavare  . 

Perfndio  , fodi , foiTun} , ere  . Bucare  , perforare , forac- 
chiare , pertuggiare  ^ traforare  . 

R E G O L .A  XXV. 

De’  Verbi  finiti  in  PIO . 

I.  Darà  Capio , cepi  , captum , 

a,  Coepio  rende  coepi , coeptum , 

. * On- 
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Onde  Incipio  tenne  incoeptum  • 

3*  Rendi  a Rapio,  rapui  ,'  raptum. 

4.  ITUM  Cupio  dacci  ^ ed  iV^ 
SapioyS/  fàpui  > 0 fapivi . 

» E S E M P J. 

I.  APIO,  cepi,  captum,  capere . Vigliare  , preìf 
* dere  sbrancare . Impadronirfi . Eleggere  una  Ve^^ 

fiale  . Allettare  ^ ingannare  . Capere  ,cioé  Vrz^fr  luogo  ih 
{gualche  cofa  ; e Capire  ^ cioè  intendere  , comprendere  \ in 
lenfo  paiTivo  fignifica  E^fier  privo^  manchevole  . 

I Compofli  cangiano  l’4  in  i,  e prendon  la'H  nel  Su- 
pino : 

Accipio  , epi  , eptum  , ere  . Vigliare  , ricevere  , tor^ 
re.  Tenere  , ritenere  . Gradire  , accettare*  Interpetra^ 
re.  Accogliere  .^e  trattar  bene  .^0  male  [gridare.^  0 ripren^ 
dere  . Governare  , conciare  ; onde  far  mal  governo  d* 
una  cofa^  0 mal  conciarla.^  vai  lofte(To,che  trattarla  male. 

. Concipio,  epi , eptum , ere . Concepire e concepere  . T>et^ 
tare  .^efprìmere  in  termini  formali . Comporre  , mettere 
in  ifcritto'.  Cercar  nella  cafa  altrui  una  tofa  rubata  con 
. un  bacino  alla  mano  ed  una  cinta  di  filato  intorno  alle 
reni , che  gli  antichi  appellavano.^Evirt\xrcì  & licìo 

. Conceptnm  . Vedi  Geilio  , lib.  1 1.  cap.i  8. 
pecipìo , epi , eptum  , ere  . Ingannare  , incappare , circa^ 
re',  foppiantare  ^ barattare  garabullare  fon  modi  balli 
Excipio,  epi,  eptum,  ere.  Vrendere^  accogliere.  Sentir 
dire . Eccettare . Detrarre , cavar  dalla  fomma.  Scrivere 
quel .^ch" altri  detta  . Sorprendere . Succedere .y  entrare  in 
luogo  altrui . ’ 

Incipio , epi , eptum',  ere . . 

Occipio , epi , eptum , ere . Incominciare  . 

Prsecipio , epi , eptum , ere . Anticipare , prevenire , effere 
il  primo  a pigliare  una  cofa  .Ordinare  y ingiugnere  . Am^ 
maefirare , infegnare  . 

Recìpio,  epi,  eptum  , ere  . Ricettare  , ricoverare.  Vro^ 
mettere  y render  ficuro  y accertare . Ritornare  in  fe  y ed  a 
fe  , ricuperar  gli  [piriti^  e T vigore  y rivenire  . Ricevere 
fotte  la  protezione  . Ammettere  un^  infanzia  , 0 cauja  per 
giudicarla  , come  ben  mojfa.  Eccettuarcy  0 riferbarjt  qual- 
• che  cofa.  Ritornare. 

S 4 s^- 
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I Satifaccipio,  epi,  cptum,ere.  Ricevere  ficurtà  , cautela. 
Sufcipìo,  epi  , eptum  , ere  . Imprendere . A^umere  y dar 
la  parola.  ' . 

a.  Anticamente  diceafi  anche 
C O E P rO  , coepi , ccEptum  . Cominciare  : Allum  quae- 
flum  ccepiat.  P/««r.  Trucul-  2.  \.  Imprenda  altro  meflie- 
re . Ma  quefto  Verbo  non  è piu  in  ulo  , fai  vo  il  Preteri- 
to , e’Tempi , che  da  quello  dependono  , coepi , coeperamy 
ccepifjem , coopero , cccpijfe . ' 

1 Compodi  ritengono  il  Dittongo  ce  nel  Preterito  ,.per 
maniera  che  Incipìo  , ed  Occipio  vegnendo  da  Capioy  fan- 
no/«corpi,  incoeptum;  occcepi.,  occceptum . E vegncndo  da 
Capìo , ìncepi  y inceptum  \ occepi , occeptum , come  l’abbiam 
fopra  recati . 

R A P I O , rapai , raptum  , capere  . Rapire , toglier 
per  forza  . 

I Compodi  mutano  VA  in  I,e  prendon  la  E nel  Supino: 
Abripio,  ùi,  eptum,  ere  . Rapire  y arraffare  y carpire  , ru- 
bare ytorre  y ufurpare  yditr appare . 

Corripio,  ui , eptum  , ere.  Affrettare y abbreviare.  Ri- 
prendere . Sorprendere  . 

Dirìpio  , Ili  , epturn  , ere  . Togliere  , faccheggiare  , far 
. faccomanno  ^ predare , mettere  a facco  -y  a bottino  . Anda- 
taci a ruba  ogni  cofa  . Bocc.  ‘ 

Proripio,  ui,  eptum  , ipere  . Cacciarjì  fuora  . Puggirfene, 
metter  fi  la  ràa  tra'  piedi.  Bocc.  A?.  42.  • 

4.  CUPIO,  cupi  vi  , cupitum , capere . He f dorar  e.  /• 

5.  SAPIO/^r  ancora  fapivi  , 0 fapii  , e piu  ordina’- 
riamente  ùipuì  yfenza  Supino.  Sapere  . Rifentire  . Aver 
garbo  y e flocco , aver  giudicio . 

I fuoi  Compofti  cangiano  VA  in  I . 

Defipio,  defipivi,  defipui , defipere  . Scioccheggiare  y va- 
neggiare ( vanare  lì  lafcia  a Dante  ) folleggiare  , effer 
fuor  del  fentimentOy  ufcir  di  fenno  . 

Jlefipio,  ivi,  ui,  ere.  Ravvederfl  y ricuperar  lo'ntellettoy 
rifentirjt  , ripigliar  il  fenfo  , tornar  in  fé  . Rifenfarfi 
usò  Dante . 

AVVERTIMENTO. 

POflismo  conghietfarare  , eflere  fl/fto  antìc.iniente  Safìo  della  quarta 
Conjugaiionc  , e pcrcib  facea  Saphì , Re/ìpìvi . Conferma  ciò  Diomede, 
recato  anche  da  Prilciano, /»#.  IO.  dicendo,  Re/ffio  efler  della  Qu.arta  , e far 
all’ Infinite.  Da  Refifnìffr  vien  Rfppiijt  ^ edipei  Rt/ifìf',  «he  fi 

. . leg- 
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Jeppe  in  Tereniio,  Heaut.^>2.  come  Xapìfii  in  Mariiale  , ìii.p.  Ef,  6. hi  vece  di 

Safivijii . Ma’l  Supino  di  quefto  Verbo  non  e in  ufo . 

REGOLA  XXVI. 

Di  quei,  che  finifcono  in  filO  , ed  in  TIO  . 

I.  Palio,  Peperi  »'ba  ìmpojìo, 

Partum  , per  Paritum  prende, 
a.'Qaaffi,  Quaflum  , Quatio  rende, 

3.  Culli,  CulFum  il  Compojio , 

E S E M P J. 

’i.  13  ^ ^ O ’ peperi , partum  , irt  luogo  di  paritum, 

JL  parere . Partorire.^  allevìarji.  Dante  Par.  1 6.S’aI- 
leviò  di  i?ie,  ond’era  grave.  Recare . Acquiftare . 

I Comporti  mutano  l’i<  in  E , e fono  della  Quarta  . 

Aperio,,  aperui , apertum,  \it.  Aprire.  Vedi  la  Regola 

, a.  QU  A T I O antìcatpente  face  a quarti , quartum  , 
quatere  . Crollare  ,fcuot ere  , ^crollare , fquaffare . 

I Comporti  han  prefo  Cujft  , cujfum  . 

Concutio,  concurti , conculfum , ere.  Battere  , sbatterei 
bat affare  , Voce  antica  . ' 

Decutio , urti  , ufliim  , ere  . Far  cadere  . 

Difcutio  , urti  , urtiim  , ere  . Difcutere , dibattere  , efami- 
nate  , dìfamìnare  . 

Excutio , urti , uflum  , ere  . Scuotere  . Metter  ragione , cal~ 
culare.,  domandar  conto . 

Incutio,  urti , uffum  , ere  . Spìngere . Sbigottire  , raccapric- 
ciare , fpaventare  , mettere  firupolo  . . I 

Percutio,  urti , uffum , ere.  Percuotere  ^ battere  ^ ferir e^^  fe- 
dere , manomettere , forbottare  , Voce  baifa  . 

Repercutio , urti , urtum  ,.ere . Ripercuotere , ribattere , ri- 
fpingere  , ripicchiare  . Riverberare  è proprio  de’  raggi. 

AVVERTIMENTO. 

Fa  R T U M è un»  Sincope  di  Paritum  , che  non  è in  ufo  , benché  dt 
elfo  fia  formato  il  Participio  Pariturus.  Clc.  Orat.  lib.i.  Si  quìntum  parertc 
nater  fin/,  afinum  fuìjfe  ParHuram  , Ennio  , fecondo  Prifciano  ,/<l.  8.  dice» 
.Parìre  della  (^arta  : Ova  Parìrt  (altt  tenu'  ptnnìs  eondecoratum  . Laonde  non  è 
maraviglia,  (e  i Compofti  fon  rimali  nella  Qiurca,  come  diremo  nella  Re- 
(oia  LXII. 

QlIA-  \ 


( 


Digitized  by  Google 


aJi  N U a V O METODO. 

. ■ ' < 

Q_U  A T I O face.1  anricamentc  J^affi  ^ quttjUttm.  Ma’l  Preterito  è difà- 
fato  , fecondo  Carifìo  , e Pri (ciano  . Il  Supino  e’ truovafi  in  Servio; 

Cajfum  , dice  egli  , eft  quafi  quujfum  , nìbìl  contìnens . in  z,  yF.n.  Dal  mcdefi- 
pio  Supino  vien  Kates  j ed  il  Frequentativo , J^unjfo , as, 

-"RÈGOLA  XXVII. 

• De’Verbi  in  t70  . 

ì.  UI , UTLJM  , dìa/t  air  UO . 

2,  Struo  rende  ftruélucn  , fìruxi  : 

3,  Come  Flùo,  fluxum  , fluxi . 

4,  Pilli  5 fenz" altro  ne  dà  Plùo . 4. 

f.  In  RUr,  RLUTUM,  Ruo  inchini  ; 

6.  Gli  altri  han  RUTUM  fté'Supinì. 

E S E M P J.  ^ 

1.  T Verbi  in  r^O  fanno- il  Preterito  l//,.  il  Supino 
I cm/M;  come 

ARCUO,  argui,  argutum,  arguere . Arguire^  riprenr 
dere^  ripigliare  ^ appuntare  , rimproverare  , acculare* 
biajtmare  . Dimoftrare , argomentare  , convincere . 
Redargiio,  ui,  utum  , ere  . Lo  fteffo. 

A C U O 5 acuì , acutum  , aciiere . Aguzzare  , afflare,^  af^ 
finare^  ajfottigliare  , arrotare  . Commuovere  , incitare  ^ 
Exacuo , ui , ntum  , ere . Lo  fteffo . 

EX  UO , ui  , utum  , ere  . Spogliare , fveftìre  , difveflire^ 
privare  . Liberare  . Togliere  . 

INDUO,  ui , utum  , ere  . Vejìire  ^ coprire  ammanta^ 
■ re\  rìcopr  ir Ji  abbigliar  fi , 

I M B U O , ui , utum  , ere . Inzuppare . Tìngere . Ammae^ 
• flrare^  infiruire . Jnfaporarfi  . 

I Compofti  di  LAVO  ^ o LVO  inufitato: 

Ablno,  ui , utum  , ere  . Lavare  , rifciacquare  . 

Alluo,  ui , utum  5 ere  . Allagare  ^ dilagare, 

’Diiuo,  ni  juriim,  ere.  Dilavare^  temperare  ^mifebiare.  Di- 
chiarare . Ributtare  , 0 purgare  una  calcgna, 

Eluo,  ui,  utum  , ere.  Lavare^  nfciacquare , Cancellare. 
Interino , ui , utum  , ere  . Scorrer  fra  due . 

Poi luo,‘ui,  utum,  ere.  Violare.  Imbruttare  Jercìare^  fozzare.. 
M I N U O,  minili , minutum  , minuere  . Minorare  ^feor- 
tarcyfcorciare  \ in  fenfo  Paflivo  , come  Minui  capite  fi-. 
, gni- 
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1*  • gnìfica  Scadere^o  Mutare  fiato.  Onde  Capitìs  Minutio  , to  : 

* Scadimento.^  o Mutazion  di  fiato:  e diceafi  Maxima.^  quan-  I 

do  fi  perdea  la  Libertà  , e la  Cittadinanza;  Minor.,  o Me^ 
dia , quando  fi  perdea  la  fola  Cittadinanza  ; Minima^ 
quando  fi  perdea  la  fola  Famiglia,  per  V Adottamento,  o 
Arrogimento  in  un’altra.  ' '• 

Comminuo,  Sminuzzare  y frafi agitare  , trinciare  , frap^ 
pare  y tagliuzzare . 

Diminuo,  ui,  utnm  , ere  . Diminuire  y .menomare  , feema^ 
re  ; e ìnCenio'PàiTiyOy  Scadere  • 

- S T A T U O , ui , utum  , ere  . Ordinare . V enfiar  e , giu^ 
dicare.  Difipenfiare\  divifiare'.  Situare  sfondare  • 

I CompolVi  mutano  1’^  in  I ; come 
Conditilo  , ul , utum , ere . Confiituire , ordinartyfiatuire  , 
fianziarey  fiabilire  y difipcrr e y determinare  . Tafifiare  . Di- 
rizzare . Vr  e parar  fi  y argomentarli . 

Dedituo, ui , utum  , ere  . Abbandonare y Inficiare  . ‘ 

Indituo  , ui , utum , ere . Infiituire . Cominciare . Vroporrcy 
‘ diliberare . Ammaefirare  . 

Prodituo,  ui , àtum  ere  . Bordellare  , fiare  , gire  , o man- 

dare  al  bordello  y incbiafjo,  • ^ 

Redìtuo , ui , utum  , ere . Refiituire  , ritornare  , rajfiegna- 
re  y raccenfiegnare . Reintegrare.'  . • ' ’ 

S U O , fui , futum  , fuere  . Cucire  . 

Aduo,  ui , utnm,  ere.  Cucire  y appiccare  y rappezzare^ 
rattoppar  e y rimpedulare . 

Confilo , ui , utum , ere  . Cucire ye  giugnere  due  cofie  infieme. 

Difsuo  , ui , utum , ere . Dificuciré , sdrucire  . 

Refuo , ui , utum  , ere  . Ricucire  ; o Dificuciré  . 

T R 1 B U O , tribui , tributum  , tribuere  . Dare  , concede*^ 
re.  Aficrivere , imporre  . Dividere  . 

Attribuo,  ui , utum  , ere  . Attribuire  y appr optare  y appli^ 
care  . Pagare^. 

Contribuo , ui , utum  , ere  . Contribuire . ""  * 

Dìdribuo  , ui , utum  , ere  . Difiribuire  , compartite  , d'ifi- 
penfiare . ' 

• 2.  S T R U O , druxi , drudlum , druere  . Mettere  iti 

ordine  . Accatafiare  . Murare.  Tr amare y macchinare  . 

Addruo , 0 Adruo  , uxi , u£lum  , ere  . Murar  prejfio  Ag- 
giungere . Affermare  . 

Condruo uxi,  udlum,  ere  . Ammaffare  ~ Fabbricare  ^ 

edificare  ( di  ficare  y è SLtìtico) . • . 

Dedruo , uxi,  uftum  , ere^.  Djfiruggere  > annullareydisfa- 
re  y sfare  y difier tare.  • In- 
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Inftruo , uxl  , udlum  , ere . Adclefirare  ^ addottrinare  , aìle^ 

. vare , disciplinare  , informare  , ammaeflrare  , cofluma^ 

- re.  Ammonire  ^ avvi  fare . Conciare  y armare  i Schierare  ^ 
Obftruo,  uxi,  uilum',  ere.  Turare  , riturare ^ fioppare y 
\ . chiudere . Torre  altrui  il  lume  . Ofcurate  la  gloria . 

3.  F L U O , fluxi , fluxum , fluere . Correre  , /correre^ 
Affluo  f xi  y xum  y ere  . Abbondare  , avere  in  abbondanza* 
Confluo,  xi,  xum,  ere.  Concorrere  y affollarji  y raunarfi, 
Defluo^  xi , xum,  ere  . Mettere)  come  La  Nera  mette  nel 

Tevere  , correre  allangiù.  Cadere  , cafcare  . Svanire  y 
dileguar  fi .... 

Ef*fluo , xi , xum , ere  V Dileguarfiy [vanire  y Scappare yfug^ 
gire  y Sparire  . Dimenticarjt. 

perfino  ,rxi , xum  , ere  . Scorrer  da  tutte  le  parti . Vaffar 
per  mezzo, 

4.  PLUG,  plui , ere*  Piovere  . Va  fecondo  la  Regola 
in  quanto  al  Preterito,  ma  non  ha  Supino. 

5.  RUO,  rui,  rukum , ruere.  Difendere  y minare^ 
profondare  . Cacciar  fuor  a . Ruire  è fra*  Latinifmi  di 

- Dante  . 

6.  I fuoi  Compofii  fanno  al  Supino  UTUM , fecondo  la 

. . Regola  Generale  . 1 

Corruo  , ui , utum,  ere.  Andare  in  rovina  y profondare  , fii- 
btjfare  . Fallire , errare  . ' 

Piruo,  uij-  utum,  ere.  Difiruggere  y disfare  y diroccare  y. 

f murar  e , gettare  , mandare  a terra  . 

Eruo , ui , utum  , ere  . Cacciar  fuor  a,,  Svellere , Spiantare^ 
Schiantare  . Par  che’l  cuor  mi  fi  fchìanti.  Bocc.  N.16, 
Irruo , ui , utum , ere  . Avventarfi.  Affollar  fi , premere . , 
Obruo  , ui , utum  , ere . Coprire  , interrare  , ingombrare , 
Sopraffare  y opprimere  yfoperchiare  y far  foperebieria  , a- 
foperchianza  », 

Proruo,  Ili , utum  , ere.  Abbattere y diroccare  , mandare  a 
terra  y gittar  giufo . Dan*  ' » 

avvertimento. 

f 

FL  U O {*embra  aver  avuto  anticamente  non  {oìo  Ffuxum  ^m^Flufìum 
altresì  , poiché  i Nomi  Verbali  Ftuxus , e FluElus  fono  in  ufo . 

PLUG.  Prifeianu  dopo  ater  detto,  che*  Verbi  ih  fanlio  il  lor  Prete- 

rito mutando  VO  in  /,  n’eccettua  quefto,  a cui  dà  il  fol.Preterito  Pluvi.  Anche 
a fuo  tempo  Ic^evafi  in  Tite  Livio , Lapidihus  pluvìjfe  , e Sanguine  pUivit , co* 
itie  fi  legge  oggidì  in  alcune  antiche  Stampe  , dove  le  meglio,  rifeontrate  hanno 
Pluìjfe  , e Pluìt . Il  che  fa  conofccre  eifere  il  niedefimo  Preterito , ma  mutato 
fecondo  il  teibpo II  Voi&o  però  avvlfa , .che  Pluvi'  venga  dall*  antico  Verbo 
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Tluvt»  e cita  II  luogo  di  Pianto  I Vt  muIiumPluvtrat.  Prolog.  Menttch.  Maia 
iqucfto  itiedefimo  luogo  fi  truova  Pluerat  ne’ Manofcritti  , come  il  notala 
Stampa  d’Olaada  . E perciò  e’  ftimafi  tal  Preterito  affatto  fuor  dell’  ufo, 
com’anche  il  Supino  Plutum  j-  benché  fi  truova  in  Solino  eap.  1 5.  Complutut, 
per  dir  Bagnato  dalla  pioroia . 

R U O avca  anche  il  Supino  Rutum  , dal  quale  vien  Ruiatofa , Cic.  >a 
^op.  in  fin.  i Mobili , le  cofe  che  fi  poffon  trafportare  da  un  luogo  in  altro . I.U-. 
cano  però  ha  detto  RuHurus  , ìih.  i.  E I^eC  ancor  Dhuìtam  .£Jhulom  , in 
nn’antica  Infcriaione  in  S.  Marco  di  Roma  j in  quella  guifa  , che  dicefi  £»»!• 
turus , benché  ’l  Supino  ufitato  fia  Erutum . 

REGOLA  XXVIII.  ’ . 

De’  Verbi  in  170  , che  non  han  Supino  . 

I.  ^aì  Supìm  non  avranno^ 

Refpuo  , Congruo , Ingruo , Luo, 
Metuo'.  %.  E quegli  y che  da  Nuo  • 
Dìfufato  ci  verranno . 

E S E.  M P J. 

I.  UefH  Verbi  fieguono  la  Regola  Generale  de’fi- 

niti  in '170  in  quanto  al  Preterito  , facendo 
UI , ma  non  han  Supino  : 

Refpuo , ui , ere  Rigettare  , difprezzare  , aver  difpia- 
eimento . 

Egli  è Compofto  da  S P U O , fpui , fputiim,  Sputare^ 
gittar  la  fcialiva . • ’ 

Gli  altri  Compofti  neanche  han  Supino; 

Expuo,  ui,ere.  Sputare.  Rifiutare. 

Inlpuo  , ui  , ere  . Sputar  addojfo  altrui . 

CONGRUO,  ui,  ere.  Accordarfi convenire  , corri- 
[pendere  , concordare  y far  fi  ^ affdrfiy  confarfiy  rifcontra- 
re , raffrontare . 

Ingruo , ui , ere  . Sopraflare  , avvenire , accadere  . VenìrCy 
ufcirc  addojfo  ad  alcuno.  Bocc.  ^.39. 

LUO,  lui , luere . Pagare  il  rifcatto , la  taglia,  il  fio , [of- 
ferire , e portar  la  pena  ’.  Vincere,  e fugar  le  tenebre  . In 
Legge  lignifica  ricogliere , 0 rifcattare  , che  fa  il  debitore 
della  cofa  data  in  pegno  , 0 [c  l'erede  ricompera  la  roba 
altrui  , per  foddi.ffar  il  l afe  io  del  Teflatore  . 
METUO,  metui  {anticamente  metutnm  Lucr.)  metuere. 
Temere , aver  paura,  dottare-. 

Praenietuo , ui , ere . Temer  forte , 0 innanzi  tratto . - - n , 

1.  NUO, 
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1.  NUO  non  é in  ufo , ma  folo  i Compofti;  come 
Abhuo,  abnui , abnuere.  Muovere  il  capone  far  fegno  di  nh» 
Annuo,  ui,  ere.  Chinar  la  tefla^e accofifentire^accennare  . 
Innuo  , Ili , ere . "Far  cenno , dare  indizio^  denotare  , figni^ 
^ ficare . * . 

Renilo , ui , ere . Negare , disdire . Difvolere  , difubbidire* 

AVVERTIMÉNTO. 

BAiuc  (a  anche  hatui , fcma  Supino , Butuere , Battere . 

*Cluo  altresì  facea  eluì  cluere . Efler  chiaro,  Rliplendere  ; donde 
viene  Clupeus , o Clypeus  , lo  Scudo . Cic.  de  dar.  Orai,  ha  uiato  il  P^’ticipio: 
Sultani  duentet  con/tlh^  lingua^  plus  tamen  uulioritate^  ^ gratta  fuhlevaiant» 
Ma  ’I  Preterito  di  sì  fatti  Verbi  non  è piu  in  ufo . 

tuo  faceva  anticamente  Luvit  in  Lucilio.  I Tuoi  tre  Significati  fi  contengo- 
•/IO  in  (juefto  Verfo  : JEre  Luo  pignus  , Cruce  fanas  , Luce  tenebrai . 

Legge!!  eziandio  AnnuvH  in  Ennio  , come  vegnente  da  Annueo . Prifeia- 
110  ne'mpronta  anche  i Supini  Annutum  , ed  Innutum  , nu  voti  d’ autorità  « e 
ibi  per  ri^nalogia  degli  altri  Verbi  in  UO . Sembra  perb  , che  alcun  di  tal 
Verbi  Pabbia  avuto  , perche  dicefì  ancora  Nutut  da  Cic.  in  piu  luoghij  Renu* 
ita  d^Piin%  Epift.y.  Luitur US  di  Chìxdizno  • 

REGOLA  XXIX. 


De’  Verbi  in  SO». 


i^Ferho  in  BO  , BI,  BlTUM  prende. 

2.  PSI,  PTUM  Scribo , e Nubo. 

3.  Ma  co  Juoi  Prodotti  Cubo, 

ITUM , UI  aver  Contende . 

4.  Scabo  , e Larnbo , Scabi , Lambi  y 

Ma  V Sufin  vietano  entrambi  • ^ 

E S E M P J. 


I.  T Verbi  in  BO  fanno  Bl  al  Preterito  ) e BlTUM, 
. JL  al  Supino  ; come 
RiBO  ,bibi-,  bibitum  , bibere  - Bere. 

Combìbo, bibi ,bibitum,bere.  Bere  infieme  * 

Ebibo,  ibi,  ibicuoi , bere  . Tracannare  una  tazza  , bere  a 
fondo . 

Imbibo,  ibi  , ibitum , ere . InzupparJ! ^ prendere  , attrarre» 
G L Q B O , glubi , glubitum  > glubere . Scorticare  1 levar  la 
pelle  J 
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Deglubo,ubi , ubitum,.ere  . Loflejfo, 

2.  I due, che  fieguono  , fanno  Psi  al  Preterito  , PTUH 
al  Supino  : . 

' S C R I B O , fcripfi , fcriptum , fcrìbere . Scrivere  , comporr 
re  ( incarteggiare  V-  ant.  ) Bar  danari  in  prefianza , che 
fcribi^  e dinari  nomen  debitoris  diceafi  dal  Creditore . 
Adfcribo  , 0 Afcribo , pfl , ptuih,  ere.  Aggiugnere  a quello^ 
che  j’è  fcritto . Annoverare^  accentare . Attribuire-  Appli^ 
care-^a^iugneré . Bar^parte  . Metter  la  Data  in  una  lette^ 
ta-^o  joggiUgnere  qualche  raccomandagione  . ; 
Circumicribo,  pfi , ptum  ,ere.  Scrivere  intorno . Limitare-^ 
terminare , prescrivere . Circondare. abbracciare . Ingan- 
nare , fraudare . Vrivar  d'uficio . 

Confcribo,  pfi , ptum,  ere.  Scrivere  \ comporre  - Soldqre^ 
innarrar  Soldati , 

Deferibo  , pfi,  ptum , ere  . Beferìvere  , figurare^  divifa*- 
re  5 difegnare . Copiare  , trascrivere- 
Exeribo,  pfi  , ptum  , ere  . Ejtrarre  , copiare  - 
Infcribo , pfi , ptum  , ere  . Intitolare  - Efporre  alla  vendi- 
ta. Metter  la  fopraferitta  ad  una  lettera^ . 

Perferibo , pfi  , ptum  y ere  Regiftrare  , copiar  fedelmen- 
te. Far  la  Scritta.^  0 "Polizza:  Fattefi  loro  Scritte , e Con- 
traferitte  infieme.  Bocc.  2V?.8o. 

Praeferibo,  pfi  , ptum,  ere . Ordinare  , regolare  . Betermi- 
nar e limitare  - Preferivere  .^  cioè  acquijìar  dominio  per 
Preferizione  , 0 fa  ragione  acquifiqta  per  pajfamento  di 
. ternpo . « " 

Proferibo , pfi  , ptum  , ere  . Proferivere  , condannare  ad 
eflio.Porre  in  bando-,  taluno-^  e confifeare  i di  lui^ 

beni . Efporre  con  iferitto  a fitto , 0 vendita.  . 

Referibo , pfi , ptum , ere . Hiferivere , rifpondere  allo  fcrit- 
to.  Pagare  con  polizza  \ perche  da’  Banchieri  notavanfi  i 
pagamenti  così  di  prefianza,  come  di  rendimento  , e Re- 
fcribi  diceafi  nomen  Creditoris  dal  Debbitore  . 

Subfcribo , pfi , ptum  ,*cre . Sottoferivere  ^fcriver  di  propria 
mano  ilfuo  nome  in  confirmazione  della  Cedola  cui  fi 
fa  la fujcrizionc.  Acconfentìre  ed  accettare . Aggiungerfiy 
e fujcriverf  airaccufa  .^0  condanna - 
Tranfcribo  , pfi,  ptum,  ere  .Trafcri  ver  e , copiare-  Trasfe- 
rire , 0 cederei)  dominio , 0 che  che  fia  in  altri . 

NUBO  , nupfi  , nuptum  , nubere  . Maritarfi , prender 
. wj/zrito.  Ma  il -fuo  proprio  é Velare. 
flonnubo,  pfi  , ptum , ere , Apulejo.  Maritarfi  infieme-  Don- 
de 
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de  viene  Connubiumy  il  Matrimonio , molto  piu  iifato» 
che ’l  fuo  Verbo . 

Enubo,  ed  Innubo,  pfi,  ptum  , ere  , Liv.  Vigliar  marito^ 
Dicefi  propriamente  duomo  éCìnferior  condizione . 
Obnubo,  pfi , ptum  , ere,  Virg.  Coprire velare  . 

3.  I Compolti  di  CUBO, che  fon  della  Terza, aggiun- 
gono una  M al  Prefente,  rtia  la  perdono  al  Preterito  , e al 
Supino. 

Accumbo,  accubuì , accubitum,  ere  . Coricarfi  vicino . 
Difcumbo,  ubui , itum  , ere  . Afiettarfi a tavola  . 

Incumbo  , ubui , itum , ere  - Appoggiarfi , Attendere , andar 
dietro  ad  una  cofa. 

Occumbo , ubui , itum , ere . Morire . 

Recumbo , ubui , itum  , ere . Stare  a tavola . Ripofarfi. 
Procumbo , ubui , itum , ere . Cadere  . Pendere , 0 appog-* 

• giarfi . ■ 

4.  S C A B O , fcabi , fcabere  . Grattare  . 

L A M B O , lambi , lambere . Leccare , lappare^  come  fan- 
no i Cani  bevendo . 

‘ avvertimento. 

IL  Voffio  d.\  a Gluio  ,glupft , gluptum  portando  l’autorità  di  Plauto  , De 
ghipt^  Mana.Van.  jr.y.  la  Menola  (Pefce)  fc^rdaflata  . 

Ne’  Secoli  baffi  lì  c detto  ancor  Lambìo^  lambivi  ^ fecondo  Adanianiio  appo 
Caffiodoro,  lib,  de  Oìtbograpb.  o pure  Lttmbio  , lambiti , come  Raph  , rapiti , le- 
condo  ’l  Voffio . Laonde  nel  libro de’Giudici  cap.p.  lì  legge  lambuerint , lam^ 
èuerant  ^ lambuerunt , anche  nella  Stampa  Reale  di  Piantino , c in  tutte  le 
migliori . 

La  ragion , per  la  quale  Accumbo , e gli  altri  qui  recati  hanno  M al 
Prefente  , lì  è che  gli  Antichi  diceanu  anche  Cumlo  , in  vece  di  Cubo  j come 
dicefi  ancora  J ungo , per  J ugo  « 

.'REGOLA  XXX. 

De’  Verbi  in  CO  . 

L XI  > CTUM  voglio»  Duca  > e Dico, 
a.  Parco  Peperei , e Parfi  , 

Parfiim  , Parcitum  può  farjt. 

3,  ICI,  CTUM,yrf  Vinco,  eà  Ico. 

« • * 

E S E M P J. 

• * 0 

m 

j.  TN UGO,  duxi , duftum  , ducere  . Portare , me- 
* xJ  nate , guidate  « conducete  5 feotgete . Trarre  , 

pro^ 
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prolungare , (differire . Venf^re  , fiìmare . Ingannare. 

Abduco , xi  > ilum  , ere . Portar  via , ritirare . Sviare 
ft ornare . 

Adduco  5 xi  5 dum , ere.  Condurre^  menare . Inducere.  Sten^ 
dere . Piegare , incurvare . 

Conduco,  xi,  £lum,ere.  Condurre.^  menare.  Pigliare  appaia 
to.^  pigliare  a fitto.  Ejfere  utile^y  e profittevole.  Comperare. 

Circumduco , xi , dum , ere . Portare  intorno  . Anfanare. 
Gabbare , ingannare . 

Deduco,  xi , dum , ere.  H e ducer  e con  due  ere  . Riportare. 
Accompagnare  .Inducere  . Trarre  d' alto  ingiù.  Scemare.. 
Attenuare.  Prolungar  e. T>iftoglier  e.  Tirar  le  navi  in  mare. 

Educo,  xi,  dum,ere.  Cacciar  fuor  a . Alzare  . ISLudrire^ 
nutricare  , allevare . 

'Induco , xi , dum , ere . Inducere , invogliare . Smagare  ,/?- 
durre  ^fodducere . Gabbare.  Caffare  , annullare . Arricciar 
le  mura  , cioè  dar  la  prima  crofta  rozza  , e fcialbarle  , ® 
intonicarle  . 

Obduco , xì , dum  , ere . Mettere  avanti , 0 intorno . Coprì- 
re . Chiuderli  delle  ferite . Opporre , andar  contro . Fare  il 
callo indurare . Fafciare. 

Perduco , xi , dum , ere . Per  ducer  e , menare  a fine , finire. 
Perfuadere indurre . Continuare  . Fare  arrivare  una 
cofa  fino  a certo  prezzo . 

Produco,  xi,  dum  , ere.  Allungare rlungare producere. 
■ Metter  fuor  a . 

Seduco , xi , dum , ere . Tirare  in  difparte  , in  fecreto . Se-^ 
. durre , fodducere , e foddurre . ^ 

Snbduco  ‘,  xi , dum , ere . Sottrarre , levar  deliramente . Ru- 
bare . Contare , calculare . Tirare  la  Nave  in  terra . Tira- 
re in  alto\  donde  viene  punii  Subdu&arius  , fune  a 
carrucola  per  tirare  in  alto  i peli . 

T raduco , xi , dum  , ere  . T radurre , pajfare , ofar  p affare 
da  un  luogo  in  altro  .^.tragittare . Diffamare  ^ e difonorare 
uno  in  pubblico  . Far  la  Mofira  delT  Efercito  , 0 la  rafie- 
gna  . Tirare  al  fuo  parere  . Pafiar  la  vita  f il  tempo  éfc. 

T ransduco , xi , dum , ere . Portare  oltre  , trafportare. 

DICO,  dixi , didum  , dìcere . Dire . Dettare . Chiamare. 
Cantare  . Ragionare  ^favellare , aringare . Tenere , e far 
ragione . Difendere  , avvogadare  . Avvifare  , dire  il  fuo 
avvifo.  Accufare.  Aggiornare.yCÌoè  afiegnare  il  giorno.  Direy 
c far  tefiimonianza . Giurare . Protefiar  la guerra.Criare. 

T Slir 
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Dir  villania^  [villaneggiare ^ rampognare  . Dire  a Dio. 
Dar  legge . 'Promettere  la  dote  . 

Abdico,  xi , dlum , ìcere . Rifiutare , lafciare^  ricufare^  ri- 
gettare . Sentenziare . Vietare  . 

Addico  , xi , dlum , ere . Liberare  a chi  off  ere  piu  . E [porr  e 
a vendita  . Confifcare-  Aggiudicare . Dare  in  appalto 
tnonipolio  ^ deflinare  a che  che  fia . Autorizzare,  Dar  buon 
prefagio . Confecrare , ed  applicare  a Minifiero . Deputa- 
re a qualche  carica. 

Condico,  xi  ; dnm , ere . Dìnunzìar  qualche  cofa  V un' alf  al- 
tro ne'Contratti . Muover  lite  contro  alcuno.  Stabilire  per 
€omun  confentimento  il  giorno  di  comparire  in  giudizio  y 
. che  diceafi  Comperendinatio  , perche  era  il  dì  terzo  do- 
po alTegnato  il  Giudice,  e della  comparigione  in  detto  dì 
davan  iìcurtà,  che  i Tofcani  dicon  G aggio ^ Sodo  ^ Malie- 
veria^  ì Latini  V adimonium  . Onde  dicere  V adimonìum^ 
dare  il  Gaggio  ; , non  olfervarlo,  &c. 

Edico,  xi,  dum  , ere  . Ordinare , fecondo  il  fuo  officio y co- 
mandare , bandire . 

Indico  , xi , dum , ere . Imporre . Dinunziare  . Dichiarar 
la  Guerra  . 

Interdico , xi , dum , ere . Interdire  , vietare  , divietar  e y 
impedire  . Ingiungere , comandare  . 

Prsedico,  xi  ,dum , ere  . Predire y annunziare y antedircy 
pronofiicare  , dar  prefagio  . 

3.  VINCO,  vici,  vidum  y Vincere . Vincere  y fupera- , 
re  y foprafiare , avanzare  , p affare . Soggiogare . Vincer  li- 
ti : 'jpante  quìftioni  malvagiamente  vinca  . Bocc.  N.i. 

I C O , ici , idum , ere . Ferire , colpeggiate , colpire  . 

• AVVERTIMENTO. 

« 

VINCO  perde  la  N,  perche  vien  dall*  antico  Verbo  Vico , fatto  da 
dal  quale  (ì  ritiene  Pervicax , Capone  , Capaccio  , Caparbio  , Oftlnato , che  la 
vuol  Tempre  vincere . 

PARCO.  Cornelio  Frontone  , antico  Gramatlco , e Verepeo , che  ha 
travagliato  su’!  Derpauterio  , fanno  il  Preterito  Parfi^  affai  piu  raro , che  Peper- 
ci.  Ma  SI  fatto  fenriniento  non  ha  miglior  foftegno  , che  quel  di  Donato , il 
qual  pretende  , che  P^trft  dinoti  il  Rifparmiare  , e Peperei , il  Perdonare  , il 
che  precifo  niegaiì  da  Servio.  Parcitum  vien  dal  Preterito , ufatoda 
Nevio , feguendo  la  formaxion  additata /ar.  141.  Qucfto  Supino  il  troviamo 
5n  Plinio  lil.^  i.cap./^.  fecondo  alcune  Stampe  : Ttalìdt  Parcitum  ejì  vetere  interdi^ 
ciò  Putruni  , ut  dtximus  .Ma  altri  leggono  , Parci  vetere  interdillo  Patrum  ^ dixi- 
tnui , Come  l’Arduino . Nulla  però  di  manco  da  tal  Supino  vien  Parcìtas  , ado- 
perato anche  da  Seneca  , i.  de  Clemf».  Dal  Supino  vien  Parfurus  in 

Varronc  , e Tito  Livio , per  detto  di  Prifeiano  . 

RE- 
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REGOLA  XXXI. 

t 

■ De*  Verbi  finiti  in  $CO  . 

1.  In  SCO  il  Verbo  VI,  TUM 
a.  ITUM  dà  co  fuoi  Agnofco. 

3*.  Pofcitum  , popofci , Pofco  . 

4.  Pafco , pavi , paftum  fa . 
f . Ma  fol  didici  avrà  Difco  . 

Compefco  UI , Difpefco  ancora , 

Lor  Supin  delC  ufo  è fuor  a , 

7.  Qtml  conquexi  in  Conquinifco. 

E S E M P J. 

I.  T Verbi  in  SCO  fanno  il  Preterito  mutando  Ja 
J.  Sillaba  SCO  ìnVI^  e’l‘ Supino,  mutandola  in 
TUM\  come  , ' 

CRESCO,  crevi , cretum  , crefcere  . Crefcere  , aggrart-* 
' dire  , ingrojfare  , multiplicare andare  innanzi^  montare^ 
fopramontare . 

Accrefco  , vi , tum , ere . Crefcere , 

Excrefco , vi , tum , ere  . Ingrandire  . 

Concrefco , vi,  tum,  ere.  Unirji infieme^  compìgliarfi^  o rap» 
pigliar  fi , Congelarji , 

Decrefco , vi , tum  , ere . Vicrefcere  , difcrefcere  , {cadere^ 
minuire  , calare  , impicciolire  . 

NOSCO,  novi , notum  , nofcere  . Conofcere  , fapere  .• 
Ignofco  , vi  , tum  , ere  . Perdonare  , dimettere, 

Internofco  , vi  ^ tum  , ere . Conofcere  fra  gli  altri\  diflin» 
guere<i  difcernere^  notar  la  differenza^  far  difcernimento. 
Pracnofco  , ui , tum , ere.  Prevedere ^ conofcer  davanti . 
QUI  ESCO  , quievi , quietum  , quiefcere . Qtietarfì,^  ripo* 
jarfi  ^ pof are  , paufare  di  Dante  , dar  fi  pace  , racconfo- 
larfi  /poner  fofta  ^foftare  , requiare  , pajfare^  accefsarfi, 
Acquìefco  , vi , tum  , ere  . Dilettarfi , piacerfi  di  alcuna 
cofa , pafsare  , pafsarfene.  Starfene  al  detto  d! altri . 

SCI  SCO  , fcìvi,fcitum , fcifcere.  Ordinare  ^far  legge^ 
ordine.  Dare  il  fuo  parere ^ofentenzia^fentenziare, 
Adfcifco,  0 Afcifco,  vi,  tum,  ere.  Attribuirfiy  r epurar  fi  ^ 

T a 
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appropriar^  v Annoverart  i eleggere  , ricevere  , am- 
mettere.  ' ' . 

Confcifco  5 vi , tum  ,ere.  Ordinare^  far  leggero  editto.  Com^ 
mettere  fceller aggine . Recar  a fé  qualche  male  , come  la 
morte  , Tefiglio , od  altro  . — 

Defcifco,  vi  , tum  , ere.  Abbotfinarjt ^ ribellare^  lafciare 
una  parte  , e darjt  ad  un  altra  mutarfi. 

S U E S C Ò 5 Tue  vi , fuetum,  fuefcere.  Aver  in  cofiume , f/- 
fer  f olito  y accoftumato , 

Artuefco , vi  5 tum , ere  . Affuefarfi , aufarfi , avvezzarfiy 
abituarji . 

Defuefco , vi , tum , ere . Bifufarfi , difvezzarfi . 

2.  AGNOSCO,  agnovi , agnitum , agnofcere . Ri- 
ccnofcerc , accettare  . 

Cognofco,  vi , itum,  ere  . Conofcere  y imparare  y pigliar 
lingua  .Efamitiare  il gìudic amento  yfentir  le  ragioni. 
Recognofco , vi , itum , ere . Riconofcere  y rifcontrare  . Ri- 
membrare y riandare  , affrontare  , affemprare . 

3.  FOSCO,  popofci , pofcitum , pofcere  . Richiede^ 
re  y domandare , 0 chieder  pregando  . 

Depofco , depopofcì , depofcere . Val  lo  fiejfo .. 

Bxpofco , expopofci , itum , ere . Domandate  injìantemente. 
Repofco , repopofci , ere . Ridomandare . 

4.  P A S C O , pavi , paftum  , riprende  la  S al  Supino^ 
pafcere . Va  furar  e . Tener  a bada . Che’l  Boccaccia  dille. 
Tenete  in paflura . N.yj. 

Depafco,  vi , llum,  ere.  Pafcere  y mandare  alla  paflura. 
Confumar  pascendo. 

5.  D I S C O , didici  » anticamente  difcitum  , difcere. 
Apparate  , apprendere  yimprendere  , imparate . 

Addifco,addidici,addifcere.  Significa  lo  flejfo. 

Edifco , edidici , edifceiè  • Lofiefo . 

Dedifco,  dedidici,  dedlfcere  . Difimparare  , difparare  , e 
fparare  y dimenticar  Wmparato. 

\ Comporti  ritengono  il  raddoppiamento.  Vedi  la  Re- 
gola li. 

6 COMPESCO,  compefcui , anticamente  compe- 
fcitum,  compefcere . Contenere  gli  armenti  nella  paflura. 
Raffrenare.^  ritener ey  rattenere y fermare . 
DISPESCO,difpéfcui  , anticamente  difpefcitum , dif- 
pefcere.  Ritirar  gli  armenti  dalla  paflura  . Separare  y paro- 
tite yfceverate , onde  per  Sincope  Scevro . Petr.Canz.21. 
Scevro  da  morte  . 

7.  CON- 
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7.  CONQUINISCO  ) anticamente  ave  a Con- 
quexi,  fenz^upino  , conquinifcere  . Abbacar  la  tefia^ 
abbajfarjt  , in  atto  di  chi  dipone  il  fuperfluo  pefo  del 
ventre, che  fi  dice  Acquattarli  x E calati  giufoi  panni  di 
gamba , lafciò  andare  il  mefiier  del  corpo . Franco  Sacch. 

A'  V V E R T I M E N .T  O. 

Dai  Supino  di  CRESCO  , Cretum  , vicii  Cretus  , per  Vrocrtalui^  come 
in  Virg.  .Quo  f inguine  Cretus,  x.  71.  e fiinilmence  Concretus , per 

CoalHus:  Crajfus  hic  Concretus  Aer.  Qc.  Tufcul.  Uh.  i.  V aere  gravato  d'  impor-  ' 
luna  nebbia.  Petrar.  Concretum  Corpus  ex  Elementis.  Jd.^.de  .Vat.Deor.  CompoM 
dagli  Elementi . Ma  in  altro  fcnfo  non  ne  abbiam  cjuafi  veftigio  di  tal  Supino . 
Peiciocchc  quando  V irgilio , defcrivendo  le  macchie  dell’  Anima , diffe  AErs. 

0»  7 il  Penìtufque  necejfe  ejl 

Multa  dìu  Concreta  tnodis  inolefcere  mirìs  : 

Non  volle  già  dire,  che  fon  crefciute  infieme  coll’Anima , machefienfia 
lei  compigliate  , cd  attaccate  , come  una  crolla  , ConiunSla  ingUitinata  , di- 
ce Servio  . E vero  perb  , che’l  medelìmo  Poeta  altrove  ha  detto  : Exeretos  a 
matribus  bados . Geor.^.  jpS.  che  fon  già  grandicelli . E che  Prifeiano  anche 
apporta  un  altro  efempio  di  Decretus  in  lìmigliante  lignificato  , come  diramo 
nelle  Annotazioni  dopo  la  Sintaflì  jma  ciò  è radi  (fimo . 

Agnofeo^  Cognofeo  , e Recoguofeo  vengono  da  Nofeo  , novi , notam  , che  fiegue 
la  Regola  Generale.  Ma  e’ prendono  la  / nel  Supino  , 

Anticamente  perb  feguivano  il  lor  Semplice  ; onde  fi  è fatto  Agnotus  da  Pacu- 
vio  ; e Prifeiano  cita  Agnoturus  di  Sainftio  . 

• Il  Preterito  Mtvi  fi  traduce  fpeffb  per  la  fignifica  zlon  del  Frefente  ; Novi 
hominem  , Io  il  conofeo  , Novi  ^ Io  il  fo  bene  . 

Truovafi  Nofeito  ^ come  ie  fofCe  No/dtum  il  di  lui  Supino  , onde  formato 
avelTe  quell’  Ignofciturus  Pifone  x.'Annal.  Ma  Ignoturus  piacque  a Cic.  in  Cat. 
Ma},  recato  da  Prife.  Uh.  io. 

I Compofti  di  Nofeo  prendon  la  G , come  vegnenti  dall’antico  Gnofeo  fat- 
to da  ytvfÓTXOi  , ufato  da-.v  3.rr.  Qua  feram  Gnofeite  . Ignofco  ^ c Cognofeo  fon 
compofti  da  / , e C £7  AT,  toglieadofene  la  i\T,  come  Aguofeo  vien  da  AT>^ 

tronca  la  I> . 

Pofeo  ha’l  Supino  Pofeitum  , fecondo  Prifeiano  , e molti  Gramatici , ma  non 
è in  ufo . SenecA  perbdilTe  , Expofeitum  caput'.  Difeo  non  ha  Supino  , fecondo 
Erafmo  , e Mclantonc  ; ma  legge!!  Difeìturus  in  Apule jo  ««  Pboedone  apud  Prife. 
Uh.  IO.  il  che  moftra  efferfì  anticamente  detto  Difeitum  . Ammette  anche  Pri-  . 
feianp  lib.  I o.  Compefeitum , e Difpefcitum  , da  Compefeo  , e Ùifpefco  , ed  è ftato 
f^guito  dal  Defpauterio  . Al. contrario  Verepco  , c l’ Alvarex  non  ricevono  tal 
Supini . Poftìam  noi  dire  , che  per  antico  erano  in  ufo , comeche  ora  non  l’ufi** 
no  piu  , non  ifcontrandofi  in  .veruno  buon  Libro  . 

Conquinifeo  , anticamente* Cowjwexl  , fecondo  Capro  , addotto  da  Prifeia- 
no  , ma  non  ne  apparifee  autorità  ; configlJamo  adunque  di  fuggirne  l’ufo.  Or 
Conquinifcere  fignifica  propriamente  abbaflarli  su  le  gambe  , in  modum  forum, 
qui  ^uum  funt  exoneraturi , dice  il  Voffio  ; c vien  da  Conquìnire  in  vece  di 
Cmaire  , quod  ejl pereus  facere  ^ dice  Fello  j donde  anche  fi  deriva  Inquinare. 
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I 

regola  XXXII. 

. De’  Verbi  Incoativi . 

I.  Niente  avrà  t Incoativo , 

Da  fe  JìeJfo  in  buon  Latino  l 
a.  O V Preterito , e'I  Supino 
Prenderà  dal  Primitivo. 

Arfi  , arfum , catta  Ardefco , 

Come  calui , Calefco  . 

ESEMPI- 

j.  T Verbi  Incoativi  hanno  tal  Nome,  perche  deno- 
J.  tano  ordinariamente  l’azione  nel  fuo  principio 
Eglino  da  fe  medefimi  non  han  né  Preterito , né  Supi- 
no ; come 

HISCO,  hifcere.  Sbadigliare , aprirji ^ romperfi  , ere- 
pare . 

Dehifeo,  ftere.  Spalancarli' 

Fatifeo , feere  . Il  romper  delle  Navi  fofpinte  ne  feoglì  : 
e dicefi  pur  de’corpi  fiaccati  dall’età  : Rotto  dagli  anni , e 
dal  cammino  fianco . Petr.  fon. 44. 

L A B A S C O , labafcere  . Efiere  feoffo , e(fer  preffo  a ca^ 
dere  , vacillare  , barcollare  , andar  barcollone  . 

HEBESCOjhebefcere.  Éfferottufo.  Dicefi  delle  co- 
fe  , che  non  hanno,  operdon  la  punta,  e degli  Uomini 
groflblani . 

HERBESCO, herbefeere . Inerbarfi. 

INGRAVESCO,  ingravefeere  . Diventar  piu  grave. 

Aumentarli.  Indurare .^cioè  rinforzarli , incrudelire.  Mon- 
tare , rincarare  , crefeer  di  prezzo . 

MITESCO,  mitefeere . Raddolcirli , quietarli . 

LAPIDESCO,  lapidefcere.  Impietrare  di  Dante, 
impetrarli y del  Petr.  e fimili . . . ' , 

2.  Prendono  alle  volte  il  Preterito,  e’I  Supino  da’lof 
Primitivi  ; come 

A R D E S C O piglia  arfi , arfum  da  Ardeo , es  . Infiam. 
mar  fi . 

C A L E S C O prende  Calui  da  Caleo , es  . Rifcaldarfi. 

ERUBESCO,  erubui  da  Rubeo , es . Arrotare , ar- 

' rofiirfi.  Vergognarli HOR- 


Di^itized  b/Googl 


DE*  PRETERITI,  E SUPINI.  195 

HORRESCO,  horrui , da  Horreo . Arricciare , inor* 
ridire . 

REFRIGESCO,  refrixi , da  Frigeo . Raffreddarjt.^ 
rallentar  fi , attediar  fi . • 

AVVERTIMENTO. 

Fa  T I S C O vien  da  Fatim  , per  Ajfatim  , c da  Hifco  , non  altramente, 
che  Fatico  vien  dal  medefimo  Fatim  , ed  Ago  . Prifciano  vuol  , che  Fejfus 
fi  formi  da  Fatìfcor  , e Defejfus  da  Defetifcor . Ma  comunalmente  dietro  a Dio- 
mede credono  efTer  Nomi  Semplici  , come  Lajfus . Vedi  fac,  zyS. 

SENESCOfa  fenui , tfeneilum  , e quindi  SeneEius  , Suftantivo  , ed 
Aggettivo  , come  ^tas  feneila  . Pla'ut.  Ampb.^.  z,  Senetlo  corpore  , Saluft.  apMÀ 
Pril’c.  lìh.$,e,io.  , ed  anche  Seneca  , , la  Vccchiaja . < 

REGOLA  XXXIli. 

De’  Verbi  in  DO  . 

I.  Air  in  DO  , DI,  SUM  concedi  . 
a.  Panftim,  jpaflum,  cerca  Pando. 

3.  Q^el  di  Rado  , e Strido  è in  bando  . 
4.  £ Comeftum Ja  Comedi. 

E S E M P J. 

I Verbi  in  DO  mutano  il  DO  in  DI  al  Preterito,  editi 
SUM.  al  Supino  ; come 

I.  CUDO  , cudi , ciifum,  erè  . Battere  . Coniare  , 

..  formare . Indentare  . ' 

Excudo,di,fum,ere.  Imprimere.  Trarre  il  fuoco  dalla  Selce. 
ineudo  , di  , fum,ere  . Formare. 

Recudo , di , fum  , ere  . Riformare , ribattere . 

C A N D O . Scintillare  , efier  roventato  , non  é in  ufo  , 
ma  ben  d’elfo  i Comporti  ; come 
Accendo , accendi , accenfum , ere  . Accendere  , infocare  . 
Invogliare , invagare  . 

Incendo , di , funi  , ere . Infiammare  , incendere  , ahbru* 
dare  . Suzzare  . Incoraggiare , innanimare , ed  innani* 
mire  , incorare  , cioè  mettere  in  cuore . 

Succendo,  di , fum,  ere , Accendere  ^ metter  fuoco  di  fottoy 
attizzare  , rattizzare  . 

FENDO.  Egli  ancora  d difufato  , ma  ha  buon’  ufo  ne* 
• Comporti. 
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Defendo , di , funi , ere . Difendere  , prefervare , Rejtfie^ 
re . Impedire , ributtare  . Guarentire  , mettere  in  rico* 
vero  5 foftenere  , ajjìcurare . 

Offendo,  di , fum  , ere.  Offendere  ^intoppare  , dardi  ccz* 
zo . Incontrare . Cogliere  , incogliere  . Scandalezzare. 

MANDO,  di , fum , ere  . Mafiicare . 
PREHENDO,o’  P R END  O , dì,  fum,  ere.  Pren* 

dere , impadronirfi . 

Apprehendo , di , fum , ere . Afferrare  . 

Comprehendo,  di , fum  , ere  . Comprendere  . Conofcere a 
fondo* 

Deprchendo  , di , fum , ere . Sorprendere , cogliere . Tarpa* 
re  .^feoprire  f venir  e in  cognizione  . 

SCANDO,  di,  fum  , ere . Montar  su  , falire . , 

Afeendo,  di  , fum , ere.  Lofteffo. 

Confccndo,  di , fum  , ere  . Salire  . Xmharcarjt  * 

Defeendo , dì , fum  , ere . Scendere , fmontare  , avvallare^ 
Calare  . Venire  in  piazza  ,o  nel  Palazzo\  perch'e  le  perfo- 
ne  di  conto  in  Roma  abitavano  il  piu  su  de 'Colli.  Im* 
prendere  a far  qualche  cofa  , come  a parlare , ad  accufa* 
re  ^ a combattere . Ufeire  in  Campagna  , venire  a batta* 
glia  ^ far  giornata  . Ac  cor  dar  fi  ^ condefeendere . Rifolver* 
fif  0 appigliarfi a gli  ultimi  rimedi . Smontar  dalla  Have. 

Exfcendo,di,fum,ere.  Smontar  da  KaviliOy  o da  Carrozza, 
2 . P A N D O , pandi , panfum  , fecondo  la  Regola  , ^ 
di  piu  paffum  , pandere  . Aprire  , Stendere  yfpiegare . 

Difpando , dì , anfum , affum , ere . Difpiegare , diftendere. 

Expando  , di , anfum,  affum  , ere  . Spandere  . 

• Oppando,di  , anfum,  affum,  ere.  Efporre  alla  veduta 
di  tutti . 

Propando  , di , anfum,  affum,  ere.  P ale  fare  y pubblicare, 
R U D O , rudi , non  ha  Supino  , ere . Ragghiare. 

STRIDO,  Aridi  yfenza  Supino  , ere  . Stridere  yfirilla^ 
re  yfare  flrida  yflridire  . Petr.  Fa  ftrìdire  il  vicino;  co- 
me fi  legge  ne’Tefti  migliori . Canz.  29.  • 

E D O , eài , efum , edere , vel  effe  . Mangiare  , manica* 
re  y e manucar e y manducare  , é tra'Latìnifmì  di  Dante . 
tigne rfi  il  grifo  ^ che  vai  mangiar  del  graffo  y delTun* 
to  . Bocc.  N.85. 

Egli  fiegue  la  Regola  Generale  co’ fuoi  CompofiI, 
Ambedo , filangiare  attorno , Exedo , Mangiar  tutto , di- 
vorare . • . 

4.  Ma  Comedo y comedi  y c omefum  ^ SilÌQ  volte  ha  Co* 
tpejìum  al  Supino . Mangiare  * A V- 
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AVVERTIMENTO. 

DEbboniì  diftinguere  Incuf um  , ed  Excufum  , che  vengono  dzIneuJó  , cd 
Excudo  , da  Incu(fum  , ed  Excu/fum  con  due  SS  , che  vengono  da  lacuth^ 
ed  Excutìo  nella  Regola  XXVI.  Ma  CU  DO  , dice  Prifc/ano , facea  ancicamen* 
re  Cufi , fecondo  Diomede  , Caribo , e Foca . JBench’  egli  medefimo  non  gli 
dia  altro  Preterito , che  Cudi , com*e  in  Vlrg.  jEn.i.  i pi,  Scintillam  ExcmdH 
Acbates  , 

I z.  Apulejo  ha  detto  ancora  Radivi^  forfè  dalF  antico  Rudh , da  cui  viene 
Ruditns  , come  Grunnìtus  . 

Si  dice  (imiimente  Stridto , della  Seconda . Vedi  la  Regola  XIX. 

*j.  Il  Supino  Comeftum  fi  può' provare  per  quello  luogo  di  Sai  11  (l. 
fio  patrimonio  , ficome  citavafi  da  Didimo , al  riferir  di  Diomede  lib,  i.  e come 
Prifciano i o.  il  cita  di  Cic.  prò  C/neof.  Ma  fecondo  il  medefimo  Diomede^ 
' è miglior  Cowefum  , come  anche  fi  dice  Amlefa , 

Jpft  tranftra  novant  , flammis  Amiefa  reponunf , Vil^.  JEn.  y,  p^z, 
Amhefas  fuhìgai  malis  xhfumere  menfar . Idem  ASn.$,  z^p. 

4.  P A N D O fa  pajfum  , al  Supino , poiché  per  avvifo  di  Servio  nc'Verbl 
laiVfpeflb  fi  perde,  del  che  fe  ne  vedranno  ancora Efempj  nella  Regola, 
XXXVI.  ed  altrove  . Ma  Carifio  , Hi.  g.  de  Ordine  , dà  a P andar  , Pam  vo, 
pafuj  fum  ,.o  panfns  : ed  baffi  fovente  quell*  ultimo  negli  Autori  Ecclelìa- 
Ilici . Anche  Plinio  ha  detto  Expanfa  retia.  Difpanfa  fi  Icmc  in  Lucrezio 
J07.  fecondo  il  Voffio  ; benché  altri  leggano  Difpenfa.  Ea  è frequente  ne’Ma- 
nuferitti  tal  Supino  colla  Njil  che  acccrta,che  Panfum  non  fi  può  condannare. 

REGALA  XXXIV. 

De’ Verbi  in  DO  , che  raddoppiano  la  Prima . 

• « 

I.  Tendo  fa  tetendi , tenfum  | 

0 pur  tentum . E concedo 
%.  Peditum , pepedi  a Pedo . 

3.  Pendo  dà  pependi , penfum  . 

4.  Tunfum  ) tutudi  ) Tondo  ama  : 

Tudi , tufiim  nefuoì  brama. 

E S E M P J. 

I • E N D O , tetendi  f anticamente  tendi  ) tenAim^ 
X e tentum  , tendere  • Tendere  , tirare  . Attenda* 
re  9 rizzar  tenda  , accampare  , por  fi  a campo , fermarfi 
coirEfercito  . Attendere . Agognare  , aspirare . Dirizzar  fi 
'verfo  qualche  luogo  9 andarvi . Infidiare  . Indurare  $ cioè 
• divenire  ofiinato  . S f orzar  fi . 

1 Tuoi  Compofti  perdono  il  raddoppiamento . 

At- 
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Attendo , di , fum , tum  , ere  . ,EJferf  attento applicare, 
aprir  la  mente  a che  che  fia . 

Contendo,  di,  fum,  tum  , ere  . Difiendere , Dirizzare, 

. Andare.  Agognare  aspirare . V iatir  e .^contendere qui^ 
ft  tonar  e , rifare  y brigare  . Domandare'  con  infanzia, 
. Sforzarji. 

Detendo,  di , fum,  tum , ere  . Allentare^  rila f tare ^ sfacciare. 
Levar  le  tende  , che  vai  Marciare.  Ed  in  Italiano 
fin  del  fatto  . ’ ^ 

Dicendo , di , fum , tum , ere . Stender e^  slargare.  Empiere, 
Extendo,  di , fum  , tum , ere  . Difendere , prolungare . 
Intendo , di , fum  , tum , ere.  Stendere . Mofirare  a dito.  At^ 
tendere  y o intendere.  Fafciare . Andare  . Mirare.  Volge- 
re il  penfiero . Accrefcere . Tirar  le  corde  d'uno  frumento  . 
^ Minacciare . Querelare  , accufare  . 

Olendo , di,  fum  , tum,  ere . Mofrare^  dare  a divedere , 
Pertendo , di , fum , tum  , ere . Stendere  , finire . 

Portendo , di , fum , tum , ere  . Dar  prefagio  , pronofìcar 
' l'avvenire . 

Praetcndo , di , fum  , tum  , ere  . Pretendere , e cufare  , cioè 
recar  protefio , e ragione  in  che  che  fia  , mettere  avanti^ 
fare  fcufa.^  trovar  cagioni . Cominciò  a trovar  fue  Cà9,ìo^ 

' ni. Bocc.  N.2$.  i 

Protendo  , dì , fum , tum , ere  . Stendere^  dilatare^ampliare , 

2.  PEDO,  pepedi , peditum , pedere . Oraz.  Spetaz-^ 
zar  e , sbombardare  y trullare  , trar  coregge  y o peta  . 

Oppedo , di , oppedere . Id.  Contr addir ey  burlarfiy  infultare, 

3.  PENDO,  pependì,’penfum , pendere . P e far  e.  Jri- 
mare  , apprezzare . Pagare . 

Appendo,  di , fum  , ere . Pefare  , appendere  . 

Dependo , di , fum , ere . Pefare  . Pagare  . 
E\^nàOyà\y{\xmytxc.Pefare.Pagare.Confiderarey  efaminare. 
ImpendOjdi , fum, ere  . Spendere  . Impiegare  . 

Perpendo , dì , fum , ere . Pefare  . Confiderar  diligentemen- 
te y mifurare  y bilanciare  , ^c. 

Rependo , di , fum , ere.  Compenfare  y rendere  il  contracam- 
bio . Noijiam  pari  pari . Boc.  N.-jZ. 

Sufpendo , di , fum  , ere  . Sofpendere , attaccare.  Mettere  in 
dubbio . Appiccare , impiccare  ; che  in  forma  paffi  va,  cioè 
d' effe  re  impiccato  , dicono  i Tofcani , Dar  de*  calci  al 
. vento  , 0 a rovaio . Bocc.  N.  12. 

4 TUNDÒ  , anticamente  tutudi , il  Supino  tunfum 
è regolare , tundere . Battere  j ammaccare  % infrangere , pe- 

fiate  y fchiacclare*'  Dall* 

! 
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Dall*  antico  Preterito  di  Tundo  i fuoì  Comporti  han 
prefo  Tudi  , perdendo  il  raddoppiamento , ed  al  Supino 
han  Tufumj  perdendo  la  N del  Semplice  . 

Contundo , contudi , contufum  , contundere . Tefiare , bat^ 
ter  e ^ frangere  . Domare  , fiaccar  l'orgoglio  . 

Obtundo , obtudi  , obtufum , obfundere  . Rompere  , rìntux-- 
Tare  . Romper  la  tefia  , ritoccare , importunare  , ìmpron* 
tare  ^ fare  improntitudine , e tortegli  orecchi . Racquetar 
> qualche  difturbo , reprimerlo . Raddolcire  , e corregger  le 
qualità  [piacenti  di  che  che  fia . 

Recundo  > di , fum , ere . Rintuzzare , reprìmere  • ^ 

• ♦ 

AVVERTIMENTO. 

.1.  T*  L Sùplno  in  T U M h il  piu  uiìtato  in  molti  Compoili  di  Tenda  , 

1 come  Coment  US  , Dìjientus  ^ Ohtentus  , Trmentus  , Frotentus , 
OJienfum  però  è piu  uiicato  di  OJientum  , ch’è  fol  degli  Antichi  ; ma  tut- 
tavia faffene  Ojiento  ^ , ed  anche  il  Dativo  Oftentul  , come  Ofterituì  ba- 

ierei l’Ablativo  ancora  Oftentu^  e’I  Neutro  Oftenturn,  Moftro,  Prefagio  • Oftendo 
è compofto  da  , e Tendo  , come  Afporto  Porto^  o perche  la  B fi  mu- 

ta in  X , o perche  TAntichità  avelTe  detto  Ohs  per  Oh  , come  dicefi  Ahs  per  'Ah^ 
onde  ritegniamo  ancora  Ohfcetnus  ^ da  Canum  y Ohfcurus  , da  Cura 

Offervanfi  parecchi  di  tal  Verbi  Tema  raddoppiamentaKif(3/jrf/  quod 
Tendìjfent.  Liv.  Dec,/^.lih.-^,  Nojiro  Tendifti  retta  le^o.  Proper.  El.%,  li  che 
non  avendo  iiitefo  molti , v’han  fufiituito  Nexìfti . Ma  oltre  che  1^  Stampa 
d’Aldo,  e di  Regio  le^on  , abbiamlo  altresì  in  Seneca:  Etquaple^ 

va  rates  carbafa  Tenderant.  Herc.  Fur.  atl.i.  Cbor. 

j.  La  maggior  parte  de’ Gramatici  disdicono  il  Supino  a PEDO.  MaT 
Voifioglie  ’l  oa  , poiché  dice  , leggerli  Peditus  in  Catullo  Carm.^t^.  t Carifio;  e 
tien  fenza  dubbio  da  Peditum  , come  Crefitus  da  Crepìtum  . 

. Gli  Antichi  diceano  Tudo  per  Tundo  , c quindi  vien  T udito , Frequenta- 
tivo , in  Ennio,  e Lucfezio  ; e’I  nome  , il  Maglio.  Da  quefio  antico 

Verbo  fi  è fatto  per  raddoppiamento  , che  Carifio  , e Prifciano  danno 

a Tundo  . E Diomede  iniieme  con  Tutudi  li  dà  pur  Tunfi , Ma  nè  dell’uno  , nè 
dell’altro  halTene  efempio  nc’buoni  Autori  . Il  Supino  fi  può  auto- 
rizzare dal  Participio  Tunfus,  Tunftsgemìt  area  frugibus.  Georg,  j.i  j j» 

REGOLA  XXXV. 

c ' 

De*  Com  ptJfti  di  Do  , e di  Sido . ' 

* .»  * 

* ♦ • • 

1.  Didi , Ditum  , Do  d fuoì  reMe. 

a.  Ma  Ab/condo , abfcondi  tiene . 

3.  Sidi  fol  da  Sido  viene. 

4.  7/  Compofn  Seflùtn  prende , ; ' 

I 

' ESEM- . 
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E S E M P J. 

, I.  T L Verbo  DO  , das  é della  prima  Conjugazione, 
J.  dare  . Dare . Ma  la  piu  parte  de’fuoi  Compofti  è 

della  Terza , e fa  al  Preterito  Didi , al  Supino  Ditum. 

Abdo , abdidi , abditum , ere.  Nafcondere^  appiattare.  Met^ 
terfi  ^ darfi  interamente  a che  che  Jìa . Tacere  . 

Addo , addidi , additum  ,ere . Aggiungere , accumulare , ar- 
rogere . Rincorare  , fpronare . 

Condo,  condidi,  conditum  , ere  . Fabbricare  , fondare. 
Riporre.  Compilare.^  comporre.  Prigionare  ,o  imprigiona-- 

' re . Seppellire  . > 

Credo  , credidi , creditum  , ere . Credere  , darfi  a credere.,  e 
darfi  ad  intendere . Dar  fede  , fidar  fi . Servire  un  dì  da- 
nariypreftargliene . Dal  qual  Significato  vien  Creditumy 
il  Credito , cioè  quel , che  taluno  deve  rifcuotere  per 
cagion  di  predanza.  Credo.,  come  0/»;»or, talora  compren- 
de una  tacita  Ironia;  forfè  quel  Farfi a credere  Italiano. 
Bocc.  ìnttoà.F accendofi  a credere^  che  quello  a lor  fi  con- 
venga , e non  fi  difdica , che  all' altre , he. 

Dedo , dedidi , deditum , ere . Arrendere  , darfi , e darfi  in 
preda.,  renderfi . G.  Vill.lib.9.  Si  rendeo  .,falve  le  per- 
fone  ,e  Pavere  . Donde  vien  Dedititius  , chi  fi  éarren- 
duto . 

Dido  , dididi , diditum , didere . Dividere , diftribuire  , far 
parti  . ^ 

Edo , edidi , editum  , ere  . Mettere , e dare  in  luce , pubbli- 
care . Partorire  , fruttare  . Frullare  , fufolare  .Rappre- 

' fentare , recitare  i Nomi . Pronunziare  un  Oracolo  . 

Indo , indidi  , Inditum , ere . Imporre . Mettere  dentro  . 

Perdo , perdidi , perditum , ere . Perdere . Guaflare,  corrom  - 
pere . Uccidere . 

Prodo,  prodidi  ,proditum  , ere.  Tradire . Accufare  . Mani- 
feflare  , divulgare . Lafciare  in  ifcritto  . 

Trado , tradidi , traditum  , ere . Confegnare,  raccomanda- 
re , prefentare,  donare  . Mandar  di  mano  in  mano . Sagi- 
re ^ cioè  mettere  in  pojfejfo . Infegnare  . 

Vendo , vendidi , venditum  , ere . Vendere , rivendere  , in- 
cantare . Spacciar  mercatanzie . 

a.  Abfcondo , abfcondi,  abfcon ditum, ere.  Afeondere.,  oc- 
cultare . 

S 11}  O yCiiì  ifenza  Supino  ) fidere.  Pofare^  rìpo- 
fiarfi.  4.  1 Com- 
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4.  1 Compofti  hanno  il  lor  Preterito  Sedi , e’I  Supin® 
Sejfum , prefb  da  Sedeo  ; come 
Affido  , afiedi , affieffiim , affidere  . Ajftdere . 

Confido , confedi , confeffum , ere . Fermarfi , pofarfi  . Pro' 
fondare  , cadere  in  ìfcofcio . 

Defido , defedi  ,,defeffium  , ere.  Significa  lo  fi  effe , ed  oltre 
acciò,  Ufeir  del  corpo  mandar  fuori  la  feccia  . 

Infido  , infedi , infeffium , ere  . Seder  fu  , ingombrare  . 
Obfido , obfedi , obfeffum , ere  . Sedere  intorno , ajfediare^ 
ftrignere  . 

Refido,  refedi, refeffium,  ere.  Ripofare  . PofarCy  cioè  far 
pofatura^fondigliuolo. 

Subudo , edi , eflum  , ere . Appiattarfi.  Soccorrere  yojutare  • 
AVVERTIMENTO. 

1.  A Bbììmo  ìnPìitxto  Conctedui , ìnrectii  CoHertJùH,inCM/m»z.  t. 

x\.  ma  (ì  può  deducere  da  Cimrre.rua  afato  dal  medefimu  Plauto  in 
afflitti. }.  6.  perche  come  s’è  fatto  D$to , duh  dado»  , e Do,  dus  da  iS  ; coal  l’fe 
detto  Ptrdo  , e Perduo  , Credo  , e Creduo . 

2.  Per  antico  diceafi  dj/fondidi  .fecondo  il  medelimo  Prifeiano,  W.  io.  Il 

Supino  Aifeonditum  è in  Cicerone , ficoiiie  AifeondHuj , ed  AtftondHe  ■ Ma  di- 
ceano  altresì  Aifeonfum  da  cui  viene  Aifeonfto , in  Plinio  j Aifeonfor , in  Giul, 
Pirm.  ed  Aifeonfe  , che  le  antiche  Chiofe  fpiegano  ^ 

?.  SI  DO  fa  oìdi,  al  riferir  dì  Prifeiano,  Ut.  io.  benché  dica,  non 
effere  in  ufo , perche  dovrebbe  ami  far  rifi  ,•  per  la  quale  incerteiia  egli  vuo), 
che  il  prenda  il  Preterito  di  Sedeo,  e faccia  Sido  ,fedi  . Sìdi  però  fi  trnova  bello 
e fatto  in  ColumelIa,W.t2.f«p.24.  Patìemurjtie  pìeem  tonfidtrt  , fy  etm  SiderH, 
tfe.  Quello  Verbo  non  ha  Supino  ; ma  per  eli  Conipolli  non  iu  dii&culti,  che 
feguano  il  Supino  di  Stdeo  , come  abbiamo  ttRi  dlviiato . 

regola  xxxvi. 

De’  Verbi  in  N DO ^ che  la  N perdono  . 

1.  Diajt  a Frendo,  freflùm,  frendi . 

2.  Fudi , fufum , Fundo  avrà  , 

3.  Fidi,  finiim,  Findo  dà, 

4.  Scil?ùm,  feidi , a Scindo  rendi,. 

ESEMPI. 


Frendo,  frendi  , fiegue  la  Regola  generale 
per' lo  Preterito',  il  Supino  freffum  perde  la  N, 

^ r. - TM 


e raddoppia  la  S , frenderc 
gr  ignare. 


m tota  ^ w wm  ^ w • 

Schiacciare  ^frangere . Di- 
a.  FUN- 
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2.  F U N D O , fudi , fufum , fundere.  Fondere  , 
fare  ^ rovefciare^  fpandere  . Dijftpare^  f^ar agitare  y rin- 
cacciare un  e fercito  y metterlo  in  fuga.  Fronunziareydire. 

Confando,  udi,  ufum,  ere.  Confondere y mifcòiare  infe- 
rno y imbrogliare  y perturbare , rimefcolare , ingarbugliare . 
Effóndo , udi , ufum , ere . Ver  far  e , •votare . Deipare . Dif~ 
penfare  . 

Infondo  , udi,  ufum  , ere  . Infondere  , fparger  dentro. 
• Immettere . 

Offiindo  , udi , ufum  , ere . Appannare  , intenebrare , offu- 
fcare  y attutare  y adombrare  . (dittar  la  polvere  negli  oc- 
chi y cioè  voler  moftrare  altrui  , come  fi  dice , la  Luna 
nel  pozzo , dar  ad  intender  una  cofa  per  un'altra. 
Perfundb,  udi,  ufum, ere.  Spargere  y imbrodolare  y\cx& 
baffa  . Colmar  di  giojay  o di  doglia  . 

Profundo , udi , ufum , ere . Spargere , verfar  largamente . 
Scialacquare  , difpergere  y firaziare  y prodigalizzare  . c 
fpafimar  la  roba , giucarfela , bifcazzare , detto  da  Bifcày 
luogo  dove  fi  tien  giuoco  pubblico.  Dante  Inf.ii.  Bi- 
fcazza,  e fonda  la  fua  facultade. 

3.  F I N D O , fidi , fiflum , findere  . Fendere  , divi- 
dere y partire  . 

Diffindo  , diffidi,  diffìfsum  , ere  . Schiantare  , fcheggiare. 
In  Legge,  Diffindere  diem  , vai  lo  fteflb,  che  differire 
nel  dì  feguente  non  impedito  , ‘Procraftinare . 

4.  SCINDO,  fcidi , fcilTum  , fcindere  . Tagliare^ 
Jpaccare  y dividere  y incidere. 

Abfcindo,  idi  , ilfum  , ere  • Troncare y mozzare. 
Confcindo  , idi , iffum,  ere  . Tagliare  in  pezzi , fquarciare. 
Refeindo , idi , ilfum , ere . Rompere , fpezzare . Fraflor na- 
te y caffare , annullare  . - 

FIDO.  Vedi  la  Règola  LXXI.  de’ Verbi  Neutri  Paf- 
fivi. 

REGOLA  XXXVII. 

De’  Verbi , che  fan  Sly  SUM. . 

Ludo,  e Divido  Jìatf  pojli 
In  SI , SUM , con  Lxdo , Claudo , 
Rado  , Trudo , Rodo , Plaudo  9 
Vado,  ancor  ne' Jùoì  CompoJH» 

ESEM- 
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E S E M P J. 

( 

QUefti  nove  Verbi  mutano  il  DO  in  SI  nel  Preterito, , 
ed  in  SUM.  nei  Supino  : 

I-  LUDO,  luG,  lufum  , ludere.  Giucare  .Tre- 
fcare.  Guizzare. 

Abludo , fi  , fum , erè  . Difcordare  , diffom  igltarjt . 

Alludo,  fi , fum  , ere  . Alludere  . Traflullare  , follazzare. 
Deludo  , fi  , fum , ere  . Ingannare  Schernire . 

Eludo , fi  , fum  , ere . Scbqare . Gabbar  con  deprezza  . Ri- 
battere . 

Illudo , fi  , fum  , ere . Beffare  , riderfi  d'alcuno  . 

i.  DI  VID  0,divifi  ,divifum,  dividere.  Dividere ^ 
partire.^  rammezzare.  Diftribuire.^  e donar  con  larghezza. 
Accifmare^  Voce  rancia  di  Dante,  ìnf.zZ- Quando  taluno 
nel  fuo  parere  proponeva  piu  cofe  , le  quali  non  ben  tutte 
provava,  fe  gli  dicea  , Divide , acciò  le  proponelfe  divi- 
famente  . 

3 .  L ./E  D O , laefi , faefum , laedere . Manomettere , of- 
fendere , danneggiare.  Far  torto. 

I comporti  mutano  V.^E  , in  I lungo;  come 
Allido,  fi  , fum , ere  . Rompere  fracaffare  , percuotere  . 
Collido , fi , fum , ere . Dibattere  , calterire  , fcalfire  . Rom- 
pere una  cofa , colf  altra . Strofinare  . 

Illido , fi , fum , ere  . Urtare  , rompere . Ma  lllafum  , Sa- 
no , Intero , é Nome , perciocché  non  fi  dice  lllado. 

4.  C L A U D O,  clausi  , claufum,  claudere.  Chiudere. 
Concludere  , finire-,  terminare  • Cancellare , chiavare  da 
chiavo^  lofleffo  che  chiavo -,  0 chiodo -,  ftipare  ^ eh' è cir- 
condar di  ftipa  , legname  minuto  da  far  fuoco  . 

I Comporti  vengon  piu  torto  da  eludo , eh’  è parimen- 
te in  ufo  appreffo  alcuni  Autori . 

Excludo , fi , fum  , ere . Schiudere , ef eluder  e , fuor  chiude- 
re , difchìudere . 

Includo,  fi  , fum , ere  . inehiudere , comprendere, inferrare. 
Praecludo,  fi,  fum,  ere.  Chiudere  il  puffo,  impedire  il 
cammino . 

Reeludo , fi  , fum  , ere . Aprire  ,fchìudere , dijjerrare  ^ Ma- 
nifeftare,  rivelare. 

5 .  T R U D O , trufi  poco  ufato , trufum  ,’  trudere  . 
Levare , metter  la  lieva , 0 manovella . 

Abrtrudo,  fi  , fum,  ere.  Nafeondere  , infoffare. 
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Detrudo , fi , fum  , ere  . Cacciare  * mandar  vìa . 

Extrudo , fi , fum , ere  . Spinger  fuora  . 

Intrudo , fi  , fum  ,ere  . Spinger  dentro  , ìntroducere . 

6.  RADO,  rafi , rafum  , radere.  Radere  , raschiare  . 
Abrado,  fi  ,fum,  ere.  Cancellare^  e [cancellare . 

Corrado , fi  , fum  , ere . Bufcare , e procacciare . 

Brado  , fi  , fum , ere  . C affare , dar  di  penna  . 

7.  RODO,  rofi , rofum  , rodere . Rodere  , rojtcarey 
rojicchiare . Dir  male. 

Arredo , fi , fum , ere  . Denticchiare  , addentare . 

Corrodo  , fi,  fum,  ere  . Corrodere  , confumare  a poco  a 
poco. 

8.  P L A U D O , plaufi , plaufum  , plaudere . Applaw- 
dere  , far  fegno  di  fefta  , e d' allegrezza  col  picchiar  le 
mani , e fimili  atti  : fignifica  pure  Palpare  ^palpeggiare. 

Applaudo)  fi,  fum  ,ere.  Lofteffo  . 

Explaudo,  0 Explodo,  fi , fum , ere . Schernire , villaneg- 
eiarey  e mandar  via.Scaricare.^  cioè  fare  fcoccare  l'arco.^  0 
la  balejlra.fOfare  feoppiare  archibufoy  bombarda  , arti~ 
glieria  . 

9 . VADO,  vafi  , vafum , poco  ufato  Semplice , vadc- 
re . Andare  . 

Evado , fi , fum  , ere  . Campare  , e [campare , fuggire . Ar- 
rivare , falire  a qualche  luogo  con  gran  diffcultà  . Dive- 
nire , riufeire  . Trasformar]!  ^ cangiar  fi . 

Invado  , fi  , fum , ere  . Affai  ir  e , affrontare , combattere  . 
Intraprendere.  Ufurpare . Venir  voglia  , defiderio , 0 ma- 
lore ^ ^c. 

Pervado , fi , fum  , ere  . Penetrare , trapaffare  . Dilatarfi. 

AVVERTIMENTO. 

IL  Preterito  di  Kuio  quafi  mai  non  truovaii  fuor  de’  CompoAi . 

11  Preterito,  e’I  Supino  di  Vado  non  fon  piu  in  ufo . In  Tertulliano 
peri)  vedeii  il  Preterito  j ad  tum  tx  Liija  Hammou  Vafit.  lii.dt  Pali,  tap.j.  E’n 
Mariiale , fecondo  la  Stampa  d’Aldo  : Et  irtvr  Vafit  opM,ove  altri  leggono, 

n.afrt.  ith.ix.  Ef-ì. 

regola  XXXVIII. 

Di  Cado  y Cado , e Cedo  , con  i loro  Compofii . 

‘ I.  Cafum  ) Cecidi  j vuoi  Cado  : 
a.  De  Jìioi  ire  Supin  fot  hanno . 

3.  Nè 
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Caedo  i Germi  tranm 
■■  CcEfùm,  nè  c^oà\\>a  grado 
Lor fia  cifirnij  cidi,  4.  a Cedo,  * 
Cefliim , ceffi , e a Juoi  concedo  • 

^ E S E M P J. 

• . • * > • 

IO  unifco  queftì  tre  Verbi  infieme  per  la  loro  fomiglian- 
za  5 acciocché  porta  meglio  por  vili  mente . 

1.  CADO  , cecìdi  , cafum  , cadere  , .Cadere  * 
Smagar  fi  , fgomentarfi  . Pofarfi  , calmàrfi  ; Perdere 
la  lite  . Venire  ih  concio , 0 il  deftro  ad  alcuno . B^er  ca-- 
pace . Accadere  , avvenire  , rìuficire-^  aver  buono , 0 mal 
fucceffo  . Qujndi  fi  forma  Caducus  , che  cade,  o fa  cade- 
re. Bona  Caduca  , Beni , che  fcadono  al  Fifco  . Fundi 
, Poderi  foggetti  a FedecommefTo.  Caductù  mor^ 
bus  ^ tÌQtto  aìtccsi  C omitialiSySonticus  ySacer^  Herculeusy 
l’Epilertìa,  mal  Caduco,  che’  Tofcani  dicono  , J2,uel  be^ 
ne  detto. 

2.  I Comporti  di  tal  Verbo  mutano  VA  in  1 breve  , e tre 
foli  hanno  il  Supino  , cioè  Incido y Occidoy  Recido  . Gli 
altri  ne  fon  privi. 

Accido , idi  ere . Avvenire , accadere , intervenire , fegui* 
re  . Lafciarfi  cadere  a piedi  ad  alcuno.  Bocc.  N.  i8i. 
Concido,  idi  yCrc.  Rovinare.  Morire. 

Excìdo,  ìdf,  ere.  Cader  giu  . Dimenticare  . Perdere. 
Incido , idi , incàfum , ere . Cader  [opra  , 0 dentro  . Incor-» 
rere  , inciampare . Abbatterfi  y inconprarfi.  Avvenire. i 
Occido,  idi,  occafum,  ere.  Cadere  . Morire.  Tramonta^» 
^re  y andar  f itto . 

•Recido , idi , recafum , ere  . Ricadere  . Onde  vien  Recafu- 
rum  y ìn  QìC.Id  ego  puto  ad  nihilumrecafurum.  lib.4. 
ad  Att.  16.  Tornar  in  niente  . Bocc.N.60. 

3.  C.^  D O , cecidi , cajfum , caedere . Tagliar  e y tron- 
care . Percuotere , ferire . 0 cader  e . Far  NÒtomia  , 0 ta» 

. gliamento  delle  membra  def  corpo  umano  . 

Si  fa  nel  Preterito  il  raddoppiamento  per  E femplice, 
mutando  il  dittongo  in  I lungo  nella  feconda  Sillaba, 
così  nel  Preterito,  come  nel  Prefente  de’Compofti , che  per- 
dono sì  fatto  raddoppiamento^  fecondo  la  Regola  II. 

V Ab-1 
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Abfcido  , cidi,  prum  , dere.  Troncare ^ f agliate y fepara-» 
re , rìcidere  , rifecare  . 

Accido  5 fidi  5 ipifum',  cidpe , Abbattere , diftruggere  , ruh 
nare  > 

Circumcido  , cidi , clfum  , fidare  , Tagliare  attorno  attore 
no , circoncidere . 

Concidp  ^ cidi , cifum  ^ cidere  . Tagliare  in  minuti  'pezzi 
frafl  agliar  e ^tagliuzzare  ^ chf  dicefi  9Pchc  inciuchiate  ^ 
cinci(chiare  » 

Decido , fidi  , cifum , cidere , decìdere , diliberare ^ diffìni* 
re  . Concordare  ^ o Jlralciare  un  negozia  , 

Exeldo  5 cidi  ) cifiini , cidere . Troncare  , , ^ • 

Jncido  , cidi,  cifum,  cidere.  Tagliare^  intaccare j intd^ 

* gliare  , fcalpellare  , imprentare  , ed  improntare  * 

Occido  , cidi , cifum , cidere  . ITccidere  . Tormentare  t 
Precido , cidi  > cifum  , 4^idere  . Troncare  ^ mozzare',  > 
Recido,  cidi , cifum , cidere , Tagliare  . Sceverare  . 
^uccido  , cidi , ciliim,  cidere.  Tagliar  dappiè.  G.YiH-6.34, 

4.  CEDO,  ceffi  ,celfum,  cedere.  C edere -^dar  la  vinta^ 
trasferir  le  ragioni , far  trafporto^cedizione^  0 lafciamèn* 

. to  ,Fprfi^ndietro^  ritirar  fi,  Fedire.  Avvenire  ^accaderer 
Abfcedo , ceffi , ceffium  , cedere  . Ritir arfi^  farfi'ndietro  ^ 
fepararfi.  Indi  vìen.AbfceJfusy  la  Poftema , enfiatura. 
Accedo , ceffi  , ceffium  , cedere . Accofiarfi ^ apprejfarfi^ap^ 
procciarfi . Metterli  a qualche  maneggio  . Acconfcntire  t 
Efcrfirnile,^  Conforme . Efsere  acceJforiOy  0 parte  del prìn^ 
cipale..  Accedit , quod , &c,  che  fi  traduce  fpeffoy  O/treC'» 
che  ^fenzache  , inoltre , di  piu^  Aggiugni  , 

Concedo,  ccffii , ceffiim  , cedere.  Concedere  rilafciare  ^ 
non  proceder  con  rigore  » Per?nettere  ^ dare  , Perdonar e^^ 
condefeendere . Ritirar  fi  in  qualche  parte , par  tir  fi  da  ^ Q 
andare  in  qualche  luogo . - 

Decedo , ceffi , ceii’um , cedere . Dar  luogo  ad  un  altro , oe-* 

• dere  - Far  onore-  Andarfene  , l^afciar  la  carica  \ officio 
governo-  R.itir  ar fi alienar  fi  da  taluno'.  Morire, 

pifcedo, ceffi , ceffium , cedere.  Partirli^  dipartir f y^andar-t 
fene , appartarfi  -,  diloggiare  levar  fi  via.  Dar  voto-,  Voce^. 
>0  fava  per  render  partito  . Appigliarfi  all  altrui  parere. 
Sentir  tutto  il  contrario-  Mutar  fentimento-  Difarrnarcy 
Cioè  licenziar  Tefercifo  .penderfi , fpaccarfi^  aprirfi-  Rith 
rarfi  da  qualche  affare  - Guadagnare  , 0 perder  la  lite.^ 
Rimanere  impunito  - Mutar  fi  da  quel  di  prima . 

Eccedo  > ceffi)  ^ ceffium , cedere , Partire  , ritirarfi . Eccede^ 
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re , trafcendere  , difmi furare,  traftnifurare,  ufcfr  de'limi-i 

~ ti,  0 de' gangheri.  Dìfchierarjt . Saltar  la  granata , quel  , 
che  Terenzio  difle  , Excedere  ex  ephebis  , poiché  gra- 
nata é la  fcopa,  ed  elTere  fcopato  é gaftigo  da  Scolare  . 

Incedo, ceffi  , cefTum  , cedere.  Camminare  , paleggiare. 
Andar  in  contegno  , o contegnoso  . Bocc  N.  71.  Andar 
tronfio  , vantarfi , dar  fi  vanto  . 

Intercedo , ceffi  , ceflum  , cedere  . Intercedere , interporfi, 
ìntr  ametter  fi . Ripigliare,  e opporfi,  impedire  . Sorvenire, 
cogliere  in  fui  fatto . Guarentire  , ajficurare. 

Praicedo , ceffi  , ceffiim , cedere  , Precedere  , andare  avan^ 
ti . Sorpafsare , Sormontare . 

Procedo,  ceffi , celTum  , cedere  . Procedere , andare  avan^ 
ti . Occorrere  ,farfi  incontro  . Venir  fuora  , 0 in  pubblico. 
Far  profitto  . Riufcire  , ed  avvenitele  cofe , come  fi  de~ 
fiderano  . 

Recedo,  ceffi  , ceffiim , cedere . Alìenarfi,  allontanarfi , al~ 
lungarfi , afsentarfi , dìlungarfi,  fcanfarfi , difparire,  ar- 
romperfi . 

Sccedo , effi  , effiim  , cedere . Appartar  fi. 

Succedo,  ceffi  , ceifum,  cedere.  Sotttentrare.  Approfiimarfi. 
Riufcire,  incogliere,  venir  fatta  , avvenire  , rinvertire^ 
Entrar  nel  luogo  , 0 grado,  0 dignità  altrui . > 

OSSERVAZIONE 

« 

Sul  Preterito  d'  alcuni  Verbi  in  DO  . 

E Adunque  fenno  qui  ammonire  gli  Scola},  che..Cf<ii7 colla  E femplice  fa 
crffi  , cefftmt , ctiet»  ; e che  Ctd»  , Col  dittongo  al  Prefente , fa  ttcìàì  al 
Preterito;  perciocché  1’^  del  Prefente  cangiali  nel  Preterito  in  I lunga  ; e 
che  la  Sillaba  CE  altro  non  è , che  un  aumento  ad  imitaaion  de’ Greci , non 
altrimente  che  in  , ftftUi , TtUo  , Muli , c fimili . Ma  ’l  Supino  C*fùni 
ripiglia  l’£.  Cj/ìo  {3  inche  cecidi , ma  egli  ha  la  I nella  penultima  breve . Sì 
fatte  picciole  difFerenae  han  data  cagione  a quello  verfo  : 

Cedo  facit  c(fi  j cecidi  Cado  ; Cado  cecidi . 

Manelle  Pandette  truovalì  ancora  Accederai,  per  Accejferat.  L.  ult.de  actj.  bered. 

E Decederit , per  DeceJJerit.  L.  17.  Jt.i.  de  leg.}.  il  che  lembra  non  poterfi  affat- 
to condannare . ' . 

Bifugna  ftar  su  l’avvifo  di  non  gabbarli  ne’  Compofli  di  Cado  , e di  Cado. 
Que’di  Cado  volgono  la  A in  1 breve,  e que’diCaite  cangiano  I’ AE  in  I 
lunga  ; Decido  , occidi,  oceafum  , occidere.  Morire.  Cadere  , da  Cado-,  e O.-i  ido,  ec- 
cidi , occifum  , occidere  , da  Cado  ; Uccidere . Vedi  fopra  gli  Efempj . 

Sciada,e'{aoì  Com[H>fli  fanno  il  Supino  fcijjum,confcijfum,^c.con  due  SS,folo 
per  dar  piu  fotta  alla  quantità  della  Sillaba  CI , eh’  effendo  breve  al  Preterito, 

.‘Va.  ' 
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Giungi  nel  Supino.  £ .anticamente  Io  fcrilTero  anche  con  una  S , come  In 
Giurino , Alfcipt  autUut,  lih.i  5.  taf. }.  e fintili . Vedi  gli  altri  ConipoiU  nelUi 
li.egola  XXXYI. 

E G O L À XXXIX. 

De’  Verbi  in  GO, 

1.  DJ  xr,  CTUM,  4/  GOJÌpak. 

2.  Pergo , perrexì , perreflum , 

Surgo  , furrexi , furreólum  . 

3.  Figo,  e Frigo  ban  XUM  cT eguale , 

4.  Ma  Jì  perde  f N di  Fingo 

Kel  Supino , e Stringo  , e Fingo . 

ESEMPI. 

I.  T Verbi  in  GO  fanno  al  Preterito  XI,  al  Supino 
X CTUM  ; come 

CINGO,  cinxi , cinftum  , cingere . Cìgntre , cerchiare, 
A^ediare  . Dogare , di  Dante , daUa  Doga . Inf.  3 1*. 
Accingo,  xi,dlum,  ere-  Accignerjt  ^ imprendere  di  fare 
alcuna  cofa  . Armar ji.  Alzar  fi  la  vefia  , lo  flrafcico  • 
Incingo  , xi  , ftum  , ere  . C ignare , circondar  e . 

Prateingo , xi ftum  , ere . Cigner  e .^cinghiare  di  Dante,!»/'. 

5.  Metterjì  in  punto^apparecebiarfi ad  operare. 

Succiiigo,  xi , ^um,  ere.  Hccignere  ^Prepararfi^affìret- 
tarfi  . 

. J U N G O , junxi , junftum , jungerc  - Giugnere  , ajfem- 
brare . Accoppiare , aggiogare , appagare  , accompagnare. 
Pare  amicizia  , lega  .^parentado , , 

• Adjungo  , xi , ftum , ere  . Unirfi  ad  alcuno  , tirarli  al  fuo 
partito  yfarlofi  amico . 

Conjungo , xi , ftum,  ere . Congiungere , aggiungere , unire. 
Disjungo  , xi , dlum  , ere.  Separare  , difunire.Difpajare, 
Injungo , xi , ftum , ere  V Ingiungere , comandare.  Commeh 
ter  e . Statuir  pene  . 

Sejunen , xi , ftum , ere  . Separare . 

M U K G O , xi , ftum , poco  ufato , ere . Nettare  il  nafe. 
Emungo , xi , dlum , ere . Purgare  ^forbire , o nettar  il  na- 
fo.  Pelare , ufufruttare , cioè  trarre  il  piu.^  che  fi  può  dnl~ 
le  cofe  ypremère , angariare , torre  altrui  le  fue  Jufianze, 

Così 
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Così  negli  ammaeftramenti  degli  antichi  : Chi  fortemen^  : ] 

temugne^trae  fuora  [angue;  ciò  che  Salamone  difTe:  Qui  1 

^emùngjtvehementer^elicit  fanguinem . Prov.^o.  v.5  3.  * 

P L A N G O , planxi , planàum  , piangere  * Piangere  ^fat  ! 

lamento . Picchiar^  il  pett% . ' ' ) ’ 

TINGO,  tinxijtinóliim  , tingere . . • . ! 

Intingo , xi , dlum , ere  . Intìgnere  , tuffar  leggiermente  in 
cofa  liquida.  Donde  viene  , fpezie  di  Manica*- 

■ tetto , Guazzetto , Toccfoetto , Cibreo , ed  In  tintura , di  cui 
fpezie  è la  Salja 

1 Compofti  di  F L I G O , che  non  è piu  in  ufo , e di 
cui  non  per  tanto  rimane  Fliéius  , il  Colpo  , appo  Virg. 

JEn.^.  è'6q. 

Affligo,  xì,  ere  . Affligger  e , angufliare  , accorare» 

- Pungere . Ruinare , opprimere  , abbattere , atterrare  . ^ 

Confligo , xi , dlum , ere . Combattere  . 

Infligo,  xi , dtum . Ferire  , dar  delle  pugna  , de'  coki , od 
. altro  . Tambuffare  ^ dalle  buffe  :•  Diedergli  tante  bulTe, 
che  tutto  i!  ruppond  . Bocc.  N.  64.  ^ 2V?.  68/ Battutala 
adunmie  di  Tanta  ragione , ,&c.  , 

R E G Ò , rexi , redlum , regere . Reggere , governare  ^ ba* 
lire , da  balia , Affegnare  i^conflni  de' Campi  . ^ 

Arrigo, rexi , redkum , ere  Alzar' in  alto , levar  fu. 

Dirigo,  iexi>  redlum,  ere.  Addirizzare^  indirizzare  , condut  • 
re , regolare . Livellare , 0 traguardare , cioè  mettere  , ed 
aggiuftare  a livella  , 0 traguardo  , piombare , termine  de* 

Ivluratori^che  vale  aggiufiare  a perpendicolo  le  diritture. 

Erigo,  exi , edum , ere  . Ergere , rilevare^  al zare^  rìdrìz  zà^ 
re.  Rendere  attento  . Dar  animo  ^ far  cuore  . Erige  te. 

Sii  di  buon  cuore . Bocc.  N.yj.  . 
Porrìgo.,ex\.^Q^umyerc.Porgereffomminiflrare^amminiflrare. 

. 1 Verbi  in  fono  anche  compfefi  qui perche  fi 

pronunzia  GO,  non  GUOi  come  fono  i Componi  di 
• STINGUO  inufitato.  ' 

Diftinguo,  diftihxi,  diftindum  ^ diftinguere.  Viflingueré^ 
divìdere  . Variare^  ornare  . Intramìf chiare.  Notare. 

Extinguo-,  xi  , dum  , ere  . EJlinguete  ^ fpegnere  fmor-  . 

zar  e . Difiruggere , ridurre  al  niente . 

Pracflinguo,  xi,dum,  ere.  0 [curar e adombrare ^òffufcarcy  - 
. abbagliare.  Adt^giare.Pttt.  QuaVombra  è si  crude f cht  ì 
feme  adugge. . Son. 

UNGUO,  UNGO,  unxì , (anticamente  iinauì  ) un- 
; dum , Ungere . Vgnere , [palmare , lifciare  yporjt  il  lifciom^ 

V i Ek-. 
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Exunguo  ^ unxi , unftutn , ere . Ungere . . 

Inungo  , unxì , un^lum  5 ere  . Lofteffo. 

Perimgo,  unxi,  un^tum  , ere.  Unger  tutto . Unto  bifunto 
del  Bocc. 

2.  P E R G O , perrexi  , pérredlum , pergere  . Andare. 
Continuare , Seguitare , perseverare  . Si  piglia  ancora  per 
Cominciare  a dire  , o a fare  . 

S U R G O , furrexi  ,furredlum , furgere  . Alzarjt. 

Allurgo  , cxì , edlum , ere . Star  ritto , alzar  fi  ^ levar  fi  alla 
prefenza  di  taluno ar gli  onore  ^^e  reverenza, 

Confurgo , exi , edum , ere  . Levarfi  infieme  . 

Exurgo , exi , edlum , ere  . Levarfi  fu . 

Infuigo  , exi,  edum,  ere  . Infurgere.  Levarfi  contro  ad 
alcuno. 

Rdiirgo,  exi,  edurn,  ere  - Rijufcitare.y  riforgere  <,  e rì^ 
furgere . 

l 'due  fèguenti  hanno  CTUM , e XUM  al  Supino . 
FIGO,  fìxi,  ftxum  , e tal  volta  Rduòi , fìgerlc.. 
Ficcare , figgere  , affi  care  , affìggere  . 

I Comporti  han  foloil  primo  Supino - 
Affigo , xi , xum . Affiggere . Attribuire  . 

Confìgo , xi , xum  , ere . Conficcare , chiavellare. 

Defigo , xi , xum , ere . Biffare , affìggere . Defigere  oculos 
riguardar  fifo.  Petr.  Mentre  io  fono  a mirarvi  intento  ^ 
fifo  , Son.  1 4« 

Infigo , XI , xum  , ere  . Ficcar  dentro . 

Rehgo , xi , xum , ere  . Sconficcare  , Schiavare  , 

Annullare , e caffare  . • 

FRIGO,  frixi,  frixum  , ^ fridum  ^ frigere.  FriggerCy 
cuocer  in  padella . 

.AVVERTIMENTO. 

V ' . ‘ 

Su  R G O vien  da  quafi  diceflc  , o furfum  rego'me  ; e per- 

ciò Surgo , e Surrigo  hanno  il  medeiinio  Preterito  , e Supino , donde  viea 
Surreila  eornua  , Columella  cap,j,  Sttrrfiio  mucrone  , Livio  , lih.7.  cap.6.  ' 

Rirpetto  a P*rgo  , alcuni  il  tiran  da  Aga^tm  poiché  non  ^^cgue  il  mede^ma 
Preterito , e Supino , piu  probabilmente  venir  può  daf  mcdefimo  Rego . 

FIGO  ha  parirlientc  Pìilum  ai  Supino,  fecondo  Diomeder  SagittU  corf-' 
^«j/Scauro  afuà  Diomedem  Uh.  x.  Giffanio  nel  Tuo  Indice  ^ dimoftra  quel  me- 
de£mo  colP  autorità  diCiC-  e di  Varr.  Scipione  Gentile  lih.i.va^t^.  eap.iim 
\ nota  aver  Calliftrato  fìmilmente  detto  s Si  quando navh  vel  Infida  ^yelfrada^ 
&c.  L.y.Ae  ItKend.  ruin.  fkc. 

FRIGO  pur’  ha  Fridum  j Fridunt  etcer.  Hor-  in  Arte,  Frids  nueet» 
Plaut.  Pan.l.  z,  Frida  ova.Plia.  Uh,  19.  eaf.^, 

4.  I feguentì  tre  Verbi  fieguon  la  Regola  Generale,  ma 
perdon  la  N nel  Supino;  PIN- 


v« 


I 


DF  PRETERITI,  E SUPINI.  3t< 

PINCO,  pinxi , piftum  ( e ìlari  pltiftum  ) pingere . Dl-> 
pignere  , figurare  , pennelleggiOre  . ( Pingere  è Poetico  ) 

Appingo,  xi  , £lurn,  ere  . Figurare  \ Apporre  ^ cagionare  , 
e accagionare  imputare  , calògnare  < 

Depingo,  xi , dlum,  ere  . dipingere . 

E^ingo,  xi , £lum , ere . Copiare  s figurar  Aall'inHantì . 

STRINGO,  Itrinxi , ftriilam  {non  già  itrindlum)  (trin- 
gere  • Strignete^  cbiuderet  Impugnare^  aggavignare.  Strega 
ghiate  ( ' 

Arringo,  xi,  dutrt,  ere . Allacciate , obbligare ^cofirìnger e ^ 
annodare  . 

Coftririgo , xi , fturtl , ere  . Lo  fiejjo  . 

Deftrirtgo,  xi , dum  , ere  . Svellere  , cogliere  . Rafcbiare. 

DiftringO,  xi  4 dum  , ere . Rtfirignere , firigner  forte.  Trar* 
re  i e tirar  fuori  la  fpada  . 

Obftringo  , xi , dum , ere . Ligare , obbligare . 

Perftringo , xi , dum , dre . Abbagliare . Ferir  leggiermente. 
Succintamente,  e fobbreVità  dire  . Riepilogare , cioè  tipi-- 
aliar  in  brieve  le  cofe  dette . Tacciare , biafimare  . 

Fingo,  finxi , fidum  ( e non  findurri  ) fingere . Pigu~> 
rare . Simulare  ^ fingere , far  femb tante . Metter  fu  un'  in* 
trigO  4 

Affingo  , xi , durrl , ere! . Contraffare,  acconciare . Inventar 
falfità  , piantare  , o cacciar  carote  , Carotare . Modi  baffi. 

Confingo,  xi , dum , ere  . Fingere  , inventare . 

EffingOjXijdum,  ere.  Rapprefentare  al  vivo  ^ ritrarre^ 
effigiare  . 

AVVEtLflMENTÒ. 

PRifcUno  , e doj»  lui  Defpadrerfo , é qa»(che  altro  giiingoiio  a qoefti  Ver'-' 
bi  KINGO  .^  Ringhiare  , Digrignare . Ma  tal  Verbo  piu  non  è in  ufo  , co*' 
Pie  affai  bene  avvisb  Verepeo.  In  fua  vece  fervoniì  di  KINGOK  Depjiieiitet 
Hit  KirigUur  , tu  ridenj , Ter.  Phot.  l.  a.  Ei  non  ha  Preterito  ,•  ma  furie  teinpo 
fu  lo  ebbe,  poiché  ancora  oggi  fi  dice  RìSkj  , Grifo , Niffo  , Niffolo  , o ftorci- 
hteuto  della  bocca  . Cicerone  ha  ufato  il  Corapofto . Uh  lilinttr  aecifìtt , & hi 
SuhringtHtUT  . Ad  AttiCUtn,  lih.^.  Ep.^4 

R E G O L A ' x:L. 

De’  Verbi , che  hannd  il  Preterita  in  I<J  I , d É Gli 
e’I  Supino  io  ifcrt/M. 

1.  Pepigi  ha  t amicò  Pago  * 

2t  Tango telisi , taà“um  * 

V f '3-  Paa- 
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3.  Fango  fouole  or  pegi , e pa6lum ‘ 
Or  dtl  proprio  panxi  è va^o . 

4.  ACTUM  prendono  con  EGI , 

Frango , Cogo , Ago , <?  Compingo. 

y.  ì^el  Supin  perdon  l' aringo 
Dego , Prodigo , e Sategi  . 

ESEMPI- 

I.  7)  AG  O è difufato  , di  cui  è il  Preterito  pepigli 
Io  ho  pattovito , fon  convenuto . 

2 TANGO,  tetigi,taaum,tangere.r(jrc^r<.P<?rf«orere. 

I Compofti  mutano  1*^4  in  I nel  Prefente , ma  la  ripi- 
gliano nel  Supino. 

Attingo,  attigi,  attaflum,  attingere.  Tmare.  Arrivare.  Ap- 
partenere . ^ar  nel  fegno,  nel  brocco.^  imbroccare , toccar  il 
berxaglio.  Attingere  li  lafci  a Dante  j fe  ben  per  ìdretta. 

di  rima  ufollo  anche  l’Ariodo. 

Contingo,  igi,  a£lum  , ere.  Addivenire^  intervenire y ac- 
cadere . 

Obtingit  ,igit  ,i/  quale  ha  fola  le  terze  Perfone  , obtingere. 

Avvenire  ^ accadere  , toccare  in  forte . 

Pertingo,  igi,adum  , ere  . Arrivare  ^ cioè  poter  pigliare 

una  cofa  aggiungere  fino  a &c. 

3.  P A N Cì  O , anticamente  pegi , ora  panxi , padtum, 
pangere.  Ficca  e ^ piantare . Compor  verjt.  Confinare^ 
cioè  porre  i termini . 

Fra’  Compodi  , alcuni  ritengon  1 ^ , e fan  meglio  il 
Preterito  ANX  I;  come  ' 

Circumpango , circu  mpanxi , circumpaftum , pangere . Fic- 
care intórno. 

Depango,  panxi , padum  , pangere . Ficcare  in  terra. 
Repango,  panxi , padum , pangere.  Rifilare  y soar  rare, 
cioè  tramezzar  con  ìsbarray  0 riparo  . Onde  li  le  Repa- 
gulum , il  Chiavidello,  o Catenaccio  . _ • 

Gli  altri  mutano  1’ in  I , e fanno  al  Preterito  £GI, 

ripigliando  l’i4  nel  Supino;  come  ^ 

Compingo,  compegi,  compaftum,;  ìngere . Ficcare.  Am- 
maffare , congiungere , ìncaftonare . Commettere . 

Impingo , egi , adum,  ingere . Urtare . Percuotere . j^uerela- 
re.  Imporre. 

' Suppingo,  egi,  aftum , ingere  ufato . Piantar  djj^tt». 
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DE’  preteriti;  e supini. 

\ 

A V V E R T I M E N T O. 

• I 

AEcimì  fanno  difcender  queft’  ultimi  Compofti  da  ^go , ma  che  che  nc 

non  debbonfi  confondere  con  gli  Compofli  di  Fingo  , fìnxi , fìngere  , che 
fon  nella  Regola  XXXIX.  * ' 

Peprgi  vicn  dall*  antico  Pago  , come  cecidi  da  Cado  , fecondo  Quintiliano  * 
E Si  fatto  Verbo  fi  prefedal  Dorico  nrciyoi  per  nrnya> . Ma  Pegì  fi  derivada 
Pungo  , come  Pregi  , da  Franco  : TonftlUm  Pegì  Uvo  in  litore  . Pacuvio  apud  Pri- 
feianum  lih.xo.  Turnebo  afTcrma  , averlo  adoperato  Cicerone  x.  de  teg.  Requi-» 
W pLicere  termìnos  , qtios  Socrates  Pegerit , dove  Pegerit  è lo  fteffo  che  Punxerity 
quando  Pepìgerìt  farebbe  un’altro  fenfo,  e prenderebbefi  per  PaEiusfuerit . Per- 
che in  luogo  di  Pago  , ora  dìcefi  Pacifeor  , prefo  da  Paco  , is  , per  Pago  . II  che 
non  fa  , cheloftelfo  non  fiefi  fatto  da  , agghmgendofi  la  N , alla 
maniera  de’  Greci,  che  si  fpeflo  quella  lettera  ne’lor  Derivati  adoperano,conie 
da  (p^dùi  , Pravenio  , e altri  alTai . 

Al  contrario  il  Verbo  Frango  ^ che  fiegue  , fa  il  fuo  Preterito  , come  da 
Praga  , togliendone  la  N ; onde  vien  Fragìlìt  : e Fraga  vien  da  pot^w  per  \nyo3  , 
, aggiungendovi  il  Digamma  Eolico,  di  cui  parleremo  nel  Trattato 
delle  Lettere . 

Tutti  feguentì  fanno  al  Preterito  EGl  , ed  al  Su- 
pino ^ C r tr  M 

4.  FRANGO,  fregi , fradlum , frangere . Vran^ere^ 
fiaccare , fpezzare  , ftracciare  , fichiaccìare , sfracellate* 
Decollare  . 

Confringo  , egi , a£tum , ingere . ttomperé . 

Defringo,  egi,  aftum  , ingere  . Lofteffo*.  • 

Effringo,  egi,  aólum,  ingere.  Spezzare  rimagliare  sfondare* 
Infringo , egi,  aólum  , ingere.  Frangere^  fiaccare.  Schiaffeg^ 
giare , dare  un  grifone , cioè  pugno  fu  7 mufo  . Scaponì^ 
rf,ch’é  il  contrario  cC  incaponì  re  è oflinarji.^odiì  badi. 

Perfringo  , egi , adtum , ingere  . Rompere  rfracaffare  . 
AQOronde  fon  compofiì  tutt' i feguentìr  , age- 

re.  Fare.  Perfeguitare ^ cacciare.  . Condurre  Tratta-^ 
re , bargagnare . Ragionare . Abitate  . Vivere  . Gittate* 
Rapprefentare  una  Commedia  . Stimare  \ ed  altri  molti 
parlari  ,che  fi  fpecificano  dalfAccufativo  . 

Egli  muta  Va  ini  breve  ne’  Comporti  ; coniè 
Abìgo , egi , adlum , igere.  Cacciare . Menare  il  befliame  da. 

un  luogo  ad  un  altro  . Significa  ancora  Rubar  gli  Animali. 
Adigo , egi,  alluni , igere.  Spingere^  ' confiringere  . Lan- 
. dare. 

Ambigo , egi , adlum , igere  . Dubbiare , fiat  fra  due , en-^ 
trar  in  forfè  . Bocc.  N.49.  Difputarer  litigare  . 

Exigo , egi , aftum , igere . Rifcuotcre , richiedere  * Finire  • 
Efaminare  . V affare.  Cacciar  fuora  ^sbandire . " 

Redigo , egi , adlum , igere . Ridurre , recare . Ricoverare. 

' ^ ‘ ' Rac* 


?T4  'NUOVO  M E T O D O. 

Raccogliere  / Menare  a forza . Soggiogare  . 

Satifexigo  ^ egi  y aftum , igere . Domandar  ficurtà  • 

Subìgo  ,egi , aólum  , igere  . Soggiogare  , domare  , foggettd^ 
re . Intridere  * Menar  centra  la  corrente . 

Tranfigo , egi , adlum  y igere . Vajfar  oltre ..  Stralciare  yfi^^ 
gliare  y che  vaglion  y finire  y terminare  y venire  a compo- 
fizione  • 

Perago , ritiene  VA , peregi , pera^um , peragere  . Finire^ 
perfezionare  . Convincere  yfar  condannare  . 

Cogo,  coegi,  coadum,  cogere  . Ammajfarey  unire  y rac^ 
cogliere  y accozzare  y fi iv are»  Congelare.  CofiringerCy  sfor^ 
zarey  angariare  yfar  e fiare  a fegnoy  a fiecchettOyal  quia* 
Modi  baili . 

Cosi  ancora  CompingOy  ìmpingOy  Suppingo*  Vedi  la 
face.  ^11. 

5.  I tre  feguenti  Com polli  non  han  Supino . 

Dego  y degi , degere . P affare , dirnorare , vìvere . 

Prodigo,  prodegi , prodigete  . Prodigalizzare  y firazìarey 
fctalacquare  yjpafimare  yprofondere  y bifcazzare . 

Satago , lategì , fatagere . Effer  follecito  , diligente  , attivo. 

Imùacciarfi  in  qualche  fatto  y intrometterfi y pigliar  cura^ 

■ C briga  y travagliar  fi . ^ 

REGOLA  XLL  \ 

/ * 

De*  Verbi  Lego , e Fungo  con  gli  loro  Compolli  4 

I 

I.  Lego , legi  y le6lum  prende  « 
a.  EXI I Diliga  aver"  ama  , 

• Negligo Id  JìcJJa  brama  ^ 

Ed  Intelligo  il  pretende  . 

3*  Pungo,  punxi , puniSum  vuole i 
Md  me'  pupugi  aver  fuole  • 

E S E M P 

I.  T . E G O , legi , ledum  , legete  » Leggere . Coglie' 
I ^ re  y raccogliere  , ammafsare . Eleggere  , fceglic^ 
re  . Soldarè . Rubare , onde  vien  Sacrilegium  . Kumera* 
re  y far  la  numerazione  de^Senaforiy  Ia<juale  li  facea  leg- 
' genefo  la  Tabella  de’ loro  Nomi , con  tralafciare  i Nomi 
degrindegnijC  ritener  quegli  de’meritevoli# 

Al- 
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Alcuni  de’Compofti  ritengono  la  E ; còme 
Allego,  allegi,’alleftum,  allegeré . Afsoziarc  , afcrivert 
in  un  ordini  numero  dì  persone  • 

Praelego , praelegì , prasléiflum , praelegere.  Legger  prima  , 
Spiegar  qualche  cofa  ^ come  pre ambulo. 

Relego,  relegi , re ledum , 'relegete . Rileggere  ^ rivedere. 
Tornare  in  dietro , 

Altri  mutano  la  E in  I;  come 
Colligo,  collegi , colledum , colligere  . Cogliere,^  ammaf- 
fare  ^ adunare  , accozzare  che  pur  dicefi  , rag^ 

granellare  in  modo  baffo.  Raccorfi ^ritornare  in /<?,  ri- 
prender lena . Far  far  deliaci  affardellare^  girf fne  con  Dio. 
Acquiflare . Conchiudere . Inferire  . 

Delìgo , delegi , dcledum , deligere . Scegliere , eleggere.  • 
Eligo , elegi , eledum , eligére . . 

Seligo , (elegi , feledura , feligere  ^ Metter  da  parte  trarre, 

2.  Truovanfi  treCompofii  anche  da  LegOj  che  fanno 
il  Preterito  EXI^  e’I  Supino  ECTUM , 

- Diligo,  dilexi  ,dìJedum , diligere/  Portar* affezione  , voler 
bene  con  avvedimento  , comediftinguono  i Latini  Amar  e y 
e Bene  velie  . Vedi  Catul.c^rw.7}.  * 

Intelligo , exi , edum,  igere.  Intendere^  conofcerey  compreH^ 
dere , vedere , 

Negligò  , exi , édum  , igere . Trafcurare  , deprezzare  , 
mettere  in  non  cale , . ■ ^ 

,3.  PUNGO, punxi  poco  ufatofuor  de*CompoJli^p\\p\i^ 
gi,  pundum , pungere.  Pungere.  Far  difpiacerey  affligere. 

I Compofti  fan  diverfamente  il  loro  Preterito . 
Compungo,  compupugi , Stefano^  commvLxi  ^ il 

VoJfiO , compundum  , compungere . Pungere  yfiimolare. 
Difpungo , difpunxi , difpunduni , difpungere  . Cancella- 
re , ef aminare  un  conto , caffare  una  partita , dannare  a 
ferptcella^i  0 con  frego  torto  , diceali  il  cancellar  d*  una 
fcritta  per  errore . 

Expuhgo , expunxi , expundura  , expungcre  . Significa  h 
Jtelfo, 

Repungo,  repiipugi,e  repunxiy  lo  Steffano  yC*lVojftOy  re-  . 
pundum  , repungere . Ripugnerei  rimbeccare. Vendicarfi. 

A V V E BL' T r E -N  T,  O*.  ' 


IDotf  ultimi  CompotU  di  Lego  ^ cioè  Itdeìlìgo , e Negligo , aveano  antica» 
mente  EGI.  Inttllegi , XJlpiano  etfud  VoSt  iik.  |.  ^ Àn»l,  caf.%7,  leegtegt^ 
Prìfcianoj  iti.  10.9  Diomede  •' 
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, . REGOLA  XLII.  . 

• • , ■ • . • • 

De’ Verbi  Spargo j McrgOy  ^ Tergo, 

• .SI,  SUM,  prende  Spargo,  <?  Mergoj  i 
Sparfi,  [parfum;  merfùtn,  merli  ; 

In  tal  guifa  terfum , terfi , 

Ke' Jùoi  due  ti  darà  Tergo.’ 

E S E M P J. 

SPARGO,  fparfi , fparfum , Tpargere  . Spargere , fpan» 
derey'verfare . Seminare,  Dar  voce  . Bocc.  N.  35.  B 
Sputar  bottoni^  che  vai  punger  con  parole  ambìgue . 

I Gompofti  mutano  1’  A in  È ; come 
Afpergo,  fi  , fum  , ere . Afpergere , bagnare  , fpruzzare  * 

S aleggiare , condire . Tacciare , macchiar  la  riputazione y 
la  fiima . Arrecar  molefiia  t 
Confpergo , fi  , fum  , ere . Spruzzare  . 

Difpergo,  fi  ,fum,  ere.  Dijpergere  y Jparp'agliare ^ 

Inf^'rgo , fi , fum , ere . Sparger  su , 0 dentro . 

M È R G O,  merfi , merfum  , mergere  * Tuffare y attuffa» 
re  ymergere  yfommergere . 

Demergo,  fi,  fum,  ere.  Affondare y /profondare y fubbif* 
fare . Paft.  Nabiffare , . ' 

Emergo , fi , fum , ere  . Émergejrey  infollircy  venir  su.  Bocc. 

N.  14.  Andò  fiotto  V onde  y e ritornò  su  notando  . 

Immergo , fi  , fum , ere.  Tuffare  , at tuffare  , intingere . 
Submergo , fi , fum , ere . Annegare y fiommerger e.  / , ' 

T E R 6 0 , terfi , térfum  , tergere  . Tergere , ripulire .. 

E Io  fiefiò , che  T E RG E 0 . Vedi  la  Regola  XXl. 
Abftergo,  fi , fum,  ere  . Aficiugare , Levar  via  , togliere  * 
Detergo , fi , fum , ere  •Mondar  e /purgar  e , nettarey  forbire, 
Potare . 

R EGO  L A XLIII. 

Di  quéi  y che  non  hqn  Preterito  , né  Supino . 

I 

■ ■ ' ,1.  XI , Ningo , . Ango , e Clango  /annoi 
Ma  il  Supino  è lor  levato, 

%i  Ver- 


» 
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2.  Vergo,  .td  .Amt>igo  il  Pajpito  , 

£ V Supin  non  mai  avranno . 

E S E M P J.  ; 


QUefli  tre  yerbì  hanno  XI  al  Preterito,  fecondo  la 
Regola  Generale  , ma  non  han  Supino . 

-I.  N.INGO,  ninxi , ningere  . Nevicare-  ^ 
ANCO,  anxi,  angere.  Angofciare^  aff^annare^recor  noja^  e 
■ faflìdìo.  Affogare^  ferrar  la  gola^  ciò  che  fa  la  Se  ber  amia- 
C L A N G O,  clanxi clangere  . Trombare  . 

I due  faglienti  non  han  né  Preterito , né  Supino . ^ 

2.  AMBIGO,  ambìgere  . Dubitare  , fiar  tra  due  - 
VERGO,  vergere  . Inchinare , pender,  allo  "ngiù , ejfe^ 
re  in  dechinamento  ^ fead^re 

Dévergó , ere  - Z.(>  ^ 

avvertimento. 

Yl  e chi  aggi ugne  aquefliil  Verbo  .*'1113  ii  Nome  Verbale 

•Il  Succiamence,  che  fi  truuva  in  Plinio , Uh. io,  eaf,  40.  dimoAra , che’! 
Su|)ino  fia  fiato  ih  ufo . . 

^ ha  ’l  Supino  anElum  , fecortdo'Prìfciano  Uh.  io.  ma  falta  d’auto* 
Tita  fumeiente  , ancorché  l’ antiche  Chiofe  de’Grecl  il  favoreggino  , AnEH 
. Ha  il  Supino  anxum  , ■ fecondo  Diomede  , che  dà  oltraccib  ad 
An^or  il  Preterito  anxlus  fum^  lìh.x.  cap.  y 9.  Ma  Anxius  è Nome  , non  già  Parici- 
ciplo  , benché  venga  dal  Participio  , non  altrimente  che  Anxietas , - 

. Cl^mgo  ha  elangui  nella  Bìh\pì2  .,Clanguetv,  Ntm.io.  <Jovc  Pagnino  , c’mg- 
cern!  Intelletti  han  ripofio  Clanxerìs . • 

ha  verfi , verfum  , fecondo  Ruberà  Steffano , c verxì^  fecondò  Dio^ 
mede  Uh.i.  eap.  y 6.  Ma  ne  manca  la  pruova  •*  , , . V 

< Amh^o  vien  da  Am  j f ed  Ago  , frammeffavi  la  B , come  Amiuxo  da  Ani , 

^ vien  fatto  dal  Greco  et/u^i  Ctrcum  , intorno . Catone  appo  Ma- 
^robie  14..  fc  n’è  fervito.  Amterminum ^ ìa  vece  di  Circumtei^ 


REGOLA  XLIV: 

• • t 

De’Verbi  in  HO.,  e di  Mejo.  '.''- 

■ I.  Trailo traxi  bd  nel  P affato',' 

'Ni?/  Supin  traélum  ridiede'. 

Veho  ancb'èì  'va  su.  quel  piede  '. 

:2,  Micium , minxi  a Meio  (?'  dato . 

■ ■ ESJEM'. 


31»  NUOVO  METODO,  1 
E S-  E M P J. 

j.  •’T^  RAMO,  traxi,  tradlum,  trahere  . Tirare  ^ 
X firafcinare  . Trarre  in  lunga- 

Abrtraho , axi , aftum  , ahere  . Strascinare. , aflraere  y o 
aftrarre . Separare  ■y  allontanare . 

Attraho , axi , aftum , ahere  . Attrarre . Allettare  . t 

Contraho  , axi , aftum , ahere . Contrarre  , far  contratto^ 
contrattare.  Innafpare.  Rannìcchiarf.  Ragunare.,  ammaf- 
fare  . Accorciare  y abbreviare  y riepilogare  . Calar  le 

' vele. 

Detraho , axi , adtum , ahere . diffalcare.  Detrarre , abbate 
ter  e y sbattere  dalla  fomma  . Scorzarey  fcortecciare  y sbuc- 
ciare. Detrarre  y dir  maley  offender  la  fama  altrui , mor- 
morare ymif  dir  e d' alcuno. 

Diftraho,  axi , a£tum,  ahere  , Tirare , firàfcinare  in  diver- 
fe  parti  . Squarciare  y Cquartare.  Spacciar  le  fue  cofcy  di- 
flraerey  vendere . Fraflornare y divertire. 

Protraho , axi , aftum  , ahere.  Handarin  lungo  y interte- 
nere  lungamente . 

Retraho , axi , aftum , ahere . Ritirare  y trarre , fvelvere  y 
diftorre  y diftornare  . 

Subftraho  , axi,  aftum  , ahere.  Sottrarrey  rubarCy  imbolare. 

V E H O , vexi  , vedum , vehere . Portare  in  carrozza  , 
in  barca  , a cavallo , Si  traduce  anche  per  lo  Pafli  vOy 
Vehens  ( fup.  fe  ) Chi  fi  porta . 

Adveho , exi , eftum , ehere . Apportare , condurre  in  catr 
rozza y a cavallo y per  acqua. 

Con veho,  exi , eftum , ehere.  Lofteffo. 

Eveho , exi  , eftum  , ehere . Portar  fuora  . Traportare, 
Portar  fu  , follevare , innalzare  . ^ 

Inveho,  exi , eftum  , ehere  . Apportar  dentro  . Adirar Jty 
fdegnarfi  ^fare  invettiva  contro  d’ alcuno. 

Proveho,  exi , eitum , ehere . Portare  y e fpingere  avantiy 
promuovere  • 

Tranfveho , èxi  , , vehere  . Portar'  oltre  , trafpor- 

tare  . 

z.  M E J O , minxi , midum  y mejere . Orinare . 
avvertimento. 

Gli  Antichi  difftro  Mingo , come  fi  tien  da’Gramaticl , c quindi  Minins 
nella  Scrittura.  Ma  ora  non  è piu  in  ufo,  benché  da  eflb derivino 
Minxi , Miiium . Diomede  gli  da  anche  il  Preterito  Mrjavi , c Mixi , il  pri- 
mo da  Mrjt , «r  i il  fecondo  da  Mio , ir.  i .r<*f  • J J • 
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DE’  PRETERITI,  E SUPINI.  Ji» 

R E G . O L A ; XLV. 

> De’  Verbi  in  LO  i , 

* n • l.  • . . • . 

I.  LO  nel  fine  UI , ITUM  àh. 

Il  Supin  d'  Alo,  altum  fia. 

3,  Colo  , Confalo  de/ta  . 

ULTUM  , come  Occulo  fa  * 

4.  Volo,  é*  Jiioi  non  han  Supino  » 

/ Xf  Ad  Excello  dagli  excelfum  j 

A Praecello  al  par  prjecelfum  : 

Nè  'Antecelfus  ’ è Latino . 

6.  Gul/um  , percoli  ^ Percello . 

7.  E V Prefente.  ha  Jol  Rccello  ♦ 


ESEMPI, 


1.  T Verbi  finiti  in  LO  voglion  fare,  generalmente 
l parlando  , il  lor  Preterito  in  171,  e ’l  Supino  in 

JTUM^  (econdo  rÀnalogia , che  abbiam  profferito  fopra 
face.  242.  Dicefi  adunque 

'MOLO,  molui , molitum  , molére  . Macinare  ^ 

Emo^o  , ui , itum  ,ere.  Stritolare^  minutijftmamente  tritare • 
Alla  fiata  pprtano  un*  accorciamento  al  Supino  ; come 

2.  A LO  ^ àlui , alitum  , ^ per  Sìncope  àltum  , rnen 
dell'altro  ufatoy  alere . Nutricare^  alimentare  ; e così 

3.  COLO,  colui , cultum , colere  . Lavorar  la  terra. 
Abitare , dimorare  in  un  luogo , Venerare , rifpettare . Or- . 
nare , Praticare , esercitare . 

Accolo,  ui  ^ ultum  ,ere . Abitar  vicino  ^0  da  prejfo. 
Éxcolo , ui , ultum  , ere  » Coltivare*  Abbellire , e abbellarcy 


ornare , 

Incoio , ui , ultum , ere  , Abitare , dimorare . 

Recolo , ui , ultum , ere'.  Rimembrare  * Ripulire , rìnovella* 
re . Riandare , ritrattare  -iOÌoè  di  nuovo  trattare . 

C O N S U L O , confului , confultura  , ere..  Provvedere» 
Preder  configlio^  e configliarfi . Riguardare^  aver  cura.  Pi^ 
gliare  in  buona  parte^  0 per  bene>  Vite  dì  Plutarco  ; Cato 
pigliò  per  bene  la  cortejia  della  gente*  Ciò  che’Latini  di- 

» cono  : bonìque'Confulere  * 

OCC U L O , ui , ultum  , ( in  vece  rfocculftum ) ere. 

/ ^ s ■ - ...  . 
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Nafcondere'i  occultare  . Donde  viene  il  Verbo  Occulto^ 
Afcondere;  e l’Aggettivo  Occultus^  Nafcofto, Appiattato. 

4.  V O L O ^ vis  5 vult  5 Preterito  volai , fiegue  la  Re^ 
gola  generale  per  'lo  Preterito^  ma  non  ha  Supino  > velie. 
Volere  5 defi,derare  , agognare . 

Nolojjioluì  , nelle  . Il  contrario  di  Volo  . 

Malo , malui , malie.  .Voler  piu  tofio^  voler  aitanti . Bocc. 
N.34.  Voi er\ innanzi:  Meglio  . Bpcc-N.iS. 

do  meglio  il  figliuolo  con  moglie  non  convenevole  a lui^  che 
morto  fenza  alcuna  . ; ’ 

5.  CELLO,  voce  antica  , facea  celiai , celfum  ; onde 
vengono  i feguenti  Compofti  . 

Antecello,  ui , ere . Prevalere ^ avanzare ^ vantaggiare 0 
fuperare  altrui  . ’E*  non  ha  Supino  , non  ritrovandoci  il 
di  lui  nome  Verbale  Antecelfus  . . 

Excello  , ui  , excelfum  , ere  . E ffer.  eccellente  5 avan^ 
zar  gli  altri , da  cui  viene  Excelfus'^  ir,  um , Alto , Ele- 
vato . 

Praccello  , ui , praecelCum , ere . Ejfer  da  piu , maggior eggia^ 
re , e foprafiare . Qmndi  s’é  fatto  Pracelfus , <r , um  , AI- 
tiffimo,. 

6.  Percello,  perculi,  perculfiim, percellere.  Pw«o/^rf. 
Ravvilire^  atterrire^  Sgomentare.  Abbattere^  mandar  per 
terra . 

7.  Recello  non  ha  Preterito-^  nè  Supino  , recellere.  Ah- 
• pajfarey  inchinarey  trargiu.  Halli  appo  Livio, ed  Apulcjo. 

AVVERTIMENTO. 

CELLO  vien  dal  Greco  , ntoveo.  Fra*  fuoi  Compofti  Anteetllo 
non  ha  Supino . Excello , e Pr£celìo , e*fembra  che  Io  abbiano  avuto  ; poi- 
ché da  effo  vengono  gii  ufati  Excelfus , c Pracelfus , che  tutta  via  fono  anzi  No- 
mi Aggettivi , che  Supini  f ® Pafticipj . Dicefi  ancora  Excelleo  : Effice  , ut  *Ex^ 
kelleas.  Cic.àppoPiìCclzno  Uh.  X.'ove  divifa  ,che  da  Excelleo  difeende  excelluì; 
•poiché  da  Excello  -dovrebbe  fati!  exeuVt , come  da  Percello  , perculi  fe  pur  non 
vogliam  dire,  efler  pur  quefta  una  Sincope  di  . 

. Alcuni  ) e intra  gli  altri  Manovcllo  , v(»Iion  , che  dicali  eziandio  ^pcrcul/t 
al  Preterito  di  Percello  , donde  verrebbe  il  §\v(>h\o  percuìfum  . Ma’l  Vofllopen- 
fa , che  tutti  ì luoghi  perciò  recati  lìan  viziati . E’I  Lambino  nel  Comenfo 
in  Orazio  , /i^.  I.  0/^.7.  ni^a  acetbamente efifer  Latino,  e Pereellé 
*ver*aItro  Preterito , che  perculi.  Il  Voftìo  però  dice,  che  dopo  tarinfegnamen- 
to,  il  Lambinoha  eglì  fteflblafciato  percul/i  in  un  luogo  di  Cicerone,,  ch’e* 
cita  su  la  Satira  z.  del  Uh.  z.  Si  eorum  plaga  PERCULSI  affiìRos  fe  , 
ftYàtos  effe  fateantttr , Ex  Tufcul.  i.  Ma  quivi  è manifefto  . che  Perculfi  è Parti- 
.cipio;  nè  vai  dramma  a provare  il  Preterito  dell’Attivo;  al  che  il  Vomo  non  ha 
badato  . dunqqp  , tp^rculfum  fi  formano  di  Percello'^  mutandofilaE 

in  Y,n^Uii  medcftna  guiu , che  pnl[um  dd  Peìh , nel  Preterito  ha  pepuU  , per 

' ' I jpf- 
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ptptU . Si  dice  altreiì  procelle  , procuU  , in  Plin.Jan.  ch’4  lo  fteffo  che  Percella;  • 
ed  av  vegna  che  fu  pochifllmo  ufato , per  tutto  ciò  Procella , la  Tempefla  , da 
eflb  apertamente  deriva . 

RÈGOLA  XLVI. 

Seconda  Parte\le’  Verbi  in  LO  . 

I.  Avrà  Sallo  , falli , fàlfìim . 
a.  Vello,  velli , viilfi  , vulfum. 

3.  Fello  fa  pepuli,  pulfum  . ’ . 

4.  Fallo  vuol  fcfèiii  , falfum . 
f.  Sol  refèlli , Refdio  ba . 

• 6.  Suftuli , rublatum  , Tollo . 

7.  Di  tutt'  altro  è privo  Attollo . 

8.  Pfàllo , pialli , e piu  non  dà  . 

E S E'  M P J.  * 

I Verbi,  che  fono  inquefta  feconda  Parte  della  Regola, 
fan  diverfamente  il  Preterito,  e ’l  lor  Supino  . 

I.  SALLO,  falli , falfum  , fallere  . Salare  . Si  dice 
ancora 

S A L 1 0 , falivi , falitura , fallre  . Della  buatta  . 

2.  VELLO,  velli  piu  ufitato , vulìi , 'vulfum  , vel- 
iere . Svellere . Spilluzzicare . Sbarbare , pelare . decapi^ 
gliarfi.  Pizzicare^  o bezzicare  . Tirargli  orecchi  . 

Avello  , avelli,  avulfum  , ere . Svellere , sbarbare ^firap»‘ 
pare  . 

Di  vello,  divelli,  divulfum  , ere.  Difunire,  fpiccare. 
Evello  , evelli,  evulfum  , ere.  Stirpare  ^ jcaffare . 

Revello,  revelli , e revulfi  , revulfum  , ere  . Strappare. 

3.  P E L L O , pepuli , pulfum , pellere  . Spingere , cac^ 
dar  via . 

Appello,  pulì  , pulfum,  ere  . Approdare  , pigliar  terra^ 
venire  a riva^  afferrare  . Arrivare.  Accoftare  . Applicar- 
fi , darfi , o metterfi  a far  qualche  cofa. 

Compello,  puli,  pulfum, ere.  Sforzare ^ cofirìnger e. Adunar 
la  greggia . 

Expello,  pulì,  pulfum,  ere.  Cacciar  viay  difcacciaret  fiermi- 
tiare.  Vomitare. 

X Im- 
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Impello , pulì , pulfiun  , ere  . Pignere  ifofpignere  , rifofpi-» 

' gnere ^firignèrCt  urtare  . Recar  taluno  a tale ^ciO^ indur- 
re . Frugare  in  quello  fenfo  é di  Dante . 

Perpello,  pulì,  pulfum,ere  .Inftigare  . Portare , recare ^ in- 
durre alcune  a cheche  fia. 

Propello , puli , pulfum  , ere  • Spìnger  lontano  y rimuovere y 
rigettar  con  colleray  cacciare . 

Repello,  puli , pulfum , ere  • Ricacciare , rigettare  , rijpin- 
sere , rifofpìngere . 

1.  FALLO,  fefelli , falfum  , fallere  . Ingannare  , 
burlareyfedurre , e fodducere . Fallare , errare.  Ignorare y 
non  Capere. 

5.  Refello,  refelli,  fenza  Supino y refsìlere . Rifiutarcy 
ributtare  , confutare  , riprovare  , riprendere . 

6.  T OLLO,  fuftuli , fublatum,  tollere.  Alzarcyin- 
nalzare  . Recarfi addofo , addofsarfi.  Torre  y levar  vìa  . 
Averi  y 0 allevar  figliuoli.  Lodare.  CaJfarCy  annullare  y 
diflruggere.  Far  morire  y uccidere y levar  di  terra.  Bocc. 

. .t  At 

7.  Attollo  non  ba  Preterìto  y nè  Supino  yZtiontxt . Ai- 
xare  , levare  in  altOy  follevare . 

Rxtollo  , extuli , elatum  ,ere . Innalzare , elevare.  E falca- 
re y celebrare  . Tolto  final  Cielo.  Bocc.  N.^  5. 

Suftollo',  fuftuli , fublatum  . Lo  flejfo. 

8.  PS  ALLO,  pfalli,/^»za  Ja/Jiso,  pfallere.  Can- 
tare y falmeggiare  . 

AVVERTIMENTO. 

SI  truota  Appalferii  , apprcflo  Ufpiano  Z.  i.  JT.  i ?.  de  aqua  quot.  (f  Ed 
hallo  antoriiiato  Scmion  Gentile  . Onde  pofliam  dubitare  , fe  forfè  anti- 
camente Telh  non  avefle  avuto  il  Preterito 

yulfi  , e vttlfertmt  Icggonfi  fpctìb  in  Lucano.  Revulji  è in  Ovvidio  Met.t, 
fecondo  il  Voffio.  Ma  Cicerone  fi  ferve  ordinariamente  di 

T0H0  faceva  anticamente  tuli  , o tettili  , fecondo  Carifio  ; onde  pren- 
dono ancora  il  Preterito  i fuoi  Compoftl , levandone  il  raddoppiatM^nto  : e te- 
fi  vede  anche  in  Plauto , Terenxio  , Carulk),  ed  altri . Ma  quello  Pretc- 
lito  veniva  piu  tofto  da  To/o , perTo/tro.  Perche  da  ro//o dovrebbe  farli  tt- 
tulli , come  da  Fallo,  fefelli . Sembra  altresì , che  fieli  detto  anticamente  tol- 
il , da  cui  vien  tolli/e  , in  Ulpiano  Z.i  ?.  H.4-  de  AceeptiUt. 

Attollo  nè  Preterito  ha , nè  Supino  , perciocché  attuti , ed  allatum  , che 
«ran  fuoi , fon  paffati  in  Afero  , ed  han  mutato  la  loro  lignificazione . II  Pfetc- 
Tito  Sujìuli  vien  propriamente  da  Jn/o/lo . Ma  oltre  l’averlo  prefo  per  fe  T»!- 
U , è an?he  paflato  in  Sisero  , di  maniera  che  tal  Preterito  ferve  a tre  Verbi, 
uon  altrincntc  che  Extull  paflato  anch’eflb  in  Ffiro . 


RE- 
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REGOLA  XLVII. 

De’ Verbi  in  MO. 

I.  7»  MO,  UI,  ITLIM  diremo, 

a.  SI , TUM  , prendo»  Sumo  , Como, 
Cui  va»  dietro , e Demo , e Promo*. 

3.  Kè  Supin  fuor  d’IlI  ha  Tremo. 

4.  Emi , ad  Emo , ed  emtum  dieJIJt. 

5.  E fa  Premo,  prcflum,  preflì. 

E S E M P J. 

!•  T Verbi  in  MO  fanno  VI  al  Preterito  , 17’0’M  al 
X Supino  *,  come 

FREMO,  fremui  . fremitum  , fremere.  Fremere,^  c 
fremire  ( più  rado  ; ^far  remore^  proprio  del  mare  tem- 
peftofo.  F ar  iflrepìto  di  vàce^per  lo  piu  perirà^  o f degnò, 

Infremo , ui , itum , ere  . Tempeflare  , far  gran  remore , e 
flrepito. 

GEMO,  gemui , gemitum  , gemere  . Gemere  ,*  e gemìriy 
piangere  , e lagrìmar  pianamente  . Cigolare  , proprio  lo 
Irridere  de’ferramenti,o  legnami,quando  s’adoperano.  Pi- 
golare  proprio  de’pulcini . 

Ingemo  , ui  , itum , ere . Gemere  , palefare  il  dolore  . 

2.  Vi  fono  quattro  Verbi , che  fanno  il  Preterito  5*1,  el 
Supino  TZ/M  in  puro  Latino;  benché  alcuni  lor  diana 
PJI,  PTC7M. 

SUMO,  fumfi  , fumtum , fumere . "Prendere . Attribuir-- 
yf,  arrogarfi . Prefumere,  Adoperare , [pendere  . Suppor- 
re una  cofa  come  conceduta  . Comprometterfi  . Punire . 

Abfumo,  fumfi,  fiimtiim,  ere.  Confumare ^ logorare^  disfare, 

. Aflumo  , mfi , mtum  ,'  ere.  AJfumere ^ prendere . Suppof- 
re  in  fecondo  luogo , cioè  nel/a  Minore  del'  Sillogi fmo , co- 
me dicono  i Loìei.  Prendere  ad  imitare,  Attribuirfiydar- 
fi  appropriar f qualche  cofa  . . \ 

Confumo , fumfi , fumtum  , ere  . Lo  ftejfo  , che  Abfumo. 

Defumo,  fumfi,  fumtum,  ere  . Prendere.  E ligger  e Scegliere. 

Infumo , fumfi , fumtum , ere  . Impiegare  , Jpendere  . ! 

Praefumo,  fumfi,  fumtum, ere.  Pigliare  anticipatamene 
te.  Prefumere  ^ conghietturare . Sperare  , * 

• Refumo , fumfi  5 fumtum , ere . , 

X a CO- 
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C Ò M O , comfi , comnim , comere . Acconciare ^ abbiglia- 
re ^ parare  y addobbare  . 

DEMO,  demfi  , demtum  , demere . Levare , detrarre^ 
diffalcare  ^sbattere  , di  Gio:  Vili,  fcemare.  Alleggerire  . 
Eccettuare . 

P R O M O,  promfi,  promtiim,.ere . Manifefiare , palefarCy 
metter  fuora.  Premere  è Latinifmo  di  Dante,  Par. 20. 

Vromtus  lignifica  ancora  , Pronto  , preflo  , defiro  , accin- 
to , follecito  , intento , volonteroso , fervente , attivo , am- 
mannato  , manefco , artngato , vijìo , acconcio . 

Depromo , promfi  , promtum , ere . Metter  fuora . 

Expromo,  jjrompfi  , promptum,ere-  Palejare far  chiaro. 

3.  TREMO,  tremui  tfiegue  la  Regola  Generale  in 
quanto  al  Preterito  ma  non  ha  Supino  \ tremere.  Tre- 
mare^  tremolare  , effere  fcoffo . 

4.  E M O , emi , emtum , emere . Comperare  . 

I Componi  volgon  la  E in  I breve  , e poi  ripiglian  la 
E nel  Preterito  , e nel  Supino  ; come 

Adimo  , ademi , ademtuni  ,adimere.  Torre  ^ levare  ^ef- 
eludere^privare^  brucare, Mctaf. dallo  sfrondare',  ed  altri 
Significati , che  fi  fpecificano  dall’ Accufativo . 

Dirimo , .diremi , dìremcum  , dirimere  . Dipartire  . Sco- 
munare.  Diffnire,  determinare  , diffolvere  , diliberare 
disbrigare,  decidere.  Disdire  una  ragione , cioè,  fcìor- 
re  una  compagnia  dì  traffico  . Romper  l'uovo  in  bocca  a 
taluno  , che  vai, guadare  i fuoi  difegnì  . 

Eximo , exemi , exemtum , eximere  . Metter  fuori , Sepa- 
rare . Liberare  , prefervare  . Eccettuare  . Prolungare  . 
Perdonate  , e rimettere  , cancellare  dal  numero  de'  rei 
l'accufato,  quando  citato  non  comparifce  l’accufatore. 

TnterimOjinteremi,  interemtum . Uccidere. 

Perimo,  peremi,peremtum  . Uccidere , porre  uno  in  su  le 
laftre  . Difmettere . 

, Redimo,  redemi,  redemtnm  , redimere  . Rifcattare  , ri- 
comperare. Pigliare  a fitto,  appaltare  . Onde  Redem- 
tor , l’Appaltarore . 

AVVERTIMENTO. 

SI  è da  me  fcacciata  la  P dal  Preterito  , e dal  Supino  di  quelli  Verbi , ^ 
poggiato  all’ autorità  di  Terenziano  Scarno  nella  tua  Ortografia  ,diV't" 
torino  , che  vivea  al  tempo  di  Doniito  , maeflro  di  S.  Girolamo  , del  Lambino, 
del  Sanzio  , e del  Voffio , 1 quali  dimofi-rano  , che  dar  loro  la  P ripugna  all’ 
Analogia  della  Lingua . E di  vero  il  finimento  PSI  debbefi  a’ Verbi  in  PO, 
non  altrìmcnte  che  appo!  Greci  il  t fi  cangia  io  4*  ben’ io,  che  Pti> 

feia- 
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fciano  ferivo  fumpfi  , comp/i , &c.  e che  ’l  medefimo  In  molti  libri  antichi  fi 
oflerva . Ma  per  avvifo  del  Saniio  , cotal  guaftamento  , fcaduta  già  la  Lingua 
dalla  purità  de’  primi  Secoli  , inlurle  . Sicome  fiamo  iìcuri , che  in  mille  akri 
. luoghi  fimigliantemente  la  P frammetteano  , dicendo , per  efempio , Dampna- 
ih  in  vece  ai  Damnatio  , e piu  altri  • 

,5.  PREMO,  predi , prelTum  , premere . Premere , a 
priemere , [premere  , calcare . Celare  , tacere . Tener  di:^ 
tro  ^feguitare  . 

I Compoftì  mutano  la  E in  I breve  nel  Prefente,  e la 
riprendono  nel  Preterito  ,•  c nel  Supino  ; come 
Comprimo,  comprefll , comprelTum  , comprimere . Strin-^ 
gere  .Tener  fecreto^  ed  occulto.  Rattenerft.  Chiudere  ^ 
cuflodire  . Raffrenare  , riprimere  . Acquetare  . Vio^ 
lare . 

Oeprimo,  efli,  elTum,ere.  Ahbajfare^  umiliate.  Affon-»' 
dare  , mandar  a fondo  . 

Exprima,  elfi , effum  , ere  . Efprimere y [premere . Trar^ 
re  , cavare  y fcroccare^  o [crocchiare  ( m(^i  baffi  ) Figu- 
rarey  ritrarre  . Dire  , o notar  qualche  Co[a . 

Opprimo , effi , elTum  , ere.  Opprimere ^ opprefare  y[op^ 
primere  , adonare  y atterrare  . Sorprendere  , [opraggiun- 
: , acchi^pare , voce  plebeja , incogliere . 

Reprimo,  effi  , elTum  , ere.  Raffrenare  , reprimere  y rin- 
tuzzare y macerare. 

REGOLA  XLVIIL 
De*  Verbi  in  TUO . 

« 

I.  Cantum , cecini  J'a  Cano 

a.  l Comppju  famo  UI  , ENTUM. 

, 3.  Temno  piega  in  temfì , temtum . 

4.  Però  a Fono  diè'l  Romano 
Pofiii , pofitum . f.  A Cigno , 

* Genuì , genitura  ràjpgm  . 

-ESEMPI. 

1 Verbi  finiti. in  aro,  variano  ne’ Preteriti , e ne’Supi- 

nl . 

r . CANO,  cecini , cantum  , caliere . Cantare , »»«/’* 
tare  .Trombare . Predire ^ profetizzare  . . ■ 

X } a.  1 
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' ’ 2.  I Comporti  mutano  VA  in  I breve  ,e  fanno  VI , EN~ 
TUM  ; come 

Concino,  concinni , concentum  , concinere  . Confertare, 
cantare  in  conferto.  Accordar^ ^convenire  . 

Incino , ui  ,entum , ere . Cantare , o fonare . 

Cecino,  occinui , ed  alcune  volte  occanui , occenturo  , ere. 
Loftejfo. 

PraECino,uI,  entum  , ere  . Intonare  , dar  principio  al  can- 
to . Vredtre  , pronojlicare^  antiunziar  il  futuro . 

Hecino , nui , entum , ere  . Rimbombare  ^far  ecco . 

, 3.  Temno , temfi  , temturh  , temnere  . Difprezzare, 
mifpregiare . 

Il  Preterito  è folo  in  ufo  nel  Comporto 

Contemno,  contemll , comemtum , contemnere . Sdegnare^ 
farji  beffe  ^ beffarji.^  aver' a vile  y vilificare.  MucciarCy 

. sfatare,  vagliarCy  in  fenfo  di  fpregiarcy  fon  voci  plebeje. 
4.  FONO,  pofui,  pofitum,  ponete  . Mettere  . Sup- 
porre . Collocare . Pofare . Piantare  • Fabbricare  . Pro- 

- porre , Stimare , o biafimare  . 

Appone, fui  , fitum  , ere  . Mettere  allo'ncontro  . Congiun- 
gere y ^porre . Commetter  ad  alcuno  la  cura  d’accufare. 

. Recarfi  a guadagno . 

Compone , fui , fitum  ,ere  . Comporre , compilare  . Raccon- 
ciare. Ordinare  , regiflrare  . Appreftare . Quetare . Con- 
cordare. Porre  fui  letto . Seppellire  . Far  lega  . Ordire 
inganni. 

Depono , fui , fitum  , ere . Deporre , lafciare  , rifiutare  . De- 
pofitare . Difperare . Scommettere  y ingaggiare  , che  Bocc. 
dille  , Metter  fu  : Se  egli  ce  nè  niuno  , che  voglia  metter 
fu  una  cena y e doverla  dare  a chi^  vince . N 56.  e N-i9  • 
Metti  cinque  mila  fiorin  d’oro  de'  tuoi  contro  a mille  de 
miei . 

Difpono,  fui , fitum  , ere  . Dijporre  , ordinare , mettere  tn 

ordine . ^ r - r j- 

Expono , fui , fitum  y ere . Efporre , diebiararey  cbiofarey  di- 
liquidare yinterpetrare.  Narrare . 

Impone,  fui,  fitum, ere.  Imporreyraddoffarey  caricar  e. Giun- 
tare , truffare , barattare  per  frodare  ..  Finire  , ultimare. 
Levar  fu  la  nave . Imporre , cLoé  mettere  impofizioni . 

Interp<)no  y fui , fitum , ere . Intramettere , tramezzare  . Ino 
ter  porr  e . Impiegar  la  fua  opera. 

Oppono , fui , fitum , ere . Opporre , contrapporre.  Efporre^ 
adducete  qualche  protefio , 0 feufa  > trovar  fue 
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Poftpono  5 fui  5 fitum , ere . Pofporre. 

Pracpono,  fuijfìtum  , ere.  Preporre^  antimettere  • 
Propono  , fui , fitum , ere . Proporre  , mettere  avanti  gli  oc* 
chi , offerire . 

Rèpono,  fui,  fitum , ere.  Riporre  •ifimetter e.  Rifpondere^ 
plicare  . Contrae  ambiar  e ^render  la  pariglia  ^ modo  baffo. 
Sepono,  fui,  fitum,  ere.  Separar  e ^metter  difpartey  riferbare. 
Tranfpono,  fui , fitum  , ere  . Trafporre^  trafportare  • 

5.  Cigno , genui , genitum  , ere . Generare  , producere* 
Progigno , nui , nitum  , ere  . Lo  ftefso . 

AVVERTIMENTO. 

PEr  antico  i Compoftl  non  cangiavano  ia  Vocale  del  Semplice  ; per  la  qual 
cagione  di ceano  Off . Occanere  cornua  . 'Tacito  Uh.  Annui,  Il  Prete* 
rito  fteiTo  fegui va  la  natura  del  Prefente  ; il  perche  fi  dicea  , concanuu 
Cornicine s Occanuerunt , SaIuft.appo  Prife./ii.  i o.  Ed  in  tal  guifa  confifti^  per  con* 
Jtiti  ; premi , per  prejjì  ; e cosi  altri . 

Pano  prima  facea  pofivi . Plau.  àepoftvi.  Catul.  Car.  j 4. 

Giino  prende  il  fuo  Preterito  dalPantìco  Ceno , «I , ufato  da  Catone/^’ 
Varrone , ed  altri . 

Benché  Temtum  non  fia  In  ufo,  ne  rimane  perh  ancora  il  Nome  Verba» 
ìtTemtor ^ ìnScntex  ntìVAgamem.  atl.i.in  Cboro  , ■ 

t 

REGOLA  XLIX. 

Seconda  parte  de’  Verbi  in  NO  . 

I.  Stravi , ftratum  rende  Sterno ... 
a.  Situm  , fivi  a Smo' devi. 

Z*  Ed  a Cerno  , cretum , crevi. 

4.  Sprevi,  fpretùm 3 Sperno, 
f.  Lini , livi , levi , Lino , 

Ed  ha  Litum  nel  Supino. 

ESEMPI. 

Tutti  i Verbi  di  quefla  feconda  Regola  de’  Verbi  ia 
NO , cambiano  il  VI  del  Preterito  in  TUM,  nel  Supi- 
<10,  fecondo  l’Analogia,  che  abbiamo efpofta 
come 

I.  STERNO, (travi , firatum  , flernere  . S piumate 
il  letto.  Ammattonare  lajlricare  • Corredare  un  cavallo^y 
: guernirlo  di  paramenti . Metter  le  tavole  . Abbattere^  na- 
. bissare  . Sternere  è antico  , Metaf.  ufato  da  Dante  , per 
•ifpianare*  X 4 Coa- 
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Confternojftravi , ftratum  , ernere  . Lo  flefso 

Deiìerno , Óra  vi , Itratum , liernere . Scoprire^  o fcovrire. 

Profterno 5 {travi  5 ftratum , fternere.  Profternere  ^ diften^ 
dere  in  terra  . Abbattere  , atterrare  ^ftramazzare . 

Subfterno,  ftravi,  ftraium',  fternere  . Stender  fotta  ^far 
lettiera . 

2.  SI  NO,  fivi,  fitum , finere.  Abbandonare  ^ lafciat 
fare , permettere , concedete , f oftenere . 

Defino  5 fivi,o  defii,  fitum  , finere  . Cejfare  ^ far  fine  y ri^ 
finare , lafciare  . Paffare . inoliare . Rifare . Trapalare, 

3.  CERNO  , ere  vi , cretum,  cernere  • Vedere , dìfeer- 
fiere  ^ Giudicare  y determinar  e . Setacciare  y paffdr  per  fe^ 
taccio  y vagliare  y crivellare  . Combattere  , contender  di 
qualche  cofa  y far  da  erede  . Quindi  vien  Crefio , l’atto 
di  dichiararfi  Erede  in  un  certo  tempo  , fecondo  la  clau- 
fula  ordinaria  de’  Teftamenti;  e prender’  in  cotal  tempo 
il  pofTefTo  del  Retaggio.  Vedi  rÀvvertimento  feguente. 

D^cerno , crevi,  cretum  ,cernere.  Ordinare , fiatuire y giu- 
dicarey  rifolvere , determinare . Combattere  , contendere , 
decìdere  una  quiftìone  coll' arme  , por  fine. 

Difeerno,  crevi , cretum , cernere . Dijeernere  , conofcercy 
divifare , difiinguere . 

Secerno,  crevi,  cretum  , cernere  . Allontanare  y fceglier e y 
ajfortire , cernere , fceverare  , abburattare  , vagliare. 

4.  S P E R N O , fprevi , fpretum,  fpernere Dispregia- 
re  y [prezzare , vilipendere . 

Dcfperno  , e vi , etum , ere  . Rifiutare . 

5.  LI  N O,  lini , livi , 0 levi , litum , llnere  . UngerCy 
imbruttare  . Impiafirarey  turare . 

Aliino  5 allini , allivi , allevi , allitum , allinere  . Lo  fiejfo. 

Delino,  dclinì , delivi , delevi , delitum , delinere  . Lifda- 
re . Cancellare . , • 

lllino , illini , illivi , ìllevì , illitum  , illinere  . Impiafirarey 
imbellettare , r impalmar  e , inverniciare , fiuccare  , ingef- 
fare . Imbai f amare  . 

Oblino  ,obrmi  \ oblivi  ,oblevì , oblitum  ,oblinerè.  Lo  fi  effe. 

Relino  , relini , relivi  ,relcvi , relitiim  . Sturare  , aprirey 
tor  via  il  cocchiume  impeciato yCo  incerato. 

AVV.E.RTÌMENTO. 

CONSTERNO  ^ della  prima  , e della- terra  Conjugaxìone  . Della  Prima, 
quando  fignifica  lo  l'marrimcnto , o sfinimento  d’animo  : Conjìernat» 
m*//it«We.Liv.i)w.i.  lii.i.  taf. 7.  Avvili» , Scoraggiata.' Della  l'erxa , rignìfì* 

^ cau-  ' 
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rando  l’abbattimento  delle  cofc  eftcriori  : Humi  Cmftrata  tcrfor»  , Diftefi  per 
terra . 

CERNO  ha  il  fuo  Preterito  folaniente , qnalor  denota  il  Determinar- 
li, 0 Pigliare  il  pofleiro  dcll’Erediti . Perche  elprimendo  lemplicemente  il  Ve- 
dere , e’ non  l’na  quafi  mai  , dice  il  Vofliojdopo  Verepeo.  E vero  che  v’h»  t 
un’autorità  di  Titinnio  in  Prifciano  : ma  in  quanto  all’ altra  , ch'e’porta  di 
Plauto inCi(leil.l.i.£(  mìhì  amham  rjfe  Crevr.h  meglio appigliariì  al  fentimento 
di  Varrone  , che  lo  fpiega  . Perche  nella  niedefima  Commedia  i.  i. 

leggeli  parimente:  Satin'  tiiì  ijìud  in  corde  Crettim  eft  ? Hai  tu  al  poftutto  dili- 
berato cosi?  fecondo  Giufeppc  Scaligera,  benché  altri  leggano  Certumtfti 
ciò  che’l  VolCo  attribuifee  a qualche  Chiofa . , 

Il  Nome  Verbale  Cretio,  che  lignifica  o lo  fpatio  di  cento  giorni,  che  li  da- 
vano di  tempo  all’Erede  a pigliar’ilpofl'eflb  del  RetaggIo,o  la  ^rmula,che  nell* 
atto  di  pigliarlo  ufavano  , qual’era,  Hereditatem  aJea  eernoqtte;  egli  è ordinario 
nella  Ragion  Civile.  LUera  Cretto  , quando  era  in  libertà  dell’Erede  dichia- 
rarfi  tale,  e ciò  era  quando  il  Teftatore  aìcei,CernHo  rum  voluerh,  Vulgarit  Cre^ 
th  , quando  al  numerade’  giorni  li  aggiungea,  .Quilut feieris  , poterifi^e  , per  la 
qual  formula  cominciavano  a correre  i giorni , di  che  la  volontà  del  Tellatcre 
perveniva  alla  notizia  dell’Erede,  e le  ne  diffalcavano  quelli-,  ne’ quali  era 
Jeggittimamente  impedito.  Simflex  Creth  , quando  si  fatta  formula  nella  infti- 
tuziun  dell’  Erede  non  v’era  . Ciò  fa  vedere  aperto  , che  non  fi  dee  rifiutare 
aifatto  il  Supino  del  Senqilicc  in  tal  fignlficato  , bench’  egli  fia  fempre  meito, 
che  ne’Compofti,  ufato . 

Or  Cerno,  fecondo  il  Sanzio,  e lo  ftelfo  Scaligero  , vìen  di  xftvu  , Jadieoi 
e perciò  fi  piglia  per  tutte  le  cof^  , nelle  quali  h necelmio  ufar  la  ragione  , e’I 
dìfeemimento  , o far  feparazione  , e divifione  . Ond’à  , che  non  lolamente 
adoperali  per  Setacciare  , e Crivellare  , ma  anche  per  Ereditare  , e aver  parte 
in  una  fuccelTione  , e per  Combattere;  perche  anticamente  le  liti , e le  fucccf- 
fioni  non  fi  giudicavano  altramente  , che  coll’  arme  , come  avvifa  Stobeu , ed 
Ennio  in  Cicerone  il  teftifica  : 

Ferro  , non  auro  , vHam  eernamus  utrifue.  i. 

Ma  quindi  viene  altresì  Crimeu  , cioi  , Id  de  quo  cernitur  , aut  Judìcafter  ; e Cre- 
net , i Capelli  , quia  difeernuntur  , dice  il  Sanzio  . 

SINO  fa  qualche  volta  £ni , ritenendo  la  confonante  del  Prefente,  fe- 
condo l’Avvertimento  della  Regola  precedente . 

LINO  fa  litum  al  Supino  : £t />«rii»r  lìM  corpora  gutth . Virg.  Cw.  4. 

99.  Ma  il  fuo  Preterito  è diverfo.  Livi  h in  Columelìa  lìi.ti.  eap.  jo.  Nova  do- 
ita  gnmmi  Liverunt . Lini  in  Quintiliano  : Mariti  tui  cruori  parktem  Lhtifti.  De- 
clxaì.  Oro  Caco . Linii  in  Varrone:  Cum  OHinierit  vafa.  Oggi  il  pio  ufitato  è 
Z-evi,  da  cui  fan  venire  Reieoi , in  Terenzio  : Reievi  delia  omnia . Heaut.  j.  r. 

Io  ho  fcoperchiare  tutte  le  botti . Ma  verilimìlmente  cotello  Relevi  feende  da 
Releo  , come  da  Tìeleo  , delevi , il  cui  Semplice  vedefi  anche  in  Orazio  : 

Graea  quod  ego  ipfe  tefta  CendHunt  Levi , lil.  i.od,lo. 

Cioi  Signavi.  E quindi  parimente,  fecondo  Prifciano  1/i.p.vien  Letum,  la  mor» 

> .^>a  delet  omnia  , Che  tutto  il  mondo  Igombra  . Petr.  E ciò  fia  per  avven- 
tura il  meglio,  elfendo  il  lignificato  di  $1  fatto  Verbo  piu  cunfaccente  col 
luogo  di  Terenzio,  che  quel  di  Lino-,  e Diomede  nel  Uh.  i.  dà  a Deleor , delitut, 
c dtletut . Diche,  fecondo  lui,  dilfe  Varrone,  Dr/ita , come  Cicerone 
Ceri!  deletis . Rifpetto  a Lkiivl , 0 IhM  , e lìnitum . e’  Tengono  da  Linio,  della 
Qtiarta . , 
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R E G O L A L. 

De’ Verbi  in  PO,  ed  in  £170 . 

1.  PO,  PSr  , PTUM  aver  pretende , 

2.  Rompo , rupi , ruptuin  diede  , 

3.  pur,  PITUM,  Strepo  chiede, 

4.  Coquo , coxi  , co6tum  prende . 
f,  Linquo  Jòlo  ha  Iiqui.6,  A Juoi, 

Per  Supin  lidum  dar  puoi . 

E S E M P J. 

' • 1.  T Verbi  finiti  in  PO  fanno  al  Preterito  PSl , al  Su- 
J.  pino  PTUM.  ; come 

CARPO,  carpii , carptum , carpere . Cogliere , prende- 
re . Biafimare . ' ' 

I Comporti  mutano  l’yf  in  E ; come 

Decerpo , erpCi , erptum  , ere  . Cogliere  , sfrondare  , sfo- 
gliare , o far  le  foglie , i pampini , e l'erbe  . 

Difcerpo , erpfi , erptum  , ere . Sbranare , dilacerare  a bra- 
no a brano  di  Dante , fchiantarcyfcerpare , è Latinifmo, 
e ftrambellare  , baffo  . 

Excerpo,  erpfi,  erptum,  ere  . Scegliere  . Eftrarre  . Strap- 
pare . k 

C L E P O , clepfi  ( anticamente  clepi  ) cleptum  , clepere.  ■ 
Cic.  Rubare . 

R E P O , repfi  , reptum , repere . Rampare , carpare , an- 
dar carpone  ^brancolare  ^ andar  branconi , 0 brancolone. 
Repere  é Latinefimodi  Dante. 

Irrcpo,  pii , ptum , ere . Introdurfi . Si  dice  o delle  cofe,  che 
fenza  noflro  accorgimento  vengono  ; o delle  azioni , che 

. lènza  ch’altri  fe  n avvegga , fi  fanno . 

Obrepo,pfi  , ptuiri,ere.  Sopravvenire  . Giungere  a qual- 
che cofa  per  aftuzia  , ed  inganno  . Penetrar  deftramen- 
te  ^fortivamente. 

Subrepo , pfi  , ptum , ere . Venir  voglia^  0 penfiero.  Sottrarfi 
dijoppiatto  alla  brigata . 

SERPO,  ferpfi , ferptum  , ferpere . Serpere , o ferpeggia- 
re,  andar  tortoaguifa  di  ferpe  , volteggiare.  Infei^bil- 
enente  dìlatarf . 

In- 
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Inferpò,pfi,ptum,  ere.  Serpere  in  entro.  Entrar  dolcemente^ 
SCALPO,  fcalpfi  , fea  Iptum  , fcalpere . Incidere  , ima- 
. gl iar  e. Stuzzicar  fi  i dentilo  rorecc&ie  ^ondt  fon  Dentifcal- 
pium^ed  Aurifcalpiumfiì  Dentelliere,e  Io  Stuzzicorecchi. 
Excalpo,  pfi , ptum , ere . Lo  ftejfo , ma  Plauto  ufollo  in  fi- 

fnifìcato  d'ottenere  per  pura  improntitudine  com*é  in 
Proverbio  : Lo  'mpronto  vince  l'avaro . 

SCULPO,  pfi,  ptum , ere  Scolpire , intagliare  ^ incidere» 
Exculpo , ed  Inculpo , pfi , ptum , ere . Lo  flefso . 

2.  RUM  PO  , rupi  , ruptum  , rumpere  . Rompere ^ 
fpezzare , fracaffare , ftracciare  . Far  crepare , Scoppiare, 
Violare, Interrompere,  r 

Abrumpo,  rupi  ^ruptum, ere.  re, 

Corrumpo,  rupi , ruptum , ere  . Corrompere  ^ guafiare  . Af^ 

■ fettare  , cioè  fubbornare  , viziare  . 

Dirompo,  rupi,  ruptum, ere  . "Dirompere  , fmagliare ^ fare 
feoppiare ...  • 

Erumpo , upi  , uptum , ere  . Schizzare^  [puntare^  ^ fare  una 
fortita  yC\ìQ  vale  rufeir  di'  Soldati  da  loro  ripari,^  per  af^ 
faltare  allo  'mprovifo  i nemici . 

Ixrumpo  ,rupi , ruptum , ere . Entrar  per  forza  ^far'empito* 

3.  STREPO,  ftrepui , firepitum  , firepere  . Strepe^ 
re  , romoreggiare  , borbogliare  , 

Conftrepo,  pui,  pitum  , ere.  Lo  ftejfo, 
Obfirepo,pui,pitum,ere.P^r/<?///7re,  voce  antica,  ch’or  dicia- 
Tno,^cinguettare,fi  chiacchierare ,^importunar e ^ improntare^ 
Perftrepo,  pui, pitum,  ere  . Schiamazzare  ^frullare  ^ftormi^ 
^ rey  romire , voce  antica,  per  fremere . ‘ . 

Efempj  de'  Verbi  in  QJJ  O . 

4.  COQUO  ,.  coxi  y codum , coquere  . Cuocere  , Di- 
gerìre , 

Concoquo , xi , £lum , ere  . Lo  ftejfo, 

Decoquo , xi , dum  , ere.  Cuocere  e far  bollire  fino  a cer-^ 
ta  diminuzione  , Dijfipare  il  fuo  ^fcialacquar  jollementei' 
Fallire , . ' 

Excoquo , xì , dum , ere . Difcuocere  . 

I 5.  LINX^JJO,  liqui , Hnquere.  Lafciare  y abèando^* 
. nare , ammettere  , mettere  in  abbandono  , 

1 €,  Egli  non  ha  Supino , ma  i Compofii  l’hanno  ; come 
Delinquo , deliqui , deliftum , delinquere.  Peccare  , erra» 

‘ re  y fallare  yforfarcy  che  è far  quety  che  non  conviene y on- 
de abbiamo  per  Misfatto  , Furfante  , e Fur» 

fanterìa . ' R«* 
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ReIinquo,liqui,  lìdùm  , linquere . Abbandonare  , lanciare. 
Derelinquo,  liqui,  lidum , linquere.  Lo  fiej^o  * 

REGOLA  LI. 

De*  Verbi  in  RQ. 

I-  Forma  Tero,'tritum , trivi. 

2.  Tuli,  lùtum  dìajt  a Fero. 

3.  Geflì , gertum,  pria  Gero. 

4.  Qnaero  , qusefitum , qucefivi . 
j'.  E da  Curro , curfum  viene , 

Con  cucurri . 6.  Uflì  , uftum  \ Uro . 
V.  Solitario  è Jempre  Furo. 

8.  Verri,  verfum , Verro  tiefte . 

E S E M P J. 

1 Verbi  in  RO  fanno  variatamente  il  lor  Preterito,  eT 
lor  Supino . 

I . TER  0,tri  V i ,tritum  ,tercre.  Trìtaredogorare^batte-^ 
re^stropicciare^conjumare.Accomunare.TtìtuSyCotnunaic^ 
Attero,  ivi  5 iunn  , ere  . Loftejfo, 

Conterò  , i vi , itum , ere . Amminutate  , macinare , contri^ 
tare , aì'tritare , fr  ufi  are , sbriciolare , grattugiare . 
Detero  , ivi,  itum , ere  . Sminuzzare ^ ftritolare  ^ fcipare  , 
lacerare  , guaftare  , conciar  male . 

Extero , ivi , itum , ere  . Stropicciare  . Cancellare  . 
Intero,  ivi , itum , ere.  Macinare  una  cofa  infra  altre. 
Obtero  , ivi , itum, ere.  Sminuzzare fc/jiacciare yfcema- 
re , annichilare , cioè  ridurre  quaji  al  niente  . 

Protero,  ivi , itum, ere , Deprimere^  conculcarcy avvilire^ 

avvertimento. 

. 4 

TEro  facea  anticamente  terui , come  Sfro  , terni  ^ nelP  A vvertimetito 
della  Regola  feguentc  . E perciò,  fecondo  Prifciano  , abbifogna  leggc^ 
xe  , Priufquam  Teruerunt  iti.  Plailt,  Pfeud.  x,  coni*h  nelle  antiche  Stampe; 
e in  quelle  altresì  di  Tiballo  , e di  Tacito,  da  molti  eccellenti  TcHi  a penna 
autoriiiatc  , in  cui  leseli  ancora  in  alcuna  parte  si  fatto  Preterito . LipUo  A-*" 
znilmente  oiTervbyChe  nel  Tacito  dcìlzYdLtiQWAhiHb^  Mox  Atterità  oplhus^ 
Uh,  I . liìjìor.  IVla  è Ito  già  in  difufauu  * 

■f  . 
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i.  FERO,  tuli , lacum  , ferre . Portare  , apportare  Ì 
menare-  Tollerare  , foftenere-,  [offerire . Venire-  Dire^nar^ 
rare , celebrare  , vantare-  Proporre  una  legge , o dar  par^ 
te  di  che  che  fia  al  Popolo-  Ottenére  - Difavanzare  ^ met- 
tere a difavanzo^  o a conto  d'efito  , o perdita . Dare  il  fuù 
parere  , o hoce  - Aver  la  boce  d* alcuno  - Giudicare  . 
Afferò  , 0 Adfero,  attui i , allatum  ^ afferre  . Allegare  , ad- 
durr e-,  render  ragione , apportare^  apprefentare  , arreca- 
re  •tgittare-,  come  di  (Te  leggiadramente  Matteo  Vill.G;t- 
io  per  tutta  Italia  generai  careflia  : e Montare  di  F. 
Giordano:  Non  gli  montò  nulla  gloria- K\lxì  molti  Signi-.. 
fìcati  fpiegherà  T Acculàtivo  . 

Aufero  , ablluli , ablatum , auferre . Torre  , ritorre  - 
Diflfero,  diftuli,dilatum  , differre.  Differire^  diffimiglia- 
, differenziare , diverfare , per  ejfer  diverfoj  voce  difu- 
fata,  difagguagliare . Indugiare  , dilungare  , [ofienere  ^ 

. [offendere  ^ferbarfi  a fare  una  coffa-  Portare  e menare 
or  qua  ^orlà^  in  qua^  in  là  - Dì  qua  , di  là,  di  giu,  di  su, 

. gli  mena . Dan.  Infs^ 

Eftero  , extuli , elatum  , efferre  . Cacciare-^  trar  fuor a-^puh- 
blicare  , divulgare  - Portare , o accompagnare  i corpi  per 
feppelitrli . Commendare  , ingrandire  , onorare  - Adirar-  ' 
infuriare , montare  in  furia  , in  orgoglio  , che  inorgo- 
gliare-^  c itiffuperhire  altresì  dicefi  . Pronunziare  prof- 
' ferire  - 

OfFero,obtuIi,oblatum  , oflerre , preffentare -,  c 
offerirfy  e preffentarfi  , o pararli  davanti . Dare  occafione- 
Suffero,  fuftuli,  fublatum  , fufferre.  Togliere  - Alzare  - 
‘ Ma  quando  lignifica  Sofferire  , non  ha  né  Preterito,  nè 
Supino;  perciocché  avendogli  da  Tollo^  o piu  tofto  da 
Suftollo  , confervan  fempre  ij  lor  primo  Significato. 

Gli  altri  compofli  niente  mutano  della  Prepofizione, 
di  cui  vengono  comporti  , fe  non  nel  Supino  ; come 
Conferò, contuli, collatum,conferre.  Portar  piu  coffe  in  un  me- 
defimo  luogo.  ParagonarCyfar  comparagione-^afomigliare^ 
affrontare , afffemprare  , riffcontrare  - Comunicare , confe- 
rire , confabulare  - Accomunare  , raccofnunare  , abbottir 
nare  , Accagionare . Darfi^  o appigliarfi  a che  che  fia.  Far 
giornata  , venire  a battaglia  - Andare , e portar  fi  in  qual- 
che luogo . 

Defero,  detuli,,  delatum,  deferre  . Offerire preffentare  . 
Rapportare.  Avviffare^  accuffare-  Rimetterfi  al giudicio  al- 
trui ^ fiat  ffe  ne  a detto  % - ' 

In- 
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-Infero , intuii , illatum  , inferre . Mettere , o portar  dentro. 
Sotterrare.  Apportare  . Metter  piè  dentro  o entrare  . 
Muover  guerra  . Forzare  . Proporre.  Conchiudere , infe- 
rite . Metter  in  conto  una  fpefa:  e molti  altri  Significa- 

• ti , che  poffonfi  prendere  dall’  Accufativo . 

Perfero  ,TCrtuli  , perlatum  , perferre . Portar  fino  ad  un 
luogo,  fino  alla  fine . Portare  pazientemente , f offerire  ■. 
Ottenere  quel  che  fi  domanda. 

Poftfero,  pollali,  polllatum,  poftferre . Po/porre , 
meno. 

Pracfero , prxtuli , prxlatum , prxfcrre . Antiporte , pre~ 
porre . 

Profero  , protuli , prolatum , profèrre  . Pronunziare.  Pila- 
tare,  ampliare.  Opporre  le  fue  ragioni . Palefare. 

Refero,  retuli,  relatum,  referre.  Ridire,riferire.Importare, 
rilevare,  montare.  Rapprefentare Simigliare, raffembr are. 
Proporre,  e dar  parte  al  Senato.Riconofcere,  e tenere  una 
tofia  da  alcuno  . Mettere  in  credito,  far  buono  , cioè  notar 
d aver  ricevuto  . Contraccambiare.  T ir arfi in  dietro. 

3 . GERO,  gelfi , geftum  , gerere . Portare  . Far  da 
erede  , c che  che fia . Avere , e tener  cura . Guerreggiare  . 
Governare  , efevcitar  carica  . Condefcendere,  ubbidire  . 

Aggero , elfi  , ellum  , ere . Aggruppare , ammaffare  , accu- 
mulare , che  malamente  nel  Guicciardini  è taflato  dal 
Muzio  nelle  battaglie  , cap.  8. 

Congero  , elfi  , eflum  , gerere.  Ammucchiare . Far  nido  , 

0 nidio  , come  diflero  gli  Antichi . 

Digero,  elfi  , eflum  , gerere  . Ordinare  , e dif porre , onde 
ebber  nome  i Digefli . Digefiire , digerire , fmaltire  . 

Egero , eflì , eflum , gerere  . Cavar  fuori.  Sgorgare , sbocca- 
re , far  foce , e metter  capo . 

Jngero,efn,  eflum,  ere.  Gittar  dentro  . Intrometterfi,  in- 
gerirfi ,impacciarfi . Svillaneggiare  , sbottonare , eì  Pro- 
verbio di  Plauto:  Dida  ingerere  in  dolium  pertufum  , * 
Tofcani  dicono  : Far  la  zuppa  nelpaniere. 

Regero , elTì , eflum , ere . Riportare . Rigettare . 

Suggero  , effi , eflum , ere . Somminifirare . Rammentare. 

4-  QU  JE.RO  ,quxfìvi , quxfìtum , quxrere  . Cerca-  \ 
re , inchiedere . Procurare,  procacciarfi,  guadagnare.  Stu- 
diarfi.  Efaminare,  prender  notizia,  o informazione.  Col- 
lare, dar  la  tortura,  martoriare , porre  al  martorio . Che* 
rere , è voce  antica , folo  a Poeti  rimafa  . 

1 fuoi  Compolli  mutano  VoE  in  I lungo . 

Ac- 
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Acquìro , fivi  ^ fitum , ere . Acqutflare , conqutftare . 

Anqiiiro , fivi , fitum , ere  . Acatfare  , pigliare  irtformazte- 
ne , esaminare . 

Cohquirojfìvi , fitum,  ere.  Cercar  diligentemente . Am>^ 
majfdre  • 

Dìfquiro,  fivi,  fitum,ere  . Invefiigare » 

Exquiro , fivi , fitum , ere  . Inchiedere  , ef aminare . 

Inquiro , (ivi , fitum , ere.  Cercare  ^ pigliar  informazióne^ 
fare  , 0 formare  imjuifizione  contro  ad  alcuno  , che  la 
Crufea  dice , Inquifre  . 

Perquiro,  flvi,  iìcuni)  ere.  Rivilicare  ^ ricercar 'mìnuta-% 
mente . • 

Requiro , fi  vi , fitum  ^ ere . Ricercare . Defiderare  . , ^ 

5.  CURRO,  cucurri , curfum , currere  . Correre  • 

I Compofti  perdono  il  raddoppiamento  da  cinque  in 
fuori . 

Accurro  ^ accurri , ed  accucurri , accurfum , accurrere  . Ac<^ 
correre  . , 

Circumeurro,  circumeurri  , circumeurfum  , ere  . Correr 
d'intorno . 

Concurro , concurri , piu  ufato^che  concucurri , concurfum, 
ere . Concorrere , ragunarji.  S centrar  fi  ^ urtar  fi.  Venire  al- 
le mani , a ferri  ^ alVarme  . Confentire  ^ accordarfi . 

Decurro  , decucurri , e decurri , decurfum , ere . Correre  da 
alto  in  giu . Correre  il  Vallio . Fornire  il  corfo  . 

Difeurro , difeurrì , difeurfum,  ere  . Difeorrere^  correrUn  ^ 
qua^  e in  la  che  andare  djato  , dice  il  Bocc.  N.  72.  el 
vulgo , andare  ajone. 

Excurro, excucurrì,  c^excurri,  excurfum  , ere  . Tarpici 
coli  viaggi , [correrie . Diftenderfi . ’ 

. Incurro,  incurrì,  incurfum,  ere  . Incorrere.  AJfaltare.  Ur- 
tar fi . Rifeontrare , 

Occorro  , occorri , occurfom  , ere . Occorrere , avvenire. 
Prefentarfi^  venire  innanzi  ^[centrare . Rincontrar fiy  ab- 
batterfi . Venire  in  penfiero . Prevenire . Opporfi . 

Percorro,  percorri , e talora  percocorri , curium  , ere . Cor- 
rer velocemente  y [correre  . Compiere  il  cor [0: 

Precorro,  praecucorri,  praecurfum,  ere  . Precorrere^ preve- 
nire . Superare  , avanzare . 

Procurro  , procucurri  ,e  procurri , procurfum  , ere . Corre- 
re avanti  , avanzare . Uiftenderjt . 

Recurro  ,recorrì , recurfum  , ere . Ricorrere  . 

Soccorro , fuccurri  ; fuccurfum , ere  . Soccorrete.  Sovvenire. 

' AV- 
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AVVERTIMENTO. 

PA  jonfi  qni  gli  Compofti  di  Curro , che  parte  raddoppiano  la  prima  Sillaba, 
e parte  nò  , (ìeconao  il  difpofto  nella  Regola  II.  fac,  Z4i.  Anche  Aceucurri 
}ia  ufato  Cic.  Seà  tamtn  opinar  propter  prudes  fuos  Accucurrijfe  . ad  Attic.  Uh.  i z. 
£pìft.  I g.  Ma  fappi,  che  Curro  fteflb  perde  alle  volte  il  raddopiamento . Pedihus 
jlettJiiyCurriJìi  nummis.  Tertall.<ir  Fuga  cap.iz.  Il  che  ad  altri  pure  di  quei,  che 
hanno  il  raddoppiamento , talvolta  avviene . 

URO,  udì , uftum  ) urere . Bruciare  , ardere^  dtf- 
feccare  : fi  dice  anche  del  freddo.  Tormentarc^dar  noja. 
Aduro  , uffi  5 uftum  , ere  . Loftejfo  • 

Comburo  , nifi , uftum  , ere . Divampare . 

Exuro , uflì  5 uftum  , ere  ; Lo  flejfo  . 

Inuro,  uftì  5 uftum , ere.  Cauterizzare ._  Marcare  conferà 
ro  rovente  . Infamare  9 vituperare , > 

7.  * F U R O . Quefto  Verbo  non  ha  prima  Perfona  . Si 
dice  folamente  9 FuriSjfurit,  furere  . Furiare  ^na biffa- 
re 9 imperverfare  ^fmaniare  * Bollire.  Non  ha  Preterito, 
né  Supino  . 

8.  V E R R O 9 verri , verfum  9 verrere,.  Scopare  ^fpaz- 
zare  . 

AVVERTIMENTO. 

YArrone,  appreflo  Prifclano  lih.^.  priva  di  Preterito  F«ro,  benché  gli  con* 
ceda  la  prima  Perfona  del  Prefente  . Servio  eli  da  Furui  ; e Seda- 
Hodiffe  : Furuerunt  jujfa  Tyranni.lih.  i.  Operis  Pafeb.  ea  Autori  de’  Secoli  balli 
hanno  tifato  Furuìjft . Ma  feon viene  prenderne  clempio . 

VERRO,  fecondo  Servio  , fa  verfi  , fecondo  Cari  fio  verri , .Q^od  ^ 
ufus  eomprohat  , aggiunge  Prifeiano  Hi.  io.  il  cui  Pentimento  abbiani  noi 
feguito.  Il  Supino  Ferfum  è in  Cìc.  .Quod  fanum  denique  ^ quod  non  Everfum 
utque  exterfum  reliqueris . in  Verr.  «5.  J.  E in  Catone  , Converfa  villa  t come 
anche  Seneca  diife,  apprelTo  Diomede  lH.i.  Verfa  tempia  . E perciò  in  quel  di 
Virgilio:  ^«.1.4.8 1.  Et  Verfa  pulvìs  infcribìtur  bafta  . 

Dovrà  Ipiegarfi  la  parola  Verfa  anai  Tratta  , Strafeinata , che  Rovefeiata, 
o Rivolta,  per  avvifo  del  medefimo  Diomede  . E’fembra  tuttavia  eflere  flato 
anticamente  in  ufo  il  Supino  verritum  : onde  fece  Apulejo  nell’ Apoi.  Cow- 
vtrritorem , , 

REGOLA  LII. 

♦ 

Di  Sero , e fuoi  Compofti . 

/ 

, I.  Sevi , fàtum , Sero  piglia . 

3.  Ma  » e' Juoì  fitum  dirai. 

,3.  UI , ERTUM  , gii  darai  y 
S' altro  fenfo  ba  Jua  Famiglia . 

ESEM- 


DE’  PRETERITI  , E SUPINI,  jj; 

E S E M P J. 

' I 

i.‘  OERO,  fevi,fatum,  ferere.  Seminare.  Metaf. 

Spargere  , divulgare 

X.  I Compofti , che  rìtengon  la  medefima  fignificazione 
del  Semplice,  ritengono  altresì  il  di  lui  Preterito,  e mu- 
tano la  E in  I breve  al  Supino,  facendo  SEVl^  SITUM . 

Alierò , evi  , itum  , ere.  Piantare ^ feminar  vicino  . 

Conferò,  evi , itum  , ere  . Seminare^  o piantare  infleme. 

E>irfero,  evi,  itum  , ere.  Piantare  fémìnare  fparta* 
mente  divinamente  . 

Infero  , evi  5 itum,  ere.  Inneflare . 

Interrerò  , evi,  itum  , ere  . Piantare  , o feminar  fra 

• mezza . 

Obfero  , evi  , itum,  ere  . Piantare  , o feminare  cTai- 
torno . ' ■ 

•3.  Quei,  che  han  lignificato  diverfo  dal  Semplice, 
ranno  t/f,  ERTUM  \ comt 

Afferò , afferai , affertum  , afferere  . Dire  , affermare  , fo- 
flettere.  Prendere^  ufurpare^  arrogarfi.  Liberare , affran^ 
care  , oppure  da  libero  far  fervo  . Donde  viene  Affertor^ 
il  Liberatore  ; , la  Caufa , nella  quale  fi  tratta 

della  libertà,  che  fi  diceva  ancora,  Caufa  liberali!  . 

Conferò , conferai , confertum , erere  . Congiungere  infe^ 
me  ^ unire . -Combattere  venire  alle  mani  \ e dal  com- 
battere , che  à\CQ2i(ìManum  cum  hofie  conferere^-,  ven- 
lìe  nelle  Leggi  Romane  la  formula , Éxjure  Tìutnum  con’- 
fertum  vacare^  cioè  dal  Tribunale  condurre  la  v ver  fario 
nel  luogo , ove  era  fito  il  podere,  che  dall’uno  de’litiganr 
ti  cerca  vafi  ricuperare;  ed  indi , prefenti  i tefiimonj , una 
zolla  , o fufcellino  pigliando,  la  portavano  al  Giudice  , 
acciocché , ficome  nel  podere  prelente,  déterminafse  Taf- 
fare  . E Fello  nota  , che  i Teftimonj  di  cotaT  azione  di- 
ceanfi  Superftites\  e quella  zolla  , o paglia  appella  vafi 
Vìndicia.  Onde  la  contro  ver  fia,  che’Leggifii  dicono  Rei 
vìndicationis , da  Aulo  Gellio  chiamali  Feftucarìa  . 
Oefero,  deferui , defertum , erere.  Abbandonare , lafcìare. 

. Diifero,  dilferui,  dilfertum  , erere.  Trattare^  difputarc^ 
difcorrere . 

Exero , exerui , exertum , erere . Cacciare , o trar  fuora.. 
Infero , inferni , infertùm , erere . Metter  dentro  r acchiti^ 
dere  . ' 

y In- 


/ 
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Interfero  , interferui , interfertum’,erere.  Metter  fra  dut^ 
tramifchiare . 

AVVERTIMENTO. 

» ' 

E Ragion  credere  , dlce’lVoffio,  che  l’AntichIti  avelTe  avuti  due  , otre 
Strot  uno  <pre(o  di  , tttBo , Ordino;  l’altro  da  (j>«  , Dico;  e’I  terzo 

dal  Futuro  o-irej<J , dal  quale  tolta  via  la  ir  fi  fa,  Sere;  Seminare.  E percib  nel- 
la prima  fignificazione , che  quali  contien  la  fecónda,  facea  ferui  ^ fortumi 
donde  abbiam  Strtu,  Ghirlanda,  e Corona  di  fiori;  Striti,  l’Ordine, il  filo  delle 
cofe  : e nella  terza  avea  ftvi,fatum.  Perche  Confivi , ed  Inftvl  rifguardano 
Il  fignificato  di  leminare  ; e Confrrui , ed  Inferni , l’ordine,  e la  difpofiziou  delle 
cofe.  Si  bperb  talora firnll diftinzioneconfufa , particolarmente  nello  fcadi- 
mento  delia  Lingua  , in  cui  vedefi  adoperato  Semi , per  Sevi  : e coti  ancora 
ac’  Compofti  , e potrebbe  anche  ciò  forfè  avvenire  per  la  fignificazion  di 
eirWfA) , Fut.  onrefù  , che  dagli  Antichi  pur  fi  è prcfo  per  NeBo , come  ragio- 
na il  VofiSonelfuo  Etjmel.  Onde  al  parer  di  coitili  potrebbe  dirli , cheirr* 
aveffe  fempre  avuta  la  niedefima  origine  ; poiché  Dìjfrrere  , Difcorrere , pct 
cfcmpio , altro  non  è,  che  fare  un’ordinanza,  o teifitura  di  parole . 

• REGOLA  LUI. 

De’  Verbi  in  SO . 

1.  Quegfi»  SO,  IVI,  ITUM fanno. 

, a.  Pure  Inceflb , incefll  fa  , ' 

3.  Pinfo,  pinfi',  e pinfui  dà, 

Pìnfum  , pinfitum  , pii  danno 
Anche  piftum  . 4.  Vifi , Viiò . 

5*.  Depfo  a dep/ui  tìenjt  fijò . ^ 

E S E M P y. 

X.  T Verbi  finitiin  JO  fanno  il  Preterito  il  Su- 
1 pino  nvM  . Ma  fpeflb  nel  Preterito  fi  fa  una 
Sinché . ' 

A R C É S S O , arcefli vi,  0 arcefiìi , arceflìtum  , arcelTere. 

, Mandar  per  UBO , chiamarlo,  che  "venga  a fe  . Accufare, 
chiamare  in giudicio  . Bocc.  Citare  a Corte  . G. 

Vili.  8.  13. 

CAPESSO,  capeflì  vi , capefiìi , 0 capelli  , capeflìtum» 
capeflere . Prendere , imprendere  a fare  alcuna  cofa . 
FA  CES  SO,  faceffivi , facelfii , ofaceflì,  faceffitum  , 
facefiere.  Fare . Andar  vìa,  partir  fi . Mandar  via*  Ue- 
ear.noja,faftidi9. 
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L ACESSO,  lacellìvì,  lacefTìì,  0 laceffi  , laceflìtum, 

. lacefì'ere  . Sfidiate  , disfidare , invitare  5 chiamare  a bat» 
taglia.' 

Quefta  Sincope  é fola  rlmafa  nel  Tegnente 
a.  INCESSO  , inceffi  ^ fenza  Supino  y inceffere. 

• ■ Provocare , irritare.  Affalire  . Venir  defìderiOy  compajfio^ 
ne  y o fimil  co  fa  , effer  mojfo  da  tali  affetti . 

3.  P I N S O,  pinfi  5 e pinfui , pinfitum  , pinfum , e pi- 
Itum  , pinfere  . Peftare , ammaccare  , ridurre  una  cofa 

. in  polvere  , raffinarla  . Gli  Antichi  diceano  ancora  P/jo. 

4.  V I S O , vifi  , fenza  Supino  y vifere  . Andare  a ve^ 
derey  vifitare^. 

Invifo , inviiì  y invìfum , ere . Lo  fleffo  . ^ 

Revifo , revifi , revifum , ere . Rivedere . 

5.  D E P S O , depfui  ( anticatnente  depfl , Varr.  ) fen* 
za  Supino  y depfere  . Apnmollire  , rimenar  la pafta.  Non* 

Condepfo  , condepfui , ere . Lo  fteffo . 

Perdepfo,  uì,  ere,  Catull.  Rimenar  bene  la pafla. 

. \ 

AVVERTIMENTO. 

Accesso  fovcntc  fi  adopera  In  vece  di  Arctjfo  ; ma  ella  è una  parola  cua- 
fta^dice’l  Voflio,  benché  fembri  dall’ ufo  autorizzata  , doven  iofi  dire 
Areejfo.  E Così  l’ha  fcritto  Tempre  mai  Prifciano,  quel  che  ne  dica  il  P.Monec 
. nel  Tuo  Deletius  Latif$itath.Lz  ragione  fi  è, perche  Arcejfo  vien  da  fatto  da 

Ciò  ; non  altramente  che  La^ejfo  da  Eada  ; Facejfo  da  Fach  ; e C-tpe/fo  da 
Capto  . Vedi  la  Lillà  dell’Ortografia  alla  fine  del  Trattato  delle  Lettere. 

' Quelli  quattro  Verbi  in  SO  furono  anticamente  della  quarta  Conjugazione. 
Onde  troviamo  ancora  Arcejprl  in  Tito  Li  vio,  Lacejfirì  in  Coluinclla  , e fimili* 

^ £ forfè  per  sì  fatta  ragione  il  lor  Supino  in  ITUM  ha  la  penultima  lunga . 

* PinyitMm  è il  vero  Supinodi  da  cui  per  Sincope  fi  fan  pinfum  , e 

pijium . 

VISO  ha  folamente  il  Preterito  vifi  fenfa  Supino  ; vifum  perh  vIen  da  Vìdto, 
w Pèrche  Fl/o  fchietto , fignifica  unitamente  , Eovifum:  benché  in  Terenzio 
leggafi  -•  Voltis  ne  eamuj  vifere  * Fhorm.  i.  x.  Ma  Vifo  è’i  Frequentativo  formato 
da  quello  Supino  vifum  ; come  Pulfo  dal  pulfum  , Supino  di  Vello  . Nò 
può  il  Vbrbo  elTer  foimato  dal  fuo  Supino,  quando  daeffo  il  Supino  fai- 
mar  fi  v uole . 

REGOLA  LIV. 

» • 

De’ Verbi  in  ro. 

^ • • 

• • * 

1.  Sol  xf  Fica»  , e XUM  richiede  . 

• a.  XI,  tf  XUI  riceve  Pe<Slo; 

Di  JUa  Jcbìera  è Nefto  » e ‘PlCiflo . 

Mittoj  mifi^  mifRitn  chiede. 

^ Y X 4‘  Mef. 
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4.  MefTùm  , meflui  fa  Mero . 

5.  IVI,  ed  ITUM,  cerca  Peto . 


ESEMPI. 

T Verbi  in  ^0  hanno  varie  differenze  ne’  Preteriti , e ne’ 

J.  , flexi  , flexum;  fléflere  . Piegare, 

incurvare  ^ torcere  ^falcare  > da  falce ^ 

Circumfleao  , xi , xum , ere . Piegare  intorno.,  in  gire. 

Defletto  xi , xum , ere  . Chinare  . Divenire  , traviare . 

Infletto , xi , xum  , ere  . Inchinare  , declinare  , archeg^ 

Refledo , xi , xum , ere  . Ri  flettere , rtcurvare  , ntorcere. 

Tre  han  doppio  Preterito  . • 

\ z.  P E C T O , pexi , meno  ufato , pexul , pexum , 
Ctcre  . Pettinare , cardare  , o dare  il  cardo  ; come  lì  di- 
ce , cavar  il  pelo  a panni  : e in  Proverbio  dare  il  cardo 
{Ì2nifica5  dir  male  aspramente  duno^  Metaf. 

De  petto,  xi,  e xui , xum  . ttere.  Pettinare  j Jcardalfareé 

Sgraffiare  alcuno  y conciarlo  ma/e '•  ' 

N E C T O , nexi , e nexiii , nexum  , nettere  . Annodare^ 
legare  , unire  , intrecciare , avviticchiare  . Renderjt 
f chiavo  del  Creditore  per  Soddisfarlo  colla  propria  fatica  : 
e quelli  tali  fi  chiamavano  Nexi  ; e Nexusy  nexusy  ne- 
xui , diceafi  l’obbligazìone  a tale . . • 

Annetto , xi , xui , xum  ,'ere . Aggiungere  , accodare. 

Connetto , xi , xui , xum  , ere  . Intrecciare  , incaftonare^ 
affibbiare . ' 

Innetto , xi , xui , xum  ^ ere  . Inteffere , intrecciare  . 

P L E C T O , plex! , poco  ufato , plexui , plexum , plcttc- 

' XQ.  Intrecciare.  Punire y battere  . ' ‘ 

Impictto , xi  .xui , xum  , ttere . Intralciare , avviluppare. 
2 M 1 T T O , mifi , milTum , mittere.  Mandare.  Far 
affapere . Scrivere  ad  alcuno  . Gittate . Orhmettere , tra- 
lafciare.  Tacere  una  cofa^  Segnare  y cavar  f angue  yCnt 
A\ce(\  Salafso  . Lafciare  y licenziare  y liberare  . . 

Admitto,  fi  , fium,  ere.  Ammettere y comprovare u Corn^ 
mettere.  Spingere y Spronare . - - 

Committo,  hy  iW.,  ere.  Mettere  injteme  , congìungere  . 
Commettere  y fidare  , raccomandare  . Far  qualche  male. 
Cominciare  , dar  principio  a qualche  cofa  , COmC|[/tte- 
CP  yfefia  y cena , ed  altro . Confifcarch  . . 
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Demitco , fi , fium , ere  . Bifcenderc , calar  giu  , abbaffa* 
^ rf , adimare , merce  Dantefca  > 

Dimìtto  5 fi , fium , ere.  Mandare , licenziare y accommìa^‘ 
" tare . Lafciare . ' 

Emitto;  fi , fsuni)  ere  . Mandar  fuora  . Scoccare  ybaleflrarey 
o sbaleflrare  y gittare . Liberare  . 

Immicco,  fi,  fium  , ere.  Metter  dentro y far  entrare . Infpi* 
rare  . Lafciar  crefcere.  Scagliare.  Adizzare  y che  é 
9tare  i cani  a mordere)  e per  Metaf.  d ogni  altra  cof^ . Dar 
la  briglia  , lafciar  correre  a briglia  fciolta  . 

Intermìtto , fi , fium  ,ere . FrammetterCy  tramezzare.  Inter^ 
mettere , intralafcìare  . 

Manumicto , fi , fium , ere . Far  franco , liberare  y franca* 
're  y e francheggiare . « 

Omitto , fi  , (Tum , ere . Ommetttre , tralafciare  . 

Permitto  , fi  , fium  , ere.  Vermettere  ^dar  licenzia  y far 
buono  . Dar  in  potere  . Allentar  la  brigliay  lafciar  correre. 
Prsemitto,  fi , fium,  ere.  Mandare  avanti  yfrefup porre. 
Promitto,fi,  fium,  ere.  V r omettere  y impromettere  , dar 
parola . Lanciar  lontano . Lafciar  crefcere  in  lungo . 
Adpròmìttp , fi , fium , ere . Sicurare  , ajftcurare  , obbligarli 
per  altruì'y  mallevare.  Donde  viene  Adpromijfor  y il  Sicu- 
rotore,  o Mallevadore  . ' 

Compromitto,  fi , fium , ere  . Compromettere  yfar  compro* 
mejfoy  rimetter  le  fue  differenze  in  altruiy  con  piena  f acuì* 
tà  di  decìderle  . Mettere  in'depofitoy  deportare  . Quindi 
viene  Compromtffum y il  depofito  di  danaro,  che  fi  fa  in 
mano  d’una  terza  perfona , per  ficurtà  di  dovere  ftare  al 
giudiclo degli  Arbitri:  oppure  la  convenzione  , e patto, 
cheTi  fa  di  {larvi . 

Expromitto,  fi,irum,  ère.  Vromettere y obbligar ji per  al* 
truiy  inguifa  che  refi  difobbligato  il  primo  debitore. 
Repro mirto,  fi,  fium', ere  . Promettere  y obbligarfi vicen* 
devolmente . , , 

Remitto  , fi,  fium-,  ere.  Rimandare y rinviare.  Allarga- 
re yt  allentare  , ammollare . Allenare . Rimettere , perdo* 
nar  e .Rinunziare  y e rifiutar  la  propria  moglie  . Deporre 
ogni  vergognay  che  yfar  faccia  , e .darla  pel  mezzo , dico- 
no i Tofcani;  J^uietarfi y ceffate  . Diminuire  . 

Submitto,  fi,  (Tum,  ere.  Sotto?nettere. Mandar,  fegretamente. 

4.  M E T O ,.melTui , mefitjm , metere . Mietere . 
Demeto , {fui , (Tum , ere . Rici  dere  , tagliare  . 

. S-  PÉTO  ^perivi  y petitum  , peterc . Domandare y pre* 

za- 


34i  . NUOVO  METODO;  \ 

gare  ^ Supplicare j Pretendere  • Andare  ^.ìncamiftarfi  a 
qualche  luogo  . Affalta.  e . Percuotere  . ' 

Appeto,  ivi , itum  ^ ere  . Appetire  , . dejiderare ..  Avvici- 
narfi.  Avventarji , Percuotere  con  pietre  , armi^  o che  che 
fia  . Cercar  di  prendere , o abbracciare . Infidìqre  . 
Competo,  ivi,  itum,  ere.  C ompeter  e ^gareggiar  e. Convenir  e- 
Impeto,  ivi,  itum  , ere  .*  Affaltarey  cozzare  , dar  di  cozzoy 
urtare. 

Oppeto, ivi, itum, ere.  Morire.  ' • 

Repcto  , ivi , itum' , ere.  Ridomandare.  Repetere.^  ridire. Ri^ 
cominciare.ireit€r are. Ricor darfi.Ritornare  in  qualche  luogo. 
Suppeto,  ivi,  itum,  ere.  Domandar  con  frode.  CJlpian.. 
Dì  qui  viene  Suppetit , nella  terza  Perfona  , è leftoy  r. 
pronto  è Sufficiente.  Ed  ancora  Suppetere  . Cic.  Avere 
a Sufficienza , in  abbondanza . 

avv*ertime‘nto. 

• 

PE  C T O par  che  abbia  fatto  anticamente  nel  Supino  aache  peCiitum  ,•  da 
cui  vien'p^5^f<*f  in  Columella , J.  Lane  ben  pettinate  , e 
itfardaflate . VeOha  Tellus , Idem  lih.io.  La  Terra  ben  lavorata , beiv’erpicata. 
E quindi  forfè  Afpro  allegato  da  Prifeiano /ii.  io.  diegli  anche  il  Preterito 
VtUivt , ma  l’ufo  lo  ha  sbandito  . 

Ampltaor  fi  fa  da  Plellor  , di  che  dicefi  ampìexusfum  , dal  Supino  plexmtu 
E’I  fi mile  avviene  in  , che  fenibra  effer  ftato^ anticamente  Attivo^ 

Completo  , perche  truovafi  complexus  in  fenfo  Paflìvo  apprelTo'PIauto , e Lu- 
crezio.Ma  le  ne  poflbn  vedere  altri  fimili  nella  Liftade’Verbi  Paffivi , ed  in 
quella  de’  Participj  fra  le  Note,  che  fon  dopo  la  Sintaifi . i.  »i  .' 

' . Alcuni  per  aif^erenziare  i due  Preteriti ptfxui,  e p/w,  voglion  , che  1 Mi- 
mo lignifichi  Traniilchiare  , Intrecciare  e’I  fecondo  , Punire^.  Ma  tal  diffi^ 
renza  non  è oflervata . Quello,  a che  fi  dee  piu  tofto  badare  , fi  c,  che  plexui  t 
piu  ufitaco  di  plexi . 

R \E  G O L A LV. 

Seconda  Parte  de’  Verbi  in  TO  . 

1.  Verti,  verium  Verte, 
a.  Steli  ha  Siilo  Intravjìtivo  > ' ^ 

Da  Sto.  5.  Statuto»  lliti  Attivo.  - 
4.  Solo  ftertui Sterrò . 

ESEMPI- 

. ■ ...  .1». 

I . T r ERTO,  verti,  y'erfnin,- vertere.  Convertlre,vol~ 
V ^cre  , volvere  , Poet.  Rovinate  . Lavorare , c 
‘ Stttuover  la  terra . P fendete  ad  une  beae^v  »i4/f,che  var 
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le  Incogliere , G.  Vili.  9.  291.  Che  non  dovea  bene  incc*  ^ 

glìere  alla  noftra  Cittade . Traslatare  ^ recar  da  unalin^  | 

fua  in  un  attrai  Mutar  paefe  , andar fene  da  fe  fiejfo  in  ' 

ando^  darla  a gambe  ^ {vignare  ^ o dare  in  pagamente  \ 

^ un  canto  . Proverb.  che  v 2^  fuggir  fi  nafcof amente  . 

tarfi,  Confiflerè . Inchinare , ed  effer  volto  al  fine  . 

Adverto,  ti , fum  , ere . Volgere  ad  alcuna  parte . OJfervare^ 

Animadverto  , ti,  fum  , ere  . Applicarli  a qualche  cofa^ 
fiar  attento.  Punire,' 

Converto , ti , fum  , ere  Rivolgere , trafvolgere , cangiare^ 
convertire . Ritornare- 

Everto,  ti , fum , ere  . Difiruggere  ^ efterminare , disfare^ 
fubbifsare,  ^ 

Obverto , ti , fum , ere  . Volger  contro , o verfo . 
perverto , ti , fum , ere . Pervertere , guaftar  l'or  dine , voi* 
ger  fottojopra , che  metter  fozzopr a dicefi  in  modo  balfo.  ^ 

Confondere . Pervertire  : Col  perverfo  ti  pervertirai . Al^ 
bertano  ^ c.i^. 

Praeverto  , ti , fum , ere  . Precedere , prevenire  , preferire^ 
avanzare preporre  una  cofa  alV altra  buona  yO  rea .. 

Rèverto,  inufitato  al  Prefente , reverti , reverfum . Cic.  Ri^ 
tornare  in  mezzo  del  cammino  y 0 che  fiefi  di  fua  voglia  yO 
che  fiefi  richiamato  ye  rifpinto  . Redire  al  contrario  figni- 
lìca  , Ritornare  , compiuto  il  cammino  y e di  grado . 

Subverto , ti , fum , ere  .*  Mandar  fottofopra , rovinare , Sov* 
vertire  , i^annare  . 

X,  SISTO,  Verbo  Neutro,  fignìfica 

fi  : prende  il  fiio  Preterito  Ab.  STOySTETl, 

I Comporti  fieguono  ancor* elfi  i Comporti  di  STO  , 

Afllfto,  aftitì,  afllftere.  Star  prefente  , ritrovarfi vicino, 

Abfirto , abiliti , ere.  Par  fi  lontano  , ritir  arfi . Defifiere . 

.Confifto,  ftiti,  iWtum  y ère,  Confiftercyfermarfi.,  fi  arfi  irr^- 
flarfiyafi  all  arfi  ( proprio  delle  bertie  ,e  per  Met.  ufato  da 
Dante,  Purg.6.  per  albergare.)ftallarey  è del  Bocc.N.9 1. 
Defifto,deftiti,deftitum, ere.  De0erCy  cefsarCy  tralafciare, 

. Exifto , extiti , extitum  y ere . Ejsere  in  atto , 

' Infifto,  inditi , inftitum  , ere.  InfiflerCy  fiar  fermo  in  una 
cofa  y oftinarfi.  Profeguire , Fafinjianzia . 

Obfifto , obftiti , obftitum  , ere . Refifiere , contraddire. 

Perfido , perditi , perftitum , ere  . Per  fifiere  , perfeverarcy 
durar  fino  alla  fine, 

Refifto , reftiti , rertitiim , ere . Fermar  fi.  Refifiere , opporfiy 
ripugnare , Refiar  indietro , 

s Y 4 . Sub^ 
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Siibfifìo , fubftiti  jfubftitutn , fiibfiftere . Sujftfiere.  Fermarjt . 
Refflere . 

9.  S I S T O , Attivo  ) (liti  y fiatutn  ^ fiftere  . Reprìme- 
re arreftare  ^ foftare  , ftagnare  . Prefentare  alcuno  in 
giudicio^  aggiornare  ^ ch’è  af/egnare  il  giorno  per  appre- 
fentarfi  in  certo  giorno  , ed  ora  . 

4.  STERTO,  ftertui , ftertere  . Ruftare  y Io  ftrepi- 
tar , che  fi  fa  nell’ alitare  in  dormendo  . 

Defierto,  deftertui , ere  . Svegliarjìy  e rifvegliarfi , deftarfi. 

AVVERTIMENTO. 

Da  V e R T O vengon  Diverto  , e Divertir  y die  hanno  II  medeiimo  Pre- 
terito , cioè  diverti  ,•  come  anche  Perverto,  e Pervertir  han  lolamente  ffr- 
verti . Ma  Reverto , al  Prefente  , non  è in  ufo;  benché  Revertor  da  quello  prenda 
Il  fuo  Preterito  "Dfrfi,  che  Cicerone  adopera  Tempre  in  tutt’i  Tempi,  che  ne 
depcndono:  Si  ille  non  Revertijfet , (^e.Offe.%.  Se  colui  non  fofl'e  ritornato. 
jRfix'rti  Fartniaj . Ad  Attic.  lii.t.  Ep,-},  Ledati  Ametìjm  Reverterunt . Pro  Rofe. 

Amcr.  £ così  han  parlato  catti  gli  Antichi  : quantunque  gli  Autori  degli  ulti- 
mi tempi  fi  fervano  piu  frequentemente  di  reverfus  fum  . 

S 1 S T O Attivo  fa  al  Preterito yiiti.  Ma  r>/ie  Neutro  piglia da  STO. 

Eccone  refempio  in  fenfo  Attivo:  Antea  ìllum  iftìe  Siiti,  nune  ile  rum  Sijio:  Pri- 
ma io’il  feci  colli  citare , ora  il  cito  qui . Ma  prendendofi  nel  fenfo  Neutro,  ed 
aifoluco  dirafii  : Antea  ijiic fteiH , nunc  hiefiftit  t Prima  egli  comparve  colli , ora 
compnrifce  qui . Il  Supino/«t«ro  è ufitato  nella  Ragion  Civile  ; Si Jiatum  nm 
efet,  Ulpiano  L-t-  Sì  quii  injui  voeatuj,  (-fé.  Se  non  li  fofl'e  comparito . E quin- 
ci vengon  , Stati  dies  ; Stata  faer^cia  ; perche  Statas  , dice  il  Voflio  , fi  piglia  in 
que’parlai  i per  tvtteyfaìr^  , cioè  ordinato  , ftabilito.  Dal  Supino/«(«m  viene 
ancora  Statar , colui  che  ferma  ,Jupher  Statar,  Giove  Rattenitore  , da  che  rat- 
tenne  i Romani  a preghiera  di  Romolo , all’or  che  Pulivano  vergognofanien- 
te  davanti  a’  Sabini . Ma  i Supini  de’  Compolli  di  Sifio  oggi  non  s’ulano  , rutto 
che  ne  rimanga  alcun  Participio,  come  extituruj  in  Ulpiano  L,%.  de  Rebus 
mmdor.  iud.  fojf, 

S T E R T O,  fecondo  alcuni,  fa  ancheyJvrti,  ritenendo  la  Confonante  del 
Prefente  il]  quella  guifa  , che  abbiam  già  divlfato  in  altri  Verbi. 

REGOLA  LVI. 

\ . f 

De’  Verbi  in  FO , e XO . 

'I.  Vixì,  viiSlum  ti  dà  Wvo. 

2.  Solvo,  (bivi,  e fblutum. 

3.  Volvo,  voi  vi , e volutum  . ^ 

4.  Calvi  ha  Calvo  d altro  è privo, 

f.  Nexum , nexui  avrà  Nexo . 

6,  Textum , lexui  Ja  Texo . 

ESEW- 
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Verbi  in  VO  hanno  pur  divario  ne’ loro  Preterì-, 


■ I 


_ ti , e Supini . 

V I V O y vixi  5 vid^um  ) vivere  . Vìvere  ) ftar  in  vìta^  ali'^ 
mentarji , • , 

Convivo , xi , filini , convivere . Vivere  in  compagnia  à'aU 
trui  , dejtnare , e cenare  infteme  ... 

Revivo,  xijdum  , revivere.  Rifufcitare y viver  di  nuovoy 
..rifurgere  , e riforgere  , tornar  in  vita  . 
a.  S O L V O,  fol vi,  folutum folvere.  Sciogliere  yfciorrey 
slegare y fnodareydijgropparey  foIvereyPo^t.Ajfolvere.  Spe- 
trare  y Mctaf.  del  Fetr.  Pagare  , sbórfare  ,e  rimborfare. 
Partirfiy  far  vela , ocollar  la  vela  , o difender  le  veUy 
fciorre  Rancore , Rifolverc  una  quift ione . Difpenfar*  alle 
leggi. 

AbfSlvo , vi , utum , ere . Ajfolvere . Compiere , con  fumar  Cy 
menare  a finey  condurre  a capo  y capitare  y Knt.  finire y^ 
perfezionare  y disbrigare  ^ ‘ 

DilToIvo , vi , utum , ere  . Difeiogliere  , slacciare  , dinoda- 
re  . Stemperare.  Disfare . 

Perfolvo,  vi,' utum , ere.  Finire  y perfezionare  . Pagare 
interamente  yf oddf sfare . Adempiere . . . 

Refol  VO  j vi , utum , ere . Sciogliere  , aprire  yfnodare  . Spol^ 
verizzare . Svaporare  yfvanire . Rompere . Pagare  . 

•3.  VOLVO,  voi  vi  , volutum  , voi  vere  . Voltare  y 
volgere  . P enfiar  e , e ripenfiare , macchinare  , ruminare. 
Volvere  ufaro  anche  i Poeti . 

Ad  voi  VO , vi , utum , ere . Rotolare  ver  fio . . , 

Convolvo,  vi,  utum,  ere.  Avvolgere y attorcigliare  y pie* 
gar  in  cerchiò . . ' . ' 

Devolvo  , vi,  utum , ere  . Calar  giu  , precipitare  , fot 
cadere . 

Evolvo , vi , utum , ere . Spiegare  , fivolgere , voltare , fivi* 

' luppare  yficoprire . 

Inveivo , vi , utum , ere  . Involgere , intorcigliare , covrire y 
naficondere , inviluppare . * 

.Ob  Volvo,  vi , utum , ere . Inviluppare  yfaficiare . Coprir  e y 
ficufiare. 

Provolvo,  vi, utum  ,ere  . inehìnarfiy  o inchinare y^r in* 
chinare , altrui  per  fiegno  di  riverenza  . ^ . 

Re  Volvo , vi , utum  , ere  . Rivolgere  . Spiegare  y raccontare. 

^ 4.  C A L V O , cal  V i , cal vere  . Ingannare . 

^ . AY- 
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AVVERTIMENTO. 

CAlvo  fa  tatui  fenia  Supino  , fecondo  Prlfciano  . Ma  meglio  diraflt  Caltn 

Utì  domi  fola  fum  ^ fopormanui  Calvitur  . PlauC.  Caftn.ì..x.  ciok  detìpits  ■ 

Quando  io  fon  fola  in  cafa,  il  fonilo  mi  fa  cader  dalle  mani  ogni  cofa . Ed  anche 
in  feiiÀi  Paifivo:  Hit  Calvi  ratut.  Saluft.  appo  Prifc.  VA.  lo.  Colui  credendo  effer 
gabbato.  , * /•  i ar 

La  Terminaxione  in  XO  ha  due  foli  Verbi, 

Pexo. 

5 . N E X O , nexui , nexum , nexere . 0 pure 
Nexo , as , are , Frequentativo  di  Nedlo . Annodare , legare. 
6.  T EX O,  texui,  textum  jtexere.  Tefsere^  intreccia- 
re . Fare , ordir  la  tela.  Comporre , e far  alcuna  cofa. 
Attexo,  xul , xtum , ere  - Unire  una  cofa  con  altra . 

Contexo , xui , xtum , ere . T effìere , comporre , congiungere  , 
commettere  artificiofamente  ìnfieme  . 

Detexo , xui , xtum  , ere . Cic.  Virg.  Finir  di  tefsere . Ve- 
nir a fine  d'una  cofa . 

Intexo,  xui , xtum,ere.I»/f/Vfrf,  tramifeiiarey  intreccia- 
re y interporre  y tramezzare  \ inframmettere  y porre  tra 
luna  cofa  , e l'altra  . 

Pr«texo,  xui , xtum,  ere  . Far  ombra  y riparare  ^coprire. 

Addurre  un protefiOyO  feufa  y trovar  fue  cagioni . 

Retexo , xui , xtum , ere . Guafiar  la  tela . DisfarCy  difmet- 
tere  y rompere  un  trattato  . 

QllARTA  CONJUGAZIONE. 

REGOLA  LVII. 

" Fa  la  Quarta  ITUM , IVI  • 

Geftio,  e Ineptìo  mai  Supino  p 
Piè  CsECUtìo  avrà  in  Latino  ; . 

Il  Pajfato  ban  come  Audivi . 

ESEMPI- 

I Verbi  della  quarta  Conjugazione  fanno  il  Preterito  IVJy 
e ’l  Supino  ITUM.  ; come 

AUDIO,  audivi , auditnm  , audire . Udire  yfentir  direy 
afcoltare  , dare  udienza.  Ubbidire.  Credere  , ftarfene  ad 
unoy  cioè  intendere , efeguirt  il  fuo parere  . Sì  traduce 

fpef- 
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Tpeffo  per  Io  Paflìvo  , E fser  lodato  , obiafimato  , aver 
buona  ^ o mala  fama  , Andare  a [cuoia  , e fser  difcepòlo 
■d^ alcuno  . 

Exaudio , ivi , itum  , ire . Efaudire , afcoltare  , quel  cb'uom 
domanda  , e concedergliele . 

Inaudio,  ivi , itum , ire  . Udire  per  relazione , fentir  dire, 

C O N D I O , condivi , conditum  , ire  . Condire , imbalfi^ 
mare , far  della  [alfa  , o manicaretti . 

E O , ivi,  itum,  ire'.  Andare  ^sire  . Appigliarjt  al  parer 
■ d'uno  , con  metterfi  dalla  di  lui  banda . • 

Egli  fa  al  Futuro  Ibo^  com*anche  i Comedi. 

Abeo,  ivi,  itum,  ire  . Partire  ^ àndarfene  ^ levar f via^ 
marciare , voce  nuova . Uìfperderfy  difparirCy  [vanire. 
Finir  la  carica  , 

Adeo  , ivi , itum  , ire-  Andare  , o effere  a tale  : Figliuoli 
fiate  a Carlo,  e falutate  Dufnamo.  Stor.  Rinal.  Far  ca^ 
po  ad  uno*Andare  alla  Ragione  cioè,  comparire  in  giudi’» 

' do.  Prender  la pojfejftone  d'una  eredità  . 

Ambio , ivi , itum , ire  . Circondare , circuire , girare , Pre» 
tendere , detto  dal  girare  attorno,  che  fanno  gli  ambiziofi  * 
per  ottener  ciò  , che  bramano  . 

Coèo , i vi , itum , ire . Convenire^  affembrarjt  ^fiormeggia^ 
re  , far  capo  in  un  luogo  . Indurare  , condenfarji , Con^» 
giunger  fi  ^ collegarfi  . Saldarji ,,  rammarginare , 

Exeo,  ivi,  itum,  ire.  Ufcire.  Ufcir  dupcio.  Ufcir  di fe* 
Ufcir  deir  animo.  Finire.,palfare. Schifar  e ^campare. Morir  e, 
Inco,  ivi,  itum  , ire.  Entrare  in  qualche  luogo  . Impren^ 
der  carica . Far  la  ragione  , cioè  fare  i conti . Trovar  mo^ 
do . Uiliberare , confertare , intraprendere  . Acquiflar  la 
' benivoglienza . Farfocietà.  Cominciare.  Quindi  viene. 
Iniens  , che  comincia  , fta  in  principio  , come  Jniens 
■ menfis  , annus  . 

Obeo,  ivi,  itum,  ire.  Circuire^  cercare  , dar  fi  attorno, 

'f  Trapaffare ^ morire' y andare  a babboriveggoli  , quafi tt' 
rivedere  il  babbo , parlar  da  Commedia  . Fare  i fuoi  do- 
veri , i fatti  fuoi . 

Pereo,  ivi,  itum , ire  . Perire  , capitar  male y morire y dar 
Vultirrto  tuffo y Metafora  prefa  da  que’, ‘ch’affogano  . 
Praeeo,  ivi , itum , ire . Andar  avanti , precedere . Dettare^ 
e prefcriver  la  forma  delle  parole  nelle  Cerimonie  pub- 
bliche . 

Practereo , ivi,  itum  , ire  . Trai  a fetore , emmettere  , paf- 
farfene.  ' 

••••  ' Pro- 
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Prodeo  , ivi  , itum,  ire.  Comparire  , ufcire  in  puhbUc». 
Trafmodare  , eccedere  nelle  fpefe . 

Redco  , ivi,  itum  , ire . Rivenire^  ritornare  {rie dere ^ Di* 
fetti  vo  , e Poetico  ) . Ricominciare  , riandare . Rifentirfif 
ravvederfi . Rendere , fruttare. 

Subeo  , ivi , itum  , ire.  Sottentrare  ^ [ottometterfi . Intra- 
prendere un  affare , addojfarfì  un  pefo . Salire  . Rivefiir- 
fi  una  larva , metterfi  la  tnqfciera  , rapprefentare  una 
per  fona , S offerire , patire . 

' Tra«feo  , ivi , itum , ire  . Trapalare  , valicare  tragitta- 
re. Dare  il  voto,  mettendofi  dalla  parte  di  coloro  , di  cui 
fi fiegtie  il  parere,  in  dar  la  voce  ,o  la  fentenza. 

FINIÒ,  finivi , finitum,  ire.  Finire,  ultimare.  Dtffnìre, 
determinare . Terminare , affegnare  , por  termini  ; onde 
Finitor  dicefi  TOrizonte . 

Prasfinio,  ivi  ,itum  , finire  . Limitare,  taffare, prefcrivere, 
ordinar  quel  che  fi  ha  a fare  . 

LINIO,  finivi  , finitum  , Unire.  Ungere , imbiutare , 
impiafirare . 

minio,  ivi,  itum  , ire.  Lo  flefso. 

Sublinio , i vi , itum , ire  . Metter  la  prima  mano  in  un  qua- 
dro , i primi  colori , dar  Timprìmatura . E per  Metafora» 
Burlare , Schernire , gabbare  . Prefo  da  un  certo  giuoco, 
dove  foffiando  uno  in  certo  cornetto  pien  di  fuliggine, 
fpruzzava  ,ed  imbrattava  ad  altrui  il  volto  , che  noi  po- 
tremmo dire  ,Far  la  barba  di  fi  oppa  . ^ 

MUNIO,  munivi,  munitum,  munire.  Fortificare,  ar- 
mare , inforzare.  Guernire , fornire  di  che  che  fia  . Spia- 
nare , e laflricar  le  vie . 

Praemunio,  ivi,  itum,  ire.  Guernire , aforzare , aforti- 
ficare per  tempo . 

SCIO,  fcivi , fcitum,  fcire  . Sapere  , intendere , venire 
a notizia . 

Confcio  , ivi , itum , ire  . Sapere  infieme,  efer  confapevole^ 
o complice,  a parte  con  gli  altri , il  piu  in  mala  parte  . 

Nefclo  , ivi,  itum  , ire  . Non  fapere,  ignorare. 

Relcio , ivi  ,itum , ire  . Rifapere , e fere  avvifatq  , raggua* 
gliato  , * 

SERVIO,  fervivi , fervitum  , ire  . Servire  , vìver  in 
fervaggio  ,flar'in  fervitù  , efer  e fchiax'o  . Accomodarfi  ad 
alcuna  cofa  . E’Giurifti  dicono  , un  podere  fervir  ad 
a»’tf/rro,  q«ando  quello  ha  l'opra  quello  il  diritto  di  paf- 
farvi , o fimil  cofa . > 

. Dc- 
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de*  preteriti^  e supini,  3^4^ 

Defetvio,  ivi , itum , ire . Ser  vire . 

I Verbi  feguenci  s'atiengono  alla  Regola  generale  nel 
Preterito  , ma  non  han  Supino. 

G E S T I O,  geltivi , gellire  . Brillare  ^gongolar  e , imbal^ 
danzire  ^ ringiùire  ^ìtngaìluzzare  ^ far  galloria  . . 

IN  £ P T I O , ineptìvi , ineptire  . Bar  da  goffo dappoco^ 
effer  *difadatto , inetto , inf  /jf dente . 

CAC  U T 1 0 , escutivi  5 cascutire  . Abbagliar  fi , abbate 
bagliarfi-,  effer  e incaliginato . 

A V V Z 'R  T I M E N T p. 

• ^ 

OBedh  , di  cui  è tal  , che  ne  ha  dubitato , fa  oiedivi  , ohedìtum . Vtrinqv 
entxe  Oherditum  Dittatori  efi  . Livio . Dec.i.  caff.  1 4.’  Ramo  olt£  qiiany 

maxime  Ohedituto.  Plinio,  Itb.tj .caf.iq. 

Punto  h pwiivi  y C punhusfum.  Cujustu  inìmicìjfimum  multò  crude ItusTun 
nitui  rs.  Cic.  prò  Mìl.  V egganfi  le  Note  appreflb  della  Sintadt  • 

REGOLA  LVIII. 

DI  Singuhio  ) Veiteo  y Vini»  j e Sepelio . 

0, 

I.  Vuol  Singultio , flngultum . 

9.  Sol»  venii  « Veneo  ài  . 

5.  Veni , ventimi , Venie  fa, 

4.  £ Sepelio  , fépultum . 

• / * * 

E S E M p j.  . 

IL  primo,  e l’ultimo  di  quelli  Verbi  fieguon  la  Regola 
generale  per  lo  Preterito, ma  fanno  il  Supino  in  ULTUM, 
!..  SINGULTIO,  fìngulti  vi , ilngultum , fingulti- 
te . Singhiozzare  ; onde  viene  Singultus . 

- Gli  altri  due  hanno  diverfameftte  il  Preterito,  e’I  Su- 
pino , ' ' 

2.  VENEO,  venii  , fenza  Supino  ,•  venire..  Effer 
venduto . 

V E N I O , veni , ventum , venire  . Venire , arri- 
vare  ^giungere  ^ andare  . 

Ad venio , veni , ventum , ire . Giungere  . 

Circum  venio , veni , ventum , Ire.  Circondare  . Sorprendere^ 
ingannare . 

Con  venio,  veni,  ventum , ire.  Convenire , ammalJàrfi , ttffem* 

brar- 
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brarfiy  unir ji . Ac  cor  dar  fi . Confarfi^  afarfi . Confotrd9'f^ 
concordare  Variare , andar  a vedere^  a trovare^  a vifitar 
taluno . Sollecitare  il  fuo  debitore , citare  y e chiamarlo  in 
giudicio  . Venire  in^ppteftà  del  marito  per  mezzo  cT un 
contratto  , e Scambievole  donazione  , che  fi  chiamava 
Co'èmtio  , Compera  fatta  a vicenda  . 

Devenio,  veni , ventum  , ire . Difcendere  . Condefcendere  . 
Venire  afegnoyche. 

Evenio,  veni,  ventum,  ire.  Addivenire  , intervenire y ac^. 
cadere . 

In  veiiio  , veni  , ventum,  ire  . “trovare  , rinvenire  , in-^ 
ventare  . Invenire  , V.  Ant. 

Pervenio , veni , ventum  , ire . Arrivare  y giungere  - 

Pracvenio  , veni  , ventum  , ire . Prevenire  y anticipare  . 

Provenio,  veni,  ventum,  ire.  Prove nircy  allignare y rendere^ 

Revenio  , veni , ventum  , ire.  Rivenire • 

4.  S EPE L IO , fepelivi , {èpultum,  fepelirc  . Sep^ 
pellire  y Sotterrare  * 

A V V E R'  T I M E N T O. 

IGraniatici  fono  alla  mifchia  , feH  S^ino  diSingultloàthhÌTit^trfiHgid^ 
tum  , o fingultitum  Onde  fcorgiamo  efler  cosi  l’uno,  come  Talcro  poco  ala- 
to . Noi  perb  abbiamo  tìctto  ftngultum  , perche  ne  viene  Sèngultus  . Ma  Io  ftef- 
iofingultum  è per  Sincope  da  fingultltum  j com’c  ftpultum  per  fepelHum  , che 
tempo  fu  era  in  ufo  , fecondo  Prifciano  » 

VE  .YE(7  fallì  da  Venum^  ed  Eo.  Egli  è privo  del  Participio,  del  Gerondio  ,c 
del  Supino  ; ed  erra  chi  crede  il  fuo  Supino  effer  venum  , perche  anzi  egli  è 
comporto  da  venum  » come  altresì  Venundo  fatto  in  quella  guifa  , che  da  pe^nm 
Pefundo  ,•  e àzfath , SatifJó . Or  perche  i Supini  vcngon  da*  Verbi , non  già  i 
Verbi  da’Supini , <]\ixndo  dlcesìverium  ire  ^pepum  ire  ^ Qpeffundare  ^ vtnuitda^ 
re  , vai  Io  ftcflo  che  Ire  ad  venmm  , ire  ad pejfum , li  quali  fon  veriflìmi  No- 

mi : onde  Tacito  mifelosì  in  t)ativo:  Vofita  Vena  irritamenta  guU . Annui, 

. Ed  anche  in  Ablativor  Nif*  h*  «•»,  qua  Vena  eaercerent^  (sfc,  ihid.fi  • Ed  Apulcjo, 
Met,  9.  Me  Venni  fubjiciunt , Mi  mettono  in  vendita . 

In  quanto  ^pejfum  , aperta  cofa  è che  ha  Nome  * Perche  lìcome  da  Panda 
vien  pajfuj^  in  vece  di  panfus  cos\  da  Pendo  pejfus^  in  vece  di  penfus  , cioè  port^ 
’derofus,  Utra’/H  candhh  Penjtar  ^vlrginem  an  viduam  bahere  ì Plauc.  Sticb.  i.z. 
Onde  prjfum  Ire  , vai  nropriamente  il  calar  giu  , ed  andare  al  fondo , che  fanno 
le  cofc  pefanti , Perciò  Plauto diffe  , Pejfum  premere,  Mojlell.^.t.  E Cic.  Veriìs 
sliquent  'pejpum  4are  ; cioè  invilirlo , umiliarlo,  malmenarlo,  tome  chlofa  Quin- 
ciliano* 

R^E  GOLA  LIX. 

Di  Sancio , Vincio  , ed  Amido . 

/ ••  , ’ . 

l.  Sàndo,  lànxi,  e lancivi» 

ITUM  , CTUM  nel  Supin  fa  . 

a.  Vin- 
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a.  Vinxi , vìnflum , Vincio  avrà . 

3.  Ur,  XI,  Amido,  e pria  zmxcm, 

E S E M P J. 

*.  Q ANCIO.,  fanxi,  fandlum,  e fancitum  {prima  fan- 
Ciri , 0 lancii  ) fancire . Ordinare  , fiabiltre  , fla- 
tuire  ^ diliberare  , Proibire condannare . Donde  viene 
Sanffioyonis,  TArticolo  della  Legge,  che  condanna  alla 
pena . 

■ ».  VINCIO  , vinxi,  vinaum,  vincire . Legare, 
avvinghiare  , ed  avvincbiare  , avvincere  , è piu  de’ 
Poeti  . 

Devincio , devinxi , devinaura  , ire . Legar  forte,  obbli- 

Re  vincio,  revinxi , revinaum  , ire . Legar  di  dietro  : Con 
le  mani  legate  di  dietro  . Bocc.  N.4;;. 

3-  A M I C I O,  amicai , ed  amixi , quaji  difufato,  (gli 
antichi  dijfono  eziandio  amicivi  ) amiaum , amicire. 
Coprire  , inviluppare , velare . 

REGOLA  LX. 

Di  que’ , che  fan  SI,  SUM  ,0  SI,  TUM. 

I.  Sentio,  e Raudo  St  SUM  fanno, 
a.  "Hel  Pajfato  convien  Sorcio , 

Nè  dijcordan  Falcio , e Fardo  ; 

Ma'l  Supino  in  TUM  avranno, 

ESEMPI. 

*•  TNUE  Verbi  fanno  il  Preterito  in  SI,  c’ISu- 
JL-/  pino  In  SVM. . 

S EN  T I O,  fenfi  , fenfum  , fentire . Sentire,  accorgerà, 
ravvifare  . Giudicare  , filmare. 

A^ntio , fi  , fura  , ire , ed  AÀTentior , afienfus  fum , af- 
lentiri.  Confentire  , acconfentire  , contentarli,  appro- 
vare,  accettare  . t 

Confentio  , fi  , fijtn , ire.  Prefiar  confenfo , tener  mano, 

complice , e confentiente , concorrer  nel  fatto,  dare 
ajuto,  * 

Dif- 
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Dìflentio  , fi , fum  , ire . Diffentire , contradiare  , oppòtfi^ 
centtafiare , intraverfarfi ^far  contro  , ripugnare. 
Pnefentio , fi  > fum , ire . Antivedere , avvederf.^  prefetti 
tire accowr/t ^ avere  odore ^ indizio^  fentore.d'unacofa. 
R A UC I O 5 raùfi  , raufum  , raucire  . Affocare^  arrecare. 
Irraucio  , irraufi  , irraufum , ciré . Lo  flejfo . 

z.  Altri  tre  fan  SI  al  Preterito , TUM  al  Supina. 

S A R C I O , farli , fartum  , farcire . , rifarcire 

puntar  e. Ri  fi  or  are  un  danno^metter  compenfo.  Bocc.N.i  7. 
^efarcio , fi  , fum , ire  . Ricucire  , rifare . 

F U L C I O , fulfi , fultum , fulcìre . Reggere  ^forreggercy 
rincalzare , puntellare  > jfare  f palla  ; Folcire  del  Petr. 
Suffulcio,  fi  , tum  , ire  . Dare  appoggio  , fofienere  . 

F A R C I O , farli , fartum , farcire . Imbottare  , empiere^ 
fatollàrCy  ingraffare. 

I ,Compolti  mutano  alle  volte  la  -4  in  F ; come 
Cònfercio , fi , tum , ire . Riempiere . 

Differcio  5 fi  , tum  , ire . Empiere  per  tutto . 

Infarcio  ^ ritiene  f A ^ infarfi , fartum  , ire . Riempiere. 
Refercio , fi  , tum  , ire.  Rinfarciare.  Rinzaffare ^ e cala^ 
fatare  , ch’é  rifioppare  i Navìlj  y fon  voci  balfe  ; il  me- 
glio è turare , o riturare . Rimpalmare  è leggiadra  voce 
’di  Dante  . Inf.  zi. 

A rimpalmare  i legni  lor  non  fani . 

AVVERTIMENTO.  ' 

i.“  ^ I dice  fi mil niente  Kaure»  ^ es , raucui ^ dii  cui  vicn  Raucefro  ^ dive- 

nir  roco . Anche  Cicerone  fecondo  le  Stampe  correnti  ha  detto  ; Si. 
p/tuìlum  Irraucucrit , r.  de  Orat.  prendendo!  forfè  da  Rnuceo  , benché  Prifeia- 
no  legge  IrrauferH,  Ma  irraujh  è di  Lucilio , come  raufurus  ^ fatto  dal  Supino 
^ raufum  . * 

z.  Sì  fatti  Supini  in  TUM  ‘ venpn  per  Sincope  di  quelli  in  ITUM  , come 
fartum  , per  farcitum  ! e da  qneft’  ultimo  n’è  rimafo  farcimen  , e farcHus  , Par- 
ticipio ufato  da  Cicerone  ? P**lvinus  Melìtenfi  rofa  FarcHus.  in  Vcrr.'oVC  ù Ve- 
de , che  ritcneano  la  Confonante  del  Prefente  , ch’c  la  C . 

a 

Pegola  lxi. 

, ^ I 

Di  HauriOy  Sepia  , è Salto. 

1.  D' Haurlo , SI , SXUM  formar  puoi. 

2.  PTUM  di  Sepio PSI , ed  IVI . . 

j.  Saltum,  ù\i\ , ed  UI  ajerivi 

A Salio.  4.  ÙLTUM  rendi  a' Jhti . 

ESEM- 
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Jta.  Bere  yittgojare . Difiruggere  confumare  . Apprende- 
reyimparare . Ferire^.  Virg.  Ovvid.  Sgomentare . Virg. 
Exhaurio,  fi,  ftum  , ire.  Votare  y tracannare . Durare  y 
f offerir  molto  . Confumare . 

2..  S E P I O , fepivi  ( meno  in  ufo  ) fepfi , feptum  , fepi- 
* re.  S ìepar e yajftepare  yr acchiudere  . Fortificare  . 

Confepio,  pfi  , ptum,  ire  . Rinchiudere . 

Circumfcpio  , pfi , ptum  , ire.  Intorniare  , cigner  di  fiepe , 
far  fiepe  intorno  intorno. 

Diflepio  , pfi  , ptum  , ire . Abbattere  y rompere  i ripari , le 
' palafitte  y o palificate  , palizzate . 

SALIO,o  SALLIÓ.  Salare , infialare , fiegue  la  Re- 
gola Generale  ; falivi  yfalitum.  Ma 
3.  S A L IO,  falii,  0 falui,  faltum,  falire.  Saltare y am~ 
montarey'faltabellare è nel  Bocc.ZVr.79.ma  in  modo  baffo. 

4.,  I Compofti  il  fieguono  in  quanto  al  Preferito,  ma 
fanno  ULTUM  al  Supino  ; come 

Affilio , affilui , afl'ultum  , aflìlire  . Montare  , falire . 
Defilio  , defilui , 0 defilii  , defultum,  ire  . Difcendercy 
fi montare , metter  piede  in  terra . 

£xilio  , exilui , 0 cxilii , exultum  , ire . Saltar  fuor  a.  Qon~ 
volar  di  gioja  y che  gogolare  diffe  il  Bocc.  ZVZ.50. 

Infil  io,uì,  ii,ultum,  ire.  Saltar  dentro  y o fopra  . 
Jtefilio  , ui , ii  , ultum , ire  . Rifaltare  , rimbalzare  . Pù- 
dirfiyc  ridirfi  y ripenterfi . 

AVVERTIMENTO. 


Ha  U R I O ebbe  nn  tempo  haurii , Varrone  appreflb  Prifciano  , IH.  i». 

Laonde  Apulcjo  TpeiTo  ha  ulato  haurìtum  per  baujium  , e Giovenco 
haurìturut . Virg.  diffe  ,./£».  4.  come  fatto  dal  Supino  hiufum  . Nè 

per  altro  egli  ha  preCt  la  T , fecondo  Prifciano , che  per  diftinguerlo  da  aufam, 
o aufutfum  di  .iudeo.  Il  chediiuoftra,  che  al  Secolo  di  Prifciano  non  vi  it 
fcrivea  l’Afpiraiione  W, perciocché  quella  farebbe  ftata  fufliciente  a diftingner- 
li.  Ma  vario  è fato  l’nfodell’Afpiraaionc  appo  gli  Antichi,  anche  in  altre  paro- 
le ; del  che  lì  può  vedere  il  Trattato  delle  Lettere,  che  noi  riferbiamo  per 
daffeiio. 

A S E P I O dierono  gli  Antichi  fepiui , di  cui  ne  ferba  fephifntt  Tito 
Livio , efrpivit  S.  Girolamo . Il  che  fi  confi  coll’Analogia  generale  data  addie- 
tro, y«rr.x4i.  , 

S A L I O ha  fj/ni , o tallii,  fatti  dal  Preterito  regolare  /»/«»l,  benchcjnu- 
£cato.  Perche  in  Virg.,i.  584;  alcuni  leggevano  prima  faluerr  ptrtares, 
zitti  fMitrr  , come  uc  accerta  Digraede  , lii.i.  e Prifciano  , «I.  io.  Quìn(|i  fi  è 

Z det- 
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detto  extlti , o exilui  ; deplui , o dejilil . E xitui  gaudio . Clc.  Uh.  6,  Ep,  i $,  Defi» 

luìt  de  r he  da.  Idem  ^ prò  Mil.  . ' ' 

Prifciano  .dopo  Carifjo,  giugne  a quefti  Cambio , eampfi  , ch’egli  il  tira  da 
xàfJtvm) , 4*^»  ìxafX’^a  , FleUo^  Curvo^  che  lignificava  anche  CombattMc  ' Co- 
minciare , Voltare , donde  vien  Campfo  ,as  ^ in  Ennio  , Canfarfi  , Dilcottarfi, 
E’  fignificava  altresì  Mutare,  Vendere  , Ricompenfare,  c Pigliare,  o Preftar’ad 
uCura  , fecondo  C a jac io . Ma  non  è piu  in  ufo  ; quantunque  nel  Commerzio 
abbiamo  Camhium^  Campfor^  e Camhire^  il  cui  fignificato  è riraafo  anche  all’Ita- 
tiano  Cambiare . Dante , Far.  x 6.  Tal  fatto  è Fiorentino , e cambia  , e mer<^ 

REGOLA  LXIL 

De’Gompofti  di  Vario. 

« 

j.  ACompofii  dà  ur,  ERTUMi 

Parie,  a.  Reperi  dirai 
Da  Reperio  ; e sz  farai 
Anche  comperi,  compertumj 

E S E M P J. 

1,  TJ  A R I O 5 della  Terza  , parere . Vartorire , jf- 

gliate  . Arrecare  y acquìfiare  . 

I Compofti  mutano  1*^  in  E , e fon  della  Q^rta  , fa-* 
cendo  il  Preterito  C7T,  e’I  Supino  ERTUM  \ ♦ 

Aperio,  aperuì,  apertum,  apcrire.  Aprire  y difchìavare  ^ 

' [chiudere  y dijferrare . Difeoprire  , fquadernare  . 

Adaperio  , ni , ertum  , ire . Lo  fteffo  : 

Operio,  Ili,  ertum,  ire  . Coprire , copertare  . Nafcondere'y' 
chiudere . 

Anche  Opperìor  , oppertus  fum . Afpettare  , par  che 
quindi  prenda  il  fuo  Preterito  . Vedi  la  Regola  LXIX.* 

I due  feguenti  fanno  il  Preterito  ERI  , e *J  Supino 
ERTUM. 

2.  Reperio  , reperi , repertum , ire . Ritrovare , inven^ 

tare . . ( ‘ , 

jComperio , comperi , compertum  , ire  . Trovare , difeo^ 
vrire . Saper  certo  yaver  di  ceYto  . 

AVVERTIMENTO. 

' % 

t 

A Bbiamo  anche  Com^/rior , Deponent^.  E’  perb  non  ha  altro  Freterìto, 
c\ìt  comperi perche  compertushF^nwo . Come  in  Tito  Livio  Dee.  fJ 
lib.z^ap.^  l.Dua  Vejìalesftupri  CompeTt£.\nX ACÌto^CompertUj flagHii.AnnaUib.x» 
Convinto.  Ma  in  luogo  di  Comperi^  diccvafi  parimente , CVwprr#«^ »«6<s 
Comperturn  haieo  ^ Io  no  per  fermo  • 

RE- 


1 


\ 
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j 

REGOLA  LXIII.  | 

De’ Verbi  di  DeCderare , chiamati  Meditativi. 

Ajo , Ferio , e i Verbi  in  URIO , 

Che  chiamiam  Meditativi  t 
Non  ban  nulla.  Efurio  ha  IVI,  . 

E Parturio  con  Nupturio, 

* E S E M P J. 

CHiamanfi  Yethì  -Meditativi  qwi  ^ che  fignificanoii 
penderò  di  fare  una  cofa  , ed  efprimono  ii  defiderto, 

' o la  voglia  di  farla . Formanfi  dal  Supino  del  loro  Pri- 
mitivo, c fon  privi  del  Preterito, e Supino.  Ajo , e Ferio 
fon  fra  quefti  annoverati , benché  non  fiano  Meditativi. 

Ajo  .Verbo  Difettivo  . lo  dico , affermo . 

FERIO,  ferire . Ferire  ^fedire  -,fiedere , colpire , coglie- 
re,  innaverare-,  V.  Ant.  fatto  dalla  voce  Latina  Veru-,  lo 
Schidone.  Cozzare  . I»treguarff , cioè-,  far  tregua  . 
CCENATUR10</a  ctEnatum  , coenaturire  . Aver  vo-'  , 

glia  di  cenare . 

DORMITURIO,  dormiturire  . Aver  voglia  di  dor- 
mire . ' < 

EMTURIO,  emturire . Aver  voglia  di  comperare. 
MICTURIO,  mìdurire . Aver  voglia  d'orinare. 

Alcuni  hanno  il  Preterito fen za  Supino;  come 
E S U R 1 0 , efuri  vi , ire , Aver  fame  . Per  tutto  ciò  tien- 
fi  da  Terenzio  , Efuriturus  . 

PARTURI0,  parturivi , ire . Fare’  sforzo , ed  ejfere 
in  pena  da  partorire  , infantare  ; 

NUPTURIO,  nupturivi , ire . Aver  difio  di  maritarfi. 

AVVERTIMENTO. 

Ad  Ajo,  fall»  nel  Preterito  la  prima  Perfona^  per  infegnamento  di  Prifcla- 
no  ; ha  ben  la  feconda  Aljli , e nel  Plurale  Aifih , ed  anche  Ajerunt , leg* 
gefi  in  Tertulliano . Vedi  le  Annotazioni  dopo  la  Sintaffi . 

FERIO,  (ccondo  Diomede,  e Prifciano,  non  ha  Preterito  ! e Varrb- 
ne  non  eli  dà  altro , che  fttcìtjji  , com’anche  Carifio  lih.^.  dove  parla  de’  Ver- 
bi, che  n diutano  nel  Rreterito.  T uttavla  nel  lii.^  al  Titolo  Je  DefeSìoh,  dove 
egli  coniuga  tutto  si  fatto  Verbo , digli /rr/<  ,feritr»m  ,feriìjftm  , (fe.  Laonde 
molti  dotti  Uomini , come.  Mantovano , Turnebo , Aurelio , ed  altri,  fenza  ri- 
tegno alcuno  Phanno  afato  in  «jueft’ultimo  Tempo , tuttoché  non  iia  di  buona 
tempera , ni  regolato . Za  II 
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* Il  Supino  fnitwn  non  è niente  meno  ufato , benché  Caribo  nel  detto . 
ftJ.A.  faccia  r Infinito Ma  nel  Paffivonon  gli  dà  altro , che 
ium  prcfo  da  Ico.  Onde  vien  ripigliato  il  Petrarca  per  aver  detto  Africa, 

^ ^ Pax  pBpulis  , ducihtifque  fiacri  , fadufque  jerHum  . 

Troviamo  ptxh  jtriturum  in  Servio  nel  •j./En.'E  nello  fcadi mento  della  Lingiui 
’A  venne  fino  a dire  Ferita  , per  Pla^a  , Paolo  Diacono  : onde  in  Italia- 

detta  la  Ferita . - . 

I • e 

DE’  V E R B I DE  PO  NE  N T ì. 

REGOLA  LXIV.  < 

' Che  cofa  Ca  Verbo  deponente. 

Quando  il  Verbo  è conjugato 
Su  la  forma  del  Pajpva , 

Ma  ritiene  il  fenfo  Attivo  j 

DEPONENTE  vien  chiamato  a 

ESEMPI- 

T Verbi  Deponenti  fono  quei , ch’efcono  in  OR  , come  il 
I Paflìvo,  e-c’han  la  fignificazione  Attivai  come 
BLANDIOR.  lo  Infingo  . - 

L A R G 1 0 R . Io  . 

POLLICEOR.  lo  prometto* 

V'E  R E O R lo  temo  ...  . ^ 

REGOLA  LXV. 

» ' t 

Generale  per  lo  Preterito  de’  Deponenti . , 

Sicome  kmO’Yende  amatus", 

Lo  qual  forma  dal  Supino  i ' • 

Cosi  ftjges\  in  Latino  • 

Lieto  Attivo  y a dir  tóatus. 

ESEMPI., 

Sicome  il 'Preterito  del  PalTivo  fi  forma  dal  Supino* 
dell’Attivo  , così  per  rinvenire  il  Preterito  delDepo- 
nente , bìfogna  finger  l’Attivo,  le vandoné  la  R,  e difamina- 
rcj  come  tal’  Attivo  farebbe  a l Preterito,  c al  Supino,  fecon- 
do 


DF'PRETERITI  , E SUPINI.  ?J7 

la  Regola  generale  , che  ne  abbiam  data,  e da  quello  po« 
fcia  formameli  Preterito  del  Deponente.  Adunque 

I.  Nella  prima  Conjugazione  tUtt’i  Verbi  hanno  II 
Preterito  in  ATUS . 

L T O R , lactatus  fnm,  Isetari . Rallegrarjì.  Non  altra- 
mente +,che  fe  fi  dicelfe  Lato  , latas , latavi , latatum. 
AUGTIONOR,  atus  fum , ari . Incantare , vendere 
allo  -ncanto , al  piu  offerente . 

AVVERTIMENTO. 

QUefto  Verbo  vien  da  A»ieo.  xl , Sum  t onde  altresì  vien’Aaffh  jlTncan» 
co  ; AuSor , Colai  ch’è  l’ultimo  ad  offerire  all’  incanto  , ed  a cui  fi  alfe- 
“•  gna  la  cola  ; e ancora  colui , che  guarentifce  la  vendita  , e fe  ne  rende 
mallevadore,  come  fe  Tua  la  roba  foife.  SecunJus  AuSar,  quegli  che  dà  canalone 
per  lo  Compratore  , in  cafo  ch’e’  forte  obbligato  a cedere  ad  altrui  la  roba  com- 
perata . AuBarìus , la  Sicurtà,  Guarentigia . Autììtiurìui,  come  AnCiionari»  ta- 
iefldi , l’Inventario  delle  cofcj  che  fi  vuglion  vendere  aU’incanto . Autìoratui^ 
_ uno  Schiavo,  o Gladiatore,  ch’è  flato  venduto  aÌrincanto,6'r.  Vedi  Aucltratxs 
' Copri  fsc.xt.}. 


A U C U P O R , atus  fum , ari . Uccellare  , tendere  Inff- 
die  agli  uccelli^  o prendergli  al  vischio  , o pania , ai  ri- 
chiamo ^alla  trappola  , col  limbello  , e co'  lacciuoli.  Cer^ 
car  con  diligenza ^ proccurar  con  artificio. 

CAUSOR  , atus  , fum  , ari . ineagionare  , render  ra- 
gione. Accagionare imputar e.^ìncolpare.,  calognare.  Quin- 

• di  vien  Caufarius , Termine  MiHtare  , che  lignifica  ini 
Soldato,  chea  ragione  può  domandar  licenzia  , che  per 
lo  piu  era  la  malattia,  detta  perciò  Caufa.  Xih.lib.i.  El. 
8.W0»  ilii  fornica  Caafa  eft.  Ónde  forfè  i Tofeani,  dilfero 
Cagione.^  il  morbo, e Cagionevole.^  l’infermiccio  . 

CONTÉSTÓR,  atus  fum , ari . Chiamare  in  teflimo^ 
nio'.  Contefiar  la  lite , cioè,  damendue  le  parti  proporli  al 
Qiudice  la  cofa^  di  cui  fi  lit^a  . Donde  viene  Contejlata. 
lisy  Conteflatum  judiciumy  Conteftato,  ciocfaldo,  c fifib. 
zom^  Virtus  contejlata y\n  Q\c.pro  Flàc. 
OEBACCHOR  , atus  fum , ari  . Imperverfare  , 
biffare  yfmaniarey  ajfillare  dalla  puntura,  delPAffillo  Tpe- 

* zie  di  mofea . 


D EP  R EC  OR,  atus  lum,arì.  Fregare  umilmentey proe- 
^.^^/“Pblicazioni  di  campar  qualche  mala  ventura.. 
DL/MINOR,  atus  film , ari  . Dominare  y fignoreggiarCx 
C' > regnare  , donneggiare  . 

^ ^ } , ,,  yR  ^ ‘ Congratularfi y r.-ille- 

grarji  della  felicità  dell' amico  con  effo  lui  . ' 

Z ì IN- 
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INSECTOR  ( ìnufitato  nella  prima  Verdona  del  Vte* 

' fente)  atus  fum,ari.  Perfeguitare.J'are  invettive  ^maledire. 

INTÉRE  OR  , atus  fum , ari . Interrompere  il  difcorfo. 

M E D I T O R , atus  fum  , ari . Meditare , penfare  yfan.~ 
taftìcare , filofofare  ^ confiderare  attentamente . » 

MODEROR,  atus  finn , ari . Moderare  , temperare^ 
modificare , reggere. 

IVI  O R O R , atus  fum  , ari  • Ritardare rattenere  , tenere 
a bada.  Sopraftare.,  indugiare ^ fiate  a bada.^  che  Bada^ 
re  anche  dilTe  il  Petr.  5on.  aj.  Coniblate  lei  dunque, 
che  ancor  bada  . Non  curarfi  non  pigliar^  briga.  . 

]V1  U T U O R , atus  fum,  ari . Accattare.^  prendere  in  pre- 
fianza . 

OBTEST  OR,  atus  fum  , ari . Scongiurare  , pregate, 
chiamare  in  ajuto.,  o in  tefiimonio. 

OP  E R O R , atus  film  , ari . Operar  e^  lavorare  sfaticare. 
Sacrificare . ‘Attendere , applicarji. 

PERICLITOR  , atus  fum , ari . Pericolare^  arrijchia- 
re  infortunate.,  Cioè.y  patir  fortuna.  Affaggiare  y tentare^ 
provare , fperìmentare . 

PERV  AGOR,  atus  fum , ari . Andar  ajone , ( ajato  , 
Bocc. N. 72 .i»  qua^e  in  là.Diffonderfi,fpanderfiy  dìvoìgarfi. 

STIPULOR  , atus  fum , rari . Stipulare , richiedere , o 
effier  richiefio  d' impromettere . Perciocché  egli  é Attivo, 
e Paifivo,  come  diremo  nelle  Annotazioni . 

Reftipulor , atus  fum , ari . Ridomandare  fcambievolmcnte  , 
fiipulare  a vicenda.  , 

STOMACHOR  , atus  fum , ari  • Sdegnare , avere  a 
fchfo.  Imbizzarrire y dibatter/.  Metaf. 

VADOR  , atus  fum , ari . Richiedere,  o dar  malleveria, 
gaggio  , dar  fedo  , Anf. , ficurtà  di  comparire  in  giudicìo . 
z.  ^ella  feconda  Conjugazione  fanno  al  Preterito  ITZ/y. 

V E R E O R , itus  fum  , eri  . Temere  ; come  fe  venilfe  da 
Vereo , t'eruì  , veritum  . 

POLLICEOR,  itus  fum , eri . Promettere  ; come  da 
Polliceo . 

3.  Nella  Terza  faran  diverfamente,  fecondo  il  Supino 
dell’Attivo,  che  fingefi,  feguendo  le  Regole  delle  Ter- 
minazioni ;<ome 

AMPLECTOR,  amplexus  fuif» , ampledi  ; come  fe 
«f’Amplefto  . Abbracciare . Amar  teneramente . 

Compleftor , complexus  fum , compierli  . Comprendere, 
eirconfcrivere , aggavignare . Portare  affezione . 

FUN^ 
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F U N G O R , funftiis  fum,  fungi.  Fare , efercitare^  adem-> 
pier  fuo  uficìo , e dovere  . 

Defm^or  , dcfunftusfum  , defùngi.  Fornir  ruficio  iUfcir 
d'acre . Morirà . , 

Perfungor  , perfundlus  fiim  , perfungi  . Compier  una  ob~ 
bligaxione  . Ejfer  liberato  . 

IR  A.SCOR  , iratus  furti , irafci  . Adirarfi,  montare 
falire  in  furore  yfdernarfiy  incollorirfi . 

N A S C O R , natus  lum , nafci . Nafcere , apparire  . 

4.  ^ Nella  Quarta  terminano  in  ITUS . 

BLANDI  , blanditus  fum  , iri . Lufingare , careg^ 
giare  ìfar  vezzi.  Dar  la  foja  , e fbjare  , modi  baffi  • 

EM  E N T I O R , ementitus  fum  , iri  . Contraffare , fin- 
gere , mentire  yfimulare  ^falfificare  . 

S O R T I O R , fortitus  fum , iri . 'Aver' in  forte  , fortirey 
voce  Poet.  com’olferva  il  Muzio  nella  Varchina  , cap. 
iz.  e affortire  fignifica  eleggere o fcompartire  , deftina- 
re  i e dar  le  forti , che  anche  forteggiare  Dante  diflc  . 
Par.  ZI. 

E C C E Z I 0 HI. 

Ve  n’  ha  di  molti  eccettuati,  che  fon  comprelì 
nelle  cinque  Regole  feguenti . 

REGOLA  LXVI. 

De’  finiti  in  EOR . 

• 

I.  Reór  , ratus  ha  per  norma . 
a.  FafTus , Fateor  j a fuoi 
FefTus  dà  . 3.*Mifertus 
Da  Mifèreor  7?  forma . 

E S E M-P  J. 

j.  EOR,  ratus  fum , reri . Penfare , giudicare . 

z.  JLV-  FATEOR,  falTus  fum , fateti . Confejfare, 
concedere , ammettere , riconofeere  . 

I Comporti  mutano  1’  in  I nel  Prefente,  ed  in  E nel 
Preterito,  fecondo  la  Regola  III.  come 
Confiteor  , confeflùs  fum, eri . Confejfare  . ^ 

Diffiteor,eri.  Negare tdtfdire  , non  ha  Preterito  . 

i 4 Pro- 
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Profiteor,  profertiisfum  , eri.  Vroteflare  ^ p^ofeffare^far 
pvofejf-.one . Infegnar  pubblicamente  . Presentar  nota  del 
ftto  avere . Donde  viene  Prcfejfto  . Promettere  , offerire  . 
i-  MISEREOR, mifertus  fum , tnifereri  . Dolere , 
increfcere , aver  compaffioue . 


AVVERTIMENTO. 

M //■"«>■  area  anche  mìferìtus  ^ per  rapporto  di  Ruberto  Steffano.  Ab* 
biamo però  Mìferor  , nilferarh , del  medeiimo  lignificato  , ma  di  teggi-  • 
sncnio  divcrlo , come  diremo  nella  Sintalli . Gli  Antichi  diceano  eiiaMio 
Mìffreo  , e Mtfiro . 

Tutor  ufatamcnte  fa  tuUus,  cnme  Montar^  monhus  ^ tutus  però  vien  da 
T«»r  , come  ar^utui  à'Arguor . T uor  moftra  efler’  in  Plauto  , niente  men  che’ 
fuoi  Cumini , Contuor , Ihìuot  , Ohtuor . Perche  non  fi  richiede  fper.iat  Rego- 
la per  tai  Verbi  bafta  ben  tanto , che  Tucor  è molto  piu  ufato  à Thot.  Da 
Xwbj  formali  dirittamente  r«(orj  «rù.ch’è  comunalmente  adoperato. 

R E G O L A > LXVII. 

De’  finiti  in  OR  . 

I.  Loquor,  Sequor  , UTUS  hanno  o ' 

2.  Nitor,  nìfiis,  nixus  Ja . 

. 3.  Fruor  , fruitus  , fiu^lus  dà, 

4.  Ed  a Queror , queftus  d4?tno . 

S.  Labor , lapfus  Jt  ritenne . • ’ ‘ 

6,  E da  Utor,  ufiis  venne  ^ 

E s E M'  P ... 

_ * * ’ ^ 

I-  T OQU  O R j locutùs  fum , loqui . Parlare  , fa-  ' 

1 a vellare . 

Alloquor,  ailocutu5  futn>  allpqui.  Parlare  ad  alcuno  ra- 
gionare. 

Colloquor  , collocutus  fiim  , colloqui . Tener  parlamento^ 
ragionamento.,  configlio y trattare  inaffembreayOaff'em- 
t/frr,  conforme  all’ufo. 

Eloquor , elocutus  fum , eloqui . Parlar  con  eleganza , e pro- 
prietà *,  onde  Eloquentìa  dìcefi  V Arte  di  ben  parlare. 
Proloquor , prolocutus  fum  , proloqui  . Far  Prologo , e Pro- 
lago  , o infinuazìone  , o dar  comincìamento  a Poemi  rap- 
presentativi. . 

SÉQ^U  OR,  fecutus  fum  , fequi . Seguire  ^ Seguitare 
ner  dietro . Appigliarfi^  atttnerfi . 

■■  ' -,  . 

t . 
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Aflrequor,afleciitusfum,  afTequi.  Raggiungere . Ottenere, 
guadagnare ^acquifiare  . Intendere. 

Confequor  , confecutus  fum,  confequi  ."Confeguire  , con* 
qui  fiate  , venire  a capo. 

Exequor  , executus  fum  , exequi  • AJfeguire , adempiete, 
mandare  ad  efecuzione  , mettere  i n opera  . 

Infequor,  infecutus  fum , infcqui . Seguitare , tener  dietro. 
Obfequor  , obfecutus  fura , ,obfequi  . Compiacere  , feguire^ 
e andare  alla  feconda  . 

Perfequor  , perfecutus  fum , perfequi . "Perfeguìre,  cacciare. 
Continuare  . Ufar  fua  ragione . VendicarjT.  Domandare, 

O' ridomandare  il  fuo  in  giudicio,  che  dicefi  Perfecutio. 
Profequor,  profecutus  fum,  profequi.  Profeguire,  conti.-  * 
nuare  . Accommiatare , feguire  , jecondare , tener  dietro. 

. Amare , oppure , odiare , voler  bene,  o male\  ed  altri  fenfi 
fpecifìcati  dairÀblativo. 

Subfequor,  fubfecutus  fum , fubfequi . Tener  dietro, feguir 
daprejjo  ,fuccedere . 

a.  N I T O R,  nifus,  o iiixus  fum,  niti.  Sforza^,  affati.» 
carfi , contendere , dar  hpera.  Appoggiarfi,  pofarjt.  Fidarjì. 
Adnitor  ,adnifus  , o adnixus  fum,  adniti . Lo  fiefio. 

Enilor , enifus,  o enixus  fum  , eniti  . Sforzarfi.  Partorire. 
Innitor , innifus  , o innixus  fum  , inniti . Appoggiarli . 

3.  F R U O R,  fruitus,  0 fruftus  fum,  frui . Godere,  gioì*  - 
re,  fruire,  ant.  Fruttare  ,0  ufufruttare,, che  vale  Utifrui. 
Perfruor , perfruitu.c  fum , perfrui . Goder  pienamente  . 

4-  QU  E R O R , queftus  fum  , queri  . Lamentarfi, 
quereTarfi  , richiamarli  d' alcun  torto  ricevuto  alla  ragio». 

•ne  ,dolerji , rammaricarli . .1 

Conqueror , conqueftus  fum , conquerr . Lo  fiefso  .. 

j»  L A B O R , lapfus  fum  , labi . Sdrucciolare, [correre,' 
^fHgire,fmucciare.$mncc\&rìào\e  ilpiéjCadde.Socf.iyr.j?. 
Fallare,  fallire.  ' j - « 

Delabor  , delapfus  fum , delabi . Correr’ alla  ’ngiu , difcen.» 
dere , dirupar  e , dirocciare,  di  Dante  , ch'è  cader  dalla 
* roccia  , o balza  . ‘ 

Dilabor , dilapfus'*,  fum  , dilabi  . JJquefarJi,  fcorrerfene. 

Svanire , [tappare  , ritirarfi  di  [appiatto. 

Elabor , elapfus  fum , elabi . Lofiefso. 

Illabor , illapfus  fum  , illabi . Scorrer  dentro.  Penetrar  neU 
la  .Entra  nel  petto  mio,  e fpira  tue  . Dante  ad 

Apollo.  Par.t.  • I / ^ 

Sublabor , fublapfusfiun , fublabi . Scadere , 


• 
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I iU  NUOVOMETODO. 

^ <5.  UT O R , ufus futn , uti . Vfare y adoperare ^ coflu*- 

mare  y praticare  y godere  . 

Abutor,  abufus  futn,  abuti.  Confumar  una  co^a  y fchìetta- 
mente  tifandola  y abufarla  ( voce  nuova)  cioè,  tifarla  ma~ 

* le y fuor  del  buon’ufo  yguaflarlay  oppure  tifarla  con  foper* 
chia  libertà , contro  al  dovere . 

* .AVVERTIMENTO. 

COnnher  , Oinìtitr  , Pernìlor  , Renìtor  , SuMtor^  avran  meglio  nlxas^  che  nl^ 
fuj  ; e quindi  efcon  connixus  , ahnixut , e obnixt  : ftcume  dzpernlxui^  Ptr- 
Btx , Pronto , Snello , Leggiero  , Fatichevole  . Diomede  afferma,  che  Entità^ 
piu  lì  conviene  a donna  alleviata  del  partojed  Enifa  agli  altri  tforai.  Diflèrenza 
' per  certo  a’ Scrittori  affai  famigliare  . E’perh  confente,  ch’ella  non  Ila  fempre 
offervata  . Di  fatto  parlando  Tacito  del  parto  di  Latuna,  usò  AJnifa.  Ann. 

£ d’altro  sforzo  Saluftlo  diffe,  Enixum  . In  Juiur, 

F R U O R il  piu  ne  aìfrnHuj,  fe  ben  fruSut  hallo  ufato  Lucrezio, 

AL;,  gìf,  ed  altrove . Quinci  vedono  il  nome  FruSut , e’I  Participio  Perfru^ 

Buij  pur  nel  medefimo,  iilA.póg.  E in  Cicerone  in  Hort.  di  cui  Frifciaoo  lil>.io. 
cita  s Sununa  mmanitate  PerfiuBut  efi , FruBurut  leggelì  in  Apulejo . Perotto  an- 
che a friior  affegna/rrt*/ , e/r«tns;  ond’egli  crede,  che  venga  Dey™tiin» , laSa- 
pa , o’I  Mollo  cotto , perche  li  fa  cuocere  inlin  che  fia  fcemo  di  due  terzi . M» 

Frutut  non  è voce  Latina  , tuttoché  Defrutum  li  dica  puafi  dtfruitum  , percioc- 
ché fe  ne  tira  intera  il  frutto  , cioè  quanto  v’hi  di  migliore  nel  vino.  Feftor 
Dtfrui  diceiant  antiju!  , ut  dramart  ^dtftrirt  i tlgni/ieaniet  omnrm  fruBum  ptr- 
' tìptre  . In  quanto  a Frrtui , Affidato , Aflicurato  , >«n’  uom  vede  per  la  fola  fi- 

fnificazione  , quanto  quello  Ha  lontano  da  Frutr,  e che  lia  piu  tofto  Nome  , che 
anicipio . 

REGOLA  LXVIII. 

De’  finiti  in  SCOR  . 

'1.  Da  fe  forma  aptus»  Apifcor. 

Da  Pacifcor  ne  vien  pa6lus  * 

. Da  Nanclfcor  dirai  nadlus, 

4.  Ed  oblitus  i’Obliviifcor . 
j.  UltuS  ben  dar  atti  Ulcifcor., 

Profeifcor  dà  profeólus. 

- • 7.  Expergifcor , experreólos  . 

E commentus,  Comminifcor. 

E S E M P J. 

I.  A Pise  OR  , aptus  fum,  apifei  .Tacito . Acqui* 
fiare  j è piu  ufato  il  Compofto 
- • * Adi- 
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DF  PRETERITI,  E SUPINI. 

Adìpìfcor , adeptus  fum , adipifci  : Acquiftarc , coftfeguire  , 
conquiflare , ottenere . 

Indipifcor,  indeptus  fum,  indipìfci . Lo flejfo  . 

2.  PACISCOR,  padlus  fum  , pacifci . Convenire^ 
patteggiare  ^ trarre^  ofar  patto:  Che  nel  fermar  tra  Dio, 
c l’uomo  il  patto,  ^i^e  del  voto  Dante  ^ Par.  5. 

3.  NANCISCÓR,  na^us  fum  , nancifci . Trova- 

re , incontrare  , raffrontarfiy  avvenirfiy  abbatterji^  intop- 
parfiy  ha  del  baffo,  fcontrarfi  Raccontar  fi  y pervenire  al- 
. le  mani . ^ 

4.  OBLI  VIS  COR  ,oblitus  fum,  obli  vifci. 

re  , porre  in  obblio  , dimenticarfi y difapparare , e difpa- 
rare  , ufcìr  di  mente  . . 

5.  . ULCISCOR,  ultus  fum  , ulcìfci . Vendicarfi^ 

• njengiare  , e antico,  rifentìrfi ^farey  o prender  vendetta. 

6.  PROFICISCOR,  profeàus  fum  , proficifci . 
Partire  , andarfene , 'marciare  , tirar  via , tirar  verfo 
•qualche  luogo  . 

7.  EXPERGISCOR,  experreélus  fum  , expergi- 
fci  . Svegliarfi  y rifentirfi  y deftarfi, 

8.  COMMINISCOR,  commentus fum , commi- 
nifci’.  Inventare  y ritrovare  yf anta  file  are  , mulinareyghi- 

' ribizzare , girandolare , arzigogolarCy  diconfi  di  quei, che 
fi  logorano  il  cervello,  penfando  a nuovi  ri  trovati, e ftra- 

ni , ma  .in  iftilc  baffo . 

• % . « 

AV  VERTIMENTO. 

ADipifeof  vicn  àzAplfcot  , di  che  abbondano  Tacito , Lucrezio,  cNo:' 
nlo  . Indi  fi  forma  aptus  ; come  da  Indipifcor  , indeptus 
Comminifeor  vìen  da  Minìfeor  , o Menifeor  , il  quale  facea  mentus  , donde 
£ fa  Mentio , £ quello  Menifcòr  potrebbe  oripluarfi  dalla  medefima  radice  , che. 
Mftwììni , e Muneo^  in  vece  di  Mento  ; cioè  da  fziviQr  , .da  cui  deriva  Mens  : non 
altramente  che  da  , Cf»j;cda  , Mors , . 

’ Expergifeor  fa  anche  expergitur , adoperato  da  Lucilio, e da  ApuIcjo.Ma  Dio- 
mede Uh.  I.  vuol  che  expergitut  diCafi  chi  fi  rifveglia  da  fe  , ed  experreUus  chi  è 
fvegliato  da  cofa  efirinfeca  . 

Drfetifeor  non  ha  Preterito,  perche  Dtftjfut  è Nome  - come  Teffut . • Lxf- 
A/.  Vcdifopra/4r.ty8.  . . 

REGOLA  LXIX. 

. De’.iìniti  in  1012. 

I 

I.  Greflùs,  paflùs  wf/ 

Gradior,  ^zxxot  prodtfrramoi  • • 

z.  Or- 


/ 


l 


1 


/ 


3^4  N U O V Ò Al  E T O D O.  • 

a.  Offijs  , menfus  tì  daranm  j 
C^dior , Metior  per  Fufato . 

3.  Natus,  mortuus,  Naftor , Morior  , 

4.  Farà  Experior',  expertus  . ■ -, 

5.  Ed  Opperior,  oppertus. 

.6.  Sicgm'  ortu^  farà  Odor. 

7.  Nafciturus,  MorituruSi  ^ 

Ben^  dirai , con^  Oriturus . ^ 

• * • * f 

E S E M P J. 

^ • « 

9 ^ \ 

j,  RADIOR  5 greflus  fum  , gradi.  Andari ^ 
V T marciare > 

Aggredior  , elTus  fum  , edi . Affalire  . Imprendere^  comin- 
ciare ^por  mano^  darfi^  metterfi^  impiegarft  a quelche  Jta, 
Congredior,  efsus  fum  , edi , Ragunarfi  ^ abboccarfiy  accodi- 
tarfi . Azzuffarfi . Accoflarji  a parlare  , andare  a trovare» 
Dig  redior  , efsus  fum  , edi . Dipar tirjt^  dilungarfi  . Far 
. digrejjtone  , incidere , V.  Arie.  G.  Vili.  4.  7.  Incidendo 
l’iltorie  d’Arrigo  terzo . Rompere  , cambiare  , mutar  prò- 
pojitoy  che  aIJa  Dantefc4  farebbe  , Smagarfi  di  proponi^ 
mento  iVurg.  io. 

Egredior , efsus  fum  , edì . Vfeire . ' 

Ingredior , -efsus  fum  , edi . Entrare^  introdur fi.  Dar  prin^ 
cipio . ' 

Progredior  , efsus  fum , edi . P affare  > tnnoltrarfi , fofpin* 
’gerfi»  • 

Regredior , efsus  fum  ^ edi . Ritir arfi^  tirarfi  in  dietro. 
Trafgredior.j  efsus  fum,  edi  . Trafgredire  , paffaV óltre  , 
^raPaJfare  , trafeorrere  ; Sormontare  . 

P A T I O R , pafsus  fum.,  pati . Patire , fientare  Joflenè  ’*' 
re ^ foferire^  e fofferére  ^permettere  . , 

Perpetior , efsus  fum eti . . . * 

2.  OR  DI O R ',  orfus  fum *,  ordiri  . 'Ordire.^  mettere 
in  ordine  le  fila  su  f orditoio  pèr  fabbricarne  la  tela.  Mac^ 
chinar  e.  Cominciar  e a dire.  Ordire  in  fenfo  Latino  fu  ri- 
tenuto da  Dante  : Ria  Nino  ^ ond' ogni  fioria  umana  è or-t 
Purg.^^. 

Exordior , orfus  furti , iri  . Cominciare . 

METIOR,  menfus  fum,  metiri.  Mifurari  r Tràfc  or  rerei... 


t * f - * 

' J 
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' TDittìetior  5 enfus  fum  , in  . Mifurare . • 

Remerior , enfus  fum  , iri . Rimifurare  . 

.3.  - N A S C O R , nacus  fuTn  , nafci  . Siezue  U RegoU 
* • [ de' Verbi  in  SCO  . Ma  al  Participio  ha  najciturus  , Chi 
' è per  nafcere  ; come  fe  foffe  dal  Supino  nafcitum  . 

JM  O R I O R , mortuus  fumv , mori  . Morire  , perire . Nel 
Participio  ha  moriturus Virg.  Chi  dee  morire;  pur  qua- 
' \ fi  dal  Supino  moritum  . 

• Commorior , commortuus  fum , commori . Morire  ìnjteme. 

■ Emorior , emortuus  fum  , emori . Morire . ♦ 

Immorior , immortuus  fum , immori  . Morir  dentro^  o /e-  ^ 
. pra  qualche  cofa  . 

4.  EXPERIOR,  expertus  fum  experiri  . Speri* 
mentare  arrifchiare  , provare  , tentare  Difender  fuo 
diritto  ,*  liticare , domandar  ragione  . 

5.  OPPERIOR,  oppertus  fum , opperiri , ' Afpetta* 

re , attendere , ' . ' ' 

15.  Q R I O R , erìs  , della  Terza  ; oppure  O R I O R , 
Qriris  , della  Quarta  , ortus  fum , oriri Nafcere^  fpun* 
forgere , apparire  . Far  giorno , o notte  . Procede* 
re  9 rifultare  > Nel  Participio  ha  oriturus  ^ Oraz.  Chi 
forgcrà  ; come  dal  Supino  orìtum  * 

. Aborior  , ortus  fum  , oriri . Abortire^  [perdere  ^ fcipare^ 
fconciarfi 5 partorire  , o nafcere  prima  del  tempo , 
fidare  , C difgravidare  . 

Adorior  , ortus  fiini  , oriri . Àjfaltare . 

* Exorior , ortus  fum  , oriri . Vfcir  fuor  a , nafcere  , 

Oborior , ortus  fum , oriri . Sórgere^  nafcere^ fopravventre. 
Suborior,  ortuafum , oriri  Sorgere  incidentemente  , na* 

[cere  in  luogo  d'altrui . 

7.  I,tre  Participi  Futuri  rabbiatn  già  notati  ne’proprj  Ver-  • 
bi^  Nafetor  j Morior^  Orior, 

AVVERTIMENTO. 

ORMtusc  in  Diomede  , come  vegnente  da  OrJior  nella  Prcfaiion  del  fu» 
Libro  : Leélh  prohabUìter  Ordita  ; quantunque  egli  ftefla  a Ordhr^  dia  f«>. 
Jamente  otfus  . Ma  in  Ifaia  cap.z^,  fi  legge  ; Et  telam^  quam  Ordìttis  eft.  Il  Maii- 
, tuano , e Giulio  Scaligero  lo  haiuto  an^’  elfi  ufato  y non  per  tanto  non  fi  vo- 
gliono Imitare . ' 

Nella  ftefla  goifa  MeiHus  fi  è da  molti  Eruditi  adoperato  , in' vece  di  Men* 
u-'a-  ^ Giallo  Scaligero  , e’I  Silandro.  Ma’l  Vofllo,  dice  che’luo- 

gni^i  Cicerone,  per  efli  citati  a tìn  di  difenderfi;  Dhìietìta  pgna  funtì  Dl- 

********  curfus . -t.  de  Natura  De^rnm  , fon  guafti  y e che  le  miglioti  Stampe  , an- 
c/18  la  piu  antica  , hanno  dewétata , e dimetatì . E così  legge  anche  il  Lambì- 

»o,Grutcro,  1»  Stampa  4 ’E  Ili  virio , c qaelU  di  Ruberto  Steflano.  L’altro 

* luo\ 


S 


Digilized  by  Google 


NUOVO  METODO. 

luogo, che apportan di Qainto CufLio /ij.  i.  Stipendium  mtiìtumrfl,  indarno 
ne’coftui  libri  fi  cerca , non  men  che  quello , Stipendium  htetirl  che  Ruberto 
Sccffano  cita  nel  Teforo,  e nel  Vocabolario.  * / 

Opperhuikìn  Plauto , per  oppertnr.  IJ  fumopperitui  ,ìn  MoftelL  j.u 
Tal  crede  rimìlmente  , che  li  poffa  dire  ahor/uj , e udorfm , in  vece  di 
ius  , e udortuj^  fatto  da  Orior\  come:  Nullum  mujui  adorfu  ntfai.  Ovvid.  d?  Pon- 
to , lih.'U  Ep.  a.  jiJorfi  et  ini  inte^cere  Tyttnnum  . Geli.  ÌA.  g.  cap.  j.  debbefi 
leggere  adatta , e adotti  : poiché  etfut  vien  da  Ordior  , non  da  Orlar. 

Ben  t’allega  di  Paolo  Giurifconfulto  iii.4.  ^rnl.  Ilt.p.  $.  €.  Ahtfuj  ventar 
Sconciatura,  chi  s’è  difgravidata per  Abortivo.  Ma  vuoili  quivi  leggere. 
tut . E’I  divifodi  Nonio  cap.  j.  106.  che  Ahortut^  Snftantivo,  h dica^'un'Baai- 
, belino  conceputo  di  poco,  e Aiorfut  d’uno  conceputo  peno  detto  a ullonc 
e non  ha  fior  di  prova . . * 

R E.  G O L A LXX. 

. De’ Deponenti , che  non  han  Preterito. 

Diffiteor  il  PaJpttOg 
Vefeor,  Liquor,  e Prcevertor,' 

• Ringor , Medeor  , Divertor, 
Reminiftor  è negato . 

• ’ e’  S E ' M P J.  ‘ 

QUefti  Verbi  non  han  Preterito . 

DIFFI  TEOR  , diffiteri  . JHfconfeffare  g disdi- 
■ re,  negare. 

V E S C O R , vefei . Mangiare , pafeerfi.  Vivere . 
LIQU O R , liqui,  Virg.  Fonderjiydiftillare .^dilìqtlìdare. 
V R^  V E R T OR,  prasvrertì . Trapassare  , oltrepafsa- 
re,  avanzare . "Prevenire ^preoccupare.  Preferire  g antì^ 
porre . v 

RINGOR  , fingi  • Torcere  il  grifo  , digrignare , /Ve- 
gnarfi.  I 

ME  D E O R , mederi . Medicare , curare  . 
DIVERTOR  , diverti . Divertirfi^  volgerft  altrove . 
REMINISCOR,  reminifei  . Ricordarji , rammentar- 
Jiy  rammemorare  , ridurfi a memoria . 

-.AVVERTIME  N ‘ T O. 

QUefti  Verbi  pigliano  it^reterlro  da  altri  Verbi , fe  vorremo  lignificare  il 
Tempo  paffato . il  prende  ài  Injicht  ^ injiclatut . VefcotàiEdo^ 

“ edi . Liquot  da  Llijucfaeio  , (.ppure  da  Lìquefio  , liquefaBui . Pravrrtor,  c 
divertir  da  Provetto  ^ e Diverte,  Rcg.  LV.  Rì!>ier  da  Indignar  , indignatus . Mr- 

deet 


Digitized  by  Coogle 


■ . M.  ' **•  . 

DE’ PRETERITI,  E SUPINI.  38^ 

Jtor  da  Mfdieof  , mrdkatU4  . Remlnifcor  da  Rt cordar  ^ ueordatut  . 

fcor  vìen  dalla  medelÌBia  radice,  che  Comminifeor ^ di  culabbiani  parlato 

addietro.  Regola  LXVIII. 

RÈGOLA  LXXI. 

f 

, / 

I De*  Verbi  chiamati  Neutri  Paffivi . 

I.  Solet , (blitus  dirajjì ; 

Mosret,  mòeftus  ; aufiis,  Audet; 

£ gavifus  darà  Gaudet  ; 

£ da  Fio  , faiSlus  avrajjì  . 

Fifus  foì  rendefì  a Fido . . * . . 

• a.  Doppio  a Jiiro,  Odi  Confido*  ^ 

. ' E S E.M  P J. 

' * , ^ ' * 

I Verbi  chiamati  Neutri  Pallivi  fon  quei,chefinifcono  in 
O , come  TAttivo , ed  hanno  il  Preterito  in  US , com’  il 
Paflivo. 

I . S O L E O ^ folitus  fum  ( anticamente  foliii , ) folc- 
re •.  Epser [olito  , ufare , avere  incolume  , cofiumare . 

M (E  R E O , moeftus  fum  , mcerere . Uolerfiy  attrifiarji  , 
efjer  gramo  (Voet.)  malcontento, 

AuDEO  , auuis  fum  . Ofare^  ardire  9 prefamere  . 

Cx  A U D E O 9 gavifus!  lum  9 gaudere . Godere  , allegrar^^  ■ 
agiato  9 comodo  9 dilettar  fi . 

FIO  9 fa^us  fum  9 fieri  • Efsere  , efser  fatto , diventare  » 
Avvenire y rifultare  9 rifurgere  9 procedere venire. 

FI  D O 9 fifus  fum  9 fidere  . Fidarfi^  confidarfi^  affiddrfi . 
Diffido  9 diffifus  fum  9 diffidere . Diffidare . 


a' 


AVVERTIMENTO. 

Uefti  Verbi  fi  coniugano  come  il  Paffivo  ne*  Tempi  ^ che  vengono  dal 
Preterito,  e come  TAttivo  ne*Tempi,  che  dal  Prefcnte  dependono . 


Alcuni  han  doppio  Preterito  ; come  - 
2.  J U R O 9 juravi  9 e juratus  fum , jurare . Giurare . ^ ' 
ODI  9 ed  qfus  fum,  ( non  ha  Prefente  ) odifse  . Odiare^ 
abbominare  , inodiare  , difamare  . . 

Confido  9 confidi , e confifus  fum  ( benché  venga  da  Fido  ) 
confidere . Fidar  fi , affidarfi^  confidarfi. 

■ ■ ' AV-,’ 
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AVVERTIMENTO. 

SAIufiio  ebbe  ufato/o/«i:  Ntque  utt  Solutrai^eompofitis.  lil.x.TSifiér, 

VaiT.  Uh.  8.  de  L.L.  num.61.  il  cita  anche  d*£nnio , e di  Catone  ; e crede 
efler  mal  fatto  feguirc  il  Popolo  , che  dicea/òWr«j/V/»; . Tuttafiara  c^i  l’ufo 
l’ha  vinta , nè  farebbe  permeflb  dir’  altramente  . Carifio  oflcrva  , che  quello 
Verbo  non  ha  Futuro  ; perciocché  il  coftume  non  riguarda  mai  ciò,  che  ha  a. 
venire . 

Ruberto  Stefiàno  dà  fimilmCnte  moerat  a Mareo  ; nia’I  fuo  detto  è voto  d’o- 
gnì  ragione.  Prifeiano  niega,  che  tal  Verbo  abbia  Preterito  ; perche  maftus  fe- 
condo lui,  è vero  Nome  . E ’l  prendere  i Nomi  per  Participj,  è error  domeftico 
dc’Graraatici , come  s’è  già  ditnoftr^to  altrove  in  Cajlfus , Feffus  , Fretus . 

Juratus  in  Cicerone  , Plauto  , e altri . Non  fum  jurata  , Turpilio  appo  Dio- 
tnede  , lìb.i.  cap.  de  Parth.  Confidi  c in  Tito  Livio  Dee.^.  lih.\.  Ofus  è in  Gel*« 
lio  , Uh.  4.  cap.  8.  £ in  Plauto  : Inimicos  Ofa  fum  femper  ohiuerier  . Ampb.  j.  2, 
Quiijdi  viene  il  Participio  Ofuruf,  Cic.  de  Amie.  Geli,  lib.i^cap.i.  Se  nepoflb- 
no  vedere  altri  Umili  nelle  Lifte  delle  Note  foprai  Verbi , che  daremo  dopo 
iaSiatalli'*  .. 

REGOLA  LXXII. 

; ' 

De’ Neutri  ,cheTembrano  aver  la  Significazion 

, , Paffiva . , 

♦ 

Tradufra?i/ì  guai  PaJJivi 
Vapulo,  con  Liceo,  e Fio  , 

, Veneo  ancori  be7ìch'  al  natio 

Suo?io  lor  Jien  veri  Attivi. 

ESEMPI.^ 


OUefti  Verbi,  fi  conjiigan  conie  Attivo  , e fono 
ordinariamente  tradotti  per  lo  PafTivo . 
VAPULO,  v.apulavi , Vapulatum  , vapulare  . E^ser 
battuto  . Tacciato  . . Pianger  forte . Bocc  N.  31.  Pian- 
gendo forte  , come  farebbe  un  fanciul  ben  battuto: 
LICEO,  Wcuì  y e prende  il  Supino  da  Licet , Imperlo- 
naie  , licitum  eft , licere , e fi  [piega  per  là  Pafiìvo . EJse- 
re  apprezzato  , filmato  alV incanto  ; e per  lo  contrario  Li- 
ceor,  licicus  Cum  ^ fpiegafi per  l'Attivo  , liceri  . MetterCy 
od  ofieriri  all'incanto  ^ quando  alcuna  cofafi  vende  . 
FIO,  fadius  fum fieri  . Far  fi , efser  fatto, 

VENEO,  venii , venire . Efser  venduto . 


.j 


AY- 
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AVVERTIMENTO. 

EXULO,  eNOBO,  ch’a  quefti  ordinariamente  (ì  giungono , hanno 
piu  toiio  la  significazione  Attiva , Perciocché  E X U L O , come  nota 
il  Sanzio  , è lo  ftello  che  extra  folum  Eo  ; ed  Eo  è apertamente  Attivo  , dicen- 
doli, Ire  vium  , e fimiglianti;  onde  egli  ha  il  Paffivo  Iri . 

N U B O è lo  ftello  , che  Ohnuh . Mulìtr  ohìH  , dice  Capro  , juìa  palli» 
llnullt  caput  (uum^enafque.  lih.de  Ortbogr, 

Rifpetta  a gli  altri  ammoniamo  , che 

V A P U L O vien  da  àtréTk.co  , per  àtro^uo  , o dnro\3/jiM  , Pereo,  o Pe- 
riio  . Perche  gli  Eolj  aggiungendovi  il  lor  Digamma , diceano  FonrJXu , on- 
de i Latini , dice  il  Sanzio , han  fatto  Vapulo -,  di  che  quello  Verbo  lignifica 
ditittaniente,  male  Ploro  , o Doleo . Cosi  ne’  Comici  Vapula  , o Peri  fono  fpelTo 
il  medefimo . E in  Terenzio , e Pianto  i Servi,  elTendo  chiamati.da’  loro  Signo- 
ri, rifpondon,  Vapula  , per  disprezzo  , quali  dicelTero  : Grida  quanto  vuoi  : Gri~ 
dafinebe  [coppi  : Or  tu  crepa  . E s'i  nel  Proverbio  Vapula  Papjria  , che,  fecondo 
Fello,  li  dicea  contro  di  coloro,  le  cui  minacce  li  difprezzavano  i perche  Papy~ 
ria.,  Dama  Romana,  avendo  francata  una  Schiava  , collei  pagò  la  Padrona  di  si 
bel  ringraziamento.  E perciò,  fecondo  il  medelimo  Fello  , Elio  vuol , che  in 
iimiglianti  palli  Vapula  è pollo  in  vece  di  Dole  ; e Vairone  , in  vece  di  Peri . E 
contende, doverli  in  tal  fenfo  prendere  quel  del  Formionedi  Terenzio  y.é.che’l 
Sanzio  , e le  antiche  Stampe  leggon  cosi  : ANT  . Non  tu  rtianet  ! GE.  Vapula. 
ANT  . Id  tihi  quidem  jam  fiet , E quell’ altro  di  Plauto,  C«rf.  4.  4..  Reddiu'^ 
un  non,  Vir^inent,  priufquam  te  buie  mea  maebara  ohjicio,  maftigiaf  C.  Vapulare  ego 
te  vebementerjuheo  : ne  me  territes  , fye.  Al  che  fi  può  a^iungere,  che  i Greci 
ufano  il  lor  oiucó^m  , plorare  , ejnlare  , nel  medeiimo  fentimento;  come 
£’■>  &)  fJtiv  oiptìó^ttr  Xtyu  <rot . Ariftoph.  >»  Pluto.  Di  quell’  andare  il  Bocc.  N. 
79.  Preghiamo  Iddio,  ebe  vi  dea  tanti  mal' anni  , che  voi  fiate  morto  a ghiado  . 
Oipeai^tTou  yàq  «po'  ? àfkm  ."Lacinnot  Perch'egli  farà  il  primo  ad  aver  la  ma- 
la  ventura.  Nel  qual  fenfo  adopera  vali  ancora  xXaleo,  Ploro:  RXoiav  iyeayS 
VOI  xiyo)  , Arilloph.  WM.  Io  ti  fard  conciare  in  maniera  ,^c.  VI.  J4.  Aeuf’  tX$ 
Iva  xXairii.  Idem  in  Nuh.Vien  qui  , ebe  ti  coneerì  pe’l  di  delle  fefle  . A/d  ri  SA 
xXeu)vo[icu ',  Idtm  ihid.  Perche  dovrò  io  efier  ftmiato  ì Conchiude  il  Sanzio, 
che  quefto  Verbo,  non  elTendo  Paflivo  nel  fuo  lignificato,mal  fi  dice  latinamen- 
te , Pueri  vapulant  a praceptore , come  ordinano  i G ramatici . Ma  noi  efamine- 
remosi  fatta  locuzione  nella  Sintafii , alla  Regola  de’  Verbi  Paflivi . 

LICEO  lignifica  propriamente  , Io  Permetto  : e li  può  dedurre  da  XiToo, 
ideo  , Permitto  , Sino,  in  Efichio . E quinci  è , che  delle  cofe  mefie  in  vendita 
fi  dica  , licent , fup./e  J Elle  s’abbandonano , e fi  permettono  a chi  che  fia  i e 
che  dicafi  altresì  ,per  me  licei , fup.  hoc,  o illud  ; Per  parte  mia  egli  lece  , io  il 
permetto:  perciocché  Zicet  Congiunzione  , a parlar  proprio,  non  e altro,  che  la 
Terza  Perlona  di  quello  Verbo , come  diremo  nelle  Annotazioni . Così  Lice  ir 
Pafiivo  lignifica  nella  fua  origine  , Efier  permefo  : onde  liceri , offerire  il  prezz  > 
all’incanto  , è lo  lleffo  che  dire,  Efiìre  ammejfo,  e ricevuto  a dare,  o metter  prezzi 
all'incanto . 

FIO  non  è nè  Attivo , nè  PaiTivo  nella  fua  propria  lignificazione  , perche 
e^i  è Sullantivo,  Come  ff/m  , e fchiettamente  il  Greco  pi/'a» , da  cui,  come 
ulTerva  lo  Scaligero  Uh.  y.  de  Catifis  , cap.  }.  prima  li  è detto  Fuo  , di  poi  Fio  -,  e 

Quindi  è ancor  rimafo  il  Preterito  Fui , e rinfinito  Fore.  Quello  Verbo,  fecon- 
o Prifeiano  Uh,  S.  cap.  de  Verhis  Commun.  ebbe  anticamente  il  fuo  Pafiivo  , co- 
me; Greco  ritti  Fiehantur  Saturnalia,  CatO  apud  eundem  ihid.  onde  fi  ferba  l’Infi- 
nito Fieri.  Il  Preterito  Falìui  fum  è limilmente  Paflivo  , e vien  da  E«t/sr, 
. ch’era  in  ufo  fra  gli  Antichi , e di  cui  fon  rimali  Afficior , Perficior,  fyc.  Ma  nel 
Frefentc  , Fhfcnex , è la  medelima  cola , dice  il  Sanzio  , che  Sumfenex. 

Aa  . . VE- 
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V E N E O , come  abbiain  detto  fopta/«.  j jo.  è un  inneflamento  di  ré» 
num  , ed  £o  ; e percib  non  è pip  Paflivo,  che  Éo , il  quale  abbiam  dimoftl'aiq 
«fler  veramente  Ani vo . 

regola  lxxiii. 

Degl’  Imperfonali . 

j,  Miferet,  ERTUM  vuol  forre  f 
RITllM Jèa  fufanz»a  antica^ 

• 2t.  Txdet , tseduit  Jì  dica , 

E pertasfum  lui  foccorre, 

3.  UIT , ITUM  , Placet > 

Libet , Piget  fan  lo  JieJJo , 

Licet,  Pudet  Jòn  daprejjo^ 

. 4,  Liquet  folo  a nulla  poggia  , 

E S E M P J,  ,• 

NOI  abbiam  detto , che  chiatnafi  Verbo Imperfonale 
quel,  che  fi  conjugaper  la  teria  Perfonaj  come  Opor~ 
tet  y Decet^  &c.  Perlochc  anche  il  Preteritoli  formerà 
dalla  terza  Perfona  della  loro  Conjugazione  ; Oportuit , 
Decuit  ^ &c.  Se  n’eccettuan  tuttavia  alcuni come 
I.  M I S E R E T , mifertum  eft  . Polerji , aver  com- 
pajfione . Anticamente  facea  miferitum,  Plaut.Tr/w.z.4. 
Zi  T aE  D E T , taeduit , taifum  eft  ; 0 piu  tofio  pertac- , 
fum  eft , Vi*  Pertaedet . Annojarfi , venir  a faftidio  , rìn-> 

crefcere . . • 

I fcgucnti  hanno  17IT  ^ cd  ITUM  EST  . 

3,  PL  ACE T , nlacuit , e placitum  eft,  Cic.  P/«- 
ffre,  appagar^.  Éfs^r  di  parere  rifolverfi y fiimarfi  4 

L I L U B e T , libuit , e libitum  eft  , Trovar Ji , 

stimarji  buono  y determinarji . 

PIGET,  piguit , e pigitym  eft , Geli.  Rincrefcere . 
LICET,  licuit , e licitum  eft . Ef^er  lecito , permefso . 
PUDET,  puduit , e puditum  elt . Cic.  Vergognarfi. 

4.  LIQÙ ET  J Oc.  Ej[(r  chiaro , f certo , non  na 
Preterito , 

, » 

. : . AV- 
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AVVERTIMENTO. 

L*  Iniperfonale  non  ha  Imperativo,  ma  inifcambio  s’ufa  il  Prefentedel 
Sujggiunti  vo  . pceniteat , pugnftttr  , ^c. 

Per  lo  piu  non  ha  nè  Supino , nè  Gerondio  ; pur  fi  ha  da  Cicerone  Panì^ 
tendi  caufa.  z.  dc  F in. Pcenitendi  vis.  T ufcul.4.  J\n^i/o  magh  lìclturum  ejfe  Plebejo 
quum  Patriciis  ejfet  llc\!tum,  Att.a.  i 5,  Non  pudendo  , fed  non  {adendo  , quod  non 
decety  nomen  impudenti  effugere  dehemus.i.àt  Orat.  E da  Saluftio  m fugur.  Num 
id potnHendumfit . E in  un  frammento,'  PcenHurus  altresì , ch’è  afiàcco  inuficato. 

REGOLA  LXXIV. 

Degl’  Imperati  vi  di  Duco , Fero  , Facio  » e Dico  ^ 

Due  ha  Duco;  e fèr  ha  Fero;  . 
Facio  fac  vuot ^ e die  Dico: 

Poiché  ype»to  è f ufo  arìtico  » . 

Che  ferbì^  quel  Modo  intero  . 

E S E M P J. 

QUefti  Imperativi  dovrebbono  efser  terminati  in  Ecco- 
me Le^  ; ma  (e  ne  tronca  la  E dal  fine , e fi  dice 
D U C » i«  vece  di  Duce . Porta  , conduci  qua , 

F E R 5 in  luogo  di  Fere . Porta  qua . Sonori , comporta, 
FAC,;»  luogo  di  Face . Fa  . 

Die,  in  luogo  di  Dice  . Dì , parla  , * 

avvertimento* 

ICompofii  da  Patio  ^ cd  una  Prepofixione  fanno  il  loro  Imperativo  in  E , per 
^ordinario  ,*  come  . • ' ' 

P er/ido , Imperativo  , Peificr , Finifci . S ujfido , Imperativo , Suffice , Soni- 
jnlniftra. 

Anticamente  diceafi  anche  Fact  : Grandi  JamJìnem  Face . Ter,  Andr,  y.  i . 
così  ancora  Dice , c gli  altri  . 


A a 
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NUOVO  metodo; 

SERVAZIONI. 

Sopra  le  diverfè  Conjugazioni  , e fopra  i 
Verbi  Derivati , e Comporti . 


^,7* 

o s 


I. 

ì/liltì  Verbi  fatto  una  fola  Terminarione  t fono 
alle  volte  di  diverfe  Coniugazioni , fecondo 
le  differenti  Significazioni  loro . 


App«llo  9 
5^undo> 
Mando , 
Obfero , 
Pando , 


as.  Appellart. 

a$ . Fondare. 

as  . Commettere . 

as . Serrare.  . 

as  . Inturvarft . 


Appello  i 
Fondo, 
Mando , 
Obfero  , 
Pando , 


is  . 
is . 
h . 
ù • 

is 


Approdare  •> 
Spargere  . 
Mangiare  v 
Seminare  • 
Diftendere, 


Confternor,  aris . Shigottirft 

Vedi  Prifciano. 


Confternor,  èris . ''  Abhatterfi  • 

Alcuni  differifcono  nella  (Quantità 


calo,  Colare. 

DYco,  as*  Dedicare. 

Cos'i  ancora  ì lor  Compoftl . 
AbdYco,  as.  Rinunziare. 

JndYco , as . Dimoftrare . 

PradYco , as . Predicare . 

Lego . as . Delegare . 


C«lo, 
Dico , 

Abdico, 
Indico , 
Predico , 
Légo, 


15. 

is . 

is. 
is. 
is . 
js . 


Cohivare  • 

Dire . 

Terre  per  fenteAtUfm 
Intimare  . 

Predire  . 

Leggere  . 


E così  i Comporti , Allego  , ed  Alligo . Retfgo  , c Relego  , 6’^- 

ìiclti  fono  ancor  di  diverfe  Conjugazioni  > benché 
abbiano  la  ftejfa  Significazione 


Cito. 
Dcnu) , 
Excelleo, 
Ferveo  , 
podio , 
Fiilgeo  , 
Lavo , 
Lino , 
Ncxo , 
Oleo, 
Sallo , 

* Strideo , 
Tergeo , 

* Morior, 
Orior , 
Potior , 

* Sono , 

* Tueor, 


es. 
as . 
es. 
es . 

is,  ère. 
es , 5re. 
as . 

is,  ère. 
as. 
es . 

is  , ère. 
es , ère. 
es . 
èris  * 
èris . 
èris . 
as . 
èris. 


>6'< 


J l 


Ciò , 
Denfeó , 
Excello , 
Fervo , 
Podio , 
Fulgo, 
Lavo , 
Liuto , 
Nexo , 
Olo,  - 
Salito  ^ 
Strido , 
Tergo , 
Morior  , 
Orior , 
Potior, 
Sono , 
Tuor, 


is.  Ire. 
es . 
is . 
is . 

is.  Ire. 
is  , ère. 
is  , ère.  . 
is  , ire. 
is. 

is , antico.  • 
is , ire. 
is  , ère. 
is . 

iris,  antico, 
iris . 

•iris  . 

is , antico, 
èris . 


Chiamare  , 
Condenfare  • 
Eccedere  . 
Eollire . 
'Scavare . 
Scintillare  . 
Lavare  . 
Ungere . 
Legare  . 
Render^  odore^ 
Salare  . 
Stridere. 
Forbire . 
Morire . 
Sorgere . 

P offe  dere . 
Sonare. 
Confervare  « 

Così 
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Così  ancor  a. ì fuoi  Compoftì, 


Intuffor , 
Conrueor  , 
Obcueor  ^ 


?ris. 

èris'. 

èris. 


Intaor , 
Contuor , 
Obtuor , 


èris. 

ifris 

^ris 


;} 


Vedtrt  • 


AVVERTI  MENTO. 

QUe*  che  abbiamo  fegnato  con  gli  Afterlfchi,  moftrano  cflcr  pia  alitati,  che 
altro  d’altra  Conjugaziune  , che  loro  currifponde  nella  medelìnia  riga. 
^ Ma  quando  in  iuta  linea  non  ve  n’ha  affatto  , vuol  dire  , che  fono  en- 
trambi i n ufo . 

ORIOR,  e POTIOR’  fon  piu  ufati  neirinfinito  della  Quarta  ? ma 
neirindicativo  Orìor  è folo  In  ufo  nella  Terza  ; e Po/fur  truovafi  in  amenduc 
appol  Poeti , benché  il  piu  e’  facciano  Potitur  breve  , cioè  della  terza  Maniera. 
Polydorum  ohtruncat  , (f  «uro 
Vi  PotHur  . Virg.  u£n.  J.  j5. 

I 

• Alcune  volte  il  medeftmo  Preterito  vìen  da  piu  Verbi% 
corn  è ne'  Co7npofti  di  Sto,  e Siilo. 


Conditi 

d« 

Conilo , 

0 da 

Confido . 

Fermarji  , 

Extlti 

da 

Exto , 

0 da 

Exido . 

Ejfere  . 

InfUti 

da 

, 

Indo , 

0 da 

Infido. 

Profeguiro  , 

Come  ne'  feguenti  altresì  , che  mutan  Significato, 


Acuì 

da 

Aceo. 

Inacidìrji  ^ e da 

Acuo. 

Aguzzare, 

Crevi 

da 

Crefeo . 

Crefeere  , \ o da 

Cerno. 

Giudicare, 

Erixi 

da 

Frigeo . 

Aver  freddo  , o da 

Frigo . 

Friggere, 

Lttxi 

da 

Lacco . 

Lucere  , o da 

Lugeo . 

P iutiere,  * 

Mulfi 

da 

Mulceo. 

Addolcire , 0 da 

Mulgeo. 

Mungere. 

Favi 

da 

• 

Paveo . 

Aver  paura  , o da 

Pafeo . 

Pafeere. 

Fulfi 

da 

Fulgeo . 

Pilucere  , o da 

Falcio . 

Softentare, 

Alcuni  han  parimente  il  medefimo  Supino 

• 

Creta  m 

da 

Crefeo  m 

Crefeere , oda 

Cerno . 

Vedere. 

Manfum 

da 

Maneo. 

Dimorare  , o da 

Mando . 

Mangiare, 

Padura 

da 

Pando . 

Aprire . o da 

Patior . 

Patire.  ' 

Succenfum 

da 

Succenfeo . Adìrarjì  , 0 da 

Succendo. 

Bruciare,  ' 

Tcntum 

da 

Teneo . 

Tenere , o da 

Tendo . 

Tendere, 

Vlcìum 

da 

Vinco . 

Vincere . o da 

Vivoi. 

Vivere, 

Sìe'  Gerondj  delle  due  ultime  Conjugazioni . 

* \ , 

1 Gerondj  della  Coarta,  e quel  de’ Verbi  in /O  della  Terza  , prendoc 
fovente  la  tr  , in  luogo^lla  E ; paciundi  ^faciundo  , fadundum  , da  Facìo  j Em 
feriundi , experìundo  ^experiundum  , da  Experior  : e limiglianti  . 

e’  Compofti  prendono  fìmilmente  la  U nel  Genitivo  : Euntìs^  pereuu' 
, fxenntìs  , folo  Amhìent  fa  amlientis  ^ chi  circonda  . chi  dcfidera  , o fi  bri* 


ga . Ma  Mimi  fa  «IttmxU , chi  fen’  va  via 

* ' . - A» 


> . 


U. 
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II. 

0 

Sopra  i Verbi  Derivati, 

W / » • , 

I Deri  vati  (ì  prendono  il  piu  o da  Nomi , o da  Verbi . 

Di  que\^  che  fi  piglian  da  Nomi , ve  n'ha  due  (peiie  ; o fon  d*Imita«' 
xione  ) o di  Denominazione  . 

• I Verbi  d'imitazione  finircone  in  ISSÒ  , o in  OR  ; come  Pmtrìjfo  , Imitare 
il  Padre  ; Atthijfo  ^ Imitargli  Attici  j Gracor  , Imitare  i Greci , cioè  Sguazza- 
re , far  gozzoviglia  , fcfteggiar  di  buona  cera  (parlar  venuto  di  Francia)  Vulpi^ 
mr  , Imitar  la  Volpe  , cioè  ingannar  con  aftuzia . Ma  la  terminazione  in  ISSO 
ritien  molto  del  Greco,  in  cui  sì  fatti  Verbi  terminano  in  IZQ, . E percib  i La- 
tini ufan  meglio  l’altra  in  OR  . Sicché  nieglio  dicefì  Gmeor  , che  Guicìjfo  , per. 
avvifo  del  Voflìo . 

. I Denominativi  fon  generalmente  tutt’i  Verbi  derivati  da  Nome  ; còme 
Signor  da  lignum  , Tagliar  legne  ; Frumentor  ài,  utnentum  , Raccogliere  il  gra« 
no  i Rujììcor  da  r»j  ^ o rujlicus  ^ Stariene  in  contado  ; e Umili  « 

Di  que\  che  vengon  da  altri  Verbi . 

Que’,  che  vengon  da  Verbo , fon  di  quattro  fpeiie , Incoativi , Frequen- 
tativi , Pefìderativi  , e Diminutivi . 

I.  Gl’ INCOATIVI  loti  terminati  in  e iìgnificàno  ordinaria- 

mente 41  cominciare  a far’un’azìone  ; come  Ardefeo  , Cominciarli  a bruciare  i 
Muturefeo^  Cominciar’  a maturarli  ; Fefperafcit ;ConiincÌA  ad  aunottarfi  . 

Significano  ancor  tal  volta  la  Continuazione  , o Accrefeimento  deirazio- 
ne  ; come 

Expìeri  menttm  ntqtdt  ^ atJefcHque  iuendo  . JEn,  t»  p ip. 

Via  piu  s’accende  rf  , 

Exuperat  ntagìs  , agrefcHque  mrdendo^  Idem'  ,■  ^.n,  iz.  ^6, 
S’innafprifce  piu  co’  riniedj . Vedi  Lorenzo  Valla  ,//Lf.  cMp.rz, 

Da  ciò  fi  pare  , che’ Verbi  Incoativi  fono  Neutri;  «perciò  que’ , che  fo- 
no Attivi,  non  fon  punto  di  tal  gener  di  Verbi , avvegnaché  n’abbiano  la  Ter- 
minazione ; come  Dìfeo  , Io  imparo  ; to  pafco  .•  . v 

Gl’  ineoati  vi  fi  forman  dalla  feconda  Perfona  del  Prefente  ; co- 
me da  La^o  , , Lahafeo  ; da  Calfo  , cales  , Calefco  : benche  da  Rateo  , pates^ 

fi  dica  Patifeo , mutando  la  E in  I . Ma  da  T remo  , tremis , regolarmente  fi  fa 
T remifeo  j da  Dormio  , dormÌJ,  Dormìfeo  , ^c,’ 

Non  altriniente  faflì  ne’  Deponenti , che  formanfi  fingendo  l’Attivo  del 
Primitivo . Perche  Fruifeor  vien  come  da  Fruo  ^fruìs.  Gl’Imperfonali  fieguon 
quella  medefima  Analogia  > Mìferefeit  da  Mìfereo  , miferes  , 

Alcuni  volta  favvifi  una  Sincope  ; come  Hìfeo , in  vece  d’ Htafeo,  dall’an- 
tico Hio , bìas . 

Stimali  altresì , efie  certuni  di  fomigliantf  Verbi  vengan  da  Nomi  /come? 
édE-grefeo  éin  étger  , Ammalarfi  , oinnafprirfi  ; Repuerafeo  ài  puer  ^ Rimbambi- 
re : benche  fi  pofla  dire  , che  fien  formati  da’  Verbi  y£greo  , Repuero  , e limili, 
che  piu  in  ufo  non  fono  ; come  Caluefco  , Farli  calvo , e Seneft  o , Invecchiare, 
che  ordinariamente  fi  tirano  diCahus^  c Senex  , vengon  diCalveo,  ch’èia 
Plinio,  e ch’è  in  Catullo.-  • - . 

QuefU  Verbi  fon  privi  del  Preterito , e del  Supino , ma  e’  l’accattan  da* 
lor  Primitivi  ; come  Incalcfco  ^ infocarli,  incalui  da  Calco.  Vedi  la  Regola 
XXXII.  Benche  fempre  fia  il  meglio  dire,  che  non  ne  abbian  punto  , perche 
tal  Preterito  non  lignifica  mai  un’azione  , che  principia 

Verbi  fon  della  Terza  Con|ugaziouc*  ^ 


\ 


I 


‘ t 


OSSERVAZIONI  SOPRA  I VERBI.  37/ 

i.  1 F R E QV  E N T A T IV  I terminauo  ordinariamente  in  TO  , JÉ7,  * 

JtO  ,0  CO  ; CUmito  , Gridare  rpeiTo;  Ntxo^  Legare  j e Rilegare  ; , Bar-  ■ 

rere  fpeflb  ; FeJlf» , Andar  cavando  I ' ^ 

Chiamanfi  cojV  , perche  d’ordinario  notano  un’azion  reiterata  , e fpeflo  ri- 
fatta : ^uid  cUmitat  f Perche  gridi  tanto  ? Ma  non  i ciò  generale  , perche  P"»/»  ' 

ligniiica  fempilceniente  Andare  a vedere  ; Alhuo , Cantico , notan  folamente 
un  principio  di  bianchezza  , ediluilrure;  onde  fon  piu  tofto  Diminutivi . £ 

COSI  Dormito  , lo  fonneggio  , o leggiermente  dormo . 

Si  forman  dal  fecondo  Supino  , mutando  la  V in  0 , ovvero  ih  ITO . In  , 

O ; come  da  traSum  , traiìn  , Tr»Bo  , Maneggiare  ; da  wrfu  j Vnfo  j Voltare- 
fpeiTo  ; da  n*tu  , Nato  ^ Notare . Ma  certi  niutan  VA  in  / ; come  da  cUmatu^ 

CtamHo  i , ' , 

CJtiel , che  finifeono  in  OR  , della  medefìma  gulfa  iì  formano  ; come  da 
ampUxu  , Amplexor  , Abbracciare  ftretto . In  ITO  ; come  da  atlum  ABito,  Fa-  ( 

re  fpelTo  ; da  bafum  , Manto  j Dubitare  j effer  per'lefl’o  , ftar’in  forle  i 

Alcuni  fannofi  di  due  maniere  ; come  da  dìBu  , lì  fa  DiBo^  e DiBito,  Det- 
tare , Andar  dicendo  ; da  JaBu  , JaBo  , e JaBìto  , Lanciare  fpeiTo . 

Altri  dalla  feconda  Perfona  ; come  da  ^ j Muovere  fpeflb; 

da/«;is  , FugHo  , Andar  fuggendo  ; da  ijuaris , parilo  , Andar  cercando  . 

i Frequentativi  fon  della  prima  Conjtigazione  , fuor  che  Pl/à  j ch’è  della 
sterza  . 

j,  I VERBI  Di  D E S I D E R A R É , che  chiamanfj  Medita- 
tivi , fono  ordinariamente  terminati  in  K.IO  ; come  E furio  , Aver  fame  , defiar 
di  mangiare  ; Parturio  , Elfer  vicino  a partorire  ^ avere  i dolori  del  patto. 

Si.  forman  dall’ ultimò  Supino  , aggiungendovi  R7(>  ; come  da  f fa  , 

Sfurio  , Aver  voglia  di  mangiare  ; da  rarna(»,'Ci»Mtnr<(7  ^ Deiìderar  di  cenare  . 

£ fon  della  Quarta  , 

A fimilitudine  di  quelli  fonofi  alle  volte  formati  da*  Nomi  HelTi  ; come 
SylUturto  ^ in  Cicerone . 

Ma  non  tutti  i Verbi  in  RIO  fon  Meditativi  , come  moftrari  tì^urto  , Lec- 
care j Inghiottire  ; e Scaturio  , Scaturire  : i quali  non  lì  forman  dal  Supino  , ed 
han  la  U lunga  j contro  all’Analogia  degli  altri . Nè  tatti  i Verbi  Meditativi  li-  J 

nifeono  in  RIO  j come  dlmollra  Capto  ^ Proccurarfi  J-  Captare  itnevolentiam  ali- 
sk/uì  , Cattar  benivolenza . M.Vill. 

4.  1 DIMINUTIVI  terminano  in  LLÓ  come  Cantillo^  Cantic- 
chiare a ugni  poco  ; Striil/o  Bere  a poco  a poco , i Tofeani  dicono  , Ceatillare  , 
o Bere  a eUntelllni . E fon  della  Prima  . 

AVVERTiMÉNfO. 

IN  tutti  quelli  perb  fa  meftleri  avvertire , che  i Derivati  fpeflo  prendonfii 
per  gli  Primitivi  nella  lor  Significazione  j Hìfeo  j per  Mio  j Cotrtitefeo  , pet 
Coutieeo  I Fentito  ^ per  Feitio!  ormili.  r 

Ut. 

Sopra  i Vérhi  Compofti . 

I Verbi  Compofti  fi  fanno  oda  Nome;  come  Belligero  ,-Àx  Belltmi  f eOtroi 
o da  Verbo  ; come  Calefacio  ^ da  Caleo  , e Facio  : o da  Avverbio;  come  Bea 
nefaeio  i o da  Prepofizione  ; come  Advenio . 

Talor’  j Compofti  mutano  o il  Genere^  o la  Cohjugazioh  del  Semplice  . il 
Genere  j come  Sacro  ^ Confecrare  j Execror  ^ Beftcnimiare  ; Sentio  , Accorger- 
li , fentire  ; AJfentior , Accanfciitire  < Lai  Conjugazione  j cornai  Dare  ^ Redde* 
tt  i Cuhre , Iticumitrl e Ai  é Al* 
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. Alcuni  mutano  l’uno  , c l’altro  ; come  Spernere  , Afpernari , e limili . 

! Ma  bene  fpetTo  il  Semplice  non  è in  ufo , il  Compofto  sì  ; come  Lev  , dal 
quale  vien  ^ fecondo  Prifeiano  ; Pedio  ^ da  cui  viene , ExpeAio^ 
.trdpedio  , Compedio  j Livtfcor  , onde  faflì  Ohlivìfcor  , fecondo  Cafellio  In  CuJJ'. 
le  pur  nm  vogliam  trarlo  da  , anticamente  oblivi^  dal  quale  li  prefe  e 

Ollivto^Q  Ohlìvium^t  l’Aggettivo  Ohlìvtus  pofto  indimentic.anza.  Perche  gli  An- 
tichi ulavano  nel  medeiìmo  fenfo£eo,c  Lino  ; per  modo  che  non  dee  recar  ma- 
raviglia , fe  noi  diciamo  allevi^  come  vegnente  da  Leo  ^ non  altrimenti  che 
diccali  oblivi  da  £i»o.Potranno  ancora  qui  riferirli  Fendo,  Spedo  , Pleo  , Lacìo  , 
JFiigo  , ed  altri , de’  quali  piu  acconciamente  s’è  ragionato  nelle  Regole  . 

D’altri  il  Semplice  è ulitato  fol’  in  Greco  ; come  Ao&> , Suheo  , onde  for- 
xnnTonfx  Induo  , ed  Exuo  ; Kìììì^ù)  , Curro  , da  cui  h^ffi  Antecello  , e gli  altri  ; 
Tlu^dco  , Tento  , dal  quale  Cowperior,  Experhr 

Sovente  il  Preterito  del  Semplice  non  farà  in  ufo  , come  quel  del  Com- 
pofto ; così  lì  dirà  meglio  , Mercurìut  contudìt  Sofmm  , che  tutudit , dì  che  in 
>an  faticherebbe,  chi  orma  cercar  ne  voleflc  in  Autor  Latino  , benché  tal 
diano  ^Tundo  Cari  fio  , e Prifeiano.  Del  pari  rinverralTi  forfè  ne’ Scrittori, 
Applicuit , Evafit , Detrufit , Emunxìt , Delicuit , ancorché  non  fi  truovi  fa- 
cilmente Plìcuit  , Vafit , Truftt,  Munxit , nh  l^iruit , da  . *Così  bene 

adopereremo  il  Supino  Retentum  , Contentum  , Enciìuj,  Interne^us , fe  ben  non 
lì  truova  Tentum  , nè  il  Semplice  NeRus  . 

Ed  a rovefeio , il  Semplice  è talora  in  ufo , e ’l  Compofto  nb . Perche  lì 
dirà  ben  Sidi  da  Sìdo  ; Tacitum  , e Taciturni  da  Tacco  : ma  non  fi  vedrà  di  leg- 
gieri Confidi  da  Confido  , come  non  fi  dice  Retidtum  , o Retidturus  da  Reticeo» 
Da  tutto  ciò  fi  coglie  , che  in  limili  cofe  debbefi  rjfguardar  l’ufo , ed  au- 
farfi  a buon’  ora  a feguir  le  pedate  de’  Sovrani  Macftri  oella  Lingua  : e della 
loro  lettura  nutricandofi,  non  arrifehiarfi  a dir  parola  fenza  buona  guarentigia. 


METODO 

DI -TROVARE  IL  PRESENTE 


PER  LO  PRETERITO. 


C Rodendo  alcune  Perfone  , che  farebbe  profittabil  cofa  a coloro,  che  tar- 
di cominciano  a ftudiare  , avere  un  modo  di  ritrovare  il  Prefente  d’un 
V erbo  per  lo  Preterito  , acciocché  potelTero , quando  in  alcuno  s’abbat- 
tono , conofeer  da  qual  Verbo  egli  derivi , fenza  cfier’obbligati  a fermar  nella 
loro  memoria  le  R cgole  .*  ho  voluto  qui  quefto  modello  abbozzarne,  afiRnche 
non  fien  privi  di  quell’utile  , che  poterne  ritrarre  fi  ergono . Almeno  un’altro 
vantaggio  da  qiiefio  picciol  Trattato  per  ventura  ne  proverrà  , che  farà  cono-^ , 
feer  rAnalogia  della  lingua  Latina  ne’  fuoi  Preteriti , come  l’ho  già  dimoftrar 
ta  nella  diverfità  de’  Genitivi  per  le  Declinazioni . E fi  potranno  , fe  così  ag- 
grada , prendere  s'  fatte  rifleflioni , come  un*  aflaggio dell’utilità,  che  può  trar- 
li dal  Trattato  delle  Lettere  , che  apprelToproffcrremo . 

, a 


f 

AR- 
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Articolo  I. 

La  piu  naturale  Analogìa  per  formare  il  Treterito  . 

Tutti  ì Preteriti  terminati  in  I,  e ili  conjagano  in  ISTI , IT , IMUS, 
ISTIS  , ERUNT  , o ERE  . 

La  piu  naturale  Analogia  per  forn^Ii  è,  come  abbiam  detto  fopra , /or*  • 
241 . di  prenderli*dalla  feconda  Perfona  del  Prefente , mutando  la  i*  in  FI. 

Dalla  qual  mutazione  ^{l  AFI  nella  Prima  > EFI  nella  SecoQ(Ì3«/PZ 
ne/la  Terza , e nella  Quarta . Così 

TERMINAZIONI.  ESEMPJ. 


avi 

0 ^ 3S  • 

I. 

Amavi 

Amo, 

as. 

‘ evi 

eo  5 es . 

2. 

Flevi 

Fleo, 

es.- 

% 

'0  5 is.  ^ 

U 

r Pativi 

Peto, 

ivi 

r is.  ^ 

LCnpivi 

Cupio , J 

^IS.  , 

Lio,tìs . 

4* 

Audivi 

Audio , 

is.,  . 

jQ«*Jivi  vien  da  per  la  mutazion  df  Ila  R in  J* , per  dargli  fuon  dol- 

ce ; o piu  tofto  perche  l’Antichità  pronunziò  jQuafo  per  J^u^ro  , come  rapporta 
Fefto  : oride  abbiamo  ancor  .Quefo  nel  ^gnificato  del  Fugare  , ch’è  ftretto  con- 
giunto del  Domandare . 

• IL 

/ I Preteriti , e’  Tempi , che  ne  dependono  patifcono  fovente  la  Stncópe  a 
della  fola  F , o della  F , e della  Vocale  , che  le  ftà  appreflb . 

I finiti  in  AVI  y ed  EFI  y non  ricevono  tal  Sincope  nella  prima,  é terza 
Perfona  del  Singolare  , come  nè  anche  nella  Prima'  del  Plurale  ; e la  rlcevon 
d’una  Sillaba  intera  neU’altre  Perfone  , c Tcmpi,'chc  dependon  dal  Preterito^ 
con\^ 

Ama/li  ^ per  AmavijH . 

Amar  uni  , per  Amaverunt . Tlerunt  , per  F ìeverunt . 

Atuaffem  , per  Amavìffem  , 

I finiti  in  IVI  la  poflbno  ricevere  in  ogni  parte  ; ma  quando  non  vicn  loro 
apprelfo  P/J* , togliefi  la  fola  V, 

Tetti  y per  Petivi . 

Tetierunt , per  Petìverunt . 

"^ciieram  , per  Petìveram . '*  • . 

Che  fe  la  V è fcguita  da  IS , può  adoperarli  Puua  , c Paltra  Sincope  • 
Tetim , petiJD  , per  Pethìfti . 

PetsUfem  y petijfem  y per  PetMJpem  . , 

t 

Articolo  IL 

i 

l^uattro  Stranezze  generali  ^ e tre  Mutazioni  v 
particolari  d* alcuni  Verbi. 

Ma  benché  quella  Anatema  fia  la  piu  naturale  , non  è però  rimafa  la  p!ui 
connine  , fe  non  che  nella  prima  , e nella  quaru  Conjugaiionc  j ef^eu* 

doi) 
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dofi  Introdotte  molte  Irregohticà  nella  feconda',  e tema , com’anche  In  molti 
Verbi  dell’altre  due  . 

Elle  fi  poffon  comodamente  ridurre  a quattro  generali , delle  quali  le  pri- 
me due  ritengoii  il  o l’£f/con  qualche  Sincope  i e l’altre  due  han  prcfo  al- 
tre terminaiioiii . 

La  I.  è de’  Preteriti,  che  ritengono  il  VI  colla  Sincope  della  Sillaba  , che 
dee  ftar’  avanti , fecondo  l’Analogia  naturale  ; come  novi  da  Nofco  , nofcìs  ia 
luogo  di  uofcivi . * ’ 

La  II.  di  que’  che  hanno  l’Ct/  per  Sincope  , la  quale  levando  folamen- 
te  la  Vocale,  che  dovrebbe  precedere  il  VT,  fa  che  la  Kda  Coqfonante  divenga 
Vocale  ; moniti  da  Monto  , monti , in  luogo  di  montvl , 

La  III.  di  que’  che  fon  terminati  in  Jt,  o SSr,o  Xf,  pigliando  una  S,  ed  alle 
▼ohe  due;  oche  fieno  in  luogo  dell’ultima  Confonante  delPrefenté;  come- 
in^  àijubto;  ttrfi  da  Ttrgo  ( il  quale  è chiaramente  in  luogo  di  trrx* , ch’ef- 
fendo  troppo  afpro  per  la  R , fi  è levata  la  C dalla  Doppia  X ) o d^  tal  Confo- 
nante  ; come  carpft  da  Cargo  ; Àìxi  da  Duo  j unici  da  V«jo  ; efiendo  la  X la 
medefima  cofa  , che  CS  ,oGS  c 

La  IV.  di  que’  eh’  efeono  in  BI  , Gl , DÌ  , &c.  fecondo  l’ultima  Con- 
fonante del  Prefente  ; come  Mi  da  Bìio  ; Itgi  da  Lrjo  ; il  che  forfè  avvien  pe’l 
troncamente  della  terminaiione  ordinaria  del  Preterito  Itti  in  vece  di 
Uihi . ’ * 

Ma  oltre  a quelle  quattro  generali,  abbiamo  certe  altre  mutaiioni , che  fi 
fanno  in  alcuni  verbi , delle  quali  le  piu  comuni  fon  tre  . 

I.  La  mutaiion  dell’A_(e  della  I ne’Compofli)  in  E,  come  ftei 
da  Fatio  ; ptrftci  da  Ptjfeìo  i ed  altre  fiate  in  I ^ particolarmente  ne’  Preteri- 
ti , che  hanno  il  raddoppiamento , come  cteinì  da  Cono  i , / 

II.  Il  toglierli  la  N (e  alcune  volte  la  M ) che  precede  l’ultima  Con- 

fonante del  Prefente;  come  fcUi  da  Scinchi  accuiui  di  /Iccumto  ; rupi  da 
Rumpo . • 

III.  Il  raddoppUmento  della  prima  Confonante  del  Prefente  , o colla  E. 
ad  cfempio  de  Greci  ; cteidi  da  Codo  ; o colia  Vocale  ilefla  del  Prefente  ; co- 
me momordi  da  Mordto  ; pupugi  da  Pungo  , 

Di  fimiglianti  niutarioni  fi  truovaii  poche  nelle  due  ultime  Irregolarità; 
e particolarmente  l’ultima  mutaiione  , eh’  è’I  raddd^ipianiento  , fi  truova  fol 
nella  quarta  Irregolarità  . Ma  poffmo  alle  volte  trovarli  infiememente  tutte, 
come  tttigi  da  Tango;  in  cui  vedefi  l’A  mutata  in  I,  la  N tolta  via,  « 
taddoppiata  la  prima  Sillaba . 

Articolo  IH. 

Della  Prima  Irregolarità  generale  . 

"Pfettrìtì  in  Vi  colla  Sìncope  , che  leva  la  Sillaba  , chi 
dovrebbe  precederle  , fecondo  f Analogia 
naturale  . 


L ' 

QUeftl  Preteriti  vengono  da  due  fpealc  di  Verbi . 

Da  que’che  finiicono  in  VO  , e VEO  ; come  /uvi  da  /uvo  , per 
'Jtivavi  ; movi  da  Movto  per  movtvi  : e si  fatti  tintraccianC  di  Icg- 
Jleri , non  dovendufi  altro  fare  , che  mutar  la  1 in  O , o pur’io  EO  . 

II.  E da  altri , che  han  diverfe  cerioijuaiqai . « che  fgn  piu  difficili  a in-. 
♦«fligarC.  • - Noi 


I. 
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Noi  metteremo  a parte  e gli  uni , e gli  altri . £ qaando  occorrerà  qual- 
che difficultà  a notare  , si  il  faremo  dopo  le  Lille  feguenti  con  brevi  Note,  le 
yuali  faranno  dìiuoftratc  da’  fegni  de  numeri  , o dagli  Aftetifchi . 

II. 


■ di  quei , che  vengon  da  Verbi  iaVO^o  VEO  . 


Da&P  ili 

VEO  . 

■ “ 

• Cavi 

da 

Caveo  j 

es , Sre . 

Prtvtdtre  , avvertire  . 

Coniiivi  ' da 

Connivcoy 

es , fre . 

Chiuder  ^li  occhi  , dUPmulare, 

* Favi 

da 

Faveo , 

es , ere . 

Favoreggiare, 

•Fovl 

da 

Foveo , 

es,  ere. 

Fomentare  , manteaerr.  . 

Languì  da 

Langueu , 

es , ere . 

Languire . 

Movi 

da 

Moveo , 

es , ère . 

Muovere  , 

* Favi 

da 

Paveo , 

es,  ere. 

Jver  faura. 

Dagl’  in  VO . 

Calvi 

da 

Calvo  i 

ir,  lire. 

Ingannare. 

■ lavi 

da 

Juvo, 

as , are . 

Giovare  , ajutare. 

Solvi 

da 

Solvo, 

is , ère . 

Sehgtiere . DìfoUligare. 

Velvi 

da 

Volvo  , 

is,  ère. 

Volgere. 

• Per  thftinguere  quelli  Preteriti  iil  AVI 

i ed  alcuni  altri , che  troveranfi 

appre(ionotat!cGi]rAilerirco,daqQe’della  Prima  , bitosna  avvertire,  chela 

prima  Conjugazione  non  ha  mai  Preterito  in 

AVI  di  due  Sillabe . 

IIL 


Di  quei  y che  vengùH  da  Verbi  d" altre  terminazioni^ 
'che  fon  piu  Irregolari . 

, eprìmièraménte 

Di  quegli  in  SCO  , che  prendono  ordinariamente  Jìmil 


. 

terminazione 

al  Preterito 

; come 

Agnovi 

da 

Agiwfco  , 

is,  ère.' 

Conofeere, 

Crevi 

da 

Crefeo , 

Is , ère  . 

Crefeere. 

Novi 

da 

Nofeo , 

is , ère . 

Ctmofcere  . 

• Favi 

da 

Pafeo  , 

is , ère . 

Pafeere . 

Quievl 

da 

Quiefeo, 

is,  ère. 

Kipofarp , 

Svivi 

da 

Scifeo , 

is , ère . 

Ordinar* . v' 

Suevl 

da 

Suefeo  , 

is , ère . 

Effer  [olito  V ■» 

Di  certi  altri-  Particolari . 

\ 

SivI 

da 

Sino , 

1 

is , ère .' 

Za  fetore , ^ 

I . Sprevi  ■ 

da 

Sperno , 

is , èro . 

Difprezzare  . 

a.  Stravi 

da 

Sterno , 

is , ère . 

Mandar'  a terra  , ^ 

j.Sevi 

da 

Sero , • 

is , ère . 

Seminare. 

4.  Aflevi 

da 

Afferò, 

is , ère . 

Piantar  vicino  t 

J.  Trivi 

da 

Tero,  • 

Il  i ère . . 

Tritare^' 

» 

1 

tc  Sfera 
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1 . Spemivl , [peni  ; e tnrponendo  le  lettere  per  addolcirlo , fprnì , 
z.  Cosi  ancoray?r«v> , nel  qu^Ie  C mura  di  piu  la  E del  Prefenre  in  A . 
j.  Strivi , fervi  i e togliendoli  la  R , ch’è  troppo  afpra  coll’  V confunante. 
ftvi . 

4.  E Umilmente  tutti  1 Compufti  di  Sera  , che  ritengono  il  £gnificato  di 
feminare  ^ come  eenfrvi  , di/fevi , infevi , inttrftvi  , ohfeti . 

5.  Per  Sincope  della  £ in  luogo  di  ferivi . 

« 

Articolo  IV. 

Della  II.  Irregolarità  generale  . 


Preteriti  in  171,  levandocene  la  Voc ale che  dovrebbe 
naturalmente  precedere  . 


I. 

Uando  la  Sincope  non  li  fa  dell’  intera  Sillaba  , come  nell’  Irrezo* 
latiti  precedente  , ma  fol  d’una  lettera  , come  dell’ A in  AVI, 
della  £ in  EVI  , aell’I  in  IVI;  allora  la  V di  Confunante  divien 
Vocale  ner  addolcir  la  prununaia  . Perche  da  tubavi , qual  dovrebbe  eiTere,  fe> 
condo  rAnalogiapiu  naturale  , il  Preterito  di  Culo,  as , levandufene  l’A  , ri* 
man  eulvi  ; ed  eflendo  di  fuon  troppo  fpiace  vole  , li  ì detto  tulmi  ; da  mmevi  , 
morivi , e poi  monui . 

Sì  fatta  Irregolarità  è cotanto  ordinarla  nella  feconda  Conjugazione  , 
che  n’à  divenuta  fa  Regola  generale  ; perloche  quando  un  Preterito  e io  U I , 
bifogua  incontanente  guardare,  fe  vlen  da  Verbo  in  £0. 


icontanente  guaraare,  le  vten  aa  v ero 

UI,  £0,  ES;  come  Fiorai 
II. 


, Fioreo . 


Debbonli  adunque  particolarmente  notare  I foli  Preteriti  in  UI  deU’al* 
tre  tre  Conjugazionl  , il  che  farem  noi  fecondo  l’ ordine  dell’Alfabeco . 

■»  • 


t. 

Accubul 

ds 

Accumbo , 

ir , l're . 

Sedere  m tavola . 

Alui 

dd$ 

Alo , 

ir,  Jfre. 

nutricare . 

Amicul 

ÀM 

Amido , 

ir , Ire. 

Coprire  . 

ft.  . 

t Aperul 

Aa 

Aperio , 1 

ir  , ire  . 

aprire . 

' Operul 

da 

OMrio , r 

ir  , Ire  . 

Coprire . 

AlTerul 

da 

Afferò , 

ir , ère . 

Affermare . 

Colui 

da 

Colo , 

ir , ère . 

Coltivare.  Onorare  . 

». 

Compefcul 

da 

Compefeo  , 

ir , ère . 

Reprimere  , imptdirt , 

4. 

Conclnul^ 

da 

Concino , 

ir , ère . 

Cantare  a eonftrtt . 

Crepul 

da 

Crepo , 

ar  , ire . 

Far  romort . 

Cubul 

da 

Cubo , 

ar,  ire: 

Coricar  fi . 

Domul 

da 

Domo , 

ar,  are. 

Domare  . 

Ellcut 

da 

Ellcio , 

ir , ère . 

Cavare . 

y. 

Excellui 

da 

Eccello  , 

ir , ère . 

E fere  eeeellentta 

Fricui 

da 

Frico, 

SU , are . 

Stropicciare . 

9. 

Genul 

da 

Cigno  , 

is,  ^TCu 

Generare  , 0 fartùrirt . 

Melful 

da 

Meto , 

is , ere . 

Mietere  . 

Micui 

à». 

Mico, 

ve. 

Rifpleudn» . Salfoof  - 

nnciS 

MonuI 
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Monui 

da 

Monco  , 

et , f re  . 

Ammonire , 

Necui 

da 

Neco, 

as  , are . 

Uccidere , 

Nexui 

da 

Nexo , 

ir,  oh. 

Legare . 

Pinfui 

da 

Pinfo , 

is  , èfre . 

Pefiare  . 

Plicul 

da 

Plico , 

as , ire . 

Piegare  , 

Pofui 

da 

Pono, 

is , ère . 

Porre  . 

Rapui 

da 

Rapio , 

is , ère . 

Rapire  . 

Salui 

da 

Salio , 

is,  ire. 

Saltare  . 

Sapui 

da 

Sapio , 

is  , ère . 

Aver  fapore.  Divenir  faggi». 

Stertui 

da 

Storto , 

is,  ère. 

Ruffare  . 

Strepul 

da 

Strepo , 

is , ère . 

pare  firepHo  . 

Texui 

da 

Texo 

is , ère . 

Teiere  . 

Tonui . 

da  . 

Tono , 

as , are . 

T onare  . 

Vetui 

da 

Veto , 

as,  ire. 

Vietare . 

Vomui 

da 

Vomo  , 

is,  ère. 

Vomitare . 

I.  E riiuilmente  di  tatti  gU  altri  Compofti  da  Citte,  che  Ton  della  terza 
Con  jugaiione  , come  Cencumto , Deeumte , Ricumte , che  pjgiian  la  M al  lor 
Preiente  ( o pio  tofto  l’han  ritenuta  dall’antico  Verbo  Cumte , eumtii  ) la  qual 
poi  lafciano  nel  Preterito , e nel  Supino . 

i.  Quelli  due  Componi  di  ferie  . che  fon  della  quarta  Conjugazione  , fan* 
no  RUI  ; ma  Cemperio  , c Reperto  tanno  RI . 

} . E coti  ancor  Depefeo  , depefeui  ; Impefco , impeftui  , compolU  dall’  antica 
Tefeo . 

4.  Non  altrimente  gli  altri  Compofti  di  Cono , Cantare,  come  Aeeino , atei- 
noi  i Retino  , rreìnui , < 

V.  Della  ftefla  gai  fa  onteeellni  da  AnUeetlo  ; proeellui  da  Pr ocello , compoilo 
dall’  antico  Cello . 

6.  Dall’  antico  Verbo  Geno , onde  li  i fatto  Gi^no , come  dal  Greco  TtCvw 
fi  fa  , o yi'j-w/aot . 

Articolo  V. 

Della  Terza  Irregolarità  generale  . 

Treteriti  in  SI , SSl , e XI  per  aggìungimento  della  S, 
0 per  cangiamento  d'altra  lettera  in  lei. 

I. 

Quella  Irregolaritì  fembra  eflier  da  due  cofe  originata  , che  da’  Greci  nel» 
la  formazion  del  Futuro  fi  praticano,  da  cui  formafi  l’ Aorifto primo, 

‘ che  fpelTo  fi  prende  nella  medelinu  fignificazion  del  Preterito  Latino. 
La  prima  fi  è che  come  i Greci  mutano  la  jS  ( i ) e’I  ir  ( p ) in  ■+  ( p/) 
«’lj'  (i  )c  a ( c ) in  5 (x)  ! coti  han  mutata  i Latini  la  Figurativa  B,eP 
in  PS  ; Serll/o  , fcripfi  / Carpo , earpfi  ; eC,eGinX,  che  vale  CS , o GS  ; 
X>fxi  da  Ateo  ; Junxi  da  Jungo  ; come  ancor  vinxi  da  Vincio  ; perciocché  la  O pu- 
ra , cioè  , che  tiene  avanti  una  Vocale , fiegue  fòvente  la  O non  pura  , cioè 
che  tiene  avanti  una  Confonante . « 

Sonovi  fimilmente  altri  Verbi , che  han  diverfe  Fietirative  dalle  quattro 
già  dette,  e che  prendono  del  pari  la  S nel  Preterito  dopo  la  lor  Figurativa; 
tali  fonoque’che  hanno  M , ed  N. 

Eccole  tutte  notate  coH’efemplo  di  ciafeheduna , e nn  fegno  di  nume- 
ro, che  mollra  quanti  fieno  i Verbi , che  al  Attamente  la  mutano. 

' C CS 
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\ ^ 

S ,b-  I M 

N 

Cb>^^ 


i5 , ¥re  . 


CS  1 9.  Dixi  da  Dico , 

GS  fXii.  Tunxi  da  lungo,  is,  ère 
MS  ^ - 

NS 


Dire  • 

Giungere  • 

Aggittftare^  alteHire^ 
Dimorare , 


4.  Cumit  da  Como  , is  , ère  . 

I.  Manfì  da  Manco,  es , ère. 

7.  Carpii  Carpo,  is  , ère  . Pigliare  ^ cogliere , 
%,  Nupfi  da  Nudo,  is,  ère.  Maritar^, 

IL 


Lifia  de  Preteriti  in  SI , 0 XI  , per  la  giunta  della  S 
dopo  la  Figurativa  del  Prefente^  ne' quali  bifogna  no^ 
tar  fempre  > cj^e  la  X vai  CS  , 0 GS. 


Allexi 

da 

Allicio , 

is  , ère  . 

•) 

Illexi 

da 

micio , 

is , ère . 

> Tirare  , allettare . 

j Pellexi 

da 

Pellicio , 

is , ère . 

J ’ 

Afpexi 

da 

Afpicio , • 

is,  ère. 

C uardare  . 

Confpexi  da 

Confpicio 

, is  , ère  . 

Conftderare  . 

Infpexi 

da 

Infpicio , 

is  , ère . 

Guardar  dentro  • 

. Auxi 

da 

Augeo , 

es , ère , 

Accrefeere , 

1.  Carpii 

da 

Carpo' , 

is , ère . 

Prendere  , cogliere  . 

2.  Cinxt 

da 

Cingo , 

is , ère . 

Cingere. 

Comii 

da 

Como , 

is , ère  • 

difettare  , ahhellire  . 

Demi! 

da 

Demo , 

is , ère . 

Scemare , 

Dilexi 

da 

Diligo , 

is , ère . 

Amare . 

Intellexi  da 

Incelligo, 

is , ère . 

Intendere  . 

Neglexi 

da 

Negligo, 

is  , ère . 

Non  curare  . 

,^Dixi 

da 

Dico  , 

is , ère^ 

Dire  , 

Duxi 

da 

Duco  , 

is  , ère . 

Condurre  , menare . 

Frixi  ^ 

da 

Frigeo, 

es , ère . 

Aver  freddo . 

Lukì 

da 

Luceo ,' 

es , ère . 

Rilucere . 

PoIIuxi 

da 

Polluceo, 

es , ère . 

Oferire  ^facrifitare , 

Luxi  . 

da 

Liigco , 

es,  ère. 

Piangere . 

Manii 

da- 

Manco, 

CS , ère . 

Dimorare  • 

.Minxi 

da 

Mingo , 

is , ère . 

In  vece  del  quale  dieeft  Mejo.  ' 

. Mulxi 

da 

Mulgeo , 

CS , ère . 

Trarre  il  lattr^  tnunyre  . 

Nupii 

da 

Nubo , 

is,  ère. 

Maritarji . 

3.  Perrexi 

da 

Pergo , 

is , ère . 

Profeguire  . 

Promii 

da 

Pronto  , 

is,  ère. 

Cacciar  fuor  a . 

Sanxi 

da 

Sancio , 

is , ire . 

Stabilire  . 

• Scripii 

da 

Scrlbo  , 

is,  ère. 

Scrivere  , 

Sumii 

da 

« Sunto  ; 

is  , ère . : 

Prendere  m ■ 

3.  Surrexi 

da 

Sorgo, 

is,  ère. 

Sorgere  • 

1.  E iimilmente  molti  altrlfinitl  in  PO, 

2.  E così  gran  numero  di  Verbi  terminati  in  GO  , 

j.  Pergo  ^ e Surgo  dovrebbono  averper^^,  c/wrxi , Ma  perche  sì  fatta  prò* 
tìunxia  farebbe  troppo  afpra  , lì  è a^iunta  la  E alla  penultima  : e di  poi  ac- 
ciocché la  prima  lìllaba  non  perdei  niente  della  fua  quantità  , lì  è raddop- 
piata la  R , ferrexì  furrexi  , 

III. 


Greci 


• X 

La  feconda  cofa,  che’  Latini  ferabrano  aver  tolta  da  Greci,  è , che  come’ 
ri  mutano  fpeffo  la  d (D^  c’I  t fT)  in  (S)  ; così  i Latini  mutano 


anche 
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anche  rpeffo  la  D , e la  T in  S ; LsAo  , Ufi  ; Smth , fnfi . 

Onde  è venuto  ancor  nexì  da  NeSo  ; ftxi  da  FltRo  : perche  XI , come  fi 
è già  detto  , è la  medefima  cofa  , che  CSI  ; perlochc  la  fola  T fi  muta  in  S. 

Ma  sì  latto  cangiamento  in  S è venuto  ad  altre  Confonanti  ancora.:  pei' 
Joche  fia  bene  notarle  putte  con  gli  pfempj , prima  di  portarne  la  l,ifia  , 


'C 

y.  Farli 

da 

Fardo  , 

is , Tre . 

Xmhoitìre , 

D 

li..  Arfi 

da 

r.  Ardeo  , 

es  , f re . 

Ardere  • 

G 

IO.  A Ili 

da 

X.  Aigeo, 

cs , fre . 

Aver  gran  fredda. 

'■  SI 

L 

I.  Vulfi 

da 

Vello, 

is , lire . 

Svellere, 

«rgvrn-^ 

1 N 

I.  Temfi 

da 

Temno  , 

it , ère , 

Dif^ezzare, 

te  dalla 

QU 

1.  Torli 

da 

j,  Torqueo , 

M , ère . 

Torcere  • 

R 

I.  Hxfi 

da 

4.  Hatreo  , 

et , ère . 

Aderire^  aitaccarfit 

i 

T 

I.  Flexl 

da 

Fleclo, 

is  , ère. 

Piegare  • 

• I 

-TT 

y.  Mili 

da 

y.  Mitro , 

is  , ère. 

Mandare  • 

1 

B 

1.  Juffi 

da 

Jubeo  , 

es,  ère. 

Comandare  » 

SSI 

D 

I.  Celli 

da 

Cedo , 

is  , ère  . 

Cedere  • 

^éinen^j 

M 

I.  Prelfi 

da 

Premo  , 

is  , ère . 

Premere  ^ 

te  dalia" 

j Gelfi 
Uff, 

da 

da 

Gero , 
Uro, 

Is  , ère . 
is , ère . 

Portare  • 
bruciare  , 

1 

Lt 

].  Q_iial!i 

da 

6.  Quatio, 

1»,  ifre. 

Scuotere  ^ _ 

1 . Arin  , come  fe  dicefle  , AtAo , O pura  per  <7  non  pura , 

а.  Ali'o  , (Juafi  aveffe  Alga  , ed  nifi  per  , levando  la  C dinanzi  alla  let- 
tera Doppia  , come  fi  fa  in  arfì 

j.  Torqueo  ^ come  fe  fufle  Torquo  ^ o Torco  ^ eflendo  il  valor  della  QJo  ' 
fleflb,  che  della  C ; e torp  per  torxi . 

4.  Hxreo , bxji , quali  bxri , contando  la  S per  R . 

Mìtto,  mì/ì , permìffi,  donde  viene  ancor  mutandofi  le  due 

TT  di  Mirto  , in  due  SS.  Ma  ne  ^rde  una  al  Preterito . 

б.  .^atio  , qujjfi  , in  vece  di  quafi , da  .^mto  , mutandofi  la  T in  S ^ ma 
^'addoppia  la  SS , per  diltinguerlo  da  Avverbio, 

JVv 

Lifla  de’  Preteriti  in  SI  y o SSI . 

Ter  la  rnìitaiÀon  della  Fìpirativa  in  una , o due  S, 

SL 


Atfi 

da 

' Aigeo, 

es,  ère. 

Avtr  gran  frtiie  . 

Arfi 

da 

Ardeo , 

es,  ère. 

Ardere . 

Claufi 

da 

Claudo  , 

is , ère . 

Chiudere  . 

Tlivifi 

da 

Divido  , 

is,  ère. 

Dividere. 

Farli 

da 

Farcio , 

is  , ire . 

Jnqottire , 

Flexi 

da 

Fleflo , 

is,  ère. 

Piegare. 

Fulf, 

da 

Fulcio, 

is  , ire. 

Soflentart, 

Haefi 

da 

Hireo , • 

es,  ère. 

Aderire  , afpigllarfi  . 

Indulfi 

da 

Indulgeo  > 

es,  ère. 

Condefeeadete  , perdonare 

Merfi 

da 

Mergo , 

is , ère . 

T ufar  nell' acqua. 

Mnlfi 

da 

Mulgeo , 

cs , ère . 

Mungere . 

Lzli 

da 

La:dò , 

is  , ère . 

Danneggiare, 

Lufi 

da 

Ludo, 

Is,  ère. 

Sebergare  , 

Nexf 
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Nexi 

da 

Neao, 

U , ère . 

Con^hiit;’ext . 

■Parfi 

da 

Parco  , , 

is  , ère . 

Perdonure  . 

Pexi 

da 

Pedo , 

is , ère  . 

FfUìnart  , 

Plexi 

da 

Picelo , 

ù , ère . 

Punirt  . 

Plaull 

da 

Plaudo, 

is  , ère  . 

Sjttrr  le  mani . 

Rafi 

da 

Rado  , 

is  , ère . 

Radere . 

Raufi 

da 

• Raucio, 

ìì,  ire. 

Affioiare^  0 afiotarji  , 

Rifi 

da 

Rideo , 

es  , ère. 

Ridere . 

Rofi 

da 

Rodo, 

is  , ère . 

Rodere  . 

Sarfi 

da 

Sardo  , 

is  , Ire. 

Rappezzare , rappattumare. 

Senfi 

da 

Sentio , 

is  , ire . 

Sentire  , aver  fentimento  . 

Sparli 

da 

Spargo  , 

is  , ère . 

Spargere  . 

Suafi 

da 

Suadeo , 

et , ere . 

Ctnjigliare  . 

Terfi 

1 da 

Tergeo,  » Tergo 

, il , ère . 

nettare  , forihri  , 

Torli 

da 

Torqueo, 

es , ère . 

Torcere  . 

Trufi 

da 

Trudo  , 

is  , ère . 

Ficcare  a forza  , 

Tarli 

da 

Turgeo, 

es , ère . 

EJfer  gonfiato  . 

Vafi 

da 

Vado, 

is  , ère . 

Andare  . 

Urfi 

da 

Urgeo , 

es , ère . 

Premere  , follecitart , 

Vulfi 

da 

Vello, 

is  , ère . 

Svellere . 

SSI. 

Celfi 

da 

Cedo  , 

is,  ère. 

Cedere  , rìtirarft , 

GelTi 

da 

Gero , 

4,. 

Portare . 

Tuffi 

da 

Jubeo  , 

es , ère . 

Coniandare  • 

Preffi 

da 

Premo , 

is  , ère . 

Premere  . 

Quafiì 

da 

Quatio  , 

is,  ère. 

Scuotere  . 

V. 

Alcunì  "Preteriti  piu  Irregolari  in  XI  di  V erbi  non  ■ 
aventi  al  Prefente  ne  C,  G . 


L»  X , come  abbiani  detto,  viene  ordinariamente  dalla  C , odalla  G, 
«Oli  effendo.  altro  che  CS  , GS . Nulla  però  dimeno  1 leguenti  fei  Verbi  haiin» 
al  Preterito  XI  , fenia  poterfene  quafi  render  ragione  . 


x.  Coxi 

da 

Coquo  , 

is,  ère. 

Cuocere . 

Fluxi 

da 

Fluo  , 

is,  ère. 

Scorrere. 

Srruxi 

da 

Struo , 

is,  ère. 

Fabbricare  . 

».  Traxi 

da 

Traho, 

is  , ère . 

Straftinare  . 

».  Vexi 

da 

Veho , 

is,  ère. 

Portare . 

j.  Vixi 

da 

Vivo, 

il,  ère. 

Vìvere  . 

I.  Cex!  non  è tanto  irregolare.quanto  gli  altri.  Perche  è lo  fleflb,che 
C»,  come  fe  fi  diceffeCort, da  cui  verrebbe  «f/i,  «ai. 

a.  Pilo  anche  dirli  , che  etìendo in  , e T'ebf  1 Afpiraiione  H,ch 
la  fiefi  mutata  in  C avanti  la  S nel  Preterito  , tr-c/! , traxi  ; vcc/i , vrxi . Per- 
che in  fatti  1 Greci  col  carattere  della  C fegnavano  la  loro  Alpiraxione  , o (la 


Il  medefimo  ha  potuto  avvenire  a Fiv»  , e FIud,  efsendola  V con(o- 
nante  lo  fteffo , che’l  Digamma  . E a’  Verbi  Stru', , e FI«o  benché  non  li 
«effe  il  Digamma,  vi  fi  pronunxlava  forfe  fra  le  due  ViKall  U , ed  0 i dicendo 
f i»v»;come  Ov»m,ed  0»M,ad  imitaxion  degli  Eolj. 
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PER  TROVARE  IL  PRESENTE. 

A^R  T I c o l o vi. 

" Della  IV.  Irregolarità  generale  . 

I. 

, ■ t . ' 

De  Verbi , che  ritengo»  nel  lor  "Preterite  ; s 
la  Figurativa  del  Prefente . 

Tutti  ! Preteriti , che  non  terminano  in  VI , UI , SI , o XI , prenoti 

la  terminazione  BI , CI , DI , &c.  dalla  Figurativa  dei  Preiente  . B ' ■’ 

COSI  avendo  il  Preterito , non  biiogna  far’altro  per  trovar’  il  Prefente,  che  mu- 
tar la  I In  O , o EO  , O IO  ; come  iiii , Bih  ; viJi  , VUn  j fodi , Fodh  , (y*-. 

Vi  fono  ancora  alcuni  Preteriti  terminati  in  UI , e SI , li  quali  tiran  que- 
lla terminazione  dal  Prefente  , come /«Ida  i«o  ; vifi  da. Fifa.  E fenibra  ciò 
dalla  Sincope  cagionato  , eflendofi  tolta  rultlnia  Sillaba  da  tai  Preteriti  ; iiU  ' 
in  vece  di  tìihi  j (fe.  * * •> 

Ma  fc  ili  ciò  e pio  facile  rinvenire  il  Prefente  di, Quelli  Preteriti , vi  fono 
perb  altre  dilHculti  particolari,  perche  in  efli  fpezlalmenre  fuol’ incontrar^ 
una,  opiu  inlìeme  delle  tre  rautationi  mentovate  ncH’Artic.II.  cioè  la  muta- 
zione aell’A  ( e ne’Compofti  dell’l  ) in  E ; il  cacclarfene  la  M , o la  N ; e’I 
raddoppiamento  della  prima  Sillaba . 

Il  perche  porrem  nel  principio  tutte  le  diverfc  terminazioni  di  tai  Prete- 
riti , e de’Prcfenti , da'quall  vengono  , e ’l  numero  de’Verbi^,  coll’efempio  : 
e nella  Lifta  metterem  lolamente  i Preteriti  piu  dilHcili , cioè  quelli , ne 'qua- 
li lì  fa  qualcheduna  di  quelle  mutazioni . 

II. 


TERMINAZIONI. 

NUMERO. 

ESEMPIO. 

BI  BO 

4.  Bibi 

da 

Bibo , 

1$,  ère. 

Sere, 

CI  À 

' CIO 

X.  lei  - 

da 

Ico , 

is , ère . 

VefeuoUft^ 

z.  Feci 

da 

Facio , 

is , ère . 

JFart.  * 

C DO  In  tram  numera,  Afccndi 

da 

Afeendo  , 

is , ère . 

Salirtm 

DI  < DEO 

8.  Sedi 

da 

Sedeo , 

es , ère . 

Sedertm 

t-DIO 

I.  Podi 

da 

Podio , 

is , ère . 

Cavatt  • 

reo 

4-  Egi 

da 

Ago, 

is  , ère . 

Tràiiartra 

Gl  5 GIO 

a.  Fugi 

da 

Fugio, 

is , ère . 

^GUEO 

1.  Languì 

da 

Langueo , 

es , ère , 

hanguittm 

LI  LO 

é.  pf^in 

da 

Pfalfo , 

is , ère . 

Cantata  • 

MI  MO 

1.  Emi 

da 

Emo, 

is  , ère . 

Compfrarfrn 

NI  NO 

z.  Cecini 

da 

Cano , 

is , ère . 

Cantare  • 

1.  Rupi 

da 

Rumpo , 

is , ère . 

K,omperem 

^ ' PIO 

1.  Cepi 

da 

Capio , 

is , ère . 

Prenditi» 

oui'^ 

<iUEO 

t.  Liqui 

da 

. Linquo, 

is , ère . 

Zaaffìare  » 

1.  Liqui 

da 

Liqueo , 

es , ère. 

Liptefarjim 

< RIO 

z.  Cucurri 

da 

Curro, 

is , ère . 

Correte . 

r.  Peperl 

da 

Parlo, 

is , ère . 

"PartarìTem 

SI  SO 

r.  Vii; 

da 

Vifo,  . 

is , ère . 

yi/ìtare. 

TI  TO 

z.  Verti 

da 

Verro, 

is , ère . 

Voltare» 

UI  UO  juafi  tutti , 

Arguì 

da 

Arguo  , 

is  , ère . 

Kiprendere^ 

VI  VO  . 

1 • 

3.  Solvi 

da 

Bb 

S«ilvo,‘ 

ir,  èro . 

Seiailkre  . 

ni- 
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Lifta 


. Argo! 

. Afcendl 
Bibi 
Calvi 
Cecini 
Cepi 
Cucurri 
Egi 
Degl 
Prodegl 
Satcgi 
Emi 

' Adcroi 
peci 
Fefèlli 
Refelll 
'Todi 
Eugl 
<ìlubi 
icr 
Teci 
Xambl 
•Xegi 
Lini 
Eiqui 

Momordi 

. Compegi 
Inipegì 
Pependi 
Peperi 
PepulJ 
Prandi 
Pfalli 
Pupugl 
Rupi 
Salii  ^ 
Scabi 
Sedi 
Solvi 
Spopondi 
Stiri 
Stridi 
. Totondi 
Tuli 
Extull 
Suftull 
. . 


N U O V O METODO., 
III. 


dt'  Preteriti , che  ferban»  la  Figurativa 
del  Prefente , 


da 

Argao . 

is 

^re  • 

da 

Afeendo  - 

ère . 

da  ^ 

Bibo , 

iS 

ère  . 

da 

Calvo  , 

is, 

ère . 

da 

Cano , 

is. 

ère . 

da 

, Capio, 

», 

ère. 

da 

Curro  , 

ère. 

da 

Ago,  • 

ère , 

da 

Dego , 

Ì5. 

ère . 

da 

Prodigo  , 

ère. 

da 

Satago , 

» , 

ère . 

da 

Emo, 

is , 

ère . 

da 

Adimo., 

is, 

ère , 

da 

Facio , 

is, 

ère . 

da 

Fallo, 

Is  , 

ère , 

da 

Refcllo  , 

», 

ère  , 

da 

Podio  , 

is. 

ère , 

da 

Fugio, 

is. 

ère. 

da  , 

Clubo, 

is. 

ère , 

da 

Ico , 

», 

ère  , 

da 

Taclo  , 

», 

ère , 

da 

Xambo, 

is. 

ère . 

da 

Lego, 

is. 

ère , 

dà 

Lino , 

■is  , 

ère , 

da 

Linquo , 

is. 

ère , 

da 

Mordeo  , 

es. 

ère . 

da  , 

Fango , 

is. 

ère . 

da 

Compingo , 

is. 

ère , 

da 

Impingo , 

i». 

ère . 

da 

Pendeo , 

cs. 

ère , 

da 

Palio,  , . 

is. 

ère , 

da 

Fello , 

Is, 

ère. 

da 

Prandeo - 

es, 

ère , 

da 

PfalloV 

is  , 

ère . 

da 

Pungo , 

is. 

ère. 

da 
da  . 

Rumpo,  . 
Sallo, 

is, 

is. 

ère . 
ère . 

da 

Scabo, 

» , 

ère. 

da 

Sedeo  , 

«S, 

ère , 

da 

Solvo , 

is , 

«i 

ere . 

da 

Spondeo , 

es, 

ère , 

da 

Sifto , 

is, 

ère , 

da 

Strideo , 

es , 

ère . 

da 

T^ondeo,  . 

es., 

ère  i 

da 

Fero , 

èrs, 

erre. 

ExeoUo  , 

», 

ère , 

da 

SuiloUo, 

», 

ère . 

da.  i 

Vèrro, 

is, 

ère. 

Riprendere . , 

Salire . 

Sere , 

Ingannare  • 

Cantare  • . • 

Trendere , 

Correre  • 

T r aitare . 

Vimorare , 
Scialacquare  • 
diver  cura . 
Comperare  • 

Togliere, 

Fara . 

Gabbare  , 

Rifiutare» 

Cavare. 

Fuggire . 

Scorticare , [(oriate  ^ 
Tercuotere . 

Lanciare  , 

Leccare . 

Lecere , 

Ungere. 

Lafeiare  »' 

Horftcare  » 

Ficcare.  ^ f 
Congiungere» 
Inciampare , 

Fendere  » 

Fartorìre  » 

Spingere  » 

De/tnare  » 

Cantare , 

Fungere  . 

Rompere» 

Salare , 

Grattare  • 

Sedere  , 

Sciogliere , 

Fromettere , 
dirrrftare.  Citare» 
Stridere  . 

T ofare , . 

Portare . 

Eleuate  , 


Portar  , 
Scopare , 


Verri 


1 
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Vetri 

Ja 

Verro, 

is  , ?rc  . 

Ko/farr . 

Vidi 

da 

Video, 

es , ère . 

Veder* . 

Vifi 

da 

Vifo , 

is , ?rc . 

Vipljre  . 

Volvi 

da 

Volvo, 

is , ère . 

Volger* . 

« I 

1.  Tutti  quegli  in  yo . I 

X.  Tutti  quegli  in  DO  , fuor  che  li  che  fanno  SI , cumprelt  (opra . 
, 5.  num.  4.  I . I 

AVVERTIMENTO.  ^ 

Sopra  il  Modo  di  trovare  il  Prefènte  , ; 

- per  lo  Supino.  i 

E fopra  Futile  particolare  ^ che  fi  pu»  trarre  , 

' da  quefic  Lifle  di  Preteriti . 

ALcuni  forfè  avrebbon  potuto  deiiderarqui  le  Tavole  per  ritrovare  il  Pre- 
fente  dal  Supino  , come  fatto  il  è dal  Preterito  ; ma  non  fi  è ftimaio  ne- 
cefl’ario.  Perciocché  l’Analogia  di  montare  al  Preterito  dal  Supino  è tanta 
. naturale  , che  tre,  o quattro  righe  polle  ir.-i  principio  delle  Conjugaitoni , faie. 

141.  polTon  ballare . E in  effetto  non  vi  è diificultìl  a rintracciare  il  Preterito, 

, trovato  il  Supino . Or  pollo  il  Preterito  , fi  può  trovare  il  Prefente  per  le  Re- 
gole , ch^e  abbiam  date  , le  quali  non  ibn  tanto  dilficiii . quant’altri  creder 
potrebbe  ayrima  veduta  j perche  elfendo  tutte  fondate  su  rAnalogia  , e la  ra- 
gione , ballerà  folamente  conceperne  l’idea  per  fervirfene  utilmente.  Ogni 
picciorufo  ajutato  da  quelle  riflellioni , renderà  le  cofe  canto  facili,  quanta 
fon  naturali , e potrà  da  fé  llelTo  ciafeuno  efaminar  rucilità , che  può  trarfene. 

Avvertifeo  folamente  , che  sì  fatte  Lille  fon  molto  proprie  ad  efercitare 
ì fanciulli  per  far  loro  ritrovare  da  qual  Verbo  venga  un  Preterito  ; feorrendo- 
li  per  filo  , fecondo  il  loro  ordine  d’Alfabeto , ed  obbligandoli  a dire  il  Verbo,  , 

fecondo  che  lot  fi  accenna  il  |*reterito . Le  perfone  attempate,  che  Iludiana 
fenia  Maeftro , poflbn  fimilmente  eferclcarvilì  , lafciando  feopertii  Preteriti 
di  quefte  Lille  , e coprendo  il  rimanente  con  una  carta,  per  olTervare  , e ve-  ' 

dcr  da  fe  Acffi  , fe  han  bene  a mente  i Preteriti . Il  che  acquifteranno  in  bre, 
viflìmo  tempo  , fe  formeranno  folamente  qualche  idea  della  loro  Analogia  , la  \ 
quale  meneralli  in  un  tratto  alla  cc^ntiios  del  Prefente.  £ queAo  è quali  il 
piu  difficile  della  Gramatica  Latina  , per  entrar  toAonella  lettura  degli  Auto- 
ri; che,  come  ho  detto  nella  Prefaiione,e  nell’A  vvifo  al  Lettore.tale  elfer  de  : , 

il  proponimento  d’ognuno.  Coftciofliacofache  la  lettura  , o l’ufo  ne  faccia  di 
veto  profittare  a fondo  della  Lingud,  c l’intelligenLa , eia  purità  acquifiarn:. 

Il  che  {periamo  far  chiaro piu-ampianiente  per  meno  del  NUOVO  VOCA- 
BOLARIO, che  pubblicheremo  forfè  quando  che  fia  , che  potrà  elfer  frùt- 
tiiolo  per  gl’intendenti , cosi  come  per  li  nuovi  nell’Arte , ad  intender  gli  Aa« 
tori  Ecclefiafticl , e Profani . 

Bb  » OS- 
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NUOVOMETODO. 
SER  VAZ  I O 
Sopra  il  Metaplafmo. 

"Per  eiOf  che  riguarda  rEtìmologìa,  o V Analogia. 

A Vendo  gii  compiuto  tutto  ciò,  che  riguarda  aH’Analogia  de’ Nomi,  e 
de’  Verbi, prima  di  paflare  alla  Sintaili,uopo  i toccar  qui  brevemente  te 
mutazionl,che  lì  fan  nelle  rarole;  il  che  chiamano  i Graniatici  con  una 
dialon  generale  , METAFl  AAEMOE  , cioè  Traf.nmtxziom , o T Ttsfmnuriione, 
IL  METAPLASMO,  o Cangiamento  li  fa  , o con  aggiungere  , • 
con  levifrc  , o con  murare  una  lettera , od  una  llllaba . 

I. 

Con  aggiungere . 

Quell’  Addiiione  è di  quattro  maniere  , che  fono 
1.  La  P R O T E S 1 , ovvero  Addizione  , quando  li  mette  qualche  cof* 
al  principio  della  parola  ; come  Gnavtii , per  Navuj . 

z.  L’ EPENTESI,  o Interpoli  rione  , quando  fi  frammette  qualche 
cofa  nel-mezzo  , o che  Ila  una  Vocale  , come  in  Virg.  Trahet , per  Traba  , for- 
ca di  Carretta  coche  lia  una  Confonante  , come  RelU^h  , per  Renaio  ; Rtpft- 
rit , RettnlH  , per  Rtperit , Retulit , &e. 

j.  LaPARAGOGE,  ovvero  Allungamento , quando  li  accrefce  al- 
cuna cofa  nel  line  dellaparola  y Dieier  , per  Dici . 

4.  La  DIERESI,  cioè  Divilione,  quando  una  lìllabu  li  divide  in  due; 
ComeA«/«!  tcifillabo,  pct  AuUì  dilillabo  , . 

II. 

Con  leztare . 

Cotal  Diminuzione  li  fa  altresì  in  quattro  maniere , fecondo  le  quali  ha 
quattro  No.ni  differenti . 

I.  AFERESI,  o Toglinienfo  , quando  li  caccia  qualche  cofa  dal 
principio  della  parola  ; come  Conia,  per  Cltòaia  , in  Plauto . ' 

z.  SINCOPE,  o Troncamento  , quando  li  fottrae  dal  mezzo  ; co- 
me CaUum  , per  CaliJunt  ; Dirti , per  Dirigi,  il  che  è ordinario  j Puertia  , per 
Pueritia  , il  che  è piu  rollo  Poetico  . E fimill 

}.  A P O C O P E,  o Mozzamento,  cioè  quando  lì  fmozzica  dal  linejcotne 

To»’,  per  Tune  . /a«er  mi  ealires  amariores  , per  /«jrre  mìbi . Catul.  car.xp.  &c. 

4.  CRASI,  oSINERESI,  Mefcolamento,o  Contrazione  è,  quan- 
do di  due  fillabe  fe  ne  fa  una  ; come  Tic/Vt , di  due  fillabe  , per  Thr/rt  , ai  tre 
fillabe  ; Vtmens  per  Vtbemtns  , (^c. 

III. 

Con  mutare . 

11  Mutamento  li  fa  in  due  modi,  che  fi  appellano 
1.  METATESI,  cioè  Traljxilizione  , quando  due  lettere  cambian 
luogo  a vicenda  ; come  Piftrìs  , per  PriJIis . 

z.  ANTITESI,  cioè  Òppolizione  , quando  una  lettera  li  converte  In  - 
un’altra  ; come  Olii , per  liti. 

E ciò  farà  fodicente  per  avete  una  cotal  conofernza  di  quelle  Figure,  ef- 
fendo  il  piu  egualmente  nojofo , che  vano , e per  gli  Maeftri , e per  gfi  Scola;, 
riempierli  il  capo  d’un  numero  Inlinito  di  parole  , e di  Nomi  di  Figure,  che 
fovente  è piu  malagevole  tenere  a mence  , che  le  cofe  inedelime  . 

Hacci  pure  d’altre  Figure  da  faperlì,e  per  la  Cofiruzione,  e per  la  Poelìa;  ma 
noi  ragionerem  delle  prime  nelle  Oifervazioai  meffe  dopo  la  Sintalli,e  delle  fe- 
conde nel  T rateato  della  Pocha  Latina . L A. 
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SINTASSI 

« « 

V 

Diftribuzion  generale  di  tutta 

la  Sintafli . 

A COSTRUZIONE,  che»  Greci  dicoa  SINTASSI, 
altro  non  è,  che  la  giuda  compoiìxione,  e iltuamcnto  delie 
parti  delle  Orazione . 

Ella  fi  divide  in  SEMPLICE,  ©REGOLARE; 
FI  G U RATA  , o IR  REGOL  ARE. 

La  Regolare  i quella  , che  iìegue  l’ordine  naturale  , e fi  ar- 
vicina  molto  al  parlar  delle  Lingue  Volgari . 

L’Irregolare  è quella  , che  fi  allontana  da  queft’ufo  piu  con*, 
munalc,  per  fegutr  certi  giri  , e certi  parlari , opiu  brevi , opiu  eleganti  , alU 
quali  fcui^ianio  efierfi  gli  Autori  fludiulamente  appigliati . 

Dividefi  oltracciò  la  Coftruxione  in  due  oraini , unodi  CON  C OR- 
DA N Z A , l’altro  di  REGGIMENTO. 

LA  SINTASSI  DI  CONCORDANZA  fi  è,  quando  le 
parti  convengono  fra  loro  in  qualche  cofa  ; ed  è di  quattro  maniere . 

X.  Deir  Aggettivo  col  Suftantivo . Deus  SanShts . , ^ 

z.  Del  Relativo  coll’Antecedente  . Deus  ^ qui  cji. 

3.  Del  Nora'n^tivo  col  Verbo . Ego  amo  . 

E quelle  Concordanze  dovrebbonò  attefamente  confiderarfi  nel  parlare;  per- 
che non  v’h.a  mai  Aggettivo  , che  non  abbia  il  fuo  Sufiancivo  , nè  Relativo  , 
fenz.a  il  fuo  Antecedente  , nè  Verbo  fenza  il  fuo  Nominativo  , o che  fia  efpref- 
fo,  o fuppodo  r come  per  lo  contrario  , qualora  vi  è un  Nominativo  , fi  riferifee 
fempre  al  fuo  Verbo  efpreifo  , o fotto  ’ntefo  . 

4.  Alle  mentovate  Concordanze  noi  ne  .aggi ugniamo  un’altra  , dell’Ac- 
cufatìvo  Coll’Infinito;  Me  amare . Sup^lìcem  effe  vìHori,  Ma  ne’parlari , che 
ritengon  del  Greco,  fi  triiova  fpeffo  il  Nominativo  accappiato  coll’Infinito. 

LA  SINTASSI  DI  REGGIMENTOfiha  quando  nel  par- 
‘ lare  una  parte  regge  l’altra . 11  che  fi  fa,  o fecondo  la  forza  di  qualche  Prepofi- 
zione  efprefla,  o fupporta  ; o fecondo  la  natura  di  ciafeun  Cafo  . 

I.  IL  GENITIVO  da  fe  ftefso  nota  fempre  chi  ha,c  poflìede,o  di  cui 
dicefi  una  tal -cofa;  come  Lìler  Vetri  ^ il  libro  di  Pietro  ; Vulnus  Achìllìs  ^ la 
ferita  d’Achille,  pigliandofi  o attivamente  per  quelb,  ch’ei  fece  , o paflivamen- 
tc  per  quella  , ch’e’ ricevette  . 

Il  perche  quello  Cafo  è fempre  retto  da  un’altro  Suftantivo  , benché  fpelTo 
iuvnaginaio  : il  che  ha  dato  luogo  a molte  Regole  o falle , 0 i/iucili , come  ap- 

*■  ' ' B b j ' pteflo 
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prefTodimonrsremo.  Bifugna  fohmente  avvertire , che  ne’parlart  Grecipoa 
ancora  qiiefio  Cafo  efler  retto  dal  la  Prcpoiiiione  e’x;  Pleimivìni  {^fupfh  gx  ) 
come  am  he  noi  diciamo  : yoto  valor , firn  d'oiiii  arin^tio . Petr.  Tritnf.  j. 
td  altri  S!  fattr.mente . 

X.  IL  DATIVO  lignifica  Tempre  coIui,a  cui  Iacofa,erazionefi  rappor* 
ra;  nel  qual  fenfo  non  v’ha  nè  Nome,nè  Verbo,col  qqal  sì  fatto  Cafo  non  fi  pof- 
fa  eiugnere  : jl^nh  Regì.  Communh  omnihus.Efi  mlbi.Peto  tiH.Siil  fapH.E,d  alle 
volte  vi  fi  trovan  due  Dativi  : Do  tiii  pignori , (</c. 

j.  L’  ACCUSATIVO  moftra  il  foggetto , in  cui  pafla  Tazion  del 
Verbo  i Amai  patrem.  O concorda  coll'Infinito  , come  abbiam  detto  (opra  num. 
4.  altramente  fari  retto  da  qualche  Prepofitione  elprelTa  , o intefa,  come  dopo  I 
Verbi  d’infunare,  di  Moto  locaIe,di  Tempo,  di  Mifure,  c d’altri . Nc  mai  ve-^ 
dralTi  Accufativo  , che  da  una  di  quefte  tre  cofc  non  depcnda . 

■4.  L’ABLATIVO,  fecondo  il  Sanzio,dovrcbbe  anzi  chiatnarfi  il  Cafo 
della  Prepofizione;  perciochc  egli  è femore  retto  da  una  Prepofizione  , o efpref- 
fa,o  fiippoiia,  come  dimofireremo  nelle  domande, l/si,  4i/'-',ed  Unit-,  ne’Compa* 
iativi,iie’  Verbi  Palfivi,cd  altri;e  negli  Ablativi  altresì, che  chiainaafi  Aflolutl. 

5.  K ifpetto  al  VOCATIVO,  egli  non  è mai  retto  da  cofa  alcuna  , ma 
denota  folamenre  la  perfona,a  cui  fi  parla,  o con  cui  fi  tratta  . E per  ciò  concor- 
da tal  volta  col  Verbo  in  feconda  Perfona;  conie,D»mi(jf,  mìferere  mtì . 

Da  quefte  brevi  Maflìme,faclliftlme  cft'endo  ad  apprenderfi,puu  agevolmen- 
te trarfene  un'Idea  generale  di  rutta  h Sintaftì , che  potri  a un  tratto  fervirea 
rótte  le  Lingue  : nelle  quali  la  dìftinzion  di  quelli  fei  Cafi  è necefifaria  ; e qiiafi 
fola  potrebbe  al  principio  ballare  a indirizzare  gli  Scolari  alia  lettura  de'Ii bri 
Latini,o  per  la  traduzione,  purché  fi  arelfe  ben  cura  di  farla  loro  intendere,fe- 
condo  che  fari  nielTa  in  chiaro  nelle  Regole  particolari  pnelle  quali  io  terrò,, 
quanto  mi  fia  puAbilc  , l’ordine  dianzi  preferitro  , 

Priego  foUmentr  il  Lettore  a eUoriatfi  eh,  che  fpeffo  fi  i detto  , eie  lo  fiampato  a 
tnìnuti  caratteri  non  fa  per  nooelli  Scolaj  . Laonde  quefia  Sintaffi  per  ejfi  firn 
aorta,  dapoUhr  ella  eontien  fola  XXXVI.  Regole  , che  per  poco  fi  tengono  a mente  . 
JAa  troppo  ella  l ampia  per  le  perione  intendenti  ,perchrrbe  ne  fa  affaperr  non  foUa 
mente  le  cofe,  ma  eziandio  la  ragione,  e' l fondamento  d'effe  , 


L E 


R E GOL  E 

Della 

S 1 N T A S S i* 


REGOLA  I. 


“Dell*  Aggettivo  col  Suftantivo. 

" * 'Prioid  ognun  Jìa  perjuajo  ^ 
Concordarjt  /*  Aggettivo 
. ..  . Col  fUo  Home  Sujlantivo, 

In  Gener  ^ Humero  > e Cajo  • 


E S E M P J. 

I , , 

L*  Aggettivo , o^jfìa  Nome’,o  Pronóme,  o Partid|^io, 
non  s’adopera  mai  fenza  il  fuo' Sudanti vo  erpref- 
fo  , o ìntefo,  col  quale  convenir  debbe  nel  Gene- 
re , nel  Numero  , e nel  Cafo  r Vir  bonus^  Un  uo- 
mo dabbene . ìlh  Vbtlofophus  , Quel  Filofofantè  - 
Varvafqpe  Scintilla  coniami  a magnum  excitavìt  incendiunt, 
Q^Curz.  lib.^.cap,  4*.  Una  favilluzza  negletta  fpedo  accé- 
se un  gran  fuoco  . kfnicus  certus  in  re  incerta  cernitili  i 
*'Si  conofce  il  vero'  Amico  nelle  avverfìtà . Sicilie  inerraìt- 
tes , Le  delle  fide'.  * 

■ ■ . ' A V VE  R T.  I Jf'  E'  N T D. 

ALle  Volte  fiipponviii  ìl  SiiftantivQ  : Pmucìs  te  volo  ( fup,  verhis.  ) Brevi  ve» 
nìet  ( fup.  tempore  ) Verrà  di  corto.  Trifie  lupus  ftahults  . Ecl.  j'.io. 
{fup.  Ne^otium)  Il  lapo  c cofa  alle  mancfrV,dannevole . Pèrche  la  parola 
tiurn  prende  vali  anticamente  per  Res . Vedi  là  figura  Ellifli  alla  fine  delle  Aa« 
notazioni  dopo  la  Sintaffi  . 

L’Aggettivo  tJofto  con  due  Suftantivi  vuoili  naturalmente  accordare  coti 

5|uel  , che  nel  parlare  farà  il  principale  : Semiramis  puer  eredita  ejl  ; Semiramif 
i fu  creduto  elfer  garzone  . Giuli,  lih.i.  cap.  z.  Pmteoli  celoma  Dicaarcbia  diBi . 

A^nus  .mas  , idemque  femitta  natus . Liv.  dae.  J.  cap.% 

Bb  4 ' Noa 
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Non  per  tinto  fi  accorda  fpeflo  rAreettiv»  coll’ultimo  : Gens  «niver/V  >’«- 
Ketì  xpfelUtì.  Liv.  lih.x.  eap.  i.  Tutta  la  luiione  furono  appellati  Viuiiimi  . 
Jion  omnis  errar  ftultitia  ditendi  eft  , Cic.  Ui-X.  de  Dhihi.  Nurujuam  tjue  *e  mo- 
do  paupertas  mibi  onus  vifum  e/i  ^ miferum  grave . Ter.  Pborm,  i.  i.  Zndi 
fvere  Megalefia  appellata.  Liv.  Dec.j.  IH.9.  tap.ii.  - ,- 

Il  niedcfimu  Sullantivu  può  ricevere  diverfi  Aggettivi  ; Vt  nefue  privatami 
neque  pulite  am  rem  maritimam  gerere  pofemue  . Cic.  prò  Leg»  Man.  Che  non  po> 
tremmo  le  faccende  marittime  nè  private  , nè  pubbliche  regolare . Ad  malam 
domejiicam  dtfetplinam  aeetjferunt  rfìam  Patta  . Idem  a.  T ufc.  Sequilur^  ut  de  re- 
Itqua  una  parte  Honeftatis  dicendumfit  .\àem  Ojf.  lil.  i.  Kitsunt  <ìtst  ^ che  di 
^uell’una  parte  dell’OnciUi , che  avanza,  alcuna  cofa  divilìamo . 

Per  gli  Aggettivi , J^alis  , .Quantus,  f limili , Vedi  PAvvertimento  dpi* 
la  Regola  feguente.  , ^ 

R E G 0*L  A II. 

Del  Relativo  coll’ Antecedente , 

Qui , Qua: , Quod  qualora  è mejjò 
Dopo  iì  nome  Antecedente  y 
D' accoppiarglijì  confsnte 
Sol  nel  Inumerò,  e nel  SeJJò, 

E S E M P /. 

IL  Relativo  J^ui  , i Quod  dee  ordinariamente 
confiderarfi  come  porto  fra  due  Cali  del  medefimo  Su- 
llanti  vo  , efpreflì  , o fotto’ntefi  . E allora  fi  concorda  coll’ 
Antecedente  in  Genere  , e Numero  , e col  fecondo  anche 
in  Cafo  , come  fuo  Surtanti  vo  , fecondo  la  Regola  prece- 
dente: tantum.,  ejuo  bello  omnes  premebantur  ,Pom- 

peius  confecit.Ex  'Cic.proLege  Manli.  Una  guerra  si  gran- 
de,dalla  qual  guerra  eran  le  nazioni  tutte  opprefie,  Pompeo 
condulTe  a fine  . Ultra  eum  locum  , quo  in  loco  Germani* 
confederane  . CtC.  i B G.  Oltre  a.  quel  luc^o  , nel  qual 
luogo  fi  erano  gli  Alamanni  accampati.  Non  dejeci  te  ex  eo 
loco  , quem  in  locum  prohìbut  ne  venire s . Cic.  prò  C ce- 
cina \ Io  non  ti  ho  cacciato  dal  luogo  , al  qual  luogo 
proccurai  ,che  tu  non  pcrveniflì  Viern  inftare^  quo  dìe  fra- 
mentum  mìlitihus  metirì  oporteret . Ccf.  lib.  i . B.G.  EfTer 
già  prefib  il  gorno  , nel  qual  giorno  doveafi  dirtribuire  il 
grano  a Soldati . 

I 

• * f 

" • ■ AV- 
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AVVE  RTIMENTO.  ^ 

CEfare  , perche  piu  d’ogn’altro  fi  ftudiava  d’effer  chiaro  , fembra  avere  in 
mudo  particolare  s\  fate;  p.arlari  affettato  ; e noi  al  pari , qualora  nel  noflra 
dilcorfo  alcuna  ambiguità  nafeer  pjcelTe  , duvrem  feiupremai  imitarlo  1 Leoda-^ 
mantem  Creopbyli  difcipulum  -,  qui  Creopbylus  , (jr’f.  Apul.  in  Plor,  i y.  Se  non  £ ^ 
fu ITe  replicato  Creopbylus  , il  qui  fi  larebbe  potuto  rapportare  egualmente  c 
a Leodamante , e a CreofUo . . 


lì  Citfo  feguente  taciuto. 


Oltraccib  fi  tace  oer  lo  piu  il  Cafo  feguente  , perciocché  vien  fiiffidente- . 
mente  elprcifo  dal  meaefimo  Relativo  , che  ftà  fempre  in  fuo  luogo , e ’l  rap* 
prelciita,  come:  Cognofees  ex  iis  literis  , quas  liberto  tuo  dedi , in  vece  di  in  li* 
teris  ^ quus  literat . Cic.  lih,i,.  Epijl.y.  Odi  fapietitem  , qui fthi  non  fapit  • Ex  Eurh 
pide  , quali  dlcelTe  , qui  fupiens  Ed  altri  molti . 


• Il  Cafo,  precedente  foppreffo  . \ .s 

» • 

Similmente  fopprimclì  non  di  rado  il  Cafo  precedente  ; e do  in  due  ma*  . 
niere . • ' 

• ,r.  O allogando  il  Suftanjtivo  dopo  il  Relativo  , e confcgucntcmcnte  amen-  • 
due  nel  medelìmu  Cafo, fecondo  PanEidetto,  come: Nemini  credo^  qui  l-irpe  blan^t 
dusefidives  pauperi , Plaut.  duluL  a.  a.  in  luogo  di  Nemini  diviri,  qui  dives  i 

10  non  credo  ad  alcun’uomo  ricco  , che  f«n>crcnio  Infìnga  un  povero . ' / 

E cfodà  luce,  e ragione  a quelli  eccellenti  p.irlari  : Vopulo  ut  pìxeerent^  * 
quas  fecijfet  fahulas  » Tei  . in  Prol.  Andr.  in  luogo  di  ut  fabula  , quas  fabuUs  fe- 
fijfft  , ^c,  UH  , feriptm  quìhus  Comaedia  prifea  viris  eji  . Or.  Sai.  l o.  ^Quibjts  de  re-  ' 
bus  ad  me  fcrip/ijiì\  quoniam  ipfe  venio  , coram  videhimns  . Cic.  Att,  lib.t.  Ep.'i  j.« 
,Quas  eredis  effe  has  , non  funt  vera  nnptia  . Ter.  Andr.  i.i.  in  Vece  di  Ha  nupiìa 
tfon  funt  vera  , quas  has  riuptias  eredis  effe  veras  , dice  il  Sanxto  . jQuam  ille  tripli-  ' 
ceni  putavit  effe  rathnem^in  quìnque  fartes  dijirìbui  debere  reperitur . Cic.  lib.i.Qffi* 

£ limili  maniere  di  favellare  , che  divengon  piu  chiare-,  c piu  eleganti , quan- 
do vi  s’aggiunge  un  Pronome  Dimoftrativo  nel  fecondo  membro,  come:  ^tam 
qutfque  norìt  arte?n  , in  hac  fe  exerceat . Cic.  i.  Tufe.  Ad  Cafarem  qitam  mifs  Epi- 
fiolam  , ejus  exempìntn  fugìt  me  tum  tìhi  mìttere  . Id.  Att.lih.i  j.  Ep./^qi  , 

O collocando  il  Suftantivo  avanti  al  Relativo  , accordandolo  tuttavia 
con  quello  anche  nel  Cafo , non  altrimenti,  che  fc  dietro  glifteffe;  il  che 
folo  i Poeti  ufano  di  fare  .*  Urbem  , guam  ftatuo^  vejira  eji  . Virg.  l.  uEn.  577.  in* 
vece  di  E a urbs  , guam  urbem  Jiatuo  , fg’r.  Eunuchum  , quem  dedijii  nobis  , quaS 
turbas  dedit . Ter.-  Eun.  4.).  in  luogo  di  Ille  Eunurbus  , quem  Eunuchum  dedijti- 
^bis  , Haucratem  , quem  convenire  volui^  in  nevi  non  eroi  . Plaut.  Ampb.  4.1»  . 

11  che  molti  Efponitori  ha  meflb  in  briga  . 

. £ con  tale  intendimento  debboniì  dichiarare  molti  padì  dif&cili  , come» 

quel  degli  Adelfi  di  Tereniio  jr.j.  Si  id  fe  mordete  fumtumji Hi  quem  f aduni.  Poi»- 
che  id  fup]x>ne  Ne^otìum  , che  quivi  ftà  in  luogo  di  Snmtus  ; come  fe  dicelTe  , 

Si  id  negotiuns  te  mordet , nempe  fumtus  , quem  funttum  fiìti  f aduni  : ’dove  fi  rav^ 
vifa  anche  un*  Appofiiione  taxrìta  di  id  negotium  a fumtus . 


« 


I 


t 


JlCàfo  précédente  •'y  e feguente  amendue  ' fotta*  nt  efi . 


SpelTo  ancora  non  s’efprìme  Suftantivo  alcuno  ni  avanti,  ni  dopo  il  Rela- 
tivo ; benché  vi  fi  debba  mai  femprc  àrteoderc'^  « come  antecedente  ^ e comO) 

iiaf- 
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fuffeguente  .*  EJt  qui  nec  fpernìt . Sunt  quosjuvat  collegiffe  . Oraz.  lìh.t.  oA.i.t 
vuol  dire  : Homo  eji^  qui  homo' no7t  fpernìt.  Suat  bomines  ^ quos  bomihes  Juvat  (sfc. 
Sunt  quìhus  in  Satyra  videor  nimts  acer  . Id.  lih.z.Sat.  l , cioè,  Sunt  bomines  quìbus 
hrminibus  , En‘ dejìra  ^fidefque  ^ 

,^em  fecum  patrhs  ^ ajunt  y portare  Penates . /Eli.  4.3:97. 
cioè,  En  dextrayfdefque  bominìSy  quem  hominem  ajunty  iffe.  Scriba  ad  voSy  etmi  ha^ 
hro  \ quìferat  , Cic.  lìb.t\.  Epift.  i 5."  .Qualh  ejfet  natura  month  ^ quico^o- 
fitrent'y  mtjit , Cefar.  z.  B.G.  zi.  e fìmili. 

Il  Rèlatìvo  fra  due  Nomi  di  Gemere  diverfo  , 

Ciò  che  noi  detto  abbiamo  , che  *I  Relativo  fi  confiderà  fra  due  Cafi  del 
niedefimo  Nome  , s’inteirde  nella  Cofiruzion  naturale  , perche  nella  figurata 
adivien  talvolta  il  contrario  , ^ 

. Cosi  quando  al  Relativo  fiegne  un  altro  Suftantivo  differente  in  Genere,® 
Ih  Numero  dall'Antecedente, il  Relativo  fi  può  concordar  coll’uno, e coiraltro, 
b che  uno  di  efli  fia  Nome  Proprio,  o nb.  Se  fi  accorda  col  primo,' fCffcirà  TAna- 
logia  della  Cofiruzion  Latina , e larìi  come  fra  i due  Cafi  del  medefimo  Nome, 
come:  Propius  a terra  JovhJielU  fertur^qua  fijovis  ^Ih/Pbactbon  dicitur.Cìc.t. 
de  Nat.  Naili  portum^qui  appellatur  Nymphaum.  Cef.  j.B.C.z5.  Herculi  [acrìfit 
eimm  fecH  in  loco  , qmem  Pyram  appellant . Liv.  Dec./^  lìb.  6.  cap.xi.  Darius  ad 
eum  loeum  , quem  Amanicas  Pylasvocanty  pervenit.  Curz.  /i^.  j.  cap.S.  Tum  etìam 
ohquentem  eonjiat  fuijfe  Scìpionem  Nt^am  , qui  eft  Corculum  ap^iiatmf,’  Cic.'de 
Clar,  Orai. 

Ma  fe  s'accorda  col  fecondo  -,  come  par  che  fia  piu  elegante  , c piu  or» 
dinario  , feguirà  la  Coftruzìon  Greca  ; ed  allora  non  lata  già  fra  due  Cafi  del 
luedefimo  Nome  , come:  Animai  providum  , ^ fagax  , ^quem  voeumus  hominem, 
Cic.  X'.  de  Legìbus  ,■  jQuamobrem  hoc  quidem  confi at  , $ct  opinar  bonìf  inter  bonoo 
quaft  necejfariam  benevolentiam  effe^  qui  efi  amicHia  font  a natura  confiìtutus.  Ident 
in  Lmlio  . Clohus  y quem  in  tempio  hoc  medium  vide s y qua  terra  dìr  'riur  . Idem  fv 
fomn.  Scip.Conciliay  ctetufque  bominum  jure  fociatiyqua  CtvHates  appellantur  . Idem 
ibid.  Career  ille  , qui  efi  a Dionyfiofailus  Syrqcufis  , qua  Latumia  vocantur  . Iden» 
in  Verr,  3:.  Gladiatores  , quamfilì  ille  maximam  manum  fare  putavH  , in  potefiat* 
vefira  eonthtebuntur . Idem  z.  in  Cafil.  Il  che  tutto  dee  riferirli  ad’Ellenifmo, 
di  cui  fi  cratrerà  appreffo  nella  fine  delle  Figure . 

• A 

' 1/  Relativo  s* accorda  con  un  Genere  , o Numero  ftlppofo. 

* Alrre  volte  avviene, che  il  Relativo  concordi  ccn  un  Genere, o Numero  fup* 
pollo, non  già  coll’Antecedente  cfpreffo  : Darei  ut  catenis  fatale  monflrumyqua ge^ 
mrofius  pethre'quéirenSy^c.  Ovzz.Ub.i.od.ip.  Dove  il  R ciati vo'.^«ie  Femminino 
fi  rapporta  a Cleopatra , della  quale  fi  parla,  non  già  al.Genere  del  Nome  Mon- 
firum  y ch'è  Neufro  . Si  tempus  efi  ullum  jure  bortìinis  necandl , qua  multa  funt, 
Clc.  prò  Mil.  dove  dee  riferirfi  il  Relativo  a Tempora  . Cum  Pomprìo  complures 
dhs  nullis  in  aliìSy  nifi  de  Republiray  fermonibus  verfatùs  fumzqita  nec pojfuvt fcribi^ 
ttee  fertherrda  funt.  CAc.  lib.x.-ep.  8.  , 

, E talora  s'accurda  con  un  Sufiantivo  tratto  dal  fenfo  del  Periodo  preceden- 
te : Tnter  alia  prodìgìa  carne  pluitj  quem  imbrem  , (^c.  Livio,  Dee,i.  lib.j,  cap.^. 
Vedi  la  figura  Sillelli  nelle  Annotazioni  • 

De"  Nomi , che  cbiamanji  Relativi  di  Quantità^ 

0 di  Qualità. 

'■  T antus^  y .Quarttus  ; Tallì , ^talìs  ; Tot , .Quof  , hanno  folamente  un  cct-, 
tórappprtoy  comeP^rer,  e Eìlhts\  il  pifrthe  fono'  fchictti  Aggettivi , che 

s’ap-  • 
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s’appartengono  ami  alla  Regola  precedente,  che  a quefta. 

Tuttavia  e’  preiidon  fovente  la  natura  del  Relativo , e ne  lieguono  anchft 
la  Coflruiione  , verbigraiia  : In  bv  auttm  maximo  , erudelìjlmo^uf  bello  , qaatt. 
iellum  nulla  unquam  harhatie)  cumfua  gent!  s,eJPt  i quo  in  bello  lex  bar  fuìt  • Len- 
tulo  eonjlituta  , (fé.  CiC.  Catil.  }.  dove  ,■  quale  iellum  , lo  fteffo  Vale  , che  faoii 
tale  iellum  ; ed  è la  medelìnia  Coflrmionc  , che  quo  in  hello  , ripetendo  l’Aute^ 
cedente  in  amendne  I luoghi , fecondo  II  detto  di  fopra  . 

Del  rimanente  s\  fatti  Nomi  llegnon  feiiipliccmente  la  narnra  deell  altri 
Aggettivi , accordando  col  loro  Suftantivo , che  ordinariamente  è quello , che 
vien  loro  appreflo,  come;  Dixl  Je  te,  qua  fftui,  tabta  contentìone  , quantum  forum 
rH  , tanto  clamore  , confenfuqtu  populì,  ut  (fc.  Cic.  Ili. il.  Epift.  j.  Quantunque 
Oraiio  il  concordi  alle  volte  cui  Suftantivo  precedente  alia  maniera  Greca  : 

Sei  Incitat  me  peBui , (f  mamme  putres  , 

Equine  quales  ubera  . £pud.  od.  8. 

In  cambio  di  dire  ; ^ralla  funt  ubera  equina . E ’I  Voftlo  fema  dubitan- 
zaafTerma,  che  altrettale  ben  fi  direbbe  ; Mamme  quante  ulera  equine . Ma 
tuttiv fiata  dobbiamo  da  ciò  fare  aftenerci . 

REGOLA  III.  - • 

Del  Cafb)  che  vuole  il  Verbo  avanti  a fe. 

» . . U i 

1 0 Ogni  Verbo  / è Finito  q 

Vuot  avanti  il  Retto  ofvere  . ' ' . ■ 

a.  Ma  dirai , Scio  Petmm  Aere  ; • 
Perche’ l Quarto  ha  l'infìnitn, 

ESEMPI.- 

• » 

I.  Gni  Verbo  del  Modo Finitorichiedeinnanzi  afe, 
il  Nominativo  delmedefimo  fuo  Numero, o lìa'ì 
efprefso.o  fia  fuppofto!  Petrus  fiet,  Pietro  piange . Tu  docesqc 
Nos  difcimus\  Tu  infegni  , Noi  impariamo,  Obfetjuìum 
amicos  , veritas  odìum  parìt  ; La  compiacenza  , o lufinga 
acquifta  amici , la  verità  nemici . No»  te  hoc  pudet  ? Noa 
ti  vergogni?  Ne’quali  efempj  il  Nominativo  é efpreffo  . 

Ma  quando  fi  dice,  Lept  q Colui  legge  ; Audìmusq 
Noi  afcoltiamo;  Ajunt  ..fenint , Dicono  •,  Pìuit , Piove:  il 
Nominativo  vi  s’intende,  cioè  Ille  , Nos  , Homines  , e Plu- 
via , o Ccelum  , o Deus  . 

Speffb  ancora  fi  mette  l’Infinito,o  un  Periodo  intero  per 
lo  Nominativo:i'f;reftt«m  nìhìlefi.,\\ tuo  fa  pere  é nulla. 
nuas  didiciffe  artes  emoUit  mores . Ovvid.x.  Po^f.^.L^aver’ 
apprefo  le  belle  lettere  insentilifce  icoftumi  . Deprehendì 
miferum  Miferabil  cofa  è lefler’  incolto,  accniappato^ 

Dfl- 
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Do<9o , éf  erudito  bominì  Dìvere  eft  cogitare.  Cic.  ex  j.  Tu- 
fcul.  La  meditazione  d la  vita  del  letterato  uomo . . 

AVVERTIMENTO. 

N Ella  prima  , e feconda  Perfona  non  faorefprimerfi  il  Nominativo  , fe 
non  fa  raeilier  dichiarire  qualche  di verfitàd  azione, o d’aifctto:  /«Jù, 

Egoftudet . Tu  nidum  ftrvai^  Ego  laudo  rurii  umani  — RhoJ.  Ottz.  Epifillo.  £ 
per  iigtiificare  alcuna  fpeaiaJ  forza  del  ragionare  : T u audts  ìiìa  loqui  ì Cantan- 
do tu  illum>{ap.  oicijtl.  Virg.  Ecl.ì.zf,  Perche  nel  parlar  men  figurato  aSai  pia 
acconciamente  fi  race  , non  potendovi  elfer’altro  , eh’  Ego  ^cTu  . 

DELL’  INFINITO. 

».  L’Infinito  innanzi  a fe  vuole  1’  Accufativo  , che 
fi  rifolve  per  quod  , «r  , , o quin  ; che  fpieganfi  in. 

Italiano  per  le  particelle  Cbe  , o , D; . Scio  Petrum  fie- 
re y idei!  , quod  Petrus  fiet  ; So  che  Pietro  piange  . 
Volo  DOS  bene  jperare  y & confidere  , ideft,  ut  bene  fperetis, 
& confidatis  ; Voglio  , che  abbiate  buona  fperanza  y e fia- 
te di  buon  cuore  . Prohibuerunt  eum  exire  , iddi  , ne 
exiret  ; Vietarongli  l’ulcita , o di  ufeire.  Non  dubitat  Chri- 
ftumid  dixiffey  idefi,  quin  ìd  dixerit  \ Non  dubita  , che 
Cristo  abbia  do  detto,  oppure,  di  non  aver  ciò  det- 
to Cristo. 

AVVERTIMENTO. 

t.  T A Cofttuiione  fari  per  punto  la'medelìma  , che  la  precedente  ,an« 
I a che  quando  un’Infinito  vicn  dietro  ad  altro  Verbo  ; perche  fa  me- 
Rlere  Intendervi  il  fuo  Accufativo  , e in  particolare  alcun  di  sì  fatti  Pronomi, 
Jfr  , re  , Illuni.  Statui  frofctfd,  fup.  tue.  JVegat  velie  , fup./e . Il  che  fi  fa  chiaro 
dall’ufo  degli  Antichì.che  fpeffo  eII,  cfurelTcroiJT.V  vocem  loquenth  me  audire  vìfui 

fum  ; Mi  è paruto  udir  la  voce  d’ini  che  parla . Plaut.  du'nl.  j.t.  ^uefeopta- 

vH  parare  dhitioj . Ter.  Ar.dr.^.f.  Omtiei  Bomìnej,  fui  fefejìudent  prajiare  ceterìt 
Uftbuantitui . Saluti.  Premi.  Catti.  ^ 

z.  In  Greco  l'Infinito  può  concordare  col  Nominativo,  il  che  i Latini  han- 
no anche  alcuna  volta  imitato  ; come  in  Ovvid.  Faji.  fi. io.  Seti  plus  JEneas  eri- 
pmiffe  ferunt  , in  vece  di  pium  jEneam  ; e fimili . 

j.  Sonovi  alcuni,  che  rifiatano  affetto  il  per  lo  quale  fi  rifolve  l’Ac- 

«ufativo  innanzi  airjnfinito  , foflenendo  , che  non  fi  debbia  mai  adoperare  in 
luogo  dell’  èri  Greco . Ma  noi  di  ciò  parleremo  nelle  Offervazioni  al  Capitolo 
dt^i  Avverbi . • , 

• 4.  La  Particella  Vt  fi  mette  folamente  dopo  I Verbi  di  Domandare  , di  Te- 
nere , di  Comandare  , o che  denotano  il  DeCderlo , e l’Affetto  ; come  Frad- 
flt  f Volo  ^ Laioro : oche  lignificano  qualche  Avvenimento  j cotae  Fit , Eve- 
tlH  , Centlnglt , Cfe. 

OSSERVAZIONI  PER  LA  REGOLA  SEGUENTE . 

• Chiara  , e notiflìma  cofa  è , che  due  Singulari  voglio- 
no un  Plurale  i e confeguentcmentc  che  due  Suftantivi 

Sin- 
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SInguIari  voglion  l’Aggettivo  , o Nome  , che. fi  congiunge 
Joro  per  Appofizione  al  Plurale, come:  Julius oàavius 
Imperatores  fortijftmi  , Giulio  , ed  Ottavio  Imperadori 
vaiorofifilmi.  Remus^if  Romulus  fratrti  ^lìitrao^  c Romu- 
lo  fratelli  . Così  ancora  il  Verbo  dopo  due  Nominativi 
Singulari  fi  farà  Plurale  : Ecclesie  duo  fiderà  , Augufii- 
nus  , Hieronymus  Hterefes  debellarunt  ; I due  lumi  del- 
la Chiefa,  Agortino  , e Girolamo  hanno  TErefia  fconfitta  • 

Ma  fe  li  due  Singulari  fon  di  diverfo  Genere  ,odi- 
verfe  Perfone  , in  tal  cafo  abbifognamo  d’ofiervar  la  Re- 
gola feguente  . 

REGOLA  IV.  ' 

Della  diverfità  de’  Generi , e delle  Perfone . 

I.  Tra  gli  Generi  e Perjòne 
Col  piu  mòli  Jt  concorda  . 

, 2,.  E Jè  air  ultimo  Jt  accorda , 

Terjo  ancor  Jarà'l  fermane  * 

3.  Ma  fe  fno  Inanimati  ^ 

Neutri  Aggiwiti  lor  fien  dati . 

E S E M P J. 

I.  Uando  debbonfi  accoppiare  due  Suftanti  vi  di 
Vi  vari  Generi  ,e  di  varie  Perfone,  allora  l’Agget- 
tivo , o Relativo  , efiendo Plurale,  fi  accorda  col  Genere 
piu  nobile  ; e’I  Verbo , efiendo  altresì  Plurale , colla  Per- 
fona  piu  nobile . 

La  prima  Perfona  é piu  nobile  della  feconda , e la  fe- 
conda piu  della  tefza:  Ego^tuque  Cumus  CÌJTìfiìanì\t\x^  ed  io 
fiamo  Criftiani.  Tu^paterque  vultis\  Tu,  e tuo  padre  volete. 

Il  Mafcolino  è piu  nobile  degli  altri  due  Generi  : Tu- 
que , forar que  boni  efiis  ( parlancio  ad  un  garzone  ) Tu , c 
tua  fbrella  fiete  dabbene  . Vater  , éf  mater  mortui  . Ter. 
Eun.  5.  3.  Il  padre , e la  madre  fon  morti . Decer»  ingenui^ 
decer»  virgìnes  , patrìmi  omnes  , matrimìque  ad  ìd jacrifi~ 
cium  adbibìti  : Si  adoperarono  a tal  facrificio  dieci  gentili 
donzelli , e dieci  vergini,  tutti  aventi  i genitori  vivi.^  Li- 
vio Dee.  4.  lih.-j.  cap.  4.  Così  ’l  Bocc.  N.  43-  Poiclse  l’Uno 
(parlando  à’Uomo)  dalle  forche  ha  campato.^  0 l'Altro  (par- 
lando di  Femmina  ) dalla  lancia . 

Eft  • 
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E fé  vi  farà  ne*  Sudanti  vi  differenza  nel  Numero  ^ fi 
farà  concordare  altresi  1’  Aggettivo  còl  Genere  piu  nobile, 
facendol  Tempre  Plurale  , come  : Sufeepìfii  onus  grave 
& At^evarum  i & Ctatippi\  'ad  quos  cum  profeélus  fis 
Qxc.Ojf.  i.  Hai  imprefa  la  grand’o[^ra  ed  andare  in  'Atene, 
td  appreffo  Cratippoi  a*quali  indirizzatoti , &c. 

2.  Speffo  pero  fi  concorda  colTuItimo,  cosi  *1  Verbo, 
come  r Aggettivo  , tanto  nel  Genere  , quanto  nel  Nume'* 
ro,  e nella  Perfona  , come  : Ego  , 6*  Cicero  meus  fiagita^ 
bit . Qc.  Att,  lib,^.  Epift.  i6.  11  chiederà  Cicerone  mio  fi- 
gliuolo , ed  io  . Senatus  , ^ C.  Fabriciuj  perfugam  V^rrbo 
dedit . Cic.  Ojf.  I.  Il  Senato  , e Cajo  Fabrizio  diedero  in 
man  dì  Pirro  il  trafuggitore . Legatosi  fortefque*€xfp€Slan* 
das  . Liv.  Dec,i-  lib,^,  cap,  9 . Doverli  attendere  il  ritorno 
degli  Ambafeiadori , e la  rifpofta  dell*  Oracolo  . Toti  fit 
provincia  cegnitum  , tibi  omnium  , quibus  prafis^^falutem 
liberos  , famajn  , fortunas  effe  carijftmas  . Cic-  ad  F. 
lib.i.  Epifl.i.  Sappiali  per  tutta  la  provincia , che  a tefo- 
pra  ogn’ altra  cola  fia  cara  la  falvezza,  i figli,  1*  onore  , e i 
beni  di  tutti  coloro,  che  tu  governi . Sociis , èr  Rege  recepto, 
Virg.  JEn.i.  557.  Avendo  ricoverato  e’I  Re,  e’Confe-^ 
dcrati  . ’ 

g.  Quando  i Sufiantivi  fon  cofe  inanimate,' fi  fa  fpelTo 
l’Aggettivo  Neutro;  fe  pur  non  fi  voglian  concordar  coli’ 
ultimo,  fecondo  che  fi  é detto  dianzi  , come  : Divitia^ 
decus  ^ gloria  in  oculis  fit  a f un  t . Sai.  Catti.  Le  ricchezze, 
Tonore  , la  gloria  fon  cofe  polle  davanti  agli  occhi  di  tutti. 

Alle  volte  però  le'cofe  inanimate  van  colla  Regola 
generale  , rapportandoli  ài  Genere  piu  nobile  : Agràs  , vii- 
lafque  Civilis  inta8os  finebat,  Tacìt.  Hifl.lib.^,  in  finCy  E* 

non  toccava  i campi , e le  ville  di  Civile  . 

• > 

avvertimento. 

. * ' ‘ • 

Se  il  Femminino  debba  preferirfi  al  Neutro  • 

SI  qnìAiona,  fe  il  Femminino  , porto  che  non  fa  l’ultimo  nel  parlare  , debba 
anteporli  al  Neutro , come  fi  fa  del  Mafcolino  ad  entrambi.  I Gramatici 
fono  intorno  a ciò  divifi  : Linacro , c l’Alvarex  dicon  di  nb,  ami  che ’l  Neu- 
tro debba  preferirfi  al  Femminino.  Ed  in  prò  di  coftoro  pur  lente  il  Voflio  nel- 
la Gramatica  brieve,  benché  nel  gran  Volume  de  /irte  Grammat.  al  libro  della 
CoftruiloiA , fia  loro  incontro  . 

Il  miglior  partito  fari  diftingnere  le  cofe  Animate  dalle  Inanimate  ; nelle 
prime  preporre  il  Femminino  , e dire  per  efempio  .*  Vxor  , ^ mancìpìumfalvm. 
Anelila  , ^ jumenta  repert/t , come  rapporta  il  Voflio.  Benché  fjjeflb  ( dice  Li- 
xucro , t dopo  lui  l’Alvarei  ) piu  a prupofito  fia  ufare  una  circonlcrizione  . Per 

• efem- 
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jfCempìo  : -Zi^ereti^  eaftìjfima  fuit  ^ qu.i  vìrtuie  tìfu  tti^m  manctpìum  fioruH  ^ 
iìa  meglio  dire  , che  Lucrrtìa  ^ ehts  m^nrìpìum  futrunì  caji*  . 

* Rifpcttoalle  cofe  Inanimare  , per  Io  piu  o fi  fa  l’accordamento  coU’ulti- 
juo  , o f fa  rAggcttivp  Neutro . Non  farebbe  però  fallo  chi  ufaflc  altrimeiite, 
e iniianri  al  Neutro  il  Femminino  mctteiTe  ; avendo  detto  Lucano  , Itl.x.  Lt- 
gfs  , ^ Plehis-fcita  coails;  come  il  coniente  anche  Prifeiano.  E fopra  quefti,  CN 
cerone  falla  fine  del  lìh.-i,.  T)eor.  J^tid  de  vHìbus , «Uvetifjue  dicAm  , qtta^ 

rum  uberrimi  fruita , 

^ual  fia  la  ragion  di  limili  Reggimenti  ^ dove  Ji  fan • 

,no  alcune  Note  intorno  alla  Coftruzion 
delle  cofe  Inanimate  • 

La  ragion  di  si  fatti  Reggimenti  depcnde  dalla  cogniLÌon  delle  Figure, 
delle  quali  parleremo  appreffo . ' ^ 

(piando  fi  mette  il  Verbo  , o TAggettivo  in  Plurale  , per  lo  piu  è SilltlP^ 
c la  Coftruzione  fi  regola  dal  fenfo  , non  dalle  parole  . Se  fi  concorda  coll’ulti- 
mo  folamente  , è Zeugnm  . Ma  fe  s’adopera  il  Neutro,  è ElitJJi  ^ perche  vi  s’in» 
tende  NEGOTIÀ,  Cofe  j cosi  Decus , gloria  in  octilU  ftta  funi  . Saluft* 

è lo  Ite  fio , che  Smt  negotia  fita  , Sonc^  cofe  , ec, 

E quefta  Figura  può  aver  luogo  anche,  quando  una  delle  cofe  è Inanimata: 

- Deletinhatur  cereo  funuìi  ^ iibicine  ^ quei  frivutui  JiH  fumferat . Cic*  de  Sert» 
Benché  fi  pofia  fare  altramente  , concordando  col  piu  degno  Genere  , come: 
Jane  ac  uternos  pacem  ^ pacifque  minìjiros . Ovvid.  1.4. 

Propter  fummam  DoUoriy  auRorìtatern  , ^ Urbis  j quorum  alter  te  fcìentia  au»- 
gere  potejt  '^  altera  exemplìs  , Cic.  Of.  lih.i.  in  prine. 

Ma  tal  Corruzione  ufavano  i Latini  anche  in  favellando  delle  Palfioni  , e 
Moti  deH’anlmo,;  come  Labor  , ^ Voluptas  dìjjimillìma.  Liv.  Dec.x.  lib.^.cap.%, 
Jra^  Avarìtia  imperio  potentìora  , Idem»,  Def.4.  lib.  y.cap.z).  Huic  ah  adolefcen- 
iia  iella  interina  , cades  , rapina  , dìfeordia  civìHs grata  fuere  . Sai.  in  Catil. 

E talora  anche  nella  Coflruzlonc  delle  cole  Animate,  come  in  Solino; 
Polfpus  ^ (5^  Cbamaleon  gioirà  funi  , In  Lucrezio  , Hi.  j.  705. 

Sic  anima  , Atque  animus  , quamvis  integra  , recens  in 

Corpus  eunt.  Ed  in  Tito  Livio;  Gens  eji^  cui.natura  corpora^  animofque  magia 
magna  , quam  firma  dederit . Dec.ì.  lih.^.  cap.z/^. 

Alle  voice  ancora  facendofi  il  rapporto  ad  una  cofa  , che  contiene  il  Mz-* 
feoiino , e ’I  Neutro  , fono  accordati  col  Neutro  , come  : Ibi  capta  armatorwn 
du4^  millia  quadringentì . Liv.  Dec.x.  lib.iO',  cap.q.  E ciò  ch’è  pili  confiderabilè, 
anche  quando  il  Mafcolino^piu  daprefTo:  T ria  mìllìa  quadringenti  cafa.  Ibid* 

Se  in  Latino  fia  necejfarìo  collocar  Jempre  in  primo 
luogo  la  prima  Per  fona  ; e dell  ufo  Italiano  . 

Parlando  Latino  , fi  feguita  Tempre  l’ordine  naturale  , c la  dignità  delle 
Perfone  , onde  dir  fi  debbe  ; Ego  Tu  ^ non  già,  Tu  Ego.  Non  per  canto 
non  mancano  coiitrarj  efempj . Tito  Livio  » Pater ^ ego  ^ fratrefque  mei  prò  vabit 
arma  tuVmus . Dec.^.  lib. 7.  cap.j6.  Di  che  a torto  il  NcbrifTenfe  biafima  cotal 
parlare  nella  Bibbia  ; Pater  tuus^  ^ ego  dolente s quorehamus  te  . ’L.nc.eap.t.v.^^» 
Nientemeno  nel  Volgar  nofiro  la  Civiltà  ha  introdotto  l’ufo  di  travolger  x 
l’ordine  naturale  ; onde  fi  cofiuina  di  metter’ogni  altra  perfona  avanti  alla  no- 
fira  , qualora  dobbiamo  infieme  nominarle  . Adunque  per  folita  Urbanità  fi  di- 
ce , Fbi , ed,/o,  non/o,er<j?.  Cosi  il  Boccaccio  Nov.  ^o.  Ercolano  ^ la  mo- 
glie  j ed  iì  j altrimentc  farà  l’uomo  proverbiato  , e fentirà  dirli  : V*fmo  avanti^ 

come  il  Rufcelli  dal  Muzio  nelle  Battaglie,  c.iy. 
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. Ciò  «‘intende  anche  de’  titoli , e nelle  foprafcritte  delle  lettere  , pcrcioc^ 
«he  appreffo  i I.atini,colui  che  fcrlvei.coftumava  il  foo  nome  ad  ogn’altro  pre- 
porre , o che  d’eguale , o che  d'inferior  condiiione  egli  foffe  . Curliu  Cicrront 
• J.  D.  Clcrra  Impertttri  S.  D.  (^c.  11  che  Budeo  , Eralmo  , e gli  altri  Scienzia- 
ti di  quel  tempo  non  han  ceffito  praticarlo  con  gli  Re  , Principi , e Sovrani. 
Ma  noi  ora  mettiamo  nella  cima  del  foglio  i titoli  di  colui , a cui  ii  Icrive;  e nel 
baffo  il  nome  di  chi  feri  ve  , fecondo  la  diverfità  delle  perfonc  , e la  dignità. 

regola  V. 

De’  Verbi  , che  hanno  il  medefimo  Cafo  dopo  , c 
innanzi  a fé  . 

Quando  ’/  Verbo  accoppiamento 
^ta  fol  de  le  parole  , 

Frimai  e dopo  il  Jimil , vuole 
Cafo  avere  in  reggimento , 

E S E M P J. 

QUefta  Regola  fi  può  in  tre  maniere  con  fiderà  re  ; pri- 
ma ne’  Verbi  Finiti  ; dipoi  negflnfiniti  ; e terzo  ne’ 
medefimi  Infiniti , quando  [opprimono  l’Accufativo,  che 
dee  ftar  loro  davanti . 

• I.  Sicché  i Verbi,  che  fignifican  folamente  l’unione, e lega 
delie  paroÌe,o  il  rapporto  d’un  termine  all’altro,  non  muun 
. niente  nel  reggimento  , e perciò  vogliono  il  medefiino  cafo 
innanzi)  che  dopo  lorO)  non  altramente)  che  nella  Regola, 
■ precedente  . Deui  efi  aternus  , Iddio  é eterno  . Amantium 
ira  amoris  integratioefi  • Ta./ndr.i.  z.  Gli  fdegni  degli 
'amanti  fono  rinnovazion  dell  amore . Obvius  fit et  Cloditis. 
CÀc.pro  Mil.  Gli  fi  parò  davanti  C\6dìo . Septem  dìcuntur 
fuiffeuno  tempore^  qui  Sapìentes  , haberentut , pg  ^oca- 
rentur.  Oc.  de  Orat.lib.^.  Sette  Uomini , come  s innarra, 
furono  a un  tempo  e ftimati , ed  appellati  Sav} . 
trocinium  potius  , quarti  bellum  nominar etur  . Idem  r. 
in  Catil.  Tal  che  chiamerebbefi  quella  piu  tolto  rimeria  , 
che  guerra  . Cut  ergo  Poèta  falutor  ? Oraz.  i»  Arte  ; Perche 
dunque  fon  io  chiamato  Poeta  ? ^ . , , , _ 

I Verbi  Neutri  hanno  anch  eflì  tal  volta  la  medefiina 
•forza  . Terra  manet  immobili!  ^ La  terra  ftà  immobile.  Pe- 
trus redììt  iratus , Venne  Pietro  corrucciato . Venia  in  5e- 
'natum  frequens  , Vengo  del  continuo  in  Senaw , &c. 
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Se  dopo  si  fatti  Verbi  vi  fu/Te  un  Genitivo , avranno- 
pure  il  medefìmo  Cafo  dopo',  che  innanzi , ma  Io  fteffcr 
Nome  fupponvifi  ; come  Hic  liher  efl  Vetri  , (^efto  libro] 
é di  Pietro  , o^uah  diceffimo  , Hic  liber  efl  liberPetri . 

2.  òr  Infiniti  di  tutti  tai  Verbi  voglion  fimìlmente 
fèmpre  r Accufatìvo  dopo  loro',  quando  lo  hanno  avu-; 
to  innanzi . Deus  fcit  nos  ejfe  malos  , Iddio  sa  , che  noi 
fìam  rei  : perche  'malos  fi  rìferifce  a nos  . Cupio  me  effe, 
clementem  , Defidero  d’efler  benigno.  Ma  in  ciò  niente  ba- 
di malagevole . • 

. La  difficultà  e allora, quando  i Verbi  Dir/, 
heri  ^ Fieriy  e fimili,non  hanno  innanzi  l’Accufativo,  che 
farebbe  lor  naturale  . Perche  fe,  per  efempìo  , va  aVanti' 
un  Dativo  , fiafi  o efpreiro  , o fuppofio , fe  ne  può  met- 
tere un’altro  anche  appreffo  : Licei  effe  honìs^  o Licet  nobis 
'effe  bonis  , Ci  è permefib  , o poflìam  rioi  effer  buoni  . E 
le  vi  fi  fuppone  un’ Accufativo  avanti , come  l’Analogia 
della  lingua  Latina  richiede , fi  potrà  anche  dire,  Licet  ef- 
fe bvnos  , cioè  ^ Licet  nos  ^fse  bonos  ; così  come  Cicerone 
Tufcul.  lib.  5.  difie  ; Quìbus  abundantèm  licet  efse  mifer~ 
.Tìmum  ; Delle  quali  cofe  chi  abbonda,  può  efser  miferabi- 
lifiìmo  '.  Medìos  efse  jnm  non  lìcehìt\  Non  farà  piu  per- 
mefso (lardi  mezzo. -d// IO.  E//7?. 7. 

E fe  forfè  direte  : Licet  nobis  efse  bonos-  j il  diritto 
parlare  farà  fempre  , Licet  nobis  nos  efse  bonos  . Parimen- 
té.  Cupio  dici  do&um^  è lo  flerso  , che  me  dici  doElum  : c 
Cupio  dici  doSlus  fcioè^  Ego  doóìus , • . \ 

« l> 

A V V E R T I M-  E N T .0.  ' / 


Ui  convcgnamopor  mente  a qucfti  modi  di  parlar  differenti  : Luet  eJfe 
nii  j iicet  ejfe  honos  ( oppure  licet  nohis  ejfe  honts  ^ c licet  nos  ejfe  hnos  ^ clic 
fon  li  medefimi , che  li  precedenti  ) o licet  koIìs  effe  lonos  : e del  pa- 
ri : Cupio  dici  dotfus  , e Cupio  dici^doclum  : ove  fi  dice  , che  nel  primo  Reggi-', 
mento  il  Calo  , che  va  dietro  all’Infinito , fi  riferifee  al  Cafo  del  primo  Verbo,; 
c s’accorda  con  quello  , coi^e  qui  dotlus  con  eoo  . Non  tìhi  v.jcat  ejfe  quieto: 
quieto  con  la  quale  è locuzione  totalmente  Grcchefca  , peVchepro-' 

prioè  di  quella  Lingua  , che’!  Cafo  niefib  avanti  attragga  le  piit  volte  quello, 
che  fiegue.  Di  tal  f itta  è quel  d'Omio:Patiens  vocarì  Cétfaris  ultor,  lib,j  .òd.xÀrt 
vece  di  Pathns  te  vocarì  ultorem‘,e  altroverVxor  inviai  lovìs  ejfe  nefcìs.lib.i.od.  7. 
in  vece  di  te  ejfe  uxorem.  E Lucano, W.9.  r o J 7.  T utumque  putaOit  jam  bonus  ef- 
fe focer.^Owìdio:  Acceptum  re  fero  verfibus  effe  nofC«/,z.Trift.£/.i.E  Virg.anche 
fenza  efprimer  l’Infinito  .*  Senfst  mrdios  deUpfus  in  bofies^  iEn.z.  377.  per  fe  effe 
delapfunt . 


Allo  ’iicontro  in  queft’altri  modi  di  parlare  l’Accufativo  viene  appreffo  t 
Licet  effe  bentos:  Expedìt  vobis  ejfe  bonos  ; Utor  amico  cupietiti  fieri  frobum  . Si  ci- 
vi  Romano  licet  ejfe  Caditanum  . Qic.pro  Corn.  Bai,  j^ibus  licet  effe  fortunatif-n 

f \ C c fimofn 
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Jtmos , Cef.  Hi.  6.  B.  G.  34.  mpud  Voffium  ConfiruU.  cap.  io.  E’1  d^to  Ac» 
cufativo  non  ha  vcrun  rapporto  all'altro  Verbo  , fc  non  fe  all’Infinito  , ed  all* 
Accufativo  , che  fi  fuppone  innanzi  a fe  , non  elfendo  Tempre  neceflario  efpri» 
merlo  , come  falfo  ha  creduto  Lorenio  Valla  . E quella  ultima  locuiloiie  fa- 
rebbe piu  famigliar  della  lingua  Latina  , fe  l’ufo  non  aveffe  introdotta  l’altra,  : 
forfè  per  vietare  l’ofcutità  ; perciocché  quando  io  dico  , Cupio  feri  doilus^  ogni 
ambiguità  vìen  tolta  ; ma  quando  dico  , Cupio  feri  doilum  , rimane'  il  dubbio, 
fe  io  v’intenda  me  , o *lium  , quando  l’Accufativo  non  iftà  efpreffo  avanti,  co- 
me me  ferì  doRunf.  E in  tal  cafo  rutto  quello  parlare  , we  feri  doSIum  , fià  in 
luogo  del  Cafo,  o Reggimento  del  Verbo  precedente:  Cupio  hoc  {nempe)  mcfe^ 
é ri  doHum.'E  quante  v^te  il  parlare  contien  due  membra  differenti,  delle  quali 
il  fecondo  ^ pofto  per  uno  de’predetti  Infiniti, fi  dee  niptter  fenipre  l’Accufati- 
ao  con  clTo  lui:  Si  fuìt  magni  animi  non  effe  fupfriicem  vigori.  Cic.  Hi. 4.,  Epif.  pm 
jQuo  tiii  Tulli  feri  trìhunum  ? Orai.  Hi.  x.  fat.  6.  Mihì  videtur  ad  beate  viven^ 
dum  fatis poffe virtutem  . Cic.  Tufcul.  Iti.  j.  Il  che  fi  ha  fempre  a rifolvere  per 
l’Articolo  Hoc  , all’avvilo  dello  Scaligero  ; Hoc  ( nempe  , non  effe  'fupplicem  vh 
Sori  ) juH  magni  animi  : c cosi  del  rimanente  . 

REGOLA  VI.  ■ 

Di  due  Su(lantì7i  dello  ftelTo , o diverfo  fenfo . 

I 

a , 

' • I * * 

I,  Di  due  nomi  Suftantivi  y 

O hanno  un  JenJo  y un  Cafo  fa  , ^ 

a.  Se  diverfo  njin/ofia, 

. Dà  ’i  fecondo  a'  Genitivi . , 

E S È^M  P J.  . 

1.  O B «lue  Suftantivi  fi  riferifeono  a una  medefima 
O cofa  fi  metton  nel  medefimo  Cafo  ; Vrbs  Ro^ 
fna^  La  Città  di  Roma  ; come  fe  fi  dicefte,  Roma  la  Cit- 
tà : e quello  é ciò  ,'che  dicefi  ‘ Appofizione  . 

Tal  volta  il  Genere  yc’l  Numero  fon  difTerentl , ben- 
' cbe'l  Cafo  fia  lo  fteftb  : Tulliola  delicia  noftr^.^  Tullietta  il 
noftro  follazzo  . Urbs  Athena  ^ La  Città  d’Atene  . S^.Hor» 
tenfius  lum(n  , ^ ornarne ntum  RcipubliCce  . Cic.  prò  Mil. 

Ortenzio  lume , ed  ornamento  della  Republica . 

» » « * 

AVVERTIMENTO. 

SE  nell’AppofixIone  il  Snftantivo  , ch’è  ’l  primo  , e*I  principale  neirord/ne*. 

naturale,  c dì  cofa  Animata,  l’Aggettivo  , o ’I  Verbo  s’accorderà  Con  eflb 
lui.  Cum  duo  fulmina  nof  ri  Intpfrii  Cn.  Vuh.Scìpionts  extmSlì  occidiffent.QìC. 

fra  Com.  Balio  . Tullia^  delicia  nofra\tuum  munufculttm  f agitai.  Id.  Att.  lii.l» 
Epif. 6.  Pafjer  delicia  mtmpuella  , quìcum  ludere  , qutm  Jmu  lettere  folet . Catull. 
Car.z.'Primttm  fgnm»  dtió  Marti  ajffguatM  ef, 

Sc’l 
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S«  ’I  primo  è di  cofc  Inanimate , s’accorda  coll’ultimo  . Cìvittt 

ft*IKs  fantrm  hjhtt  tn/ìgnem  . Flumtn  Ritnui  , qui  ugrum  Hflvttimm  a Girmu» 
His  dhìdH  : ex  Ca:f.  i,  S.  O.  ' 

, Se  ’l  Verbo  ha  due  Nominativi  , uno  innanzi , e l’altro  dietro  a fé  , egli 
«’aecorderì  le  piu  volte  col  principale  . OmnU  Gufar  erat . Lucano 
guis  trant  lacoura  , lib,6.  Gaudi*  prtncipium  nofirì  fint  dotar h . Ovvid.  Me* 
tamoTph.  /ii.y.ì,i.  Ma  ciò  non  lempre  s’offerva  . FeJtej,  quat  geritis,  fordìda  lana 
fuit.  Idem  dt  Artt  adtan.lti.f . .Qua  tota  Numidia  appellatur,  Sàluft./«jurti.  Tui 
Confulatuj  fuH  inìtium  ludi  Compìlalitii , Cic.  In  Pif.  Vi  fono  ancora  de’luoght, 
ne’quali  fconcio  farebbe  feguitar  quella  Regola,  come  : Magna  divitìa  j'unt  Itge 
Natura  compofita  Pauptrtat . Seneca  de  Pauprrt.  Ne  ben«fi  direbbe,  ei  comporta 
Taupertas  . Conteutum  fuit  rehut  effe  , magna  funi  ^ certijpmaque  divilia  . CiC. 
far  ad.  £ per  ciò  attenerli  all’ufo  fempre  fia  il  meglio . 


A 


REGGIMENTO  DEL  GENITIVO. 


1.  Se  di  due  Suftantìvi  , che  fignificano  cofe  diverfei' 
l’uno  fi  dice  dell’altro  , debbefi  il  fecondo  mettere  al  Ge- 
nitivo \ Amor  vìrtutis  , L’amot  della  virtù . Splendor  lucìsy 
Lo  fplendor  della  luce.  E tal  Cafo  non  è mai  governato  da 
altro  , che  da  un’altro  nome  Suftantivo  ; benché  fpeffo  il  ’ 
nome.fChe’l  regge,  fia  fotto’ntefo,  come  dimoftreremo  nello 
che  fegite  . 

Può  (imilmente  cotal  Genitivo  reggerne  un’altro  di 
cofa  differente  .Cujus  rei  magnam  partem  laudis  , atque 
exijlimationts  ad  Ltbonem  perventumm.  Cef.  B.  C.  lib.  r. 
cap.  Della  qual  cofa  Libòne  riporterebbe  gran  parte 
della  loda,  e riputanza.  Ed  alle  volte  ancora  un  foj  Nome 
regge  due  Genitivi  differenti  . ^ua  fit  hominum  querela 
fro'ntis  tute.  Cic.  in  Pif.Q^Ì  fia  la  doglianza  , che  gli  Uo- 
mini fanno  della  tua  sfacciataggine  . . 


AVVERTIMENTO. 

De' fenf  diverji  i ne'  quali  fi  prende  il  Genitivo. 

ANche  quando  i Suftantivi  perrengonoaila  medeiima  cofa  , ii  mette  fpefi'j 
il  fecondo  in  Genitivo . RegnumGaliia  , il  Ktamc  di  Francia.  ei- 
H , in  vece  di  eiiut , Fedro  Fai.  6$. .le  cofe  da  mangiare,  il  cibo.  Oppìdum  Aa- 
tioehia  , Clc.  Att.  Epid.  1 i.  la  Cittì  d’AntiocbJa  . Arhr  Fui , Id.  Falbe* 
ro  del  Fico . VHium  ira  , Orazio  , Hi.  i . fat. } . Namen  Mrreurii  efi  mibi , Plaut. 
Amph.Prolog.  II  che  è ttn'imitaziun  del  Greco  aifai  comune  net  noftro  Volgare. 

Or  qui  fa  luogo  avvifare  i diverfi  fenfi , ne’quali  prendefi  il  Genirivo,  per 
far  conoicere  quanto  ampiamente  fi  difteoda  si  fatto  Reggimento  ; perciocché 
oltre  agli  efempj,ch’abbiamo  addotti,  in  cui  e’  raoftra  il  ra|>portamenco  del  No- 
me Proprio  all’Appellativo,  o dcirindividuo  alla  Spezie  , può  egli  egualmente 
addir  Ite  i rapporti  ' 

Del  T urto  alla  Parte  ; come  Caput  baminit  ; Ferte*  montit. 

Della  Parte  al  T utto  ; come  Homo  erafi  eapitlt , Uom  di  grofla  palla . 

D®'  Soggetto  aU’Accidente,  o all’Attributo  ; come  Faeuudia  OUjft  ,•  Fr» 
iUHat  return  ; Coler  rofa . ’ • _ 

Dell’Accidente  al  Soggetto  j Ftttr  tfiima  IndoUt  » 

Cc  a Del-  ' 
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Dell»  cMion’  Efficiente  all’Effetto  ; Vtnut  TrtxìttUs  ; Orati»  Ci.  . 
relI’Efetto  alla  Cagione  ; Creator  munii . 

Della  cagion  Finale  all’Effetto  ; PeiiofoperU  ; Apparatuj  triuwìphi . . 

Della  Materia  al  Compofto; 

Dell’Oggetto  agli  atti  aell’animo  ; CoiHatiotelli  ; Offitii  Jtìiheratìa  j C»^ 

mortis . _ 

D’  una  cofa  , che  ad  altra  fi  riferllca  ; Mattr  Soeratu,.  ^ ^ 

Del  Poffeffote  alla  cofapofleduta  ; Pervt-Melihai -,  DivttìaCraJ/ì . 

Del  Tempo  V Spatìum  bora  ; Iter  iidui  ; T tmporit  fpatrum  . 

■ Di  quel  , che  fi  ^in  un  certo  tempo  ; T empiii  ìelli  ; Hora  cena  . 

• Del  L uogo  ; bujus  urhis  ; Vinum  majerh  radi . 

Del  Contenuto  ; Cadui  Vini  ; Navh  ami  aut  paìea  . Cic.  Parai. 

I E in  tutti  quelli  Reggimenti  il  Genitivo  li  potrà  prendere  o attiyamenfe, 
e paffiyamente  , o nell’uno,  e nell’altro  fenfo  inneme  . Attivamente,  Promdm- 
^•^£)fi,laProviden^adiDio,  colla  qual  ci  governa.  Paffivamente  , Ttmot 
X)ei , il  Timor  di  Dio  ,'col  quale  è da  noi  temuto  i Praftantia  animantium  Cic. 
x.Of.  L’effere  le  beftie  da  noi  avanxate  ; Patri}  pudor , Teren.  La  re- 

Terenia  , che  fi  porta  al  Padre,  il  ritegno,  che  ^hà  di  fargli  noja . Nell  uno  , e 
neH’aftro  i^enfo  ; D*i,  L’amore  , col  quale  Iddio  ama  noi , o e amato  M 

noi  ; Viiìoria  Gertnanerum  , la  Vittoria  degli  Alamanni , cosi  quella,  eh  em 
hanno àcquillata,  come  qiiell^  che  fi  è avuta  di  loro. 

Ne’ quali  tutti  Ili efpreflo  il  Suftantivo,  da  cui  vien  retto  il  Genitivo. 
Sonovi  però  altri  pafft , ne’quali  il  Suftantivo  fi  folto ’ntende  , come  noimo' 
ilreremo  per  alcune  Regole  , e nelle  Offervaiionl , nella  figura  Elliffi  . ^ 

Spenb  ancor  gli  Aggettivi , e’  Pronomi , effendo  fperialinente  Neutri,  lo- 
' no  in  vece  del  Suitantivo  . Ad  id  loti . .Quid  rei  eP  ? Abi  te  nibil  liter^rum.  Cic. 
5n  luogo  di  nulla  IHera . DedH  in  fumtum  dimidium  mina.  Ter.  AdeJ.  j.  J.  Tan- 
tum iahtfidei , Gioven./jt.  -j.  benché  debbavifi  intender  fenipie  Krietium  , 
come  direni  da|>poi . . 

che  7 me  de  fimo  Nome  accordandofi  col  T^eJJivo  , *'egge 
anche  il  Genitivo. 

Alle  volte  il  medefimo  Nome  concordandofi  col  Poffeffivo  regge  an- 
che con  eleganza  il  Genitivo  , o Cadi  Nome  Proprio,  o d altro;  oche  fi  nfe- 

rlfca  alla  mcdcCma  perfona  ,o  ad  altra  ; come  Imperìum  tuum  Apollm.s.  Plaut. 

^Nambcrilemplhimejuidiutfe  audio  - Vxorrm  . Ter.  Pberm.  1.  I . 
Sine  ulta  duiitationepuravl,  Rempuilieam,  atqtie  barn  Vrient  mra  umusoper*eI- 
f*  fulvjim  a CìCa  in  Tifo».  Soliud  enim  wfum  pecfaium  corrt^t  potfjt . loem  Atr. 
iih  1 1 Epi/t  1 V U.t  noftro  duorstmjam  htne  eventu  e€rnatur.fiu.intum  eqnts  LaUnus 
Romano  praflet . Liv.  Dei.i.lih.i.  cap.e.  Tuum  hominh/impliiiipenui^^^ 
Cic.  Pbilip.l.  LHerii  tuli  primorum  menfium  nibil  cemmovebar.  ‘ 

1 7-  Quantum  meum ftudium  extiterit  dh.nitàtìs  tna  . Idem  M-’i-  tptft.f.  Hoftra 
fropupiatio  , ae  dajenfio  di!,n!tatitua  . Idem  lib.i.  Epip.Pj. 

Po/lquam  arma  Dei  ad  Vulcania  vtnium  eft  . J£.n.  I Z-  71  $• 

Et  Pater  ìpfefuoSuperum  iamfitnatbonore  . J£n.f.  7»o. 

cioà  bonorr  fuo  divino,  o Divinitatii  fua , facendo  Giove .,  come  fupremo  Iddi  j 
fonte  , ed  origine  della  divinità  , della  quale  agli  altri  fra  gl  Iddìi  annoverati 

fa  parte . Ed  in  Terenzio , I.  a. 

' Patemum  amieuni  me  a_fimulaio  vìrifinii . . 

E.’  fi  potrebbe  accumulare  un’infinità  di  fimiglianti  efempj  tutti  contnt  j 
alla  Resola  di  Lorenzo  Valla  , e che  fan  chiaroquanto  irragionevolmente  e ri- 

pigliiffe  ranticointerpetre  della  Pifiola  a/ifarwlL  per  aver  detto , 
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la  Iocai!on  Greca  : . i,  Cor.i^;  il*’ 

Or  tai  Nomi  congionci  a*  Po£fe0ìvi  potrebboa  r^ere  il  Geniciro  aitclie 
Participio  , firfgofarnidnte  nC’  Poeti  : ’ 

' ’ ■ ^ ’Ciwi  mea  mmo  ' ' 

Script»  l«i»t  ^uÌM  recit»re  thntntU  Hor*  IH.i»  f^t.^  ‘ ' 

Ma  nella  Profa  il  Vomo,  lih.de  Conftruii.cap.^j,  avvifa,e0er  meglio  cipri* 
merlo  per  Io  Relativo  in  sì  fatti  parlari,  ove  fu  il  Participio  ; come  in  Cic.  $«à  * 

èmnia  funi  me»  culpa  eortOtìiJfa^  qui  ah  Us  me  amari  putabam  , qui  invidehant.  Uh, 

14.  Epi^,  I.  Veftta  ^ qui  cura  fumma  elegaMia  ^ atque  integritate  vixifiis  ^ A«r 
maxime  intereft  . idem  prò  Sylla . E ù può  .detta  circuizione  nfare  , anche 
quando  non  vi  iìa  il  Participio  ; come  Id  niea  mìnime  refert , qui  fum  natu  maxi» 
mus . Ter,  Adelpb.  jr.  4.  Vehementer  httererat  veflra  , qui  patres  ejiìs  . Plin.  Ub.^ 
xpifi.i  j.  Il  che  alla  fiata  è in  pregio  di  maggior  purità,  e leggiadria.  Ycdi  l'Av** 
>értimento della  Regola  XI.  ‘ 

Tutta  Nomi  Verbali  regge  ano  anticamente  i Cafi 

de*'  loto  Verbi 

' €>jltraccih  è da  por  mente , che  ’t  Nome  Verbale  pao  par*  efiò  governar*!! 
Cafodel  fuo  Verbo^in  cambio  del  Genitivo.  Perche  ficome  ben  fi  oice,Re4f/il» 
domum,  Cef.  lib.i,  de  BJ3.  non  altrameni'e,che  Bedhe  domumi  Txaditlo^alteri^ 
Cic.  in  Top.,  della  medefima  maniera.,  che  Tradire  alteri:  e come  ha  Io  Ue^o 
Cicerone  detto*:  ,;Quid  fi Juftitia  efi  obtemperatio  feripth  legibui , inftkutifque  po» 
fulorum.  I.  de  legib.  Così  itìticznttntediccsLÙyCuratio  rem^o  Curatio  rei;  Ta3h 
rem,  oTaUìé  rVit  jQmdtibi  bane  curatio  efi  rem?  Plx^t.Ampb.  S,}.  .^id  tibi  ergn  • 
me  am  (ollam)  me  invito  tatlio  eft  ? Idemutf«/«/.4.zo.  £ percìb  i Gcrondj,  e'  Sa* 
^ni  , che  non  fon’  altro , che  Nomi  Suftantivl-,'  r^gotio  altresì  i Cafi-  de*  torà 
Verbi , come  noi  dimofireremo  nelle  OfTervazioai  • 

REGOLA  VII. 

• ^ • . # I . * • 

Di  alcune  Particelle , che  reggono  il  Genitivo  » 

• j •> 

U ufi  a quejìe  Particelle 

Il  Secondo  regger  fio 

Inftar , Ubi  « Tunc  « Sat  » £0  ; 

E compagne  fieno  ad  elle  .. 

Ergo,  e Pridiej  imperciò  dei 
Dir , Poftridie  ejus  dici . 

E.  S E ,M  P-  I. 

r / / ^ 

* i » * 

Molti  Avverbi  reggono  il  Genitivo. 

•V  Que*  di'  Tempo  : Tunc  /em/»0rix  4 In . dnelft 
llagione  . ’Voflrìdie  abfolutienìs  • . Il  giorno  dopo  ) aiTo* 
liizione  •'Tridie  ejus  .Mei  \ Il  giorno  avanti  . Ma  at-* 
tendi  quefto  , che  qualor-  d- Aìct  ^ Tridie  Nònas  4 ll.giorv 
Ilo  avanti' ie  None  ^ o^iinaii  ’co^  y IVAccuiàtìvo  d retto 

C c j qui- 


) 
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quivi  daHjrPfepofìzione  rotto  ’tttefa  . * " 

'*  ' C^e’di  luogo:  ’OhìterrarUm  ^ In  qual  pafte  dd  mon- 
do. Vrjde  gentiurn^  Di  qual  nazione  '.  Nufquam  gentiuìrty 
In  ninna  parte  . Long^  gentium  ^ Ben  lungi  di  qui.  Eo 
iohfuétudinis  addurla  res  eft  , La  cofa  è condotta  a tal 
cortume  . ffuc  malorum  *ventum  eft^Si  è giuntò  a tale.  Petr^ 
Canz.  ji.  A tal  fon  giunto.  ... 

-•  • Qud^i  Q^ntità:-  Sat  fautorutn  ^ Parziali  affai. 

tìm  T^Molto  di  materia'.  Amplius  liberorum^  Piu 

figliuòli .. 

Si  dice  ancora,  Iriflar  monta , .A  guifa  d*  un  monte. 
Jllius  ergo  , Per  cagion  di  colui  : e fimili . 

' A V V E R .T  I M E N T Ò. 


L a ragion,  per  la  qoale  fi  metre  11  Genitivo  dopo  he  mentovate  Parrlcfclle, 
fi  è , perche  fi  prendon  come  Nomi  Suftancivj.  Ittjiar.t  un  Nome  'fignl- 
ficante  il  Modello, e Tofcananiente^  riunaniÌ,conie  ExempUn  .jQ^ntum  inftar 
in  ilio  efl.  Virg.  ^n.6.96^r,Parvum  infimr.  Liv.Der.J.  lih,%,cmp.^.  Vedi  fuct,x-ip. 
Ergo  viene  dall' Ablativo  Greco’  ifytfi  • Pridìe , c PofiriM*  fon-  dairAl)latÌvo 
D#e  . E gli  altri  del  pari  Toh  prefi  come  Suftantivi . . . • • » 

-Inquantt)  ^gii  Avveri>idi  Qaantità,puo  dirfi,che  vengano  dai'Nonie  Ag* 
gettivo,’  ierbindone  maifempre  ia  natura , e fupponendo  Negotimuyci  Suftan> 
tìvo  'z  Multum  elki  y tÌMh^ynnltwn  wtotlàm  eihl  ; e ntgotiuni  cibi  per  eihus  : in' 
quella  guifa  appunto  , che  Fedro  diift  Rrseiii  y fchieccameiite  per  lo  mah-»* 

fiate . Se  pur  non  vogllam  dirla  una  foggia  Grechefea  , in  cui  fi  fuppone  la 
’repofixione  g’x  ; Parum  vini  ,Cioè,  é’x  vini , come  noi  dicia'mo  , Un  pò  di  vino. 
Ma  verrà  ciò  meglio  efaminato  nelle  Oflervazioni  al  Cap.  degli  Avverbi . 

REDOLA  Vili. 

De’ Nomi  di  Proprietà di  ,Biafimo  j e di  Lode. 

I * . 'V  . 

- p f 

^ ‘ - 'S^  • alcup'  ' Tiòrbe  ' 'Vog Ha 
Proprietà  ^ o'  Lode ^ 

' Il  Secondo  d"  aver  gode  y '•  " 

E'I  'Sèjìo’  ànco  vìen  che  toglia  * 


j 


E S E‘*M  P'J. 


1 1-.  ' 


I L Nefiftiedi  Proprietà  ^ di  Biafimo.,  e .Vitupero , oppu- 
re di' Lode,  fi  mette  al  Genkivo  , o alPAblativo  i,-  Puer 
ingenui  vulìus  , Un  garzone  di^  vago^afpetto  . Vìr  maxa, 
mi  /mimi  y>  Uom  di  grandi0ìmo  coraggio...  ff omo. pr/tfian^’ 
ti  pTttdentmi  Uomdi  gra»  prudenza  »\Eunuehut  nomili: 

• ; .v  ■ i 
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Vùthimx.^  Cef.  B,  C.lib.  g.  cap.  loj.  Un*  Eunuco  chU-* 

, mato  Potino  .’  Mulier  atate  ìntegra.  Ter.  Àndr.i.  1. 

►Una  Femmina  nel  fior  degli  anni . 

•AVVERTIMENTO. 

c ' ' ' 

• • 

Quando  vi  è *1  Genitivo  , niente  differifce  dalla  Coftruxlone  di  due  Sd» 
ftanrivi  j perciochc  dicendoli,  Vir  maximi  aitimi  ; Vir  h quello  , che  rcg- 
“ ge  animi . ' . . - v . •>' 

Q^nda  vi  è l’Ablativo , egli  h retto  da  una  Prepoliiion  fotto  ’utefa . Per- 
che Mulier  aiate  integra  , è lo  ftelJb  , che  dire,  in.  aiate  integra  . Potbinas  nomine^ 
vai  quanto , ex  nomine . E perciò  gli  Antichi  vi  metteano  la  PrepoHiIonc  ancó- 
ra . Perciocché  , come  Terentio  ha  detto  , AdeJ,  j.  j.  Homo  antiqua  vìrtuta  , ae 
yide  ; COSI  Plauto,  Trinutn.  4.4.  Amicusfidus  , en.n  magna  fide , E nello  S$ìcho^ 
X.  71.  Mierotrogus nomine  ex  veto  vocor  .■  £d  c^gidi  quali  in  tutte  le  Lingue  ufano 
la  PrepoHrione  r Uomo  di  gran  fapere  ; come  fe  n diceflTe , De  prafianti  doiirina» 
Ed  è bello  olTervare,ché  nd  Volgar  noftro  le  Prepolliioni  quafi  in  tutti  1 Keggi- 
i^nti  ci  fan  palefe  , dove  dobbiam  intenderle  nel  Latino  • 

Cicerone  ha  unito  alcune  volte  inlTemè  quelli  due  Reggimenti  del  Geniti- 
vo , e delI^Ablativo  : Lentulum  eximla  fpe  ^fumma  virtuth  adolefcentefh . .lih.i^ 
Epift.j.  E noi  vedremo  appreflo , che  quel^chc  regge  uno  di  sì  fatti  Cali  , regge 
per  Io  piu  anche  l’altro . ' ' • ' 

REGOLA  IX. 


De’  Nomi.  Aggettivi  derivati  da’Verbi , ed  altri. 

« 

. lo.  1 Verbali  porta»  feco 

Il  Secondo  : Irac.'  ' 

a.  Giungi  quel  y che  Juol  wnire 
Dair  interno»  3.  0 pur  dal  Greco. 

E S E M P J. 

Molti  Aggettivi  prendon  dopo  loro  il  Genitivo. 
Que^che  vengon  da*  Verbi , come':  Tenaie 
ita  5 Chi  dura  nello  fdègno.  Amans  Virtutis^  Amador  del- 
la Virtù  . Fugax  vita  , ÌFuggitor  del  vizio  . Patiens  labe» 
ris  , Sofferente  del  travaglio  . Avidus'  novitatis  , Defidero- 
fo  di  novità  . Appetens  alìenr  ^ Avido  dell*  altrui  Reli^ 
giemmcolentesy  Dìvoti  jcui  fono  in  pregio  le  Divozioni  . 

^ 2.  Que’  che  notano  qualche  penfiero  , affetto  , o defide^ 
rio  , o feienza  , o ignoranza  , o colpa  , o còfe  fimili  , che 
.riguardan  Tinteriore  , o la  cofeienza  ; come  Confeius  fcc* 
leris;  Cic.  prò  Dejot.  Chi  fentefì  colpevole  d*  un  misfatto. 
Anxius gloria y Lir.  Vec.^  lib.y  c^.25.  Chi  é anfio  , o va- 
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go  di  gloria  . Securus  cLamnì  , Chi  non  ha  timore  di  perdi- 
ta . Timidus  proceUee  , Timorofo  della  tempefla  . Peritus 
Muficee  , Chi  fa  di  Mufica.  Mufìcorum  perfludiofus  , Cic. 

Tufo.  Studiofi (lìmo  della  Malica  . Rudis  omnium  re- 
rum  ^ Idem  prò  Sext.  Mal  fornito  di  tutte  Ic'cofe  . Mìbì 
vero  fatigationis  hefierna  etiam  nunc  fauci<f  da  veniam. 

Apul.  lib.x.  Met.  Scafami , poiché  mi  ritrovo  infino  ad  ora 
faticato  del  travaglio  d’ieri  . Infolens  infamile.  Cic.  Att. 
lib.  z.  Epìft.zi.  Chi  ha  vivuto  fenza  infamia. 

5?.  Molti  ancora  reggon’ il  Genitivo  , particolarmente 
ne’Poeti , ed  è maniera  Greca . Laffus  viarum  , Stanco  del 
cammino.  Felix,  ac  libera  legum.  Lucano  7/6.6  Felice,  ed 
cfente  dalle  leggi . ri»/ , fomnique  benigjtus,  Oraz.  lib.  z. 

Sat.-}.  Chi  ha  bevuto  , e dormito  bene  . Miror,  te  purgatum 
illius  morbi , Idem  ibid.  Mi  ammiro  , che  Ca  tu  libero  da 
quel  male  . Pauper  argenti,  Idem  ibid.  Povero  di  danari: 
c limili , che  lulb  infegnerà  . Ma  conviene  elfer’  alquanto 
’’vitcnuto  in  fervirfi  di  limili  modi  , fe  non  fi  olTervanone’ 
buoni  Autori  : anzi  ve  ne  ha  di  molti  , non  Ibi’  in  Tacito 
(mettendo  in  difparte  i .Poeti)  ma  in  Salullio  , e Livio 
altresì , che  non  fi  debbono  imitare  - 

AVV  ER.TIM  ENTO.  , 

Differenza  del  Participio  , e del  Nome.  Verbale  . 

IL  Participio  nota  fempremai  qualche  tempo  , ma  ’l  Nome  Verbale  nò  ; co- 
sì Amant  virttiiem,  tighifica  colui,  che  attualmente  ama  la  virtù,-  ed  umuns 
vhrtuih  , Colui  , eh’  è amante  della  virtù  , cioè  , ch’è  avvezzo  ad  amarla  ; on- 
(le  Aniiiifr  qui  è io  flelTo  , che  Amuter . Il  Participio  diventa  ancora  ordina- 
riamente Nome,  pigliando  il  Genitivo , quando  il  Verbo  non  ha  Supino,  da  cui 
polTa  formarli  altro  Nome  in  OR  ; come  Indigent  petunìt , e limili.  Benché  pol- 
la egli  divenirlo  anche  allor,chc  ha  il  Nome  in  OR,  c nel  Preterito  fteflò,  come 
in  Sainft.  de  Sel.Cntil..Hieni  Appeteni^fui  Profufutjn  vece  di  Profufor^  fye.  Per 
t}uella  medelima  cagion  diceli  limilniente  fpelTo  Studente! , per  Sttidhfi,  o Sebo- 
•tujlici  i Medentes  , per  Medici  : 

NìbiI  artej- pqjfe  Medentum  , Ovvid. /il.i  f.  Me/.}.  E limili. 

Dal  dianzi  detto  facil  cofa  è conofeere  la  cagion  di  sì  fatto  Reggimento 
■'fle’ Nomi  Verbali , la  quale  è la  medelima,  che  de’due  Suftantivi  poiché 
Amani  vlrtutii  è pollo  per  Amttvr  vìrtuth . Il  che  avviene  anche  in  altri  Agget- 
, /ivi  : Amìcui  patri! . l'et  itati!  amiciffìmri!  , Cic.  lib.i.  de  off.  Affnì!  Re^i! . Domi- 
nijimUt!  e! , Terenz.  Eun.  }.z.  Catilina fimììei , Cic.  jEqualii  , par  , ajfinì!  , ca- 
ptatu!  , propinqua!  eju!  , che  li  dicono  COSÌ  , Come  Frater  eju!  . ! 

' Quanto  è agli  altri',  che  abbiam  proflimamente  toccati , c’  prendono  il  I 

• Genitivo  piu  rollo  per  certa  ftttezza  Greca  , che  v’accoppia  tal  Calo , fotro’n-  i 

tendendovi  fa  , De  ; tvfxet  , Caufa;  o Cratla.  Perche  Timidiu  proetU*j 

è lo  fteffo , che  Caufa  procella  ; e così  degli  altri . ■ 
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, ' Deg/i  Aggettivi  in  B U N D U S . 

1 Nomi  Verbali  in  SueeDUS  reggono  l’Accufativo  , come  I Verbi , da’ 
^uali  fon  formati  ; e perciò  Jloefi,  PepuUiuaJus  ^^tos  , VUaiunJui  rajira  , fico- 
Bie  fi  dice,  Ptptiìarì  agni  , Vitare  c^jìruj  e finiilnieute  degli  altri . E per  tal  ra- 
gione lo  Scioppiogli  annovera  tra’  Participj , benché  fu  lieve  fondamento,  non 
ieguendo  cutefti  r Analogia  degli  altri . Senaache’  Participj  non  fon  cosi  chUp 
raati  , perche  reggono  il  Cafo  del  Verbo , clTendo  ciò  comune  anche  a'  Sudan- 
rivi  Verbali  ; ma  perche  efiendo  Nomi , nella  loro  fignificaiiuNC  , non  altri- 
menci  che' Verbi , qualche  tempo  contengono . 

t 

REGOLA  X , , 

, t 

• De’ Verbi  Patetici  . 

* r 

I.  Sempre  il  Cafo  Genitivo  , 
il  Patetico  de*  avere . 
a.  Milèror  il  Quarto  ebere  . 

3.  E certi  anche  ì Ablativo. 

' ESEMPI- 

MEttiam  qui  qnefta  Regola  per  Io  rapporto  , che  fo- 
miglianti  Verbi  han  colla  Regola  antecedente  . 

I.  I Verbi  Patetici , cioè , que’  che  notano  pallìone , o 
affezione  dell’  anima  , penCero  , o difponzion  della  men(e> 
o cofe  fimili , prendpn  dopo  loro  il  Genitivo  : Miferere  fra- 
tris  , Habbi  compaffion  del  Jfratello  . Hic  animi  pendei  , 
Quelli  ftà  intra  due  - Satage  rerum  tuarum  , Habbi  cura 
della  tua  roba  . Vereri  alicujus^  Terenz.  Vhorm.^.  8.  Aver 
timore  d’ alcuno  . Lrfftzri  , Virg.  yEn.  ii.  289, 

Goder  delle  difavventure. 

2.  Miferor  , ariSy  regge  l’ Accufativo  : Miferari  fortu- 
nam  alicujus  , Aver  compaffìon  dell’altrui  feiagura  . 

Certi  ancora  di  quelli  Verbi  piglian  dopo  loro  non 
folamente  il  Genitivo  , ma  anche  l’Ablativo  : Difcrucior 
anìmì^  o animo , Io  mi  fento  confumare.  Animi  fe  angebat^ 
Ter.  Heaut.  Perioeba , S’angofeiava  nell’interno  . Anger 
animo  , Mi  affanno  . Animi  pendeo  , Cic.  lìb.  r.  de  Itgib. 
e Anìmis  pendemus  , Idem  lib.  i.  Tufe.  Né  sì  , né  nò  nel 
cor  mi  {bona  intero . Petr.  Son.  1 lé.Defipere  mentis^  Plaut. 
Epid.  I.  2.  Dejìpere  animo  (piu  ulato  ) Vaneggiare  - Falli 
' animi , Lucrez./;^.  5.9  8.Falli  mimo  (piu  in  ufol  Ingannarfx. 

Si  di' 
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Si  dicea  ancora,  Faftidire  alicujus^  Plaut.  Aulul.z,z.  Avere 

a fchifo  alcuno . Ma  ora  regge  meglio  l’Accufativo . 

* \ 

i.  ^ ^ , 

A-  V.  È • R T .1  M E N T O.  .... 

SI  pòflono  a qaeftì ridarre  1 Verbi  di  Desiderio , d*  Ammirazione  d’Afte-  . 

ncrft , di  Rifiutare , d*.Aver  cura  , di  non  Curare  , di  C^are  , di  Perdo* 
nare  , di  Liberare  , di  Parcicipare  ^ ed  altri , che  truuvanG  col  Genitivo  ^ ad 
imitazion  de’ Greci , che  fiuiile  Reggimento  fpefliflìme  volte  ufar  ft^liono  a ' 
cagìon  delle  loro  PrepoGzioni , che  reggono  quello  Cafo  , il  quale  bene  fpelTo 
e*  fupp«>ngono  eziandio  fenz’efpriwcrlo . 

Ma  poiché  noi  non  abbiamo  in  Latino  fomiglianti  PrepoGzionf,  per  render 
ragione  di  quello  Reggimento  , qualor  vi  farà  il  Genitivo  , fi  può  iotro  ’nten- 
dere  un’  altro  Nome  generale  , che  ’l  regga  : Dìfcrucìor  animi , fupple  , dolóre^  - 
€ura  , o cogitathue  , mente  , ^c.  Come  diflc  Plaut.  Nullam  nientem  animi  bahe», 
Cijfel.x'.i.  Se  .vi  farà  l’Ablativo,  fi  fotte  ’ntcnde  In  , De,  Ah , come  fé  fi  diceffe,* 
Difrrucior  in  animo . Pendemus  ah  aniniis  , ^e.  . . ^ 

'*  Quanto  è agli  altri  : Mìferere  fratrìs , fi.  puQ  fiotto  ’ntendcrc/r^frfj  caufa^ 
Muoviti  a pietà  per  cagion  dei  fratello.» 

R E G ò L A xr. 

. Di  Sum  > Rrfert , ed  Intereft  . , 

!•  Il  Secondo.  ì^à  Sum  ancor . 
a.‘  Rcftrt , Intereft , Mea  ì Tua  > 

Guja,  Noftra,  Veftra,  Sua 
< Pe'l  Secondo^  avran  talora. 

3.  ejjt  il\  Retto  Neutro  Eft  ha  9 
E Meum  Eft;  Tuum  Eft  diì^à  • 

^ E . S E M P'  J. 

I.  T L Verbo  Sum-I^  e quefti  altri  due  Refert  9 ed 
» X Intereft  ^ quando  fignifìcano  il  Dovere  , la  Pof- 
feflìone,  i’Appartenerfi,  vogliono  iliGenitivo.  Sum  ejus  opi^ 
nionis  ^ Io  cosi  lento.  Nui/ius  fum  co»//ii..Teren.  Andr.^, 
5.  Non  sd  che  diliberare . Tu  nen  ^/Christi,  Tu  non 
fei  Dilcepolo'di  Cristo. E)?  T;rri  Chrìftianl  contemftjfe 
divitias  ) E cola  propria  del  Crìftiano  difpregiar  la  vere. 
Tanta  molis  erat  Romanam  condere  gentem.  Virg./z^.i.^/. 
Tanto  era  grande  Timprefa  di  fondare  il  Popolo  Romano. 
Omnium  referti  E utile  a tutti . Intereft  Reipuhlica  , Im- 
porta alla  Republica. 

1.  Agli  ultimi  due,  cioè  Refert  6c  Intereft  in  vece 

dei 
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del  Genitivo  de’  Pronomi  Pofleffì vf , fi  danno  quefti  Cafi.* 
Noftra  refert  , E util  noftro  . Et  Tua , ór  Mea  maxime 
interefl  te  reUe  valere  . Cic. /i6.  16.  Ep.  6.  Importa  affai 
bene  e a te , ea  me , che  tu  fia  fano  . Hoc  illorum  magis  , 
quamSua  retulìffe  videtur.Siìn^.de  Bel.Jugurth.  Sembra, 
che  a coloro  piu  rilevaffe  , che  a lui . Cuja  interefl  ? Cic.' 
apud  Prifc..  lib.ix.  A chi  maggiormente  importa  ? 

3.  Eft  al  contrario  in  vece  del  Genitivo  piglia  il  No- 
minativo Neutro  di  quefti  medefimi  Pronomi:  ìieum  efl 
hoc  facere  , Tocca  a me  ciò  fare  . Noflrum  eft  pati , A noi 
s’appartiene  il  fofferire  • Si  memoria  forte  defecerit , Tuum 
efl  ^ ut  fufgeras  . Cìc-lib.z.  de  Finib.Se  per  avventura  mi 
dimenticherò, avrai  tu  cura  rammentarlomi.  Cujum  pecus? 
( fup.  eft  ) an  Meliboei  ? Virg.  Ecl.  3.  Di  chié  la  greggia?  di 
Melibeo  forfè  ? 


AVVERTl'MENTO. 

IDue  Reggimenti  del  Genitivo,  e del  Pronome,  fi  polTono  cm  eleganza 
unire  ne’ Nomi  di  Prc^^o  : Uludmt»  magni  inttrtft  t e ne’ Nymi  Propi): 
2ion  mta  Cafarh  intenfl  . Ma  rifpetto  agli  altri , benfhe  fi  pofla  dire  InUrrfi 
taa  orattrii  ; Refert  mea  rnUith  : dcbbcfi  tuttavia  ufare  il  Relativo , come  in 
Terenzio.  Adelfb.  Id  mea  mìnime  refert , qui  fum  natu  maximur  . Vedifo* 
pra  fate.^o^. 

Quando  dunque  fi  mette  qui  il  Genitivo,  fi  fatto  ’ntende  Tempre  un’altra 
Nome  : Sum  ejut  opiihnit  , fup.  t'ir  , Phllofopbtu  . DoBor  . Ntu  efi  Regie  ; fup. 
ejfieium  , fyc. 

In  quanto  a Refert , ed  Intereft , Il  Sanilo , W.j.  eip.i.  e lo  Sdoppio  .do- 
po lo  Scaligero , e Donato , vogliono  , che  quefti  Cafi  Afra,  Taa  , Sua , fieno 
Accufativi  Neutri , e coni^uentemente  Mea  hrterefi  , fi*  lo  fteflb,  che  Efi  ite- 
ter  mea  negotia  . Ed  in  quanto  a Refert , dicono  eftiere  la  medefiiha  Àifa  il  di'c, 
Mea  refert , che  qiialor  dlcefi  , Hbc  rem  tuam  minime  refert.  Dove*  il  Refert  ri- 
tien  la  forza  del  Verbo  Attiva.  _ , . 

Il  Voftio  allo  ’ncontro  , Hi.  àe  Cmflr,  cap.iq.  dopo  Lorenzo  Valla,  Satur-^ 
«lo,  ePrifciano,  dice  , che  quelH  fono  Ablativi  Femminini , che  Prifciana 
xifofve  per  1’/»  ; Interefl , o Refert  mea^  in  vece  d’hf  re  meat  della  medcfinik^ 
maniera  , che  fi  dice  ; In  re  mea  efl  , nello  ftelfo  fenfo  ; Di  do  a me  cale  , too- 
caa  me.  Perciocché  l’avvifodel  Sanzio,  ch’e’  non  fia  Latino  il  dire:  Hoc  eft  tal 
te  ruta  , ha  piu  d’ ardimento,  che  di  verità  ; poiché  oltre  al  luogo  di  Plauto. 
apad  Voft.  Vfrutme  •utniant,  nrrnr,  nihil  in  re  eft  mea  : Terenzio  ancoradifie  t St 
tn  te  efl  utrique  ^ vtfiant  ^arceffl  jmhe.  Andr.  ;.  ;.  Comunque  altri  leggano  tot 
rem  , ficuratuènte  coll  il  clta  Linacrn,  c’I  ferbano  i Manofcricci,  'di  cui  fer- 
vico  fi  fu  Rivlo , e que’ del  Vuilìo . 

Siel  che  fembra  decidere  tal  quiftione  fi  è,  che  truovanfi  la  Ablativo  ca-' 
s ne’  Verfi  : , ’ ' 

' ■ rii  me  ittdotatit  modo  " 

Pairoeittafi  fortajfe  ariilrantinl  t 

Etiam  dotati!  felee . Cb.  J^iitd  id  Iteftra  ? Ph.  Itthit,  Ter.  Phot.  J- 
Dove  il  Verfo  non  varrebbe  nulla,  fe  Htftra  non  fuffe  Ablativo;  il  che  n ren- 
de piu  chiaro  per  quello  Verfo  di  Pianto  , che  a Mea  fotto  ’ntende  GtatUt  s 

Ut»  ìflat  aiflH  ttftnt,smt  nftrt.ffrotì»»  i»Ftif.»,.u 

Fir- 
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perche  refen  , mea  intirtft  ,,  non  altro  propriamente  yaol  dire  , che  Mm 

caufa  , tt  me0  grafia  , in  vece  di  Mfa  it  eaufa  , niea  de  gratta  . 

Di  che  fi  deduce  con  faciliti  la  ragion  del  Reggimento  del  Genitivo, 
quando  fi  dice  , Kefert  natuTét  hemintifn  Interejt  Cieercnis^  Cniunt^ 
Rtipublies , bafta  l’ intendervi  Caufa  , u Gratin  , non  altriraentc  che’  Greci 
fuppongono  fpefio  ® '»  • f»*rrr/  CUeronh  patU^ 

IBiejeri  Ch/imm  cMufa , ^c.  ~ 

Quanto  è a Mettm  , Tuum  , Suum  , e gli  altri , tcorgcli  chiaramente , che 
fono  Aggettivi , a’  qual  bifogna  Cotto  ’ntenderc  il  Softantivo , come  Ofieim», 
^eptium 

R E G o L A XII. 

• f*  »,  ^ 

Signìficaiione  naturale  del  Dativo. 

' [l.  Ogni  Acqutjìo  il  Ter%o  addita  ^ 

0 di  ree  cofe  y o di  buone  ^ 

E Rappi^rto  y Intenzione  y 
, J?  Comando  y 3.  EcceJJo  y 4.  Aita  • 

/ Sum , 6.  e Gratulor  queji'  bay 

Medeor,  Faveo,  e Studeo;  il  regge 
Anche ‘Occurro . 7.  Ad  altra  legge 
M Joyo,  ^ Jubea  s'atterrà^ 

V;  E S E M.  P J. 

% * 

’ i.  Tl  Dativo,  fecondo  il  fuo  Nome  y che  vlen  da. 

. 1’ D A R E , fignifìca  Tempre  qualche  Acqui  fi 0,0  At- 
tribuìmento  di  bene,.o  di  male;  ovvero,  qual  che  Rappor- 
lamento,  così  nelle  core,‘come  neirintenzione,eircndo  fem- 
pre  a guifa  del  fine , a cui  s’ind rizza  alcuna  cofa  . E perciò 
in  ogni  parte  in  cotal  fenfo  fi  mette  tanto  dopo  Nomi, 

• quanto  dopo  ' Verbi , per  efprìmere  non  fola  mente  la  perlb- 
uà  , ma  anche  la  cola  , a cui  fi  fe  tal  rapporto  , e attri- 
buimento.  ^ . 

• Do  PO  Nomi:  TuììIì  amlcus  y Tufe’di  luiamìco- 
AffnisReii^  Parente  del  Re.  Conterminus  Gallile y Con- 
finante  alla  FrancU.  Par  virtuti  oratìoy  Qìc.pro  Leg.  Ma^ 
mi.  Eguale  al  valor  la  dicitura . ProdigHs  Umilia  , Idem 
prò  Ligar.  Somiglianti  a’ prodigi . AuSorconfiiisy  Vrg..^if. 
li.  3^0.  Il  primo  a configlìare  . Confcius  facinori  , ,Cic., 
prò  cluent.  Partecipe  del  misfatto  . Superfies  dignitari 
Sopravvivente  alla  dignii^'.  £ cosi  gli  altri  ^fpezialiueti* 
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te  que’  che  fignificano  Comodo , Incomodità , Favore , Di- 
letto , Fedeltà , o fimil  cofa  . 

Dopo  Verbi;  Tìbi  foli  amas , Ami  folo  a tuo  prò. 
Hoc  mihì  non'  fapit  ^ Ciò  non  mi  sà  di  nulla  . Tibì  peto^ 
Domando  per  te  . Non  omnibus  dormio^  Io  non  dormo  per 
tatti . Metuo  exercitui , Io  temo  dell ’Efercifo  . Affuefcere  la- 
bori , Aufarfi  alla  fatica . Mihl  peccai  , fi  quis  pcccat , Te- 
renz.  Adelph.  i.  2.  S’egli  pecca  , mio  danno  . Ncque  iftiCy 
neque  alibi  tibì  ufquam  erit  in  me  mora  . Idem  Andr.  2.  j". 
Ne  qui,  nè  altrove.,  faròmen  pronto  ad  ubbidirti  . Huic 
c ervìx  que  ^c  orna  que  trahuntur  per  terramN\t%.j^n.i . 48 1 . 
La  cervice , e la  chioma  di  colini  fono  ftrafcinate  per  ter- 
ra . PennasyVavoni  qua  decideranty  fufiulit , Fedro  fab.^.  ' 
Si  prefe  le  penne , ch’orano  cadute  al  Paone  . Così  de’ 
Verbi 

D’ O B B E D I R E:  Ob^ìre^parere-i  morem  ^erere  ttlìculy 
Obbedire  ad  alcuno.  Aufcultare parenti , Efler  obbediente, 
compiacere  al  genitore  .Non  parebo  dolori  meo  , non  ira- 
cundìa  ferviam . Cic.  de  Provinc.Conf.  Non  mi  farà  tra- 
fcorrere  il  mio  dolore  , non  mi  darò  in  preda  allo  fdegno. 

Di  Resistere;  Obfiat  , repugnat  voluptas  fa- 
fiìtatì , I piaceri  contendono  lo  liar  fano  . 

D’  EssereUtile; Providere rebus fuìsy Provve- 
derli, metter’  in  affetto  i fuoi affari . Confulite  vobisyprofpi- 
cite  Patria.  Clc.4.  in  Catti.  Badate  a voi , e<^abbiate  l’oc- 
chio alla  Patria . . 

Di  NuocÉRE:  Nocet  mihì  tihus  , Il  mangiare  mi 
fa  danno  . Mentis  quafi  luminìbus  officit  altìtudo  fortuna y 
L’altezza' dello  flato  per  poco  non  ofcura  il  lume  della 
mente.  Invidcre  alìcui  yQ\c.  Invidiare  alcuno  ’ 

Così  ancora  gl’lMPERSONALl:  Mihì  libet  yplacety 
Mi  piace*.  Tihi  licety  A te  è permeflb . Nobis  decetyTc:r. 
Adelph.  5.  8.  Conviene  a noi  . jQuid  refert  intra  natura 
fines  viventi.  Oraz.  lib.  i.  fat.  1.  Che  importa  a chi  vive 
conforme  alle  leggi  delia  natura  . Ecosì  nel  rimanente . 

Ma  niuna  cofa  quello  fa  tanto  apertamente  comprendere, 
quanto  le  maniere  , e l’ efprelfioni  della  noflra  Italiana  . 
favella. 

Vi  fono  impertanto  alcuni.  Verbi  , che  potrebbono 
arrecar  difficultà  a’ Scolaretti  ; e per  tal  cagione  ho  voluto 
con  ifpezicltà  notargli  nella  Regola,  quantunque  avrebbon- 
li  potuto  comprender  nella  generalità  . 

2'.  Que’  Di  CoMAwbARE,  Imporre , Ordinare  : 

Pra- 
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Vracìpio^  Impero,  Prafcribo  libi.  Io  ti  comando,  t’ingian* 
go  , t’  ordino  . 

3.  l Vekbi  d' Eccellenza  : Prteftaty  Excellit 
virtuj  dìvìtiis , La  virtù  è da  troppo  piu,  che  le  ricchezze. 
Anteferre  pacem  bello^  Prepor  la  pace  alla  guerra.  Antecellit 
fenftbus  Gloria  Cvleflis  , La  Celertial  Gloria  i (énfi  vince  , • 
daÌTai . Prtefidere  popults , Sopraftare  , reggere  i popoli . 

. 4.  IVeR-BID’AJUTARE:  Opitulari , Auxtliari^ 
Subvenire  alicui  . Ajucare,  e fov  venire  alcuno . Succurre^ 
re  miferis , Soccorrere  a’miferabili . 

j.  S u M : Ey?  mihi  lìber  , Io  ho  un  libro,  quali  dicelfe, 
egli  s’'appartiene  a me.  Efl  mihi  iter  in  Lemnum , lo  vò  a. 
Lenno . Caufa  fuit  pater  hit , Di  tal  cofe  mio  padre  ne  fu 
cagione. 

Altrettale  giudicherai  di  quell’ altri  parlari;  Radix  ve~ 
feendo  eft  deco£la.P\inJib. 21. capa  j .ha.  rad  ice  cotta  é buona 
a mangiare.^t(<e  refiinguendo  /ore»/. Li v. Dee.  io. 

e«^.}.Che  farebbono atte  a fpegner’il  fuoco.  Ma  quifembrà 
il  Dativo  poterli  reggere  da  qualche  Aggettivo  fotto’ntefoj  , 
come  Aptus  , Par , ìdoneus  , che  tal  volta  lì  efprlmono. 

1 Composti  Di  Som  : AdejJ'e  patri.  Aver  cura 
di  fuo  padre  . Adeffe  Sacro  ,•  Allìfter’  alla  MclTa  . Deeffe 
officio , Mancare  al  dovere . Praeffe  exercitui , EfTer  con- 
duttore deirefcrcito  •_ 

é.  Alcjjni  Verbi  Particolari;  Gratular 
t'tbi  , Mi  congratulo,  mi  rallegro  con  e flb  teco.  Merfe/«r 
ànimo  vìrtus.  La  virtù  guerifee  l’animo.  Favere  Nobilita^ 
ti ,'  Elfer  della  fazioaie  de’Nobili.  Velie , aut  Capere  alicui, 
Cic.  in  piu  luoghi , Intendere  all’  utilità  d’alcuno . Studerc 
leilioni.  Studiarla  ìczxont.  Stadere  Eloquenti<e,Y^ar  optta' 
aH’Eloquehza  .Benché  G dica  ancora  , Stadere  aliquìd , in 
GgniGcatodi  DeGderare,  Ter.  Cic.  Graz.  Occorrere  alicut, 
FarG  altrui  incontro.  • 

7.  Eccetto  da’Verbi  d’ Aiutare  J o v o,  che  regge  l’ Ac- 
culati vo , fecondo  la  Regola  generale.  J avare  aliquena. 
Aiutare  alcuno  . Per  Juvat , vedi  la  Regola  XV. 

' Ma  J o B E o non  G mette  mai  col  Dativo  né  da  Cice- 
rone, né  da  altro  Autor  puro.  La  CoGruzioti  naturale,  e or- 
dinaria di  tal  Verbo,  é di  congiungerlo  coll''InGnito  ,0  folo, 
o preceduto  dal  fuo  Accufativo  ; Citerà  tua  reSè  fperare 
jubent . Cic.  Att.tz.  Ep.q.  Le  tue  lettere  mi  fanno  intende-  . 
re , ch’io  abbia  buona'  fperanza  .Jubeo  te  bene  fperare . Id. 
prò  Dejot.  Voglio , che  tu  debba  fperar  bene  . 

ÀVVER* 
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'.'“avvertimento.  . ' 

E Gli  è meftier  dunque  avvertire  , clie  non  farebbe  Latino  a trafatto,/»*»* 
tf  , ae  hènefpern  , ut  boc  fjcUs  , Perche  {ejuleo  fi  truova  fol  (xM’Accnft» 
rivo  della  Perfona  , quello  Accnfarivo  è Tempre  retto  dainnfitiito  fotte  •nte- 
fo  ; come  in  Cic.  aJAtt.  lih.f,  Epift.utt.  Et  htrch  , ut  mrjuht  Aeajius,  confidet* 
jam  , ut  voUmiùs  , valrré  s dove  fi  fotte  ’lltende  , ut  mr  juift  faetrt . Lìteras  , 

»on  quate  aìiquid  iuherent . Cic.  lit.t}.  Ep.z6.  fup.  Eacere  . Exrrpere  Patrts,  nr 
fo/iea  tefdm  Trìhtmos  juUrtnt . Liv.  Jìtt.  I . lìi.J.  cap.  1 1.  fup.  Efe . lulee  Cbtt- 
metem  . Ter.  Andr.  }.  }.  fup.  falvert . * 

Ma  comethe  Juheojion  riceva  l’Accufativo  della  Perfona  , prende  egli  pe* 
rb  certi  .\ccufativi  di  cofa  ; come  Hoc , Illud,  Id  , Aliquid , Kibil,  Pau-  ^ 

ea  , Multa  , Vnum  , Duo  , Tantum,  jQuantum  ; e fiiuiglianti . Lrxjulet  ta,  qua 
facienda  flint . Cic.  lli.t.  da  Eagf.  RenuiJ  tu,  quodjulet  aitar.  Oraiio,  ìif.i.Ep.x, 

Per  tutto  quello  gli  Autori  men  puri  hanno  appello  ajuhto  il  Dativo.-Ctji 
tamìi  o) nffit  cxtir^ere  . Tacito  , Annal.  lih.x  J . cap.j  j,  HifpanìJ  , Callifqut  juhrt, 
ditti,  lih.i.  In  Ruf.iq^. 

Di  alcune  Coflruzioni  ejlraordinarìe  col  Dativo  . 

' Debbonfi  ridurre  a quella  Regola  ipolti  Nómi , che  di  lor  natura parreb* 
bon  voler  meglio  il  Genitivo  ; come  in  Piantò , Pfeud.t.  x.  Eino  nitido  cupida 
ajiis . In  Ovvidio  , Farticipm jitidiii . Ili.x.  de  Fon.  El.  j.  O richieder  l’Ablati- 
vo colla  Prepofitione  ; come  in  Cic.  AUenus  caufa . prò  A.  Cacina . In  Qiiintil. 
ìli. II.  cap. IO.  Dfvrr/ur  iole  :•  benché  fia  piu  acconcio,  Alitnuj  a caufa , Dlvtr- 
fui  ai  hoc  , fyc.  , 

Per  quella  Regola  ancora  Par  , e Sìmilis  reggono  il  Dativo  , non  folamen- 
te  quando  fi  fa  comparazione  d’una  perfona  ad  un' altra , come  appreso  Orazio, 
m.i.  Od.6.  Tydidem  Superh  parem  ,•  o d’una  cofa  con  un’altra,  eie  fi  raparti  a 
quella  , come  Par  vìrtutì  Oratio . Cic.  prò  Lee.  Man.  ma  d’una  cofa  altresì  colla 
perfona  , o con  altra  cofa  \ a cdl  non  poffa  riferirli  ; come  nella  Legge,  i.z  j.  de 
iiier.  cau.  In  pari  caufa  cattrii  fervU  balendus  eji.  Ed  in.Orazlo  -•  Ct/ni  magni]  par- 
va mìnerh  ~~  Falce  recifurum  fimili  te  . lli.t.  fat.j.  Poiché  minacci  riciderc 
le  colpe  leggiere  colla  falce  fimile  a’  delitti  gravi,  cioè,  dare  a’ piccioli  difetti 
la  pena  dovuta  a’  grandi . Il  che  è comunìflìmo  tra’  Greci . 

Olì  yelf  Telf  ìoaf  vXirydf  tfte/ . Arifloph.  in  Fiuto. 

Non  enim  participajii  pare]  plaga]  mibi  : ^ 

Debbonfi  parimente  riducere  alla  ftella  molti  Verbi , che  richiederebbo- 
no  piu  rollo  l’Accufativo,  come  : Catara , qua  buie  vita  comitantur . Cic.  lìi.q. 
Tufe.  Pergtn' precari pejtmo.  Plaut.  Afm.  i./J.  Curare  reluì  alieni].  Idem,  Taucut. 
r.Z.  Foluptatt mixrerfequìtur .Idttn  , AmphH.i..i.  Uomini  fervo  fuot  - Domito* 
babere  oportet  oculoì  .\àem  , Mi/.  1.5.  in. vece  di  Hominem  fervum  balere  opor- 
tet  ,(^c.  IdAlcilladi  diutius  eelari  nan  pvtnit , Com.  Nep.  in  AUil.  Vtnujfem 
tane  noli]  adjuvent . Geli.  IH.I.  cap.' tq. 

Similmente  altri  molti , cui  meglio  Ili  rAccufativo , o l’Ablativo  colla 
Prepofizioiie  , yeggonfi  pur  col  Dativo , come  appo  Tito  Livia,.  Dee.  r.  lil.i. 
eap.  I . Incidere  porti]  , per  in  porta]  . Et  magno  lellare  parenti . Stazio,  lil.t.Tbel. 

41 } . in  vece  di  cum  magno  parente  . Longr  mea  diferepat  iftU  — Et  vox  , ratio, 
Orazio  , iil.x,  fat.g.  in  luogo  di  diferepat  al  ifiii . Nee fie  enitar  Tragico  diferreeo- 
lori , Idem,  ad  Fifone] . Ed  altri  moltiflimi,  che  fono  anche  piu  ufitati  fra’  Gre- 
ci , che  fra’  Latini . , ' 

Per  quella  medelima  Regola  pur  fi  mette  li  terzo  Cafo  dopo  i Verbi  PalE- 
Vi  ! Pleque  eernitur  Ulli.  VIrg.  per  al  ullo.  Cui  non  dilla]  HyJa] puer. 

Idem  , ì.Georg,  (,  Ego  audita  tUiputaiatrt , Cic<  ad/bt.  /rè.13.  Ef.  14.  Honefta 
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icnis  vìrh  , non  teetfita  qutrmtur , Idem  J.  Ae  Ojf.  Nunquam  tnìm  pféJtintihO 
in  RfpuHir»  guiernonJa  vìrtj  UtidatJ  eft  in  mia  fententia  perpetua  peimanfio. 
Idem  /ii.  1.  £/>.  e fimil?  . Vedi  la  Regola  XXX.  neH’A  vvertiniento. 

A quella  ancora  conformali  la  preghlera^della  Chiefa  ••  Mìftrtre  noiii . M* 
per  intendere  , fe  neirulo  piu  puro  a Mifereor^  o Mlferefee  , come  anche  a Faeìe, 
Allatto  , JntereJÌ , ed  altri,  fiali  il  Dativo  appofto  j vedi  piu  innanzi  la  Lifta  de’ 
Verbi  di  diverfo  Reggimento . 

Per  fine  fi  dee  effere  attento  , che  Non  effe  folvendo  i un  Dativo,  a coi  fotv 
eo  ’ntendefi  ari  alieno . Perche  , fecondo  il  Budeo  , per  abbaglia  de’  Copiatori 
halfi  in  Tito  Livio,  Drr.4.  liKt,  fap.14.  Nee  tamen  folvendo  are  alieno  Rejp.eiat^ 
e debbefi  ivi  leggere  , ari  alieno-,  come  lo  Ile  iTo  Autore  ha  detto  , U>d. 
tap.i  I.  .Qui  meri  ferendo  effent  : e limili  . 

REGOLA  XIII. 

• * 

De’ Verbi , che  prendono  due  Dativi.  • 

Due  Dativi  Jìan  rettduti 
'A  Do ,,  Sum , Habeo  , Verto  ) 

E ad  altro  Jìuolo  incerto'. 

Come  Id  mihi  érit  làluti . 

' È S E M P J. 

A Certi  Verbi  foglion  venir  dietro  due  Dativi  , uno- 
dell^  Perfona  , a cui  la  cofa  accade  , e un’  altro 
del  Fine  ,,pcr  cui  quella  tal  cofa  s’.attribuifce  alla  Perfo- 
na ; come  J«t»,  Habeo  ^ Do  ^ Verto  y Tribuoy  Duco  , Re- 
linquo  Putoy  ed  altri:  Ejl  illi  lucro  , voluptatìy  honorìy  in- 
famia , tbf-  Gli  reca  guadagno , piacere , onoranza , vergo- 
gna ,e  Cmili . Do , relinquo  tiki pignori  ; Ti  do,  ti  lafcio  in 
pegno  . Utrum  fiudione  idfibi  oahet , an  laudi  putat  Fore, 
fi perdiderit  gnatum?  Ter.  Adelph.  3.5.  S’imbriga  egli 
le , e ibllecita  artatamente  di  metter’in  fondo  fuo  liglipf^ 
o crede , che  di  do  debba  onor’acquiftare.^ 

' Tarn  fibi  tum  curvis  male  temperai  unda  Carìnìs. 
Virg.  r.  Georg.  360.  Cominciano  Tonde  a malmenar  fiera- 
mente le  navi ‘ 

avvertime 


N T o. 

fatti  Verbi , c vi  rlmaa 

r qutdem^. 

vel  Optimii  rtitu,  Xff  ulul,  Oeleetationi  ej/e  pojfem.  v.it.»w.4.  v».  , . .-e  quali  di 

vero  anche  nella  fomma  feliciti,potrebbono  e giovamento,e  diletto  arrecarne. 

Arrogete  a’  fopraddetti  i feguentl  efeitpj  .•  Ejl  mìbi  aomen  Petto . Cui  nune 
eotnomen  Klo.  Benché  pur  dicafi  per  Appofizione:  C«i  /ii/w,o  col-Gc- 

»Itlvo.  eotnomen  l&li,  come  P lumen  Rienì,  ed  anche  fecondo  alcuni,  Cognonrem 


S’Intralafclifpcflo  il  Dativo  della  Perfona  dopo  fattiVerhi,  evi  rii 
folo  quel  della  Cofa  : Exemph  eji  Regulus . Pliii.  W.4.  Ep.p.  .Qua  quid 
vel  optimi!  retili,  (jj  ufui,  & deleSationi  effe  poffent.  Clc.i«1.4.  epijl.  } . Le  qual 
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pttum^  pigliandol  come  A^ttivo . Sarebbe  perb  errore  il  dir  per  efenipio  : 
fniJ^  Homfn  Petrum , quando  il  Nome  non  puopigliarfi  in  forma  d^A^ettivo. 

REGOLA  XIV- 

Dell’ Accurati vo , che  dopo  fé  il  Verbo  regge . 

I.  Della  Coja  il  Verbo  Attivo 
Regge  Jempre  il  Quarto  Cajo  . 

A.  Ed  d ìieutri  in  piu  d un  cafi  ^ 
Dato  vien  t Accufativo . 

ESEMPI. 

f . T Verbi  Attivi  9 e que’  c’hanno  la  fìgnificazione 
1 Attiva  9 reggono  maifempre  dopo  fé  TAccufativo 
o efprefTo,  o fuppollo  della  Cofa,  o per  me’dir  del  Soggetto» 
in  cui  parta  ia  lor’  azione  : Virtus  fibi  gloriam  patii  ; La 
virtù  s acqui fta  gloria . Venerati  ali^em  ut  Deum  9 ciò  che 
Bocc.  nella  Canz.  dopo  la  N.  12.  Te  adorando  , com’un 
inìo  Iddio  . Et  me  deftinat  ara*  ^eEn.z,  129.  Diputamiad 
efler  facrificato . ^ 

2.  I Verbi  Neutri  hanno  anch’ elfi  fòvente  l’Accufati-  ' 
vo.  Primieramente,  perche  portbn  fèmpre  regger  TAccufa- 
tivo  del  Nome*,  da  cui  fon  formati  ; come  Vivete  vi* 
tam  Gaudere  vaudium  . Ter.  Andr.  5.  5.  Vivere^,  Go- 
dere . Ludete  Tudum  , Eun*‘^,  5.  Giucare.  Servire  fervati'» 
tem  . Cic.  in  Top,  e prò  Mur.  Effer  fervo  , lervire . Eadem 
peccare  femper  , fup.  peccata , Commetter  fempre  i me- 
defimi  peccati . 

Secondo , poifon  reggere  l’ Accufativo  de*  Nomi  di  fi- 
gnifìcazione  fimigliante  alla  loro;  Ire  viam  , Andare  . Si- 
tire  humanum  fanguinem  , Aver  fete  di  fangue  umano. 
Olet  ungt^enta  . Ttr.^Adelph,  i.  2.  Render’ odor  d unguen- 
ti. horrendum^  ex  Vlrg../E».9.  732. Faorrìbil  fuono. 
Multa  cavere  alicui  , fup.  mala.^  Tener  da  uno  lontane 
molte  fciagure . 

Terzo  , poflbno  reggere  tutti  gli  Accnfativi  prefi  in  - 
lenib  Metaforico:  Ambulare  maria^  Ó terrai  navigare,CiCn 
2.  de  fin.  Camminare  i mari , enai^ar  per  terra.  Ardehat 
Alexin.  Virg.Ec/.2.i.  Amava  Alefio.  Vineta  crepat  mera» 
Oraz.  lih.t*  Ep*j*  D altro  non  parla,  che  di  vigne. 

Dd  AY- 
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AVVERTIMENTO. 

• ^ • 

La  ragione,  j>er  la  qual  quelli  Verbi , che  chiamanll  Neutri  reggoii*  anche 
rAcciifarivo  , fi  è , che  propriamente  parlando,  In  tali  cali  fon 'Attivi . 

E dunque  l’Accufativo  quafi  l’unico  Reggimento  proprio  del  Verbo , de- 
pendendo tutti  gli  altri  da  qualche  cofa  furto  ’nteLa  . Ed  imperciù  fi  debbe  il 
piu  fupporrc  do]>o  tutt’i  Verbi , benché  fptefso  non  fia,  come  adiviene  partico- 
larmente a quegli , la  cui  aiion  fi  termina  in  fc  fteflì  j come  T erra  movit . Tùm 
prora  averi it . Virg.  ^n.i.  i6i.  Nox  Calo  pracipitat.  ^n.  a. 9,  Volvtntìhus  anniSm 
JEn.  x.^}  8.  Ne’  quali  e’  fi  fuol  fotto  ’ntendere  St^  che  fi  tace,  poiché  l’azione 
ìriene  fufficieutemente  fprefla  dal  folo  Verbo . 

Cotefio  avviene  anche  a certi  altri  Verbi,  che  nell’ ufo  ordinario  fono 
tbafianza  da  tutti  conofeiuti;  come  fup. /è  , ovultum;  perche 

2tuhere  fignifica  propriamente  Velare  , eficndo  da  Nuhes  / poiché  le  Spole  no- 
velle aveano  in  coftuiife  di  coprirli  il  vifo.  E ’n  cotal  fenfo  diflc  Virg. 

77.  Arfurufque  comas  ohnubH  amiilu , Vedi  le  Lille  de*  Verbi , e deirEllilTi. 

Ancora  Tlnfinito  ftà  alle  volte  in  luogo  di  si  fatto  Accufativo  : Oditutm 
vocìferari  , in  vece  di  claworem  tuum  . Amai  cariare  , per  canam  . E finiilmentC 
un . membro  , o locuzione  intera  : Cupio  vtderì  donum  , dove  viderì  doUutn^  ftà 
in  luogo  dell’Acctifativo.^«o^  te  purges^  hujus  non  faciam^^c.  Ter.  Adelpb.x.x» 
Ma  veggonfi  alcuni  Verbi  ricever  ben  l’Acc  tifati vo  dopo  loro, ma  che  di  ve- 
ro è retto  M Prepofizionc  taciuta;come  in  Tcrcnzio:H<ic  dum  dubitas.Adelpb.4.9 
y.E  in  Cic.  /M.y,  Ep.xo.  Jìlud  cave  duhites  , cioè  nell’intero  parlare  ^ clrcadllud* 
Il  finiigliantc  ofiervafi  ne*  Verbi  di  Moto,  compolli  da  IN  : Panatius  negai 
tìllam  pejlem  majorem  vìtam  homlnum  invafiJTe  , quam  eorum  opintonem  , qui  ifia 
dfjiraxerìnt , Cic.  Offe,  cioè , invajtjfe  in  vìtam  j coni*  ha  detto  , In  multai 
cimias  ÌDva_fit . Phiirp.x. 

R E G O L A XV. 

De*  Verbi, che  reggon  la  Perfona  a H*  Accufativo  . 

Fallit  ha  le  Coje  in  Retti  ^ 

£ nel  Quarto  le  Perfone  ; 

Cui  ancor  Juvat  s'appone  ^ 

£ Dele£lat.  Qui  pur  metti 
Fugit,  Praeterit,  a quai 
Decet,  Pudet  unirai. 

r ' r 

E S E M P J. 

PErchc  l'azione  di  quefti.  Verbi  fuol  piu  fovente  dal- 
le Cofe , che  dalle  Perfone  procedere  ; fi  è dato  luo- 
go alla  prefente  Pegola  , ch'altro  non  é , che  un  dichia^ 
lamento  della  precedente  ; dandoci  a divedere  , che  in 
quefti  lette  Verbi  la  Cofa  ferve  di  Nominativo, e la  Perfó- 

na 
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na  d’ Accufativo  ; Non  te  fallii  , Tu  ben  fai . Id  me  juvaty 
Qiielio  m’aggrada  . Pietas  pium  ieleSlat , La  Pietà  reca 
' diJetto  all’uomo  dabbene  . Jflud  me  fugityprateriit , Io  ho 
ciò  ignorato  . Htec  res  me  decet , Creila  cofa  mi  ftà  bene. 
Non  te  hàec  pudent  ? Ter.  Adetpb.  4.7.  Non  ti  vergogni  tu  ' 
di  sì  fatte  cofe  ? 

( 

AVVERTIMENTO. 

PErche  ('intenda  bene  , come  quella  Regola  li  è una  giunta  di  quella  d^ 
Verbi  Attivi  ; pongali  mente  , che  ’l  Verbo  Attivo , quando  fa  paiTare  1« 
fua  aliene  in  una  cofa  , o in  una  perfona , come  in  fuo  fuggetto,  la  vuol  fem* 
pre  in  Accufativo . £ perciò  veggiamo  , che  in  alcuni  altri' Verbi  la  perfona  & 
mette  limilmente  in  Accufativo;  come  Foieum  deficit.  Cìc./ii./.ep. i.Li  man- 
cò la  Voce . 

^ Ma  Lutet , che  li  alloga  per  l’ordinario  fra  quelli , non  ha  fe  non  fc  '1  Da- 
tivo in  Cicerone:  Nibil  molitìs,  quod  mia  Intere  vuleat.  i . Catti.  Ubi  mhii  bue  au- 
Horitas  tanidiu  tanta  latuìt.  Id  poji  redìtum  adSenattim.  Che  fe  li  legge  netl’Ora- 
xion  prò  Sylla  : Lex  Populum  Rom.  latuit,  egli  è certo  fallo  di  Copitta,  che  aven- 
do veduto  Pvp.  K<k>.  hameflbquivi  l’Accufativo  per  lo  Dati  vo.  Ebenvero, 
che  in  altri  Scrittoli  tifato  leggeC  coll’  Accufativo  : Sed  res  Annihalem  non  dìu 
Jatuìt.  Giuli. /i^.;  I.  Nec  Iatture  doli  fratrem  Jttnonis  . Virg.  jEh.i.j  54.  Ma  limi- 
le locuzione  ha  piu  del  Greco,  che  del  Latino,  vegnendoda  Xav5-«Va»,  il  quale^ 
'come  Attivo,  regge  l’Accufativo:  quando  in  Latino  Zateo  , notando  un’  azione  '■ 
immanente  , come  Patet , non  dovrebbe  egli  efler  piu  Latino  Zatet  me  , cjic 
Patet  me  , fe  l’ufo  non  l’avelTe  accattato  da’  Greci . 

Decet  al  contrario  rc^c  alcune  volte  il  Dativo  ; Zocame^itìarrTn  , quara 
vìtlorihus  decehat . Saluft.  »»  fra^m.  Decet  principi  orbis  terrarum  popuìo  . Liv» 

Dee.  4.  lib.  4.  cap.  } i.  Imo  hercle  ita  ttobis  decet . Ter.  Adelpb.  j.tf.  E tal  nu- 
nicra  di  parlare  fembra  la  piu  naturale  , com’  ella  è la  piu  conforme  alle  Lin- 
gue Volgari  ; e l’altra,  ancorché  piu  ulitata  da’LatiiiI , è tuttavia  una  Ellilli 
j aeirinnnito-fotto  ’ntefo . Perche  gli  Antichi,  dice  Donato  , aggiungendo  l’In- 
finito f acero  , diceano  : Nos  decet  facere  ; e tralafciandolo  , diccano:  Nobh  decet. 
Nientemeno  Cicerone  l’afa  fempre  coll’Accufativo . £ nel  palTo  allegato  di 
Linacro , W.4.  e Ruberto  Steffano  nel  Teforo  : ^andojue  id  deceat  prudentim 
tua . de  Orai,  si  può  fortemente  fufpicare  , che’  Scrivani  ivi  abbian  prefo  erro- 
re . £d  avvegnaché  le^afi  nel  J .'de  Orat.  Scire  quid  quapdoque  deceat ,'  prttdea- 
tia  : tutta  fiata  prudentia  in  cotal  luogo  è Genitivo  ; come  fe  dicefie , ejt  prua 
dent'ta  ,0  eji propritem prudentia. 

REGOLA  XVI. 

•4  4 

I Di  cinque  Verbi , che  vogliono  la  Perfona  in  Accufativo*. 

e la  Cola  in  Genitivo  . 

Poenitet , Mifèret , Pudet  » 

Tìedet  * Pìget  le  Perfine 
"Hel  Quarto  ba^  le  Cofe  pone 
Kel  Secondo  : Tui  te  pudet . 

Dd  ESEM-  ' 
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E S/  E M P J. 

La  prefente  Regola  ha  molta  affinità  colla  precedente; 

Poiché  quefti  Verbi  reggono  anch’effi  T Accufativo 
della  Perfona  , come  i precedenti  . Ma  in  do  fon  da  quei 
differenziati  , che  richieggon  la  Cofa  al  Genitivo:  Miferet 
me  hominis  , Porto  compaffion  di  coftui.  Paenitet  me  fra- 
tris  Mi  fa  vergogna  mio  fratelloT«i  non  te  pudet  ì Non 
ti  vergogni  di  te  fteffo  ? HujusfaSi  me  piget , Mi  difpiace 
aver  ciò  fatto . Piget  me  talium^Sono  ormai  riftucco  di  co- 
tali  cofe  . Tadet  me  harum  ineptìarum , Mi  recan  noja 
quefte  fcipitezze  . E così  anche  i lor  derivati  ; come  Mife- 
refco  : Arcadii ^ qu^efo  ^miferefcite  Regis.  Virg.  j^n.S»  573- 
Abbiate  compaffioiie  , vi  .priego,  del  Re  dell’ Arcadia  . 

AVVERTIMENTO. 

t , 

I 

CHhmanti  quefti  Verbi  Imperfonall , ma  hanno,  ben' eftì  il  Nominativoa 
Non  U hme  fudenf  ? Tct.  Adelpb.  4.7.  .Quem  nequt  puAet  quicquam  . Idem^ 
thid.  a.  3.  c (imili . E negli  efempj  addotti  il  Nominativo  è Tempre  fotto  ’nte- 
ib , e dee  prenderli  dallo  ueiTo  Verbo  , imperché  , fecondo  Prifeiano , Peenitef 
wnefiratris  , i lo  ftcflb  che  dire  , Pana  fratrishahet  me',  o tenet  me.  Ove  fi  vede, 
che  *1  Genitivo  Fratrh  è retto  da  Pana  ; come  dicefi  In  Volgare:  Io  fento  affari- 
modi  mU  fr^ello . Ed  ingencre,rifoIverdotai  Verbi  per  li  nomi,  Afflizione, 
Dolore.  Difplacere  , Tedio  ; Vergola,  Roflbre  , &c.  faraffi  il  medefimo 
fenfo,  che  fe  diceflìmo,feguendo  parola  per  parola  il  Latino;  Là  vergogna  di  mìa 
fratelh  mi  dà  pena . 

REGOLA  XVII. 

I 

- De’  Verbi  di  Ricordanza  > o Dimenticanza  . 

Ogni  Vèrbo  j a cui  pertien/i 
Denotar  Dimentican^^a-^ 

•O  al  contrario  Ricordanza  i 
^ jil  Secondo^  o al  Quarto  attienfi . 

E S E M P J. 

LI  Verbi  di  Dimenticare,  o Rieordarfi  reggon’il  Geniti- 
vo , o TAccufativo  : malorum  meorum^  oppu- 

re , mala  mea  ; Mi  fovvien  delle  mie  feiagure  . Obhtus ge- 
neris fui  , oppure  ^genus  fuum  ; Dimentico  del  fuo  fangue» 

del 
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• « 

délcafato  . Venit  enim  mihì  Vlatonìs  in  mentem^Qic.  de 
fin.  lìb.  4.  Mi  raccordo  di  Platone  . Memineram  Vaulumy . 
Cic.  lib.  de  Amie.  Avea  Paolo  a mente  . Nec  me  memi^ 
niffe  pigebit  Eli  fide  Virg.  &n.  4.  335.  Nomnaimidif* 

aggraderà  la  rimembranza  d'Elifa. 

AVVERTIMENTO. 

I,  *1*  L Voffio  nella  fua  Gramatica  brievc  divifa,  i Verbi  di  Memoriale  d*OJ>«- 
i.  blivione  reggere  il  Genitivo  si  delle  CofejSi  delle  Perfone:  ma  in  quanto 
alPAccufacivo,  avere  fol  quello  delle  Cofe,  non  già  quel'delle  Peribue,  e coo- 
feguentemente  non  poterii  dire  : 1/Lemini  Cicfronem  , ma  folamente , Cteeronis^ 
Mi  fovvien  di  Cicerone.  Perb  egli  h facile  dimoftrare  il  concrariocou  gli  efem* 
pj  dello  ile iTo  Cicerone . Memineram  Paulum  ^ videram  lib.de  AmiciC. 

Memini  Cinnam^  vidi  Syllam , modo  Cafarem.  Phil.  5.  .Q^m  hominem  probe  eom* 
tneminiffe  mjebat . i.de  Orat.  Salhutfuit  Lanuvius^  quem  meminiffe  tu  non  potfT, 
y,.  àt’^ìtk.  Antipater  ille  ^ quem  tu  probe  meminifii . 3 . de  Orat.  , quem 

'ego  memini.  OfÌ.i,  E nel  libro  de  Sen.  parlando  d'Ennio;  jQuem  quìdetn probe  m#- 
minijfe  potejlis  , anno  enim  undevìgefimo  poft  ejus  mortem  , hi  Caffi  faHi  funi  . Che 
fe  diciamo  Memini  de  Cicerone  , è un'altro  fenfo  > poiché  Meminiffe  alìcujus  , 
gnifica,  ferbarne  la  memoria,  c ricordarfi  di  lui , all’  incontro  Meminiffe  de  ali^ 
quo , lignifica,  farne  menzione , e parlarne.  £ una  fingularità  quella  del  nofiro 
Volgare  : Mi  ricorda  effer  non  guari  fontana  dal  fiume  una  torricella.»3occ.  i\T.  77. 
E di  chiamarmi  a fe  non  le  ricorda.  9ctt.fon.xq.  Vedi  il  Bartolo  nel  Torto.».zi 
z.  I Nomi  di  Dimenticanza  , e di  Rimembranza  reggon  folo  il  Genicivd, 
epofibn  tirarli  indiètro  alla  Regola  IX.  degli  Alenivi , che  notano  le  cofe 
dell’animo . Immemor  in} uria . Iunior  accepti  benefica^  (^e.  . 

%.  Nel  Redimento  di  quello  Genitivo  fi  fotto ’ntende  un' altro  Nome,> 
che  ’l  regge  : Venit  in  mentem  illìus  diei  , fup.  recordatio  . Memini  malorttm  , fop. 
tnemoriam , Ma  quando  fi  dice , Mala  mea  , è nel  Rc^mento  femplice  degli' 
Attivi . Così  quando  Terenzio  dilTe  : Satagit  rerum  fuurum  . Heaut.  z.x.  loten^-  , 
de  alle  fue  cole  , è Io  ftelTo  che  dire  : Agitfat  rerum  fuarum.  Sicome  aperto  il 
difle  Plauto  , in  Baceb.  4.J.  Nunc  agitai  tute  fat  rerum  tuarum  . Dove  Sat  fià 
in  luogo  dell’Accufativo  fatto  per  accorciamento  da  Satis , Nome  antico , non 
«Itramenti , che  Maga , e Pota  ^ còme  diremo  nelPOlTer valloni  fopra  gii  Av« 
verbj . 

REGOLA  xviii. 

De’  Verbi  pofti  l’uno  dopo  l’ altro . 

• • * * 

Se  ad  un  Verbo  T altro  unito 
Senza  F UT , di  N E vedrai , 

Metter  Jèmpre  tu  dovrai 
Il  fecondo  alt  Infinito . 

E S E M P J. 

Quando  s’accozzano  due  Verbi  9 l’un  dopò  Taltro,  fei^a 
una  di  quelle  congiunzioni  Ut  Ne  y efprelTa  9 o 

D d j fot- 
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fotto 'ntefa. , il  fecondo  Verbo  fi  mette  all' Infinito:  ■ 

fcis  iTjefcare  homìnes.  Terenz.  Adelph.  2.2.  Tu  nonlaiade- 
fcargli  uomini . Docemur  difputare  , tion  vivere  , Ci  s’in- 
fegna  difputare  ,non  vivere  : Cernere  erat  ^ Virg.  6^. 

M6.  per  , Vedeafi,  potea  vederfi  . Cupit  ambulare^ 

a voglia  di  palfeggiare. 

Se  là  congiunzion  Ut  Ne  vi  farà  fotte  ’ntefa  ) il  fe- 
condo Verbo  farà  del  Soggiuntivo.  Facfcinm^  fup.  ut , Fa 
ch’io' fappia.  Cave  fe'ntiant  , fup.  ne  , per*«f  ne  » Guarda 
che  non  fe  n’accòrgano . 

" avvertimento. 

• X.  ^ Ettiamò  anche  qui  la  prefente  Regola  , perche  in  si  fetta  Coftm- 
. JVl  xion  l’Infinito  fpeflfo  in  cambio  deirAccufativo  ftà.  Poiché  Am*i 
lucere  ^ per  efeinpio  , vai  lo  ftefifo  , che  Amat  lufum  . Nffch  inefeare'  c lo  ftcflbj 
che  Nefets  hoc  , o illuda  come  Copra  fi  è detto  , R cgola  XIV . ' ^ ^ 

a.  I Nomi  Aggettivi , che  ritehgon  la  fignification  del  Verbo , ritengono 
ancóra  quello  Reggimento . Perche  come  fi  dice  , Cupio  dìfeere  , dicefi  al  pari, 
Cupidus  difeerf . Kefeìs  tntfeare  , Nefcìui  inefeare . Ed  anche  coll’Infinito  Pafli- 
vo  ; Dignus  amari , Apta  regi . Ma  qui  l’Infinito  Paflìvo  ftà  in  luogo  del  Dativo, 
o dcir  Ablativo  : per  modo  che  Apta  regi  c lo  fteCToj-che  Apta  reghninii  Dignus 
/infuri  c Dignus  <imore . E l’Infinito  Attivo  in  vece  del  CJenitivo,  Cupidut', 
Aifeere^per  dìfeendì , o difciplina . Di  che  parimente  fi  fcorgc,  che  l’Infinito  dee 
confiderarfi  qual  Nome  Verbale,  e indeclinabile  . 

j,.  Alcune  volte  fi  Cotto  ’ntende  il  primo  Verbo,  mettendo  Colamcnte  rin-' 
Unito.*  Mewf  ìncapio  def/ftere  viliamìVìrg.  j£n.i.^i.  (ap.Oportet^ò  Decet.E,  talora 
vi  s’intende  lo  fteffo  Infinito.*i*«-»f  £<iff«e,Cup.  ìoquì^Difdtfidìhus , Cup.  cunere . E 
Copra  tutto  biCogna  CpeffìifimoCopporvi  il  Verbo  Suftantivo  : Egolellum  feedìf^' 
ftmum  futurum  puto  . Cic.  ìih.7 . Epijt.  ultima  ; cioè  ^futurum  effe  . ' , 

Dopo  i Verbi  di  Moto  fi  mette  CpeCfamente  il  Supino  inUM^  in  vece 
^icll’lnfiriito  ! Mea  Glyeerium  , rur  te  is  perdìtumf  Ter.  Andr.  i.i.  Gliccria  mia^  ■ 
perche  vuoi  tu  capitar  male  ? Ut  cubitum  difcejpmus • Cic.  de  Somn.  Come  noi  ci 
afidamino  a dormire.  ", 

, R E GOL  A XIX. 

, < , * 

Delle  Prepofizioni  /che  reggono  1*  Accufativo  ». 

« . 

, Sopra  il  Quarto  ha»  \or  ragione 
Ad Adverfum  , Cis , Di  qua , 

Apud , Centra , Trans , Di  !ày 
Citra, Ultra,  Erga,  Circum,  Pone, 
Inter,  Intra;  vuol  lo  Jìeffo 
. . ■ Per , Adver/ìis , Poli , Juxta , Ante' 
r>  ■ Pfs-  ■■■’ 


.<  > 
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, \ 

Prffiter , Suprà  , .ed  Ob , Damante , 

, Secus , e Penes , Appreso , ' 

Propter , Circa , Extra , Infra  Sotti  > 

, Con  Secundum  , fon  ven tatto . . , 

E S E M P J. 

RAgionafi  qui  delle  Prepofizionl  , perciocché  la  piu 
parte  de’Reggìmentì , che  fieguono,  ne  fono  intranii- 
fchiati  , o ne  dependoiio  . Nella  Regola  fé  ne  contano 
vent  otto  , che  reggono  V Accufativo  ma  perche  Adver* 
fum  y e Adverfus  y Cìs  , e Citra  y Secus  , e Secundum  , fo- 
no le  medefime,  le  ridurremo  a ventìcinque»  divifandolc 
' iecondo  r ordine  deir  Alfabeto  . 

I.  A D ; A , Sino , Vicino,  Avanti  ,Su  , Verfo , Cir- 
. ca, Secondo  , Per.  Habet  hortos  ad  Tib'erim  ,Ha  fua  villa- 
vicin  del  Tevere  Ad  Urbem  venie  ^ Venne  infino  à Cit- 
tà . Ad  Judìcem  dicere  ^ Parlar' davanti  al  Giudice.  Ad  du^ 
milita  y Intorno  a duemila  . Ad  decem  annos  ^ Di  qui  a die- 
ci anni  . Ad  ufum  hominum , Alf  ufo  degli  uomini  . Ad 
pta^CTìptum  omnia  get ere  y Far*  ogni  cofa  fecondo  ch’é  fta- 
to  ordinato . . ‘ 

• a.  Adversum  , 0 Ad  VERSUS  ; Contro,  Verfo , AI  rin- 
contro . Adverfus  patrem  , Contro  del  padre  . Adverfus 
clivunty'Piìn.  A rimpetto  alla  collina. Pietas  adverfus  Deosy 
Cic.  La  pietà  verfo  gl’ Iddìi  . De  illa  adverfus  hunc  loqui. 
Ter.  Parlare  a coftui  di  colei . ‘ ' 

g.  ^Ante  ; Avanti , prima  . Ante  pedes  , Innanzi  a* 
piedi.  Ante  horam  oólavam  , Prima  dell’ott’ore . 

4.  A PUD;  ApprelTo,  appo,  Vicino,  'Davanti.  Apud 
patrem  , Appreffo  il  padre  . Apud Judìcem  dicere  , Par- 
lar dinanzi  ai  Giudice  . Apud  te  plurimum  valet  ifta  ratiOy 
• Quella  ragione  apprelTo  te  vale  alTai . . 

. 5-  Circa  ; tirca  , intorno  , Vicino.  Circa  forum^. 
Vicin  della  piazza.  Circa  eum  menfem  , Intorno  a quei 
xnefe . 

6.  C I R c U M ’j  Intorno  . Cìrcum  litora , Intorno  a’Iidi. 

7.  CiS  , e CiTRA'  ; Dì  qua  : Cis  E^uphatem  , Di  qui 
dell’Eufrate  . Citra  jiurhen  , Di  qua  del  fiume. 

8.  C o N'  T R a;  Contro , A fronte , dirimpetto , allo’n- 
contro  , Per  oppofito  . Cantra  auHoritatem  y Òontra  l’auto- 
rità , Carthagoìtaliam  contrae  Virg.  A fronte  , dirimpetto 
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àiritalia . Centra  fpem , Al  contrario  dì  quel  (che  fperavafi. 
Centra  accidit , Avvenne  per  Toppofito  . 

9.  Erga  ; Verfo , inverfo  . Carìtas  erga  proxìmum^ 
La  carità  verfo  il  proffìmo  . ' 

10.  Extra;  Fuora  , oltre  , eccettp , falvo . Extra 
Urbem  , Fuor  della  Città  . Extra  medum  \ Fuor  di  modo, 
oltremodo  . Extra  famules  , Eccetto  i famigliarì . 

Il*  Infra;  Sotto  , di  fotto  . Infra  fe  , Sotto  di  fé . 
Inter;  Infra  , fra  , tra  Inter  cateres  ^ Fra 
gli  altri . Inter  arenam  , Fra  la  rena  . 

13.  Intra  ; Dentro  , fra  . Intra  parìetes  Infra  le 

mura . 

14.  J u X T A ; Allato,  a coda,  fu , lungo,  vicino. J uxta 
^iam^  Lungo  la  via,  Bocc.  N.  6S.Juxta  ripam  , Lunghef- 
fo  la  riva  . Sedere  juxta  alium  , Seder  vicino  allato,  a 
colla  . 

15.  O B ; Per , Davanti  : Oh  emolumentum , Per  lo  gua- 
dagno . Oh  eculos , Avanti  gli  occhi. 

16.  Penes  ; In  potere  , a difpofizione  , in  balia, 
jftaepenes  ijos pfaltria  efl?  Ter. Adelpb-^^i^  Cotefta  canta- 
trice già  é in  cafa  voflra  ? Omnia  adfunt  bena , quem  penes 
tft  vìrtus . Plaut.  Amph.^.^.  Nulla  manca  a cui  poflìede  la 
virtù. te  es?Oraz.Ser. lib.i.fat.^  Se*  tu  in  buon  fenno? 

17.  Per;  Per , per  mezzo  , Durante , per  lo  fpazio  : 
Ter  àiem  , Per  lo  fpazio  d’un  giorno  . Ver  ancìllam  , Me- 
diante la  ferva  . Per  camper  , Per  mezzo  i campi  . 

18.  Pone;  Vicino  , Dietro  : Vene  tedem , Dietro  al 

Tempio . , n f 

jg.  Post;  ApprelTo.,  dopo,  da,  Dietro:  Pejt 

7iem  , Dopo  il  fine  . Poft  legem  hanc  confi itut am  , Dopo 

llabilitafi  quella  legge . Peft  Jexenniumy  Dopo  fei  anni.  Pojì 

Dietro  le  (palle . ' . «r.  • 

20.  PrjeteR  ; Eccetto  , fuorché,  oltre  , Vicino  , 
Avanti  : Omnes  prater  eum  , Tutti  ebeettolui  . Prater 
moenia  fiuere  , Scorrere  vicino  alle  mura  . Prater  eculos^ 
Avanti  di  occhi.. 

21.  Propter;  A cagione,  a riguardo,  peramore, 

. Preffo  : Propter  honefiatem  , A cagion  dell*  oneftà  . Pro- 
pter vos^  A voflro  riguardo, per  rifpetto  di  voi.’^opt^ pa- 

' trem  cubante s^QÀc.pro  SeXfRofc.CjorlcBtì  appreflo  il  Padre.. 

22.  Secus  , 0 Secund  UM  ; Vicino,  lungo.  Je- 
eus  fluvios . Plin.  /ji.24.  cap.ts-,  (àove  altri  leggono  Secu»~ 

^ fdum  ) Vicino  a’ fiumi . Secundùm  ripam , Lungo  la  riva. 

• . Con* 


/ 
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ConduSus  ef{  cacus  fecus  viam  fiate . Quintìl.  lib.  8.  capi 
z.  Fu  prezzolato  il  cieco  , acciocché  ftefle  lungo  la  ria. 

Ma  Secundum  ngnifica  ancor  Secondo  , Dopo  , cioè» 
in  fecondo  luogo  . Secundum  Thilofophos  , Secondo  i 
Filofofi  . Secundum ^fratrem  , ìllis  plutimum  trìbuebat 
Dopo  il  fratello  , coloro  piu  che  altro  riguardava  . 
cundum  Deum  , Dopo  Dio  . £ vale  oltreacciò  TCr  A 
favore  » Come  , o Come  fe  foffe  . Secundum  atìquem 
Utem  dare , Decider  la  lite  a favor  d alcuno  : e Secundum 
prafentem  judicare  , Giudicare  alcuno  , come  fe  fofle  pre- 
lente  . Cic.  4.  in  Verr.  Ulp.  L.  8.  24.  de  inofific.  Tefi. 

' 23.  S u P K A Sopra , di  fopra,  al  difopra,  fovreflb,  Su. 
Supra  le^s , Sopra  le  leggi . 

24.  T R A N s ; Di  là  , oltre  . "Itans  maria  , Di  là  del  , 
mare  , oltre  mare . 

2j.  Ultra;  Di  là.  v/tra  Tiberim  ^ 'Di  lÌLfdaW  al- 
tra banda  del  Tevere . 

AVVERTIMENTO. 

S’ Aggiungon’ordlnariamente  a quelle  PreMlìtIoni , Prape  , Chrcittr , tr/je% 
rerjuj  ! contende  tuttavia  il  Sanilo,  eh V iìano  Avverbj.  Onde  quandi» 
fi  dice  : Ptopt  murai  j Propt  ftiHionem  ventum  rfi  . vi  fi  folto  'mende  liJ, 
che  fa  il  Reggimento . Altramente  l’avrebbe  a dire  , che  Propìor , e Proplui^ 
Prox'mtui , e Proxime  farebbono  Prepoliiioni  anch’elTi;  pofciache  fi  dice,  Proxi- 
mus  te,  PlìUt.Pan.f.j.Propìus  uriem;  Propior  monlim,  SxlalLtle  iell.  Jugurth.Res 
ftoxime  formum  latrocinii  vtntrat.  lAv.Dee.t.lH,x.c,ij.  £ dovrebbe  dirli  lo  flef» 
fo  di  PriMf  , e Pefirulie,  quando  noi  diciamo,  Prìdie  Nonas  ; Pojiridh  Calendas^ 
intendendovi  Pojt,  ed  Ante  . E cosi  di  Proeuì  ; poiché  dicefi,  Proeul  urhm-,  Pr*. 
eul  murai , intendendoyi  Ad  i come  Pracul  mxri  Oceano  ^ Pracut  duhia  fìnteti- 
dendovìfi  , che  Cicerone  per  lo  piu  l’efprime  ; Pracul  anohti  .'EPrapexxx- 
cotx  fi  congiunge  coll’Ablativo , mettendovi  A ,oAi  \ Prape  a Sicilia^  Ctc.lii, 

J,  in  Verr,  prape  a mvrìi  baiemui  haftem  y Plin. /i^.  II.  cap,  it.  Prape  ab  ori^ 
pine  , Cs’f.  Idem  Hb.i^.cap.^.  Il  che  fa  conofeere  non  effer  tanto  il  Prape , che 
regge  l’uno  , e l’altro  Cafo  , quanto  la  Prepofiilone  o efprefTa  , o taciuta . 

Lo  ftefso  avviene  a CtrcHer  ; perche  fe  dicefi,  CirtHer  Calendat , truovafi 
parimente  in  Cicerone  Att.  lìb.z.  Epift.  1 7.  Ad  VI.  eheiter  IdnìMaiai , E coiir 
Dies  tìrciter  quindecim  { fup.  per.  ) Herfectrunt . Cef.t. B.G’Drcem  cheiter  miìlin 
( fup.  ad.  ) Liv.  Decad.-}.  lil.t.  eap.t.  tara  hae  eirciter . Plaut.  Cijiell.  ( fup. 
ud.)  Ond’è , che  si  fatto  Avverbio  fupponga  tempre  una  Prepofiilone  , o che  ft 
prenda  per  lo  luogo  ,-oper  lo  numero,  o anche  per  lo  tempo,  e in  qaelt’ultinut 
gulfa  potrebbe  rapportarli  innanii  alla  Regola  XX  VI. 

Vfaue  alcuna  volta  s’accoppia  con  altra^  Prepofiiione  , ed  alcuna  ni  ; per- 
che fe  diciamo,  VCque  Ramam^Uf^ue  fadarern-,  diciam parimente,  Vfgue  ante  Ca- 
lendai-,  llCque  extra  fi>Utudinem-,Ab  ava  ufque  ad  mala.  Dal  principio  alla  fine;  Iff- 
fue  infiumen  ;Vrque  adfummamfeneButemi  Tram  Alpei  ufque  ^ Ufque  fubab^ 
purum  noBìi  i e fimili . Ed  anche  con  1’  Ablativo  .*  Sicula  ab  ufque  Paebjna  , 

Virg.  vCn. /fi.  7.  185.  ufque  apueritia.  Ter.  Heaut.l.i.  Ufque  ab  ava  ^ at- 
que  atavo  progeniem  vefiram  prafereni . Ter.  Plarm.  1.  1.  Ex  jEthiopia  efi  ufque 
bac . Idem  Eun.  1.  Adunque  per  avvito  del  Silvio , tutte  quefte  locuiioiii, 

4d  Palatium  , ufqitt  Palatium  yftffut  ad  Paiathtm,  ad  Palatium  u/pif  , ad  ufque 

Pala- 
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fslatìant  ; e iirailmèiite  quefte  , A PaUth , ufqu*  a VaUtìa  , uh  «Iqtit  TalttU , 
foriunu  in  una  cofa  ftefsa . ■ 

Siche  fé  Vfqut  ftari  fola , iignifica  propriamente  Sempre  , o Sino  a queft’o» 
la.  , Travaglia  ancora . Vfqutne  Piatir.  AfoJJW/.an.ilfl;- 

tUHi  ufque  anttbac  Mitntus  . Ter^  AhìÌt,  i.  t.  e limili . 

Vttfmi , o Ftrfum  , fono  Awerbj  , non  meno  , che’  fopraddetti , il  che  di- 
tooftra  anche  Adverfus,  e Adfierfum;  e fe  fi  truova  in  Cic.Hi.  i i.cp.t7.  Brundu- 
Jium  vtrfui , vi  fi  truova  ancora  , Ad  Alfa  verfin  ; In  forum  vtrfus  ; Surfum  ver- 
fui  i e piu  altri . 

Riprova-inoltre  il  Saniio  Semi  , e dice  , che  qnella  location  della  Scrit* 
tura , S ecut  dteurf  ut  aquarum  , non  è punto  Latina . Cari  fio  ancora,  Uh.  i . al  ti» 
tolo  acll’Analogia  , dopo  aver  detto  , che  Secut  è Avverbio  , e fignifica  AUter^ 
donde  vien  Sicìui , àMoiOTtquq  , foggiange:  Cuternm  td  quod  vulgus  nfurpatx  Se- 
tut  illum  fedi , boe  eft^  fecundttm  illunr,  (f  novum  , ts*  fordìdum  tfi  , Ammette  pe- 
*ì>  il  Voffio  oueAa  Prepofizione  , e dice  parerei!  altresì , che  Secut^  e Secundum 
vengano  dalia  medefima  fadice  , .ferntiJur , dìmoHrando,  che  non  folamente. 
Plinioi  e Quintiliano,  che  abbiamo  allegati;  ma  Sempronio  Afellione  pur’  eifo 
nella  fua  Storia,  lo  abbia  ufato  al  iiL'14.  Non  fojfent  fiationes  facete  fecus  boe, 
T uttavolta  concede,  che  qae’che  pongono  ben  cura  a parlar  pulito,  e terfo,  in 
verun  conto  non  k)  ufano.  Onde  Io  Sciqipio  riprende  il  Maffeo  d’averlo  adope- 
rato sì  fpeffo  nella  Storia  dell’India  , tra  parecchi  altri  errori  avverfo  la  putiti 
della  Lingua  , di  cui  egli  incolpa  l’Autore  fuddetto  , per  altro  eraziofo  , e di- 
lettevole . Il  che  di  a divedere,  foggiunge  Io  Scioppio  , l’error  di  coloro , che 
ledono  gli  Autori  de’Secoli  diretani;  e feri  vendo  Latino,  non  fi  fitidiano  d’ap- 
parare con  perfetto  conofclmenco  ciò,  che  loro  fia  permeffoin  Gramatica. 

V ' V 

-Pegola  xx. 

Delle  Prepofizioni , che  reggono  TAblatìvo . 

Votino  il  Sejlo  per  ^ne 
A,  Ab,  Abs , Abfque,  Cfam,  De, 
Coram  , Cum , E , Ex  , e Pra; , 
Palam , Pro  , Tenus , e Sine . 

Ada  del  Piu  Je'l  ìdome  fiat 
Col  Secondo  Tenus  Jìia . 

E-S  E M P J. 

Le  Prepofizionì , che  reggon  l’Ablativo,  fi  fon  da  noi 
ridotte  a dodici , qui  allogate  per  Alfabeto  . 
A,Ab,Abs(  che  fono  una  cofa  ) Da , Dopo , Per, 
A cagione , Da  parte.  A pueritia  , Dalla  fanciullezza . A 
/ro»re  , Davanti.  A motte  Ccefarit^Dopo  la  morte  di  Cefa- 
re.  Acivibus  , Da  parte,  in  nome  de’cittadini.  A frigo- 
re  y A cagion  4el  freddo  # Ab  aliquo  perire^  Elfer’uccifb  da 
alcuwo-  Absque, 
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2.  A B SQjJ  E ; Senza  {am-  Sanza  ) Ab fque  te  , Senza  di 

te  , Il  Vorftio  però,  e’I  Celia  rio  vogliono,  che  Abfque  non 
fla  del  buon  fecole  del  là  Latin  icà  . " 

3.  C L A M ; Di  nafeofo  , furti  vamente , copertamente, 
fordamente  , quattamente  , alla  coperta  . Clam prace^ 
ptore<^cnz?L  farre  accorgere  il  maedro.  Anticamente  reggea 
TAccufativo;  Clam  patrem , Ter.  Heaut.  Veriochet^  Celan- 
dolo al  padre  : e così  Clanculum  , Di  foppiatto, 

4.  Co  RAM  ; Dinanzi  , davanti  , a faccia  a faccia, 

prefenzialmente  ( facialmente  V^  ant.  ) Coram  ipfo  , Da- 
vanti a lui  , in  fua  prefeuza  . ■ • * 

5.  C tJ  m;  Con , co',  col . Cum  cupìditate^  Con  avidità. 
De;  Di  , delli,  per,  a cagione  , intorno.  De  bornia 

nibus^  Degli  uomini.  i>e  ^otum  numerò Del  numero  de** 
quali . Multìs  de  caujts  , Per  moltaacagioni  . De  raudufculo 
Numeriano  multum  te  amo  . Cic.  Att,  lih.  7.  ep,  2.  lo  ti  fon 
foprammodo  tenuto , perche  m' hai  rìfcofso  quel  pòco  dana- 
ro, che  midovea  Nùmerio . bende fi/ia  . Ter. Hec, 

2.2.  Venni  a parlarti  jeri  intórno  a mia  figliuola.  De  lanifi- 
CIO  neminèm  tìmeo  . Plant.  Mere.  3.1.  (Wanto  é a filar  la-  ’ 
na,non  mi  fpaventa  niuno.2S?o;/  efl  bonusjomnus  de  prandio, 
PJaut.Mo7?-3.2.  Non  éfalutevole  il  fonno  dietro  al  definare. 

7.  E , o Ex  Da , di , fecondo . E /^ww<r,Dalla  fiam- 
ma . Ex  beo , Da  Dio , fecondo  Dio,. 

8.  P A L A M ; In  palefe , in  aperto , palefemente  , noto- 

riamente , vifibilmente , alla  feoperta  . Valarh  omnìbu^y 
Nel  cofpetto  dì  tutti , palefe  a tutti . Y 

<9.  Pr^;  In  paragone  , in  comparazione , A cagione,. 
Avanti.  Vrde  nobis ^ ti\  paragone’ di  noi . Tra  multitudi^ 
fie  , A ca'gibn  della  gran  calca,  o prefsa . Tra  oculis^  Avan- 
ti gli  occhi. 

10.  Pro;  Per , In  dìfefa , Davanti , Secondo , In  v«- 
ce,  A cagione , a riguardo,  per  amore  . Tro  capite^  In  di- 
fefa  della  vita . Tro  merito^  Secondo  il  merito.  Tro  ilio y 
In  vece  di  colui.  Tro  foribur  ,,In  su  la  porta  .'Prp  noftra 
amìcitìa  te  rogo , Io  ti  priego  per  la  noftra  amicizia  , a ca- 
gione, a riguardo,  per  amor  della  noftra  amicizia . 

11.  Si  ne;  Senza.  Sine  pendere  , Senza  pefo  . Sinè.. 

éimorey  Senz affetto.  ' ■ 

1 2.  T E N u s ; Sino , infino  a . ■ C apulo  Tenus  , Ipfino 

air  elfa . - 

|5pe(la  Prepofizion  fi  mette  fempredopo  il  fuo  Cafo; 
c fé  ’i  Nome  farà  Plurale  , s’ufa*  per  lo  piu  col  Genitivo  : 
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tumhorum  tenui  y Cic.  In  Arat.  Fino  a’ lombi  . Cumarum 
tenui  illi  rumore!  caluerunt . Celio  a Cic./i6.8.  ep.i,  Que* 
romori  arrivafono  infino  a Cuma . Aurium  Tenui , Quintil. 
lìb,  l^^cap.^.  Fino  agli  orecchi  : bènche  OvvidiOj^^.iy. 
Idet.fab,  abbia  anche  detto  in  Ablativo , VeSoribui  te* 
, Fino  al  petto . ^ . 

AVVERTIMENTO. 


F 


Ra  cotefte  tre  Prepoiìzloni  A ^ Ah  Ahs  , cjaefta  fola  differenza  fi  ofterva, 
che  A fi  mette  davanti  alle  parole  , che  cominciano  da  Confonante  j A 
J^ontpeh  i A milHe  : Ah , o Ahs  davanti  alle  Vocali , o alle  Confonanti , la  col  ' 
pronunzia  non  fia  afpra  i Ah  dncilU  ; Ah  Regt  j Ahjove  ; Ah  lege  \ Ah  Sfila;  Aht 
7 uìlìo  ; Ahi  quolihet . 

Ahfque  ne’Comici  fi  piglia  per  Sìne.Ahfque  eo  eJfet.Tet.  Pborm.i.\.  Ma  ne- 
i;li  Oratori  non  fi  truovain  si  fatto  fenfo.  Laonde  è piu  Latino  il  dire,  Sint  du* 
éh^  che  Ahfq;duhh. 

REGOLA  XXI.  ^ 

Delle  Prepofizionì , che  reggon  l’Accufativo , . 

e r Ablativo. 


Super , Subter , Sub  attìenjì 
Al  par  i In  , al  Quarto  , o alSejloi 
2i4a  Ja  ’/  fenjo  Manifejìo  , ' 

Qual  de  due  meglio  convìenfi^ 

E S E M P J. 

/ . > 

QUefie  quattro  Prepofizioni  voglion’ ordinariamente 
I.  L’Ablativo,  quando  non  vi  é moto  da  un  luogo 
in  un’altro  . 2.  L’Accufativo , quando  fi  nota  il  moto  per 
paflar’in  qualche  luogo . 3.  Reggon’ il  Cafo  della  Preppfi- 
zione,  in  cambio  della  quale  s’adoperano , e’n  cui  fi  pofibn 
rifolvere. 

SUPER. 

Nota  I.  Su 5 foprR:  Fronde  fuper  viridi , Sopra  le  ver- 
di fronde . ' . 

2.  Oltre , di  là  : Super  Garamantas , &Indoi  Proferet 
Imperium  . Virg.  &n,  6.  794.  Diftenderà  l’ Imperio  oltre 
a’  Garamanti , ed  Indiani  . . 

• 3.  Intorno , fu  : Super  hac  re , in  vece  di  De  ^ Intorno  a 
ciò  . Super  ripai  Ttberìi  effufui • Liv. Dee.  i.lib.i.  cap.^m 
in  vece  di  Secundum , Traboccato  deKfuo  letto  il  Tevere. 
Super  coenum  oecijus , in  vece  di  Intera  Uccifo  9 mentrech’e* 
cenava  ^ SUB- 
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SUB  TER, 


Deno^a  i.  Sotto  : Ferre  libet  fuher  denfn  tefludine  f/r- 
Virg.i<B«.9.5i4.  Si  vuol  foftenere  Io  sforzo  de’Nemìci 
al  coverto  della  teftuggine.  Campì^quì  fubter  mwnia^  Stazio, 
Thebjib,iz.  Licampi,chefonfotto  le  mura 
. 2.  In  : Auguftì  fubter  fafiigìa  te5i  AEneam  duxìti  Virg. 
AEn>  8.-36^.  Menò  Enea  in  un  magnifico  palagio. 

SUB.. 

Nota  I . Sotto , ApprefTo  : Sub  nomine  pacis  hellum  /rf- 
^et , Sotto  nome  di  pace  ftà  nafcoia  la  gucrra.',g«(>  deinde 
jub  ipfo  * Ecce  volai  ^ calcemque  terit  jam  cme  Diores  . 
.Virg.iE;?.  5-  3??'  Ecco  che  corre  , anzi  vola  appreflb  co- 
llui Diore  , e preme  ornai  col  Tuo  il  di  lui  calcagno  . 'Dovè 
il  Sub  regge  1 Ablativo,  perche  tal  moto  non  nota  muta- 
2ion  da  un  luogo  in  un  altro. 

2.  Su  : Pùftejquefub  ipfos  Nìtuntur  gradìbusf^\x%.  &n. 
2.  4^2.  Montano  ^r  le  leale  su  1 ufeio.  Dove  il  Sub  pren- 
de l’ A ccufativo  , perche  nota  mutazione  da  un  luogo  in 
un’altro. 

3.  Circa , verfo  : Sub  hot  am  pugna  y Circa,  intorno  all* 
ora  della  battaglia  . Sub  noBem  cura  recurrit Virg..^E;».i» 
666. JL* inquietudine  rivien  verfo  la  fera.. 


Significaci . In , nel  : Deambulare  infero  , PafTeggla- 
re  in  piazza.  Fundo  volvuntur  in  imo  , ETen  vanno  al  fon- 
do. Coir  Ablativo,  perche  il  moto  non  fi  à da  uno  in  al- 
tro , ma  nei  luogo  lleflb . 

2.  Nel i Evolvere  poffet  ~ In  mare  fe  Xanthus  . Virg: 
./E».  J.808.  Potrebbe  metter  nel  mare  il  fiume  Santo . Do- 
ve fi  mette  in  Accufàtivo,  perche  nota  mutazione  di  luogo. 

Su  , fopra  , Per  , Verfo  : Euftatbius  in  Homenim 
Eufiathio  nel  fiio  Cemento  fopra  Omero.  I«  banc  fenten-^ 
tìam  multa  dtxit  y Egli  ha  parlato  a lungo  su  quello  fogget- 
to.  In  horamy  in  vece  di  Ad , Per  un  ’ora.  Amor  in  patriamy 
in  vece  di  Eraa  , Lamor  verfo  la  patria . In  prafens  , «ìf 

in  futurum . Lìv.  in  vece  di  Ad%  o Duoad^  Per  lo  prefente,  " 
c peri  avvenire-  , ri 
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A VVERTIMENTO. 

SUBTER  regge  nel  medefimo  fenfo  o l’AccufativOjO  l’Ablativo.-P/ei*  irém 
in  ptQore ^rupiditJtem  fuhter  prMordia  loenvitiCic.Tnfc.M.t  .Piatone  ha  pnef- 
{o  il  feggio  dell’ira  nel  petto  , e la  cupidigia  furto  del  cuore.  SuhicrpìnH»  Cn- 
Itfi.Ptopet.lih.i.El.ult.Et  fuHer  captos  arma  federe  dures.làera  /«i.  j.E/.j.Di  che 
incendiamo  effervi  ftata  pota  fermezza  nel  Reggimento  di  qneile  quattro  Pre- 
polìzioni  fra  gli  Antichi . Vedi  Linacro  , che  ne  tratta  la^ghiihmamcnte  , Iti. 
$.  tap.  z.  , 

IN  fi  vede  coll’Accufativo  , anche  dove  non  ha  moto  alcuno  , per  avvi- 
fo  del  Manuzio  , del  Sanzio  , e del  Volfib,  dopo  Gelilo  , Prifeiano  , ed  altri  . 
Numero  miti  in  mentem  futi  . PlaUC.  Ampb.l.  i.  Effe  in  ma^num  honorem  , Ter, 
£»i».  z.  z.  Venire  in  grande  (lato  , Bocc.  N.  41.  Effe  in  amicitiam  , ditionemque 
fopuHKom.  Cie.  Dìo.  in  Vere.  Cttm  veftros  portili  ìtt  pradtnum  fuìffe  poteJiaUm 
feiatij.ldeni  prò  te^.  Man,  Rei  effe  in  vadimonium  ctepit . Idem  prò  I» 

pote/tatem  balere,  Cef.  lil.z.  S.  C.  e Sai  lift,  in  fin.  Jugurth.  In  talulas  pee- 
fetibere  . CiC.  cantra  Rull.  Lignea  folea  In  pedei  indilla  . Lil.  i.  ad  Herenn. 

E dove  lignifica  moto , il  troviam  pure  coH'Ablativo.  Feni  in  Senatu.  Clc. 
appo  VolTio  Je  ConfiruS.  eap.6s.  Cum  divertiffem  a Curnìi  In  J'efiiano  . Idem  Att. 
lil.l  $.  Ep.x.In  eonjpeiìu  meo  audet  venire.  Fcdto/ri.Sz.  Fenit  in  regione.  Manil. 
lii.g.  appo  Scalig.  .^(4  in  Ceelio  monte  itur  . Varr.  W.4.  de  L.  L.  eap.6, 

E quindi  fenza  dubbio  è divenuto,  elTetvi  tanti  Verbi,che  reggono  egual- 
mente l’Accufativo,  e l’Ablativo CoIT/AT  i Incidere  In  as  . Lìv.Dec.i.lih.}.cap, 
xi.  Incidere  In  are , CiC.  AB. 6.  In  Ferr.  Plin.  In  Paneg.  cd  altri  ; controdi  ciò, 
che  ne  ha  creduto  Lorenzo  Valla . Atdere  fe  in  tenelrli . Cic.  prò  Mil.  In  do~ 
mum  . Idem  in  L.  Pif.  In  O'cultum  . Cef.  Hi.p.  B.  G.  In  prafentìa  emittere  diffe 
Cicerone,  ciò  che  Orazio  efprelTe  , Inprafem  temput  omittere  . lil.  de  Art.  PoH. 
In  equum  Trojanum  includere.  Cic,  Philip.  X.  In  faliilai  ine  Uffa  , Idem  Hi. 
X.  de  Nat.  In  Dialogai  includere  . Idem  Att.  Ili.  ij.  ep.iq.  In  teli  orlo  Arioli  indù- 
fiere  p off  m . Idem  Att.  iìl.i.  Ep.%.  Imagìnem  includit  in  riapra.  Idem  lil.  i.  Tufe. 

Occorre  talora  il  SUPER,  come  /n,ed  E*,col  Genitivo  in  alcuni  Autori, 
che  un  pretto  Grecifmo  è:  Super  pecunia^  tutelaque  relfua.  Paulo  Giurifconful- 
to,L.Sape  Ha  iJ.de  Ferl.fignif.Defcripth  ex  duodecim  CaUftium fignorum.  Vitruv, 
II1.2.  eap.  tilt.  ' 

CLAM,come  abblam  decto,reggeva  anticamente  anche  l’AccufativoiC/nni 
patrem  ; Clam  uxorem  : ora  non  liceve  fe  non  l’Ablativo.  Plauto  , Mil.j.j.  l’ha 
congiunto  anche  col  Dativo  , ma  Ili  ivi  quali  Avverbio  : Hoc  fieri  quam  magni 
referat  , mibi  clam  eji  j cioè,  mibì  occultum  eft  , 

Che  quajt  tutt'  i Reggimenti  Jt  poffone  rifolvere 
...  : per  Rrepojtzioni . * 

Oltraccib  dee  porli  mente  , che  l’ufo  delle  Prepolizioni  è così  generale  , e 
così  ampio  in  tutte  le  Lingue,  che  quali  non  ha  Reggimento  alcuno,  o locuzio- 
ne , che  non  ne  dependa  , o che  non  vi  lì  polTa  ridurre  ; il  che  è facile  a dimo- 
Arare  in  tutto  il  rimanente  della  SintalTi . , 

Ne’  Partitivi  : Pauci de  nofirìj cadunt . Cef.  lil.i.  B,  G. 

Ne’  Verbi  d' Accixfarej  Accufare  de negligentia.  Cic.  Att,  lìl.i.Epifi.q. 

In  tutti  gli  altri  Reggimenti  del  Genitivo:  Fulgor  al  auro.  Lucr.  lil.x.io. 
in  vece  di  aurl . Crepuìt  a Glycerio  ojlium  . Ter.  Andr.  4.1.  per  Glycerii  ofiium. 

t Ne’Reggimenti  del  Dativo:  Bonuj  ad  catera.  hiv.Dec.j.lH.io.cap.i.Hanit 
ad  nullam  partem  utilii . Cic.  de  Off.  lil.j.  Il  che  fa  eziandio  aperto,  che  ’l  Ds' 
(ivo  altro  con  addita,  che  ’l  rapporto,  c 1 ’attribuiincacoipoiche  Flilù  »Ueui  rei  i 
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' DELLA  SINTASSI;  4J1' 

Io  fielTo  , che  UtìlU  ad  alipiam  rem  . 

Ne’  Comparativi  : Ante  alUt  immanlar  omnet . Vlrg.  vEa,  lii.t.Jìi. 

Ne’ Superlativi  : Aeettimum  autem  ex  omnibus  fenfitus  efefenfum  videitdt, 
Cìc.  lii.i»  de  Orai.  Ante  clhspuìcierrintHS  omnes  .Virg.  \ 

I Ne’  Nómi  d’Abbondania,  o Mancamento  : Zìler  a deUliis.  Cic.  etnt.RuU. 

\ ■ Jn  piu  V erbi  particolari  : Celare  de  aliquo  • Commenefasere  de  afiqua  re . Ad 

j froperathnem  rr.eam  quiddam  interefi  . Cic.  Ut.  y.  epifi.  In  id  folum  fiudent, 

I Quintii.  AA.ie.  rop.i.  ‘ 

Nelle  Dimande  del  Luogo,  anche  ne’Nomi  di  Ciftà  .•  Hinis  in  C^eta  pa- 
. e/t  naiiV.  Cic.  Vedi  piu  avanti  la  Regola  XXV. 

In  quelle  di  Tempo:  In  tempore  ad  eum  veni.De  no8e  vieilare. Retnare  per  tres 
annos . Vedi  la  Regola  XXVI. 

Ne  Nomi  di  Prezzo  ; Si  mereatus  effet  adeam  fummam  y quam  volueram» 
Cic.  lib.y.ep.x-j. 

Co’  Gerond j s Injudhando . Pro  vapulando  . Ob  alfolvtndum . 

Co^  Participi  : Pro  derelìRo  babere . Cic.  E sì  giudicherai  del  rimauentr^ 

REGOLA  XXII. 

De’  Verbi  compofti  da  una  Prepofizione . 

Se  campo»  Prepofìwone 
Verbo  alcun , come  Admovere  > , 

Il  lei  Cajò  puoi  avere  j 
E doppiata  ancor  Jt  pone . 

ESEMPI. 

! T A Prepofizione  ritien  la  fua  forza  anche  nella  compb- 
JLi  fizione , per  modo  che  i Verbi  , cui  ella  s’ appicca, 
pigliano  il  Caio , che  ad  efla  con  vienfi  come  Adire  oppida. 
Andar  nelle  caftella  . Abire  oppìdo  ^ Ufcir  della  terra. 
Circumequitare  mxnia  , Cavalcare  intorno  alle  mura . 
Amovere  animum  ftudio  puerili  .y  Rimuover  l’animo  dal- 
le occupazioni  fanciullefche  .Expellere  pecore  , Tor  via 
dal  cuore  . Excedere  muros  , Ufcir  delle  mura  , come 
venendo  da  Extra  ; oppure  , Excedere  terra  , come  ve- 
nendo da  Ex.  , 

Sperto  ancor  fi  ripete  la  Prepofizione  , come  ; NihU 
non  confideratum  exibat  ex  ore  . Cic.  de  dar.  Or.  Niuna 
cofa  men  ponderata  gli  ufciva  di  bocca  . ad  nos  intem- 
pefliye  adeunt  y molefli  fape  funt . Cìc.  lib.q.  Epifi.  16.- 
Que’che  vengon  da  noi  fuor  di  tempo  , fono  il  piu  nojoll  ; 

A Sole  abfis , Scollati  dal  Sole . 


RE- 
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REGOLA  XXIII. 

De’  Verbi , che  reggoii  l’ Accufatìvo  con  Ad . 

Speflat , Attinet  avranno 
Sempre  /’AD  al  Quarto  unita , 

, Cb'è  da  Pèrtìnet  Jeguita  ; 

Q^ai  tre  Verbi  uniti  vanno»  . 

E S É M P J. 

Quelli  tre  Inaperfonali  prcndon  l’Accnfativro  colla  Pre- 
pofizione  Ad^  come  ; Hoc  ad  ilìum  fpeffat , Tocca  a 
lui . Totum  ejus  confilium  ad  bellum  mìhi  fpeétare  videtur; 
E’  mi  pare , che  tutto  il  fuo  difegno  tien  la  mira  alla  guer- 
ra . Attinet  ad  dignìtatem , Si  conviene  alla  dignità  . Quid 
ad  noj  attinet  ? Che  importa  a noi  ? li  ad  te  pertìnet^  Ap- 
partieni! a te  . 

REGOLA  XXIV. 

De’  Verbi  » che  piglian  due  Accufativi , o che  haa 
dìverfo  Reggimento. 

I.  Doppio  il  Quarto  a Celo  dona^ 
a.  D(x:eo,  e 3.  d Verbi  d Avvertir  e ^ 

4.  Di  Cercare  , e f . di  Vejìire  > 

E di-  Cofa  , e di  Perjòna , 

AncS  il  Sejlo  ben  lor  Jìea  , 

E col  Sejio  diajt  Ab , De , 

Moneo  te  rei , rem , de  re . 

6,  Interdico  buie  domo'mea. 

E S E M P J. 

/ 

Comprendoni!  qui  Verbi  di  diverfo  Reggimento  j e par- 
ticolarmente que’che  pigliano  due  Accufativi  , oche 
in  altra  maniera  dalla  Prepolìzione  dependono . 

I.  Ce- 
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DELLA  SINTASSI.  43 j 

1.  Celo  con  due  Accufativi  ; Ce/o  te  hanc  rem  ^ 

Ti  celo  quefta  cofa . Ea  ne  me  celet  ^ confuef^ci  fi/iumr  Ter. 
Adelpb.  1. 1.  Ho  avvezzato  mio'  figliuolo  a non  occultar- 
mi tali  cofe . ^ 

La  cofa  in  Ablativo  colla  Prepofizione  : Celo  te  de 
hac  re  9 Non  vò  j che  per  te  fi  fappia  tal  cofa . 

2.  Doceo  , e gli  altri  Verbi  d’Infegnare  con  due 
Accufativi  ; Doceo  te  Grammaticam , T’infegno  la  Gramati- 
ca.  Qua  te  legès^  praceptaque  fortia  belli  — Erudiit . Star 
zio  lib.  IO.  Theb,  5o6.Che,t’  ha  infegnato  le  leggi  > e i no- 
bili ammaeftramenti  della  Guerra . 

s.  La  cofa  in  Ablativo  colla  Prepofizione  : Uti  de  ejus 
injuriis  Judices  decere nt  . Cìc.'  in  Verr.  lib.  Per  far* 
-aflapere  a’Giudicì  gli  torti  da  colui  ricevuti . 

g.  I VexìBI  d’Av  vertice  con  due  Accufativi: 
Monco  te  hanc  rem  , Di  do  t ammonifco  . lllud  me prae^  ' 
dare  admones . Cic.  lib.^.  ad  Att.  Ep.  ii.  Saviamente  di 
quel  m avvilì. 

La  cofa  in  Ablativo  colla  Prepofizione:  Moneo  te  de 
hac  re  . Oro  te  ^ ut  Terentiam  moneatis  de  teflamento.  Cic.' 

Att.  lib.ii.  Ep.iS.  Ti  priego  di  rammentare  a Terenzia  il 
teflamento . 

La  cofa  in  Genitivo:  Commonere  aliquem  miferìarum 
fuarum  , Rammentar'ad  alcuno  le  fue  miferie  . Qui  admo^ 
nerent  feeder is  eumRcmanì.  Llv.  T>ec.^.lib.$.cap.iz.  I quar 
li  1 av vertlffero  della  leganza  co’  Romani . 

4.  Que’  d*  Addoma  ndare  con  due.  Accufati- 
VI  ; Te  hoc  beneficium  rogo  , Ti  priego  di  cotaì  fervigio  i 
Vacem  te pofeimus  omnes.  Virg.  AEn.  ii.  562.  Tutti  ti  do- 
mandiam  la  pace.  Vopofei  aliquem  eorum^  qui  aderant^cau^ 
fam  dijferendi.  Cìc.Tujc.  lib.^.  Pregai  un  tal  della  brigata, 
a propor  la  materia  del  ragionamento . 

' La  perfona  in,  Ablativo  colla  Prepofizione  : Hoc  a me 
pofeit  ^ fiagitat , Di  ciò  mi  priega  . Scifeitari  , per  contari 
ab  aliquo  , Interrogare  alcuno . 

Peto  é piu  tifato  in  quell’ ultima  guifa  9 e rado  li 
truova  con  due  Accufativi  : Peto  a te  veniam , Ti  domando 
perdono  . Si  dice  ancora  Peto  tibi , Chieggo  per  te  . Mijfio^ 
nemmìlitìbus  petere  Dimandar  licenzia  per  gli  foldati; 
ma  in  tal  cafo  é Dativo  d ’acquillamento  , o di  perfona . . 

5.  Ove*  Di'VESTiRE^condue  Accufativi.  Nell» 
Bibbia  Ecr/.45.9.  Induit  eum  flolam gloria ^ Il  velli  della 

• Rola  della  gloria . Quidlihet  indutus . Oraz.  lib.  1 . Ep.  iq.  . , .• 
'Meflafi  qualunque  velia.  ‘ E e , La'./ 
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434  N Ù O V O M E T O D O. 

• La  Perfona  in  Accufativo  , c la  Cofà  in  Ablativo: 
Jnduo  te  vefle  , Io  ti  metto  il  veftito . 

\ La  Perfona  in  Dativo  , e là  Cola  in  Accufativo  : In 
duo  ubi  ^eftemy  Ti  yeflo.  Exuere  veftcm  alicui^  Spoglia- 
le alcuno . 

é.  Interdico  regge  la  ,Cofa  in  Ablativo  : Interdi* 
co  Ubi  domo  mea , Non  mi  venir  piu  in  cafa'.  Interdico  tibi  . 
€tqua  , (ir  igni , Io  ti  vieto  Tufo  dell’àcqìia  5 6 del  fuòcO  j ti 
jnetto  in  bando. 

AVVERTIMÉNTO.. 

IL  Sanzio  mantiene  , che  niun  Verbo  può  da  le  inliemcraente  reggere  due 
Accofatìv!  di  cofe  differenti  ; e che  gii  cfenipj  addotti  fono  imitazioni  de* 
<ìrecl , che  ’I  quarto  Cafo , poco  falla  , che  da  per  tutto  non  lo  adoperino  , fot- 
te *ntendendovi  la  Prepofizion  xa-rd  , o , che  vagliono  appo  noi , circa 
fer  , oh^fecundunt  , pr»pter^  ad  , o quod  ad  , Perche  Doceo  te  Grammaticam^  vuoi 
dire  fecundum  , o qaod  ad  Grammaticam  , e cosi  degli  altri  : e perciò  nel  Parti- 
to di  si  fatti  Verbi  lì  ferSa  fempre  l’Accufativoj  Che  depende  dalla  Prepolìzio- 
ne.  Doceor  Grammaticam.  Doflus  itermelìus.  Orxz.in  Arte.GraCas  res  erudìti.QeW, 
ìih.x.  eap.xi.  Galeam  iuduHur  -.  Virg.  AEn.  z.j  pj  1 Inutile  ferrum  (infittir.  Idem, 
èiid.  fi  I.  Rogare  fententiam  . Cic.  AttJib.x.  Eptfi.vo. 

Debbonrt  altresì  per  la  Prepòlizione  fpiegar  que’  luoghi  : Magnani  partem 
9m  hij  occupati  funt . Cic.  T ufc.  lih.^.  Nofiram  vicem  ultns  eft  ipfe  fefe  . Idem  lib. 
S.rp.p.  Multa  gemens  tgnomìniamjplagafque  fuperbiVi£loris  . Vil^.  Georg.^,  xx6, 
J^od  te  per  gcnitorem  oro  . Idem  , ' AEn.  6.j  64.  .Qui  purgar  bilem  , Oraz;  de  Arte 
7ott.  Nunc  idprodeo.  'Tct.Eun.  j'.7.  cioè  Oh  id^  o Propter  id^  Come  vuol  Donato. 

.Qui  fìniilmente  appartienir  1*  Accufativo  retto  da  Prepolìzione  taciuta, 
che  i Gramatici  han  chiamato  Sinecdochc  : Omnia  Mercurio  ftmilis  , t>o- 
eemquet^c.  Virg.  yEn.  4.  j j8.  ExpUrimentem  nequìt.  Idem  ASn,  i.  717.  iVo- 
doqtte fmus  collelia  fiuentes  . Idem  j Z4.  Ed  c lo  fteflo  , che  Oculoj  fujfttfa 

xìtentes , dice  Servio  • Crejfa genus  PboloS.  Virg.  AEn.  lib.jf  z8f.  Ciati gcnus.  Xa- 
Cito  6.  Annal.  Mlcat  auribus  , tremit  artus . Virg.  Georg.  J.  84.  Flores  ìnfcrìpti 
nomina  regum  . Id.  Eel.j,  106.  Eludo  te  anulum . Plaut.  Cure.  f.z.  Il  che  c affai 
pi  a ordinario  ne*  Poeti , ' benché  nella  parola  Catera  s*ufa  da  per  tutto  . C^teréa 
frudensjC^  attentus.Qie.pro  .Qutnil.  Regnum  catera  egregium.  L.iv.  lib.x.  Dee.  i.f, 
1 1. Catera  latus . Oraz.  Epiji.  Uh.  i.  ad  Fufc.Artfl.  Argenttim  , quod  hahes  , condq» 
namus  te  . Ter.  in  Phorm.  f . 7.  Ilabeo  alia  multa  , qua  mine  condonabitur  . Idem, 
Eun.  in  Prol.  fecondo  che  leggono  Donato  , il  Poliziano  , il  Sanzio , il  Voffio, 
Einlìo  > ed  altri;  c fecondo  che  ajiparifce  da’Tefti  a pènna . E si  dovrallì  inten- 
dere , fecundum  qua  tlle  condonabitur  . Di  che  fembra  non  aver  curato  Giulio 
Scaligero,  quando  rimbrottò  Erafrao  d’aver  quivi  cosi  letto  , pretendendo, 
che  s\vefTe  adire,  Condonabuntur  ^ contro  alla  mifura  delvcrfo,  e contro 
airautorità  di  tutt’  i libri  ; per  ragione  a4;recando  , che  Condonare  altquem  at^ 
fentum  , non  fia  Latino  ; effendo  quefto  l’efempio  fteffo  del  Formione  , da  Do- 
nato, per  autorizzar  queflo  luogo  dell’Eunuco,  fegnatamente  addotto  , 

Egli  è in  fine  d’avvertirfi , che  non  è miga  permeffo  a noi  d’ufare  indiffe- 
rentemente ì diverfi  Reggimenti  dianzi  rapportati . Perche  non  potrebbe  ef- 
fere  feufato  , chi  diceffe  ^ Confulo  te  beredìtatem  , in  vece  di  dire  , de  bereditate^ 
Cicerone  ha  detto  , Amicìtìa  veterìs  commonefacere  , e non  mai  Amicitìam  ; ben- 
ché colla  parola  Res  fi  dica  , Admoneo  , Commoneo  , Commonefacio  te  hujus  reì^  o 
bunc  rem^  o de  hac  re:  e perciò  fa  mefticrc  prcudci  luaifunprc  Coufiglio  dalI*ulO;| 
c dagli  Autori  fovraui  in  Latinità  « K.£- 
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REGOLA  XXV. 

Delle  quattro  Domande  di  Luogo . 

I.  IN  ad  UBI,  e'I  Seflo  dà; 

O fenzt  In  quegli  anche  bajla . 

) Ma  per  dir  parte  noìt  vajìa , 

Del  Secondo  I,  ìE  terrà. 
a.  Chiede  QUO  col  quarto  Cafl 
Zi’  In  , 0 fenza . 3,  QUA  lo  Jleffo 
Vuol  co»  Per , ol  Sejlo  apprejfo , 

4.  Con  A,  Ex,  UNDE  è rimajò  » 
Domus  , Rus  a fe  (T apporre 
Particella  alcuna  abhorre , 

E S E M P J.  ' • 

COnfideriamo  oggimai  le  quattro  Interrogazioni  del 
Luogo. 

I . Ubi,  che  nota  il  luogo,  dove  la  cofa  è;  Ubi  eflì  Do- 
ve egli  è ? 

2.  Qu  o , che  nota  il  luogo,  al  quale  fi  va  : jQuo  vadit ? 
Dove  egli  va  ? 

. 3-  Qua  , che  nota  il  luogo,  j5er  cui  fi  paffa:  tran- 

fitti  Per  qual  luogo  é egli  paffato  ? v ' 

• 4.  U N D E , che  nota  il  luogo , dal  quale  fi  parte:  Unde 

•venti  ? Donde  viene  ? 

In  tutte  e quattro  fi  dee  primieramente  confiderare  la 
Prcpofizione',  che  loro  è propria , e’I  Cafo  , che  quella 
regge. 

Secondo,  olTerviamo,  che  le  piu  volte  i luoghi 

piccoli, cioè  CictàjO  Ville,e  talora  anche  Tlfole, ne’ loro  pro- 

p)  nomi  fi  mettono  nel  Cafo  della  Prepofizione , fenza  ef- 

primerla , quantunque  Tempre  vi  s’intenda;  ma  gli  altri 

Nomi , così  Propr;  de  luoghi  valli  ,cioé  delle  Provincie, 

c de’  Regni , come  Appellativi , voglion  la  Prepofizione; 

benché  tal  legge  veggafi  a quando  a quando  violata  . 

Terzo,  che  in  tutte  le  quattro  Domande  R u s , e 

Domus  s’  ufano  Tempre , come  lè  folTer  nomi  di  Città  s 

Ee  a cpec 

. ..  ^ 
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c per  non  farne  Regola  aperte, in  ciafcheduna  Domanda  (i 
noteranno;  benché  nella  Regola  in  ultimo  luogo  comei|i 
difparte  fi  alleghino . 

Qu  ARTO,  che  parlandoli  dì  tali  Domande , non  fa 
meftiere  efprimere  le  Particelle  , Ubi  , Duo  , o altra  , ma 
bada  il  fiotto  ’ntenderla . Stabilito  ciò  , e facile  ritenere  si 
fiatte  quattro  Domande . 

1.  Ubi  , che  nota  lo  fiato  , o dimora  in  alcun  luogo, 
prende  T Ablativo  con.l» . Ambulai  in  borio , Pafieggia  per 
Torto  . Viva  in  Gallia.^  in  urbe  , Vive  in  Francia,  in  città. 

Oppure  il  fol*  Ablativo  fenza  la  Preptfizione  I»  , la 
quale  vi  s* intende,  fopra  tutto  ne’  Nomi  de'luoghi  piccioli, 
intendendo  per  luoghi  piccoli  le  Città,  Terre , e C alleila, 
come  diverle  da  luoghi  valli  , cioè  Regioni  , Provincie , e 
Regni  . Vhilippus  Neapoli  efl  , Lentulus  Vuteolis  , Cic. 
AitJih.c).  Ep.  iB.  Filippo  ftà  in  Napoli,  Lentolo  in  Poz- 
zuoli . Vegit  Carthngìne  , Varìjìis  , Aihenis  , So^iorna4n 
Cartagine , in  Parigi , in  Atene . Ruri  habitare^QìC. 

S-Ure  vivere  ^ Oraz.  lib.i.ep.i^,  Starfene  in  villa  . Perche 
'anticamente  fi  dicea  nell*  Ablativo R^ri,  vel  l?«re, fecon- 
do Carifio 

Debbono  cccettuarlene  i Nomi , che  fanno  il  Geniti- 
vo in  ^ , o I , cioè  che  fono  della  prima , o della  feconda 
Declinazione , come  : Romte  naius  , Sicilia  fepultus  , Nato 
jn  Roma,  feppellito  in  CìcìUà.  Manere  Lvgduni^  Dimorar* 
in  Lione . Effe  domi , Star’  in  cafa  . J^uantas  ille  tes  domi^ 
miliiiaque  gefferit . Cic.  prò  Lege  Man.  Quali  grandi  im- 
prefe  cali  abbia  fatte  in  pace  , e in  guerra  . 

».  duo  , che  nota  il  moto  , T'andare  in  un  luogo, 
piglia  la  Prepofizione  In  coll’  Accufativo  , come  : 3ua 
properas  ? Dove  vai  ratto?  In  adem  B.  Virginis  , N^Ia 
chiefa  di  Noftra  Donna.  In  Africam^  Nell’Africa. 

I luoghi  piccioli  fi  metton  per  lo  piu  nel  medefimo 
Accufativo  della  Prepofizione  , la  quale  s’ intralafcia  , co- 
me; Ire  Parijtos^  Andar’a  Parigi.  Proficifei  Romam^  Anda- 
re a Roma  . Ire  rus , domum^  Andar*  in  contado,  a cafa. 

3.  Qua  , che  nota  il  pafiare  per  alcun  luogo,  vuole 
anche  TAccufativo  colla  Prepofizione  Per  : Jj^ua  iterfeci^ 
fii  ì Per  qual  luogo  fe’cu  pafiato  ? Per  Angliam , Per  T In- 
ghilterra . ■ . 

Oppure  vuol  TAblati  vo  folo  fenza  Prepofizione , fiopra 
tutto  ne^Nomi  de’ luoghi  ipìccìoVì:  Roma  tranfiit^E^W  è pafi* 
fato  per  Roma.  . 
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4.  U N D E 5 che  nota  la  partenza  da  alcun  luogo,  ha  1 
. medefimo  Ablativo,  giuntavi  la  Prepofizione  A^Ex 
come  : Reverfus  ex  agro  , e cubiculo^  Tornato  dal  podere, 
dalla  camera  . Redeo  ex  Italia  , ex  Sicilia , Ritorno  da 
Italia  , da  Cicilia.  Vento  a Judice  , Vengo  dal  Giudice  . 

O piglia  il  folo  Ablativo  de* Nomi  de’ luoghi  piccioli, 
intendendovi  la  Prepofizione  , come  : Venit  Roma  , ruTe^ 
domo  \ Lttgduno  y Athenìs  , Ritorna  da  Roma. , dalla  vii^ 
la , da  caùi , da  Lione , da  Atene . * ' . 

AVVERTIMENTO. 

IL  piu  de’  Graniatici  arrecano  qui  tal  differenza  fra’  Nomi  di  Citta  , ^ di 
Provincie  , che’  Nomi  di  Città  in  tutte  le  Domande  £ metton  fenza  Pre- 

foiizione  , e 1 Nomi  delle  Provincie  colla  Prepofizione . Ma  lor  ripugnano  i 
)otti,  come  jpuo  vederli  dopo  ’l  Sanzio  , lo  Sdoppio , il  V ofCo , e altri  ; perciò 
>dicon’  eiTi,  che  gli  Antichi  di  tal  differenza  non  ne  hanno  ferbato  nulla , e che’ 
Gramatici  fon  {empiici  Dipofìtarj  , non  già  Difpofitori  delle  Lingue . 

Adunque  non  iìolamence  è certo  , che  la  Prepolizion  fìa  qui  la  vera  cagioii 
del  Reggimento  , o eh*  ella  fia  efpreifa  , o fotto  ’nteCa  ; ma'ch’  ella  fìa  ^cora 
efprefTa  ne’  Nomi  de’  luoghi  piccioli , come  al  contrario  viene  alle  volte  dif* 
meifa  ne*  Nomi  delle  Provincie  in  tutte  le  Domande  , come  dimoftreremo  ne* 
Capi  feguenti . 

Nella  Domanda  UBI. 

Ecco  ! Nomi  di  Città  ,o  fìano  luoghi  piccioli , colla  Prepofizione  ; come 
Jtavei  longas  in  Hìffali  faciendas  curavit . Cef.  Uh.  z.  B.  C.cap.  ii.  In  Ale» 
xandria  . Cic.  In  domomeà  . Pliii.  Orar.  In  domo  Cxfarh  unus  vìx  fuH»  de. 
Att.  Iti.  z.  ep.y.  Meretrix^  ^ mater  familias  in  un»  domo.  Ter.  Adetph.  4.  7.  Na» 
vis  in  Cajeta  efi  parafa  nohis  , Brundufii.  Cic.  Atf.lH.t.ep.-^.  Dov’  egli  con- 
l^iunge  amendue  i Reggimenti . Furtmm  faShtm  in  domo  abeo^  qui  domi  fuit» 
Quintil. «47.10. 

Per  l’oppofto  ecco  in  Genitivo  Nomi  di  Provincie  , cosi  come  que’  di  luo. 

fhl  piccioli  : Sicilia  cum  effem.  Cic.  Duos  filiosfuos  AEppti  occifos  cognovit.  Valer, 
lals.  lti.(^,cap.i.  come  legge  il  VofTio.  Roma^  Numìdiaque  facìnora  tjus  somme» 
juorat . Sai.  de  S.  lugur.  dove  non  fa  egli  difierenza  veruna  tra  Città  , e Pro* 
vinci e . 

Truovanfi  ancora  in  Ablativo  fenza  Prepofizione:  Natus  regione  Urlis 
fetta  . Suet.  in  Domit.  eap.  i.  Domo  me  contineo  . Cic.  Pro  domofua  . Nee  dtnfé 
pafeitUT  bunto.  Cod.lib.  x.cap.  io.'  Hunc^  uhi  deficit ^ ahde  domo.  Virg.  Georg.}. 

/ 

Nella  Domanda  U N D E . 

Veggonfi  Provincie  In  Ablativo  fenza  Prepofizione  : AEgypto  remeans, 
Tacit.  Annal.  lih.z.  Judaa  profeti.  Suct.  in  f^efpaf.  Si  PompeiuJ  Italia  cedat.  ClC. 
Att.  lih.i.  ep.j.  Nbn  redlit  Caria  ? Plaut.  Cure.  z.  1. 

Mal  Nomi  delle  Città  colla  Prepofizione  fono  anch’effi  piu  ordinar] . d 
'Brundufto  . Clc.  Att.  Uh,  p.  ep.  j.  Ah  Alexandria  . Idem  , Pbil.  8.  Ah  Atbenìs  ire 
Bototiam  ire . Scrv.  Sulpizio  , W.4.  Epijl.iz.  Dove  non  fa  diilinzione  fra  *1  No- 
me d’una  Città  , e quel  d’una  Provincia  , come  ha  fatto  anche  Cicerone  , Uh. 

X j.  Epijt.  j.  ove  difle  ; Ah  Epbefo  in  Syriam  profeUuc  . Tito  Livio  non  ufa  quali 
mai  Nome  di  Città  hi  alcuna  Domanda  fenza  Prepofiiione  t ^e  exercHea 
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ni  "Roma  exìret.  Dec.i.  ììh,(^.  cap,  19.  Al  T ufcttlo  legiones  Aedutln  . Ibid.  rap.tj. 
E influlri  altri  luoghi,  che  in  coftui-à  paflo  a palio  s’incontrano . Leggelì  ancora 
appo  vSuctonio,/»  Aug.cap,%6.  (do  che  non  han  tralalciato  Linacro,  e’I  Sanzio  ) ’ 
che  rimperador’  Auguftoper  rendere  il  tuo  ftilc  piu  netto , c piu  intelligibile  , 
Aon  mai  parlava  fcnza  erprimer  tutte  le  Prep9ftzioni . * 

Nella  "Domanda  Qu  A . 

c 

• Per  quella  Domanda  fia  bene  conlìderare  , che  ^ venuto  dall*  Abla- 

•tivo  Femminino , della  niedelìma  maniera  , che  lì  dice  per  de  re^ 

fecondo  ’l  Votilo  j e cosi  quando  lì  dice,  tranfiìt}  vi  s’intende  pane  ^ urie, 
regione  , provincia  , 0 cofa  limile . Per  modo  che  non  è maraviglia  , fe  fi  rìfpon- 
dc  per  lo  medelimo  Cafo  in  tutte  le  fpeiie  de’ Nomi . Ilam  forte  via  [aera. 
Orn.1.  lil.  l.  fat.g.  Tota  awhulat  Roma,  Cic.  Aftavagatur,  Idem  , Philip,  tj, 
JMulta  inftdia  mibi  terra^  niarìque  falla  ftmt . Idem,  HI.  Z.  in  Verr.  Ed  in  tutti  $l 
fatti  Ablativi  lì  fuppone  la  Prepolìzione  In  . 

; Che  fe  li  rifponde  per  la  Per  , non  è cofa  eAraordinaria  , avendo  noi  dimo- 
flrato  , non  elfcrvi  Reggimento , che  non  fi  polfa  rifolvcre  per  le  Prepolìzìoni. 

Nella  Domanda  QIJO. 

Per  certo  modo  particolare  gli  Autori  in  quefta  Domanda  mettono,  c toK 
gono  indifferentemente  le  Prepolìzioni  in  ogni  fotta  di  Nomi . 

Senza  Prepolizionc  e’  dicono  : Sardiniam  venit , Cic.  prò  Lege  M-mrL 
Cum  (e  Italiram  venturum  proanìfiffet  . Cef.  Hi.  Z.  B.  C.  yFgypturn  induxit 
exerritum.  L.ìv.Dec.^.lil.’f .eap.S.Bofphorum  confugere.  Cic. in  Vcrr.Epirum  por', 
ianda  dedit . Val.  Max.  Hl.^.  cap.  ult.  Proxìmmm  civitatenf  deducere . ApuLZ/^.p. 
Metarti.  Nc  dee  do  recar  maraviglia  , perche  elTendo  , fecondo  il -Sanzio, 
eJoScioppio,  un’antico  Accufativo  Plurale  in  , come  , c Duo  ^ che 
dura  pur’  anche  in  ^cocirca  , ^oufque  , e Xl^oad , lìcome  quando  li  dice,  Sino 
vadii  ? vi  li  fuppon  la  In  , o Adj  cosi  A può  rifponder  per  l’Accufativo  folo  , tra* 
lafciata  là  Prcpofizione . 

E’  dicono  fimiimcnte,  dando  la  Prepolìzione  a’  Nomi  di  Città:  Conftlìum 
in  Lutetiam  Pariporuyn  transfert . Ccf.  Hi.  fi,  B.G.  cap,  j.*  In  Sieyenem  affo  re  pe^ 
cuniam  . Cic.  Ancorché  poco  innanzi  aveffe  detto  ; ProfcElus  Argìs  Siryoucm  . z. 
de  OlHc.  jQupd  vel  ad  Capuani  , vel  ad  Lnceriam  iturus  vìdebatur . Idem  , Att. 
Iti,  8.  Epifi.l.  In  Arpìnum  fe  aldere  . Idem,  ibidem  lih.q.  Epifi.^.  Ed  anche  , Ubi 
vos  delapft  domos  , in  rara  vejira  fueritis.  Liv.  Dec.j^.  Hb.g.  cap.  io.  Ad  docìas 
frqfìcifci  Athenas . Propcrz.  Eleg.  zo. 

' In  quanto  alla  lor  Maflima  , cioè,  che  Ad  AgniAca  fol  Vicino,  ed  In^  Den- 
tro ; e oltracciò  , che.<<  AgniAca  Da  vicino  , ed  £*  , Da  dentro  ; è ben’ egli 
vero  ordinariamente  , quando  A efprime  qualche  cofa  efier  Atuata , o fatta  vi- 
cino 0 dentro  d’un  luogo  : Halet  exercHum  ad  urleni . Halet  hortos  ad  T ilerim: 
ma  non  è già  vero  generalmente  parlando  nella  Domanda  .^0  ^ e A vedrà; 
che  Tito  Livio  , e molti  altri  hanno  l’un  modo  , e l’altro  indifferentemente 
ndopcrato . E Cicerone  altresì , come  quando  diflc  : Te  vero  noh^  nifi  ipfe  rumor 
jam  raurus  erit  falius  ^ AD  B A J A S venire  y erit  enim  nolis  honeftius  viderl 
VCniJfp  IN  tLLA  LOCA  ploratum  potine  quamnatatum . Lib.9.Ep.z. 

Quanto  adunque  A potrà  dire  di  Amile  diitinziune  de’ Nomi  di  Città  , © ' 
' di  Provincie  , A è , che  probabilmente  coloro  , ch’intendeano  alla  piu  raffina» 
purità  della  lingua  Latina  , quando  ella  era  ancor  viva  , han  voluto  farla  ri- 
j.  cevcre  per  Regola . Perche  avendo  Attico  riprefo  Cicerone  d’aver  detto,  ZJfs. 

I Pìraum  y queAi  fcagionoffi  , dicendo  averne  parlato  , Non  ut  de  oppido  ^ fedut 
\ 'de  loco , HI.  7,  Epi/i.i,  Onde  feorgeA  , che  tal  MalTimacominciava  già  a tla^^ 
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bìHrfi,  c clic  Io  ftelTo  Cicerone  a lei  lì  fottomctteva  (qual  che  ne  dica  lo  Sdop- 
pio ) come  cofa  , che  potrebbe  apportare  qualche  leggiadria  alla  Ling<ra<,  ben- 
ch’ egli  non  r abbia  lempre  oflervata.  È noi  ne  veggiamo  qualche  immagino 
nel  noftro  Volgare  , in  cui  la  particella  A adattai  a’  luoghi  piccioli , c la  hf 
alle  Provincie  , diccndofi  , a Roma  , ed  in  Italia  ; a Parhì  , ed  in  Francia  . Dì 
che  farà  Tempre  il  meglio  appigliarfi  alla  fuddetta  Regola  , quantunque  non  fi 
^ pofla  accagionar  d’errore  colui,  che  alcriments  facefie.  E la  cenfùra  di  Quiutil. 
il  quale  condanna  , come  ^olccifmo , Feut  He  Sujis  in  AlexavdrSam  » cap,^^ 
non  ha  ben  (aldo  fondamento . 

Cosi  Servio  fu  quefti  verfi  d!  Virgilio  t 

Italiani  fato  profttgus  , Lavinaque  venti 
Litora jEn.  1. 

dopo  aver  detto  , che  le  Regole  Gramaticali  richiederebbono  apporli  Tempre  la 
Prepofiiione  a’  Nomi  delle  Provincie  , non  già  a’  Nomi  di  Citta  , Toggiunge  s 
Scìendttm  tarnen^  ufnrpatum  ah  AuHoribus^  ut  vel  addunt^vel  detrabant  Prapofìtio^ 
wej.Ov’  è da  confiderare,  ch’e’non  nomina  i Poeti, ma  generalmente  gli  Autori. 

OSSERVAZIONI  PARTICOLARI. 

Sulla  Domanda  UBI- 

T>e*  Nomi^  che  fi  mettono  in  Genitivo  in  quefia 

Domanda . \ 

La  ragione  perche  alcuni  Nomi  di  Città  fi  mettano  in  Genitivo,  fi  è,  per- 
ciocché col  Nome  proprio , fi  Tuppone  Tempre  il  Nome  generale  in  Ablativo 
Colia  Prepofitlone  ; e in  tal  guifa  si  Tatto  Genitivo  è retto  dal  Nome  fuppofto; 
come  £/i  Rorwi»  , {wp.ìnurbe,  EJl  Lugduni  ^ {\xp.in  oppido  . Eji  domi  ^ lup.  f« 
loco  , o in  borio  , o in  adibus  ; perche  Domus  era  tutta  la  caTa  , AF.des  i luoghi 
della  cafa  abitabili , le  camere  , &c.  Onde  Plauto  per  efprinier’  il  tutto  dil^- 
Tamente  , difle  : InfeSatur  omnes  domi  per  ades . Caf.  j.  y.  Terenxio  l’ha  pofto 
anche  in  Ablativo  : Si  quid  opus  fuerh  , beus  , domo  me  ; Tup.  contineho  , Io  mi. 
^rb  in  cafa.  Piborni.x.r. 

Ma  oltre  a Domi , mettévanfi  anche  altri  al  Genitivo  ; poiché  Cicerone 

difie;  ^antas  un  res  domì^milttìaque^terra^marique  geferìt.Vtn  Lcge  Man.  Xì^i- 
iufeumque  rebus  vel  belli ^ vel  domi  poterunt.  Id.x.  de  Off,  e fimili.  E Virg.  x.Georg, 

. 2.90.  Fenìtus  terra  defigìtur  arbor  , in. vece  di  in  terra  , Ed  Owid.  M.et,  Ith.x.  /.i. 
Terra  procumhere  ; dove  bi figlia  fempr e intendere  un’altro  Nome  , che  regga 
tal  Genitivo  , come  in  foloterra , in  tempore  belli  j il  perche  quell’ultimo  anii 
dee  rapportarfi  a Domanda  di  Tempo . 

ù,  * 

De  Nomi  della  Prima  in  E.  ' 

* . * ■ * * 

• Cercali  qui , fe  dobbiamo  fomiglianti  Nomi  metter  nel  Genitivo , come 
gli  altri  di  quella  Declinaxione  : Ibleque  enim  diàtur ^ negotiatur  Mitylenes , feÀ 
Mitylena  ^ dice  il  Volfio  neRa  fua.Gramatica  , per  le  quali  parole  e’fernbra 
iigettar’  il  Genitivo  in  ES  nella  prefente  Domanda  . II  Sanzio  ancora,  il  qual 
noi  abbiani  feguitato  ,'ammette  il  fecondo  Cafo  per  li  fidi  Nomi  finiti  in  .fc’  ,<a 
in  f,  e forfè  poche  autorità  fi  troveranno  pec  quelli  altri  N inai  ioerclocche  gii 
Antichi  li  mutavano  ordinariamente  in  A , per  dcclinarfi  fecondo  la  termina- 
zione Latina.  Nulla  di  meno  in  Valerio  Marnino,  lib.i.eapcé.  dov’egli  parla  de' 
prodigi , fi  legge  collantemente  : Carìtes  aquas  fangubie  mijlas  fluxijfe  ,*  Che  a 
Cei  v etere  co^roL’acque  auifciiiate  diTaAgae.Cio.che  fa.dixe.a  Gronovio  nelle 
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file  Note  in  Tifo  Livio,  che  nel  lìh.z.  Dec.f»  eap.x,  dobbiamo  leggere  : Cdretfp 
Mquas  t»ijlasflux\ffe:àoyt  però  tutte  le  altre  Stampe  Jian  Cereu  in  Abl  a^ 

rivo.  Onde  parrebbe  doverfi  conchiudere,  che  l’una , e l’aJtra  efprcflìone  pofla 
abbracriarfi;  benché  il  miglior  partito  fiaii  metterli  nell’Ablativo,  of^ure  mu- 
tar finiili  Nomi  in  ^ , e porli  nel  Genitivo  in  JE , Mityien4  piu  toife  , che  Mi- 
lyltttti , 0 Mitjifnx 

■ Sopra  r Appofizione . 

Si  domanda, fé  convenga  dire:  Antiochia  fum  natns  ttrlis  celelrts^^x  Appoli-- 
xlone  , o Antiochia  natus  fum  urbe  celebri . Il  Vofllo  dice  , che  ’l  primo  farebbe 
un  Sulecifmo , e che  ’i  fecondo  ila  ben  detto  : e si  fatta  locuzione  può  variarli 
in  tre  maniere . 

La  prima , mettendo  la  Prepofizion  col  nome  Appellativo , e’I  nome  Pro- 
prio in  Genitivo  j come  Alba  conjiiterunt  in  urbe  opportuna  . Cic.  Phil.^.  In  oppi- 
alo Antiochia  . Idem  , Att»Iib,  Epift.ii.  In  Amile  lodami  celebri  emporio . Vofs. 
de  Confirufl.  cap.i^. 

La  feconda , facendo  reggere  dalla  Prepolizione  il  nome  Proprio  , e ’l  no^ 
ine  Appellativo  nello  fteflb  : In  Amflelodamo'ceUhA  emporio,  Yoù.  Neapolì 
in  celeberrimo  oppido . Cic.  prò  Rabir, 

^ La  terza  , fotto  ’ntendendovi  la  Prepolizione  -•  Antiochia  loco  nobili . 
Cic.  prò  Arch.  Amftelodami  celebri  emporio.  Voff.  E fe  vogliaro  faperc , per- 
che l’Appolìzione  in  Genitivo  non  ha  qui  verun  luogo  ; come  urebbe  il 
dire , Amftelodami  Celebris  emporìi  : diremo  , che  ’l  Genitivo  Tempre  è'rctto  da 
un’altro  Nome  Suftantivo  ; e quando  li  dice  , Eft  Roma  , Vivit  Amftelodami , vi 
£ fuppone  , In  urbe  , In  emporio  In  oppido^  come  abbiam  detto  : ma  dicendo- 
fi  Urlis , Emporii^  ovvero  Oppìdi  al  Genitivo  , altro  non  ha  , che  vi  fi  pofla  fup- 
porre  , c reggerlo.  E j^cr  quella  medefima  ragione,  eflendovi  qualche  Aggetti- 
vo , non  lì  mette  mai  il  nome  Proprio  in  Genitivo  , -Eft  magna  Roma  j ma  in 
Ablativo , in  magna  Roma  , fup.  urbe  , Nella  gran  Città  di  Roma.  Perciocché 
non  dicendoli  una  cofa  grande  , o picciola  , che  in  comparazione  ad  un’  altra, 
non  li  può  riferire  la  ptirolz  Grande  ^ Roma  ^ ma  al  nome  Cifri . perche  altri* 
mente  fembrerebbe  volerli  fuppor  due  Rome  , delle  quali  una  foflc  grande , c 
l’altra  picciola . 

Che  quello  Genitivo  Ha  retto  dal  .Nome  fuppollo , e che  si  fatta  coflruzio* 
ne  Ha  leggittlma,  il  pruova  Io  Scaligero,  perche  fc  fi  può  ben  dìrCiOppidum  Ta- 
rentinum  , fi  può  ben’anchc  dire  , Oppìdum  Tarenti  ; avcnch^  Tempre  il  Pofleflì- 
To  la  mcdelima  forza  del  Genitivo , onde  li  prende  . Per  la  qual  cofa  anche  in 
Italiano  li  traslatiamo  ordinariamente  per  lo  Genitivo:  Domus  paterna^  La 
cafa  del  padre . 

Sopra  i Nomi  della  Terza.  • 

Malamente  difeorre  , al  parer  del  Sanzio , dello  Scit^plo e del  Volfio, 
clii  dice  , che’  Nomi  della  Terza , c que*  che  fon  Plurali , pongonli  itcl  Dati- 
vo , od  Ablativo.  Perciopche  qual  rapporto  può  mai  avere  11  Reggiménto  Foca- 
le , eh’  è fempre  retto  dalla  Prepolizione , al  Dativo  \ che  non  può  da  quella 
efler  retto , c come  abbiam  dimoflraro , non  lignifica  altro  mal,  che  ’l  line , op^ 
-pur  la  perfona  ,•  o alcuna  cofa  , a cui  fi  riferifee , o s’attribuifcc  un’altra  ? Ché 
Veleggiamo,  £yf  rari , e fi  mili , Quelli  fon  puri  Ablativi 

luitichi , che  come  altrove  s'i  divìfato , in  quella  DecJinazIone  tutti  erano  in  . 
E , o in  Z.  £ perciò  tutti  que’  che  fono  piu  ufatl  neli’Ablativo  in  E , tali  debr 
’bonli  fempre  adoperare  y come  fa  Cicerone  : Eft  Sicyone . Sepultus  Lacedamonti. 
Cartbagine  natus  , e fomigllanti  / Solamente  Rus  ^ per  forza  dell’ufo , c aflài  pia 
frequente  ncH’Ablarivo  ih  f;  notandoli  lo  Stato.  £ chi  mai  dubitai , fe  Ruii 
fia  Ablativo  Vedere  appo  CarlL  lìh,  i.  che  JRaì*  ha  l’AbUeivo  rme . e rtea- 
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ri , e che  Rwri  4^rrr  vìtam  di  Tcreniio , i Ablativo  , non  Dativo.  Pianto  Tha 
ufato  anche  nel  Moto  da  luogo . Vtniunt  ruri  rmjiui.  Moft.  f.x.  I contadini  veu* 
gon  dal  la  campagna  . 

OSSERVAZIONE  SOPRA  I NOMI  COMPOSTI. 

I Nomi  Compofti  deguono  interamente  la  Regola  de’  Nomi  Proprj  ; ben- 
ché alcuni  Gramatici  ne  nan  dubitato . Cosi  lì  dice;  Novm»  Comum  ducrre  Co- 
irne/. Suet.  i»  Jul.  C.  Cenventus  rftre  Cartba^int  Nova  . Tbtano  Sidiei^ 

no  rfi  profeUus.Cic.dtt.lit.S.rp.ij.'E  feguentemente  li  dirà:frr  Utnttm 
num.  Ptrtum  ftttrt  Calattnftm  ; e così  del  rimanente  . i 

R:  E G O L A XXVI. 

Delie  Domande  di  Tempo , di  Mifura , e di  Didanza . 

La  Mifura  ha  il  Quarto  9 o'I  Sejìoy 
Senfia  alcuna  Particella  i 
Ma.  che  pojpt  il  Quarto^avella  9 
Fan  gli  ejèmpj  manifejio. 

Quando  il  Seflo  in  mezfio  ancora 
Ante  > e Poft  avrà  talora . 

ESEMPI. 

al  * » ' * > • • • 

La  parola  Misura  comprende  qui  lo  fpazio  così  del 
Tempo,  come  del  Luogo,  e de’ nomi  fpecifichi  d’eflt 
Spaz);  come  nel  Tempo,  Annusy  Meafisy  Dies  , Hora , Bi- 
dùum , <(ac.  nel  Luogo , Taffus , Vésy  Cubìtusy  &c. 

Lo  fpazio  del  Tempo  , e del  Luogo  é di  due  fatte , o 
Continuato , come  per  tre  anni , per  due  giorni , &c. 
un  miglio,  per  due  paflì,  &c.  o Determinato,  come  tre  anni 
fa  , in  capo  d’un  mefe  ,&c.  al  terzo  miglio , per  due  pafTì, 
&c.  Dove  non  fi  nota  cofa  fatta  in  tutto  lo  fpazio  del 
tempo,  o luogo, ma  in  una  parte  di  efiì. 

Ciò  pofto;  la  prefente  Regola  contiene  cinque  cofe.  1 . 
Lo  fpazio  del  Tempo  continuato.  2.  Lo  fpazio  del  Luogo 
continuato.  3.  Lo  fpazio  del  Tempo  determinato. 4.  Lo  fpa- 
zio del  Luogo  determinato.  5.  Le  Mifure  fpecifiche.  E tutti 
sì  fatti  differenti  fpazj  fi  pedono  mettere  in  Accufativo  , o 
in  Ablativo  , che  farà  fempre  retto  dalla  Prepofizione  fot- 
to’ntefa  , che  fpeffb  ancor  neH’Accufativo  s efprime  ; mal 
tempo  determinato , ciod,  la  rifpofia  alla  Domanda  an- 
dò . 
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I>05  piu  rpeiTaniente  nel  folo  Ablativo  fi  Tuoi  mettere  . ~ • 

1. -  LoSPAZIO,e  La  DURATA  DEL  TEMPO, 
che  rìfponde  alla  domanda  Qjlj  a m d i u , o Qu  a M d u-’ 
bum.  yixit  pfr  tres  annos  ^ o vixit  trìì?u.s  anms^  fup. 

Egli  ha  vìvuto  tre  anni  , (^iicm  ego  hodie  tota  non  vidi  die, 
'Ttr.Àdetph'.^.'ii  Che  io  tutto *1  dì  d’oggi  non  ho  miga  ve- 
duto. Te  anniìm  jam  audientem  Cratippum , Cic./i^.  r*’ 
Off,  fup.  Per.  Te,. che  ^a  un’anno  vai  a fcuola  di  Cratippo..- 
Intra  annos .quatuordecim  teBum  non  fubierunt  .Qc(.lib,j, 
B.G,  cap.  1 8. , Per  quattordici  anni  non  ifiettero  al  coper- 
ta». Konaginta  annos  natus,Q\c.de  feneB,  fup.  Ante^Dì  età 
di  novant’anni . . ^ ^ 

Riduc4araò  a quefU  ancora  qiie*  parlari, ne’quali  fi  met- 
• te  Ad ^ o In  \ msL  egli  hanno  un  fenfo  particolare:  5;  ad  cen* 
tefmìim  annum  vixìfet  . Idem  ibìd.  Se  fofie  vivnto  fino  a 
cent’anni  . In  diem  vìvere.  Cìc.  Philip.  2..  Vivere  alla 
giornata  ; dìcefi  de*  malfattori  , che  afpettano  di  gior- 
no in  giorno  la  morte  , o'de’fcialacquatori , che  fpendono, 
come  fe  non  aveffero  a. vivere , che  un  giorno  . 

2.  -Lo  SPAZIO,E  LA  DISTANZA  DELLUOGO 
ponfi  piu' rovente  in  Accufativo  ; come  Locus  ab  urbe 
dijfttus  quatttor  milliaria  , Luogo  dalla  città  lontano 
quattro  miglia  . Hercynia  filv<e  latitudo  novem  die  rum  . 
iter  expedito  patet . Cef.  lib.6.  B.G.  cap. 6.  La  felva  Er- 
cinia  é larga  nove  buone  giornate  di  cammino  : dove  bifo- 
gna  (otto*  intendere  o P^r,  benché  manchi  la  Prepo 
lizlone ..  Ma.alcune  volte  fi  mette  l’ Ablativo.,  come  : i5i- 
dui  fpaftO'abeft  ab  jeo  , E lontano  dadui  due  giornate. 

5.  Il  TEMPO  DETERMIN  ATO,CÌoèquando  firi- 
fponde  alUuPpmanda  Pp.^.NDO  , ,fi  mette  ordinaria- 
mente in  Ablativo.;;  Sid  queero  utrum  alìqiiid  aBum  fupe* 
ridribus  atebus  ^an  nihil\arbìtremur  ? Cic.  Tufcul.  lib.$* 
Ma  ìo  cercQ,  fe  cofa  alcuna.fiefi  .fatta  i giorni  addietro, 

0 nò  f .Quicq^id  eft.f  biduo  fciemusAdenv  Att.  lib.^.  Ep.iy. 
fup.  in.  Cheunque  ,fia  , Jl  faprem  fra  due  giorni..  . 

E4  anche^  colla  Prepofizione  Anù  , o Pofi , come  ; 
"Pecuma ^ ''•operata  eft-  multis  pofi  annis . Cic.-pro  Fiacco^ 
Si  recupel^!  danaro  dopo;molti  anni . Etpaucis  ante  die^ 
bus  y cum  f^.\\.'\poffet ^educi  e cufiodia^  noluit . Idem  Tufcul^ 
Uh.  i.-É  pochi  giorni:  avanti,  potendo  .di  leggieri  ufcir  dal 

carcere  ^ non/ volle  .'  ; -,  * . ' nr  J \ 

. ..Alcune' volte  ancora, con, fi.mette  1, Ac- 
corati vo,  P^ucos  cinte  mettfes  , S\}^t.Jn  JuL  Grifate 
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chi-mefi  addietro.  Aliquot  pofi  merrfef.Cìc.  proRofc,  Amer. 
Dopo  alcuni  mefi . Il  che  fi  fa  anche  con  altre  Prepofizio- 
iii.  AA  fx.  Calendns  Julìas  in  Cumanum  veni , A’ venti- 
tré del  mefe  di  Giugno  io  venni  a Cu  ma  , Idem  Att.  lib.  7.. 
Epift.  4.  • 

E coirAvverbio  Circìter  altresì. circtter  Calendas- 
(fup.  ad)  aut  in  Formiano  erimus  ^aut  in  Vompeiano , Cic. 
Att.  lib.i.  Epifi.  4.  Intorno  al  primo  del  mefe  sì  faremo  o a 
Mola  , o alla  Torre  delP  Annunziata  . Macon  Abbine  fi 
congiunge  indifferentemente  l’Accufativo  , e l’Ablativo. 
Horum  Pater  abbine  duo  & vigìnti  annos  efl  mortuus .Q\c, 
in  Verr.Aéi.z.  fiip.  ante Il  Padre  di  cofloro  è morto  ven- 
tidue  anni  addietro.  annis  quindecìm  ^ Idem 

Rojcio  Com.  fup.  In  , Già  fa  quindici  anni . E quefto  Avver- 
bio ne*  Teli i della  Lingua  addita  fempre  il  tempo  paffa- 
to,ove  per  l’avvenire  ufavano  Po)?,  o Àd.pojì  fexennium^o 
Ad  fexennium  , Fra  fei  anni . 

4.  Il  luogo  determinato:  Ad tertìum  lapì- 
dem.^  Al  terzo  miglio . Ad  quin'tum  mìlliare  , AI  quinto  mi- 
glio . Tal  volta  fi  mette  TÀblativo,  fupponendo  In  . Ceci~ 

. dii  tertio  ab  urbe  lapide , Cadde  tre  miglia  lungi  dalla 
città  . ' . 

5.  LeMISURE  specifiche  : Aftfri  Bahylonìs 

erant  alti  pedes  ducentos\  lati  qiiinquaginta  fup.  Ad;.  Le 
mura  di  Babilonia  erano  alte  dugento  piedijarghe  cinquan- 
ta . Vie  quibus  in  terris Tres  pateat  Coéli  fpatium  non 

ampUus  ulnas . Virg.  Ecl.  3.  105.  Dimmi  in  qual  parte  del 
Mondo  il  Cielo  non  é piu  largo , che  tre  braccia  . Haben^ 
tes  gladios  longos  quaterna  cubita.lAv.  Dec.^.lib.q.cap.z’j. 

• Avean  le  fpade  lunghe  quattro  cubiti..  Caulis  Mnus  palmum 
*altus  . Plin.  cap.z6.  cap.%.  Il  folo  torfo  è alto  una' fpanna  f- 
Ma  la  Mifura  fi  può  riferire  alla  Diftanza  ancóra, della  qua- 
le abbiam  poco  fa  ragionato  . . 

avvertimento. 

IL  Nome  della  Mifura  particolare  ponfi  alla  fiata  anche  in  Genitivo , ma  vf 
fi  fotta  ’^tende  il  Nome  generale  , da. cui  reggeii  il  particolare , come  * 
A CaUrtf  aheram  hìduì.  Cic.  ad  Att. Uh.  <1.  epifi. 17.  In  areolis  longis  pedumdenfim. 
Coliim. /fi.  I j.  2,.  fup.  Via\  Me}:fura  y Spàth  j o Longitudine . Pyramidts 
lata  pedtim  feptuaginta  quìnùin  (fup.  latitudine)  alt4  cenfum  quinquagtnum  (fup. 
altitudine)  Pìin.  apuÀVeff.  de  Confi fuSli  capti  it''.  • ♦ 
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444  NUOVO  METODO^  ; 
REGOLA  XXVII. 

Del  Comparativo  , e de*  Nomi  Partitivi  • 

I.  Vuoi  il  Sejìo  il  Paragone. 
a.  E*  l Secondo  il  Partitivo  • 

5.  Con  cui  vaH  Superlativo  y 
Del  quale  IL  darà  ragione. 

ESEMPI. 

X.  TL  Comparativo  s efprime  in  Italiano  per  la 
1 particella  Piu  ; e debbe  (empre tener  1’  Ablati- 
vo della  cofa  , colla  quale  fi  fa  il  parsone  , o che  fia  ef- 
prefia , o fott’intefa  , come  : Fortior  ejf patte  filius  , Il  fi- 
gliuolo è piu  forte  del  padre  . Virtus  opibus  melior  -,  La 
virtù  è da  piu  ^ che  Pavere . 

Talora  il  fedo  Cafo  non  s’ efprime  , come  quando  fi 
dice  , Trìfliof  ( fup.  [olito)  alquanto  dolente , cioè, un  poco 
piu  delPufato 

2.  Ogni  Nome  Partitivo  , cioè,  che  denota  la  par- 
te d’un  numero  maggiore,  regge  il  Genitivo  : Oéìavus 
pìentum  , L*  ottavo  de*  Sav)  . Unus  Gallorum  , Uno  de* 
Francefi  . T>extet  oculorum  ^ L’occhio  diritto  . Efimilmen- 
te,  Àlìus  ^.Aliquis , Alter  ^ Nemo^  Kullusy  Quis , e fimili. 
^is  omnium?  Chi  fra  tutti  ? &c. 

g.  Quindi  il  Superlativo  regge  anch*e(Tb  il  me- 
defimo  Cafo, quando  in  Italiano  è notato  coll*  Articolo  avan- 
ti , c colla  particella  Piu  , come  il  piu , la  piu  ; perche 
allora  egli  è Partitivo.*  Philofophortim  maximus  , Il  piti 
grande  de’  Filofofknti . Vìrginum  fapientijftma  , La  piu 
faggia  delle  vergini , o fra  le  vergini . . . ^ . 

E in  tal  fenlo  anche  il  Comparativo  regge  il  Geniti- 
vo , come  ; Fortior  manuum  , Delle  mani  la  piu  poderofa. 
Il  Politi vo  ancora, come:  Sequìmur  te^  fanéle  Deorum.Virg, 

57^.  Vegniamti  apprefib,  o fante  infra  gflddii . ; 

A V V E R T.  I M E N T O. 

aUeila  Regola  ccmticfte  due  parti  una  del  Comparatifo  , l’altra  del  Par- 
ticivo , nel.quale  vico  coniprefo  U Superlativo  » 
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Del  Comparativa . ^ 

Per  l>cn’ intendere  il  Reggimento  del  Comparativo  . e fviluppar  brieve- 
mente tutte  le  difficultà  , che  intorno  ad  eflb  fi  fanno  , bafterà  di  confiderare 
ciò,  che  *1  Sanzio  fa^iamente  avvisb , cioè , che  in  tutte  le  Lingue  la  forza 
delia  Comparazione  fi  vien  riftretta  in  una  Particella  T 

Cosi  manlfefia  cofa  è , che  ficome  in  Italiano  la  particella  C H B a quell* 
offici»  M : P 1 U putito  CHE;  PIU  grande  CHE?  cosi  gli  Ebrei  ,'che 

non  han  Comparativi,fervonfi  del  yLin\  i Greci  deIl’*H;gli  Spagnaoli  de! 

MAS  ; i Latini  del  QUAM  , PRA5,  o PRO  , come  appreflb  farem  chiaro. 

Dal  che  fi  vede  , che  ’l  Comparativo  da  le  fteflb  non  regge  Cafo  alcuno, 
e fchicttamente  fi  è da  riputar  come  un’Nome  , il  quale  aggiungendo  qualche 
forza  al  lignificato  del  Pofitivo , può  rifolverfi  per  lo  medefinio  Pofitivo  , ed 
Avverbio  magis.  DocHor^  cioè,  magis  DoBus , ' 

Ed  ha  ciò  dato  luogo  a certi  parlari  eleganti , de’  quali  fi  faticano  i Gra- 
matici  in  render  ragione  : LHerhy  quam  morìhus  snftruBìor  . Simtlior  patri ^ quam 
matri . F ortior  eft  ^ quam  fapientior  : Ha  pi u coraggio , cbelapere.  E in  Cice- 
rone : Per  iftam  , inquam  , dexteram  ^ rnn  in  pr aliti  , quam  in  promiffis  , Ct* 
de  firmiorem  . Pro  Dejot. 

Che  fe  gli  s*  accoppia  PAhlativo  di  Comparazione , farà  femprc  retto  dal- 
la Prepofizione  Pre  , o Pro  fiotto  ’ntefa  , la  quale  a quando  a quando  s’efiprimc  ‘ 
non  fiolamentc  dopo  il  Comparativo  j come  quando  dilTe  Apulejo,  Hh.Z.Metam. 
Sed  unus  pra  cateris  anhno  fortior  , ^ aiate  juvenior  , ^ co'<'pore  validior  ex- 
atrgit  alacer  : e nel  Uh.  io.  Hid.  ITnus  e Curia  fentor  pra  caterh  . E Q..  Curzio 
iib.^.  eap.i  j.  Majorem  quam  prò  _fiafu  fonttm  reddehant . E Plaut,  Epidic.'}.^  Me 
tninoris  facio  pra  ìlio , Ma  dopo  i fiemplki  Nomi  , e dopo  i Verbi  altresì  ; come  . 
Pra  rtobis  heatui . Cic.  Uh. qf.  epift.q^.  Hic  ego  illuni  contemftpra  me  . Ter.  Eunuche 
Z.  Z.  CunBane  pra  campo  , ^ Tiberino flumìne  fordent  ? Oraz.  lih.  i • epìji.i  i ,Lu- 
dum  , ^ jocum  fuiffe  diees  illuni  alterum  pra  ut  bujus  rahies  , qua  dahit.  'Tet.Eu- 
Much,  z.  j.  E fimiglianti , ne’quali  fi  difeerne,  che  tutta  la  forza  della  Compa- 
razione è racchiufia  in  sì  fatte  Particelle  . ^ 

Tanto  che  avendo  il  fol’  ufo  fatto  $'i , che  quelle  s’intralafciaffero  ordina- 
riamente dopo  il  Comparativo  , trovavanfi  ommeffe  eziandio  dopo  gli  altri 
Nomi , dopo  cui,  così  come  apprjeffio  i Comparativi,  fuppongonfi  . Il  che  dimo- 
fira  chiaramente  non  elfer  cola  af&tto  propria , e particolare  del  fol  Conipara- 
. rivo  l’ommcttere  quelle  Prepofizioni . Nullusefthoc  meticulofus  aque . Plaut* 
Amph.  i.  I,  in  vece  di  Pra  hoc . AUus  Lyfippo  . Oraz.  lìh.z.  Epijì.  i . cioè  , Pra 
Lrfippo , in  luogo  di  quam  Lyfippus  ; Altro , che  Lifippo  , fecondo  il  Sanzio  ; e 
così  degli  altri . Intorno  al  che  potrà  vederli  ciò , che  noi  direm  nelle  Olfier- 
.vazioni  al  Capitolo  delle  Congiunzioni  * 

E per  le  medefime  Prepofizioni  fotto’ntefie  debbonfi  rifolvcre  ancora  tut- 
te le  Comparazioni . che’  Gramatici  chiamano  Obblique  , o Improprie  , quan- 
do fanfi  tra  cofe  di  aiverfa  natura . Ditior  opinione  , Piu  doviziofo  di  quel  eh’ 
altri  fi  crede . Cogitatione  citius  , Ratto  piu  che  ’l  penfiero . Sotto  ’ntendendo- 
vi  fempre  la  Prepofizione  Pro  , come  Cicerone  medefimo , e piu  altri  l’efpri- 
mono  tal  volta.*  Plui  etìam^  quam  prò  virìU  parte ^ohligatum  puto.  Cìc.Pbilipp.f  j» 
M*ior  , quam  prò  numero  bominum  , e ditur  pugna  . Liv.  lib.  5.  Dee.  J.  cap.f^^ 

E Io  fteflb  taciraento  delle  già  dette  Prepofizioni  adducerfi  dee  in  rifpofta 
a coloro,  che  fi  fanno  a credere  , tradurli  alle  volte  il  Comparativo  per  Io  Pofi- 
tivo ; come  quando  fi  dice  T riftìor  , SolUeìtìor , Audacior  , alquanto  Mefto,  Sol- 
le''ito  , Audace . Perciocché  in  quegli  efempj  appunto  il  Comparativo  ftà  nel- 
la lua  fignificazionc  naturale,  c lupponc  ictro  a le  l’Ablativo  > 'come  T rìjì hr , 

4 ‘ ( fup. 
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( {[ì^, [olito  ) Sollìcitior  ( fup.  *quo  ) Che  fe'ne’derti  efempj  id  alcun  paja  pia 
tofto  figniticar  dìiwùiuzionc  , che  aumentazione'/  egli  non  è effetto  del  Com- 
parativo, ma  deir  Ablativo  fotto’ ntefo  ; poiché  refi  congiungeffe  con  al- 
tro Nome  , avrebbe  diverfa  forza , tutto  che  fia  fenipre  lo  Iteffo  j come  Tri- 

jihr  fer ditti  ^ Sol licitior  nùferts 

K • ' ■ . \ 

'Vifficultà  intorno  al  Comparativo  . 

I • • 

V 

Pollo  che  ben  ?*intenda  la  ragione  di.  quefto  Reggimento  , agevole  cofa  è 
dileguar  tutte  le  difeordie,  c’  piati  de  Gramàtici  fovra  la  prefente  materU.Co- 
me  quando  ftatuifeono  fantafticanicnte,che  il  Comparativo  non  s’accoppia  coll* 
Ablativo, ma  col  Genitivo,  qualora  fi  fa  comparazione  fraduc  cofe  folamente; 
perche  non  refendo  il  Comparativo  nè  il  Genitivo  , nè  l’Ablativo  , in  tali 
avvenimenti , lenza  fallo,  egli  è indifferente  aH’uiio,  e aH’aitro  Cafp.  Neper 
altro  Cefare  ha  detto  : Ex  propofrtìs  confiltis  duohus  txflieatìus  vidriattìr . lit,  i. 
JB.  C.  7S. 

'Egli  è anche  falfo  il  dire , che  ’l  Comparativo  faccia  fenipre  comparazione 
fra  due  cofe  folamente  , quando  regge  il  Genitivo  . Perche  quantunque  fia  ciò 
forfè  piu  u fato  j v’ha  però  di  cento  efempj  incontrario;  come  quando  Cicc- 
ron  diffe  : Cttt^rarum  rerum  frmjlantior  trai  ; come  ’l  cita  Saturnio  , Uh,  <>.  cap. 
5.  E Orazio  : 0 tnajor  juvenum  . in  Àrie  , Plinio  : Anhnalium  forthra  , quìbus 
fanguii  craffior  ; lih.x  i.  cap.  j %.  Q.  Curzio  , Uh.  9.  I»  oculh  duo  majora  omnium 
hav/gia  fuhwerfa  funt  ; C nel  Uh. 6.  Cleander  prtmores  eorum  ìntrotnìUijuhet.  Plau- 
to ne’  Cattivi  4.1.  Non  ego  nune  parafitus  fum  , [ed  regum  Re»  rtgalior  . E Plinio 
apud.  Voli,  de  Conjtrufi.  cap.i  y.  Adolefcentiores  apum  , Il  che  non  è altro  , che 
una  Partizione  , la  quale  può  farfi  fra  due , e fra  un’  infinità  di  cofe  , fe  vor- 
renio . - 

E dunque  temericà  di  Lorenzo  Valla , c de’fuol  feguaci dannar  que* 
parlari  del  Sacro  Interpetrc  , Major  difcipulotum . Minor  frutrum  . Major  borutn 
efi  Carìtas.'  ad  Cor.  cap.i  Eo  quod  ejfet  bonorubUior  onfnium  , ch’è  di  S.  Giro- 
lamo nella  tfaduzion  di  Daniello  al  cap.i  j.  4.  Perche  tai  nianicredi  favella- 
re fon  tanto  maggiormente  accettevoli , quanto  che  effendo  ben  Latine  , rap- 
prefentano  meglio  il  parlar  Greco,  ufante  il  Genitivo  dopo  il  Comparativo. 

Ma  non  è già  la  medefima  cola  \ quando  feri  ve  Plinio  per  efempio  : Om- 
nium  trìumpborum  lauream  adepte  ma j arem  . Uh.  p,  cap.zi.  c in  una  lettera  di 
Lentulo  , fra  quelle  di  Cicerone  , Uh.  1 1.  Epìji.  1 y.  Naves  onerarias  quarum 
mìnof  nulla  erat  duùm  tnillium  ampborarum . Perche  Laurea  non  può  far  parti- 
zione con  Triumnhi  ; nè  Navìs  con  Duo  milita  : il  perche  non  fi  potrebbe  rifol- 
vefe  per  inter  . Ma  quella  è Elliffi  figura  che  fuppone  la  medefima  paròla  re- 
plicata in  Ablativo  ; comeLauream  majorem  laurea  omnium  trìumpborum  . Na- 
vea  , quarum  nulla  minor  erat  navi  dsiùm  niìlUtttm  ampborarum  . £ di  cio  fi  hait- 
noanch’efempj  nel  Greco,  come;  E'ycò  di  i^eo  rlw  fjtatqrvp/av  /un^eo  rS 
leodyUu  . Ego  uutem  haheo  teftimonìum  majus  Joannu\  cioè  ntajui  teJUntonio  Jean-- 
rii  . E così  degli  altri . ' • 

E con  debole  fondamento  dicono  fi  milmcntc  i G ramatici , che 
fi  dà  folo  al  Superlativo  ; e Lorenzo  Valla  pretende  doverli  neceffa  ria  mente 
dire  ^ ImhecilUma  quaque  animalia  ; o che  abbia  errato  Lattanzio  , fcrivendo 
Uh.  de  Opificio  : ImheeilUota\  timidiora  quaque  ammalia.  Poiché  Cicerone, 
non  eh’  altri , ha  detto  : .Qtàfque  gravìor  homo  , atque  bonefthr . in  Verr.  recato 
dal  Voff.  de  Confiruil.  cap.tó.  E Q.uintiliano  . Uh.  9.  tap.  4.  Pedes  quìque  tempo- 
rilui  valìdiores.  Veggiamo  ancora  ^tìfque  col  Pofitivo;  Invalidus  quìfque  , Ta- 
cir.  Annal.  Ub.lx,  Bonus  quìfque  Uher  , Plin.  lih.x.  epifi.zo. 

£ falfo  oltracci6,che  la  particella  voglia  fempre  il  medefimo  Cafo  in* 

nanzi  a fe^  che  dietro.  Perche  uou  clireoi  di  leggieri:  Utov  Cuf4re  ttquhre^  quetn 
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Vomffto  , ma  bensì  qH*m  tji  Potufeìui  : come  appreflb  Ciceroue  4 Ptmfrius  Ji- 
ttit  /<•  aptrte  rnunitlorem  *d  euftodiendjm  vitam  fuam  fere , quam  dlfrUuntu  fuijfrtt 

ad  Q;  F.  lii.i.  Epift.  j.  Egli  è ben  vero,  che  quando  ella  ha  il  Nominativo  da- 
vanti , fc  ne  dee  mettere  un’altro  apprelTo  : Cierre  efi  dotlìor quum  Salluftius: 
c fe  ella  ha  l’Accufativo,  fe  ne  potrà  mettere  anche  dopo  lei  un’altro  t Ot  tiU 
riuìto  majori , quam  Afruuttiis  fuìt  , me  non  multo  mìnorem,  qaam  Latìum  adjun- 
ilum  effe  fatìare.  Cìc.  li'\  J.  Epiji.y.  Ego  bominem  eallidìortm  vidi  nemlnem^qnam 
Tbormionem.  Ter.  Pbor/H.4.1.  Perciocché  allora  il  V erbo  èrfotto  ’ntefo  due  vol- 
te, come  Te  vi  foffe  : Ego  neminem  vidi  eullidioTem  , quam  vidi  Phormionem  . Ma 
con  altro  Verbo  potrà  ben  dirli:  Ego  callidiarem  vidi  neminem,  quam  Phormio  ejt. 

11  Comparativo  truovalì  alcune  volte  anche  coll’  Avverbio  Magie  : Magìe 
hoc  certo  certius,  Plaut.  Capt.  }.  4.  Hoc  magli  efi  dulciue  , Idem  Sticb,  q.  4.  Magie 
invidia,  quam  pecunia  iocuplethr,Vil.'Mi(s.lii.ì.cap.y.Xii‘i  magie  optato  qiieat  effe 
ieatior  avo  ? Virg..in  Calice  . 11  che  è divenuto  una  fpciie  di  Pleonafino,  come 
diremo  appreflb  nelle  Figure.  Ma  non  vedraflì  miga  giunto  colla  particella  Per, 
fe  non  quando  c’  da  Verbo  diriva  , e li  prende  nel  lenfo  del  fuo  Verbo . Così 
diremo  con  Cicerone  , Perquìfitiue , Pervagathr  : con  Oraiio  , Perlueìdiof  , e fi 
mili  i perciocché  li  dice  Perquiro  , Pervagor  : ma  non  li  dirà  già  , Perurbanior^ 
Perdìjficilior , Pcrmelior -,  benché  dicali  , Perurbanus  ,Perbcnue  , Perdijfcilis  q e 
anche  in  Superlativo  Peroptimue  , PerdiJjlcUlimus . 

Qiiindi  han  prefu  gl’italiani  1’aggiungere  a’Compararivi , e Superlativi  le 
particelle  Pi»  , à’i  , Mo/to  . Il  piu  maggiore  fatto  fu  . Vite  di  Plutarco.  Perebt 
vedono  li  peccati  ei  gravitimi . F.  Giord.  Mìfeia  in  prigione  molta  ofcurijfima.  Leg- 
gendario dc’Santi . • I . 

« ve»  • • 4 . 

Di  Prior  , e Prìmus  . 

Grande  fcioccheiia farebbe  il  dar  credenxa  a do, che  hanno  fcritto  Do- 
nato , Prifeiano  , Diomede  , Servio  , Lorenio  Valla  , Agretio  , ed  altri , che 
Prior  dicefi  di  due  , Prmue  di  piu  ; quando  i migliori  Latini  il  contrario  ci  ad- 
ditano . Cun3ifque_priar  Cadmetue  Heroi . Stailo,  Tbeb.  lìb.t.  Prior  omnibus  Idae 
Pre/ilit . Idem  ibid.  lìb.S.  .Qui  eoruni  prior  aliie  ejjet  i Varrò,  apudCtll.  lib.ig. 
tap.y.  e &mìU.  E di  ciò  buona  ragione  recane  Giulio  Scaligero,  cioè  che  in 
qu  e Ài  luoghi  tutta  la  moltitudine  è conliderata  come  divila  in  due  bande, 
'delle  quau  Prior  ne  contiene  una  , e’I  rimanente  l’altra  . 

Di  Plus . 

Non  men  Comparativo  è Plue , di  cui  li  è favellato  nelle  Decliiiaiioni. 
fac.tjì,  nè  fa  luogo  dubitarne  , facendo  egli  paragon  nelle  cofe . Ma  intorno  al 
Keggimento  alcuni  han  voluto , eh’ e’ regga  quattro  Cali , il  Nominativo  , il 
Genitivo , l’Accufativo  , e rAblativo . 

Trovandoli  però  col  Nominativo , egli  è Aggettivo  , e come  tale  non  può 
reggere  il  Cafo  del  Nome  feguente  , ma  Densi  con  quello  concordarli;  com» 
quando  Varrone  , /là.}.  1^.  i7.  difle  : Nee  plue  tertia  pars  eximatur  mellie  , E 
Cic.  Att.lih.q.epìft.i,  Vt  nofirum  dejiderium  nepluefit  annuum  . E’I  Sanalo  nel- 
la fin  della  fua  Minerva,  in  refponfione  ad  quadam  ebjeCla  . Nomo  uno  plue pra- 
mium  expeBato  . Il  che  follicnc  efler  ben  detto  contra  coloro  , chei’haveana 
appuntato  , e che  pretendean  doverli  dire  neceflariamente  plue  uno  proamt», 
nun  piu  premio,  che  uno.  E comeche  tai  parlari  diflìciimente s’intendano 
nella  noflra  Lingua , pure  uliamo  la  particella  Piu  , qual’Aggettivo . Della  pi» 
belletta  , e della  meno  dette  raccontate  novelle  difputando  , BoCC.  Cr.  6,  prhtc,  Feà 
ordinato  per  piu  ficurtà  della  terra . G.  Vili.  7.  q6. 

Ma  piu  tempo  bifogna  a Unta  /iVe  .Eetr.  redi  il  Salriati  vohxJih.i.eap.^ 

Che 
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Che  fe  fi  congiunge  coirAblativo,conic  in  Cic.AcMdem, 
tfHO  verum  effe  non  poffif.  E lib.l.  de  Nat.Deor.  Alterum  certe  non  potefi plus  unm 
wra frt  (ophtio  ) , In  Valer.Maff.  eap.i.  Uno  plus  Hetrufei  eadunt.  In  Tito 
Li  V.  Dee.  j .Iti.  i .eap.  14.  Ah  utrnque  parie  fexcentìs  plus  equHìhus  eeeidii^(ifc.AUon 
taJ’Ablativo  reggefi  dalla  Prepofixion  fotto  ’ntela , come  eli  altri  Comparativi, 

In  altrove  , ovunque  egli  fia,  niun  Cafo  regge,  non  altrimente  che  Minus^ 
ed  Ampltus.  Intervalla  fere  paulo  plus^  atti  minus  pedum  tricenùm.  Ad  Herenniun» 
m.  3.d  ove  il  Genitivo  è governato  dal  Nome  di  diftanxa,  intervalla.  Allus  atta 
plus  habft  viriuw.  Cic.  i.de  le^.  dove  il  Genitivo  virium  è retto  da  negotìurm 
fotto’  ntefo  : Plus  negotium  virium  bahet  j c l’Ablativo  Alio  da  Pliu  Comparati- 
vo fotto’ntcndendovi  pra.  Fra  plus  quingentos  colapbos  infregit  mibi.TtT.Adelpb» 
a.  I . dove  l’Accufativo  c retto  dal  Verbo  infregit  : com’  anche  in  Cefare  , ttbm 
4.  B.G.  cap.  I X.  Cum  ipfi  non  amplius  ottìngentos  equites  haherent . 

E in  fomiglianti  cali  prendonfi  come  Avverbj,  benché  a dir  vero,  fian  me- 
ri Nomi  polli  in  Acculativo  per  fona  della  Prepofixion  fotto  ’ntefa  : Secundum 
fìus  , aut  minus  ^ o Ad  plus  , aut  minus  , (^e*  V enendo  quello  ultimo  dal  Com- 
parativo Minor  , ed  boe  mintss  ; come  Amplius  da  Ampliar  , ed  boe  amplius . Plus 
snnum  ohtinere  provinciam  . Cic.  Att.  Uh.  6.  Epift.6.  cioè  , ad  plus  tempus  , qtiam 
ad  annum , (^e.  £ percib  fi  congiungono  acconciamente  col  Nominativo , e ’l 
Verbo  plurale. paulo  plus  fexeenti  ceeiderunt.i^xv .Dec.^.lib.g.eap.i  S.cioè, 
fexeenti , non  ad  plus  negoiitsm  . E cos'i  in  Cefare  .*  Eo  die  milHes  funi  paulo  minus 
feptingenti  deff dorati , 7.  B.  Gal.  càp,  yi.  Naves  amplius  ollingenta  una  erant  vi- 
fé . Idem,  lìk.  ^ ihid.  eap.9.  Vedi  le  0£retvaz.ioni  al  cap.  degli  Awerb) , e delle 
Congi  arnioni . 

Del  Fattitivo  in  generale» 

\ 

Nella  PARTIZIONE  il  Genitivo  è retto  de  E*  numero  , che  fem» 
eré  vi  fi  {oppone,  oppur  dal  Nome  Suftantivo  replicato } cosi  fe  la  Partizione  fi 
'fe  col  Pofitlvo,  come  col  Comparativo^  del  che  lonfene  recati  poco  fa  gli  efem- 
pj , o col  jSuperlativo  , imperché  Vìrgtnum  fapìentiffma  c lo  lleflb  , che  Firg» 
virginum  fapieniiffma  , oppure  Sapientiffima  ex  numero  virginum . L’uno  , 6 TaN 
tro  ne  rapprefenta  il  Volilo , de  Confirutt.  eap.j^.  ove  fupplendo  un  luogo  di  Pli- 
nio , lib.  I o.  cap.  i o.  dice  ; Capra  , & coturniees  , .anhnalia  ex  numero  animalisti» 
^lacidiffima  ♦ ' ' 

Nè  per  altra  cagione,  efiendo  il  Suftantivo  d’altro  Genere,  che  ’l  Geniti- 
vo Plurale  , può  accordarfi  l’AgEettivo  coll’uno,  o coll’altro  : Leo  eft  animalìum 
fortifimum  ,ofortìffimus  f bcnclic  il  fecondo  fia  piu  alitato^  perche  nel  primo 
vi  fuppone  Animai , con  cui  s’accotda/flr/0f»j«w;  e nell’ultimo  vi  fi  fotto  ’n- 
tende  ex  numero  , come  fe  dicefiimo  Leo  fortiffimus  ex  numero  anima tissm_.  E pe- 
»b  Cic.  lib.  Z.  de  Natur.  Deor.  ha  detto  : Indus  , qui  eft  fiuvìorum  ' màximus . E 
plinlo  , /i^.  r«p.4y.  Bove  s animalìum  foli  ^ feretro  ambulantes  pafeuntur.K 

Kb.  8.  eap.t.  Hordeum  frugum  omnium  moll\ff*mum  eft . Vedi  innanzi  la  Sllleuì^ 
ove  fi  tratta  d^le  Figure . . 

t 0 * * 

/ Del  Superlativo  in  generale  . 

Il  Superlativo , corne  ottimamente  dimoftra  il  Sanzio,  non  fa  prowiamen* 
tc  puagonc  alcuno^  il  che  è proprio  del  Comparativo  • Laonde  volendofi  diftin* 
cuere  tre  gradi  nc’ Nomi , meglio  farebbon  chiamati  gradi  di  Significazione, 
che  di  Comparazione . Perciocché  quando  io  dico  : Grata  mibi  fuerunt  lìtera 
tua  e Gratiffma  mibi  fuerunt , non  fi  fa  Comparazione  alcuna  fra  l’uno , c I al- 
tro ;*  ma  folaméntc  un’  accr'efcim'ento  di  fignificato  in  queft’ultimo  j il  che 
non  vieta  d*  allogare  inditfcrcntcmcnte  il  Superlativo  in  primo  luogo , quando 
Ù cgfa  lo  merita  j come  per  efempio,  parlando  delle  foci  del  Nilo,  io  polfo  mof- 

■ • to  ben 
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lo  ben  dire  : Trìmum  ofiinm  ntagmtm^  oppnre,  Primum  maximum^  fteundunt  ma>» 
}m\  tertìum  adbuc  m»ìus  , ^c.  Onde  fi  Icorge  , che  ’l  Comparativo  alcune  vol- 
te lignifica  piu,  che  ’I  Superlativo  , perche  ;a  con  quello  ftefifo  Comparazione. . . 

In  tal  guifa  Tha  ufato  Cicerone  : Ego  autem  hoc  funi  mifcrior  , quum  tuqum 
es  mìferrìniti  . Ad  Terentiam  , lìb.it^,  Epift.^,  Maximas  tihi  omnet gratlas  agimuj^ 

' C.Cafar^  majores  eiìam  babemus  , Idcin^ro  Per  modo  che  quantunmie 

poffa  dirli  , che  ’l  Superlativo  lignifichi  la  cpfa  con  aumento  , o eccclfo  ; 
pure  farebbe  falfo  il  credere  , che  fignifichi  Tempre  Tiiltimo , c Tupremogra- 
do.  Cosi  quando  diffe  Virgilio  , ^n.v.ioo,  \ 

DanAÙm  jortijfime  geniti  Tydtde  ; 

non  credett’ e’ dire  , che  Diomede  folte  piu  prode  d’Achille,  o il  piu  prode 
della  fua  nazione  ; ma  fol  che  di  gran  valore  egli  fiilte  fra  que’  di  fua  gente  , il 
che  hanno  ancora  i Latini  efpreflo  per  gli  Avverò;  Numerali , Ter , e Xl^tateri 
O térque  , quaterque  beati . Idem  , ìhid.  98.  ad  imitazione  de’  Greci , che  dicea- 
110  T £jLoróX/3t(^  , in  vece  di  òXfiuówrtQ- , Beutìjpmus ^ il  qual  Numerale  ag- 
giungevano anche  al  Superlativo,  , Temiaxìmus  ^ Molto grandiT- 

Smo  j dove  l’Italiano  Molto  è lo  fteflb  , che  Molte  volte  , tirato  forfè  cìa’  Gre- 
ci, c da’  Latini , il  che  han  talora  efprelto  in  altri  nomi  Numerali  : Cento  volte 
lodato  , mille  volte  benedetti , Tu  /ti  la  mal  venuta  per  le  mille  volte . J^occ.iV.d/* 

Diffjcuhà  intorno  al  Superlativo . 


Dalle  già  dette  cofe  raccogliefi  , che  niente  impedifce  giiigncrc  acconcia- 
mente il  Superlativo  con  un  Nome  univerfalc  ( comeche  alcuni  Gvamatici 
mantengano  il  contrario^  tanto  fuori  della  Partizione  j come  Omni  gradu  am^ 
flìjfimo  dìgniffimus  : quanto  nella  Partizione  fteffa  ; come  Dii  ìjlì  Seguili  malefa-^ 
ciani  , bomini  nequtjjtmo  omnium  , qui  funt , qui  fuerunt , qui  futuri  funi . Cic.  ad 
Srut.  lib.  II.  Epiji,  xt.  Ed  in  Catullo,  Carni.  ;o.  parlando  del  medefimo  Ci- 
cerone : 

Difertijpme  Romuli  nepotum  , 

• • ' funt  y quotque  fuere  ^ Maree  Tulli  yf^e. 

S!  può  mettere  il  Superlativo  anche  colie  Particelle  efcludenti , le  qual! 
par  che  vorrebbono  il  Comparativo  : JEgyptus  aìiarum  regionum  ealìdiffima  eft. 
Macrob.  lib.  y.  Saturn.  cap.  Z.  Caterorum  fugacìffìtìù  , Tacito  in  Agrieòi a‘ , SI 
mette  con  Onrnis  ; come  Omnes  tenuìjpmas  partìculas ^ atque  omnia  minima  . Cic» 
iib.x.  de  Orai.  Uomini  nequìjfimo  omnium  , nell’autorità  dianzi  recata. 

Si  congiunge  ancora  con  altre  Particelle  , che  accrefeono  la  fua  (ìgnifica- 
xione  , come  aboiam  tcftè  mofirato  del  Per  ; Peroptimus^  i(/c.  Se  gli  accoppia  al- 
tresì Perquam  ; Perquartf  maximo  exercitu . Ctirxio  , lib.  4.  Si  dice  ancora  , Dola-' 
rem  tam  maximum.  Cìc.Pei  tam  maxime  neceffaria  tanta  incuria.  Idem  de  Amiclt.  ■ 
Multo  mibi  jucundt/fimus  . Idem  prò  Lege  Man.  Orbito  fatis  pulcherrima  , qua  in- 
fcribhur^Pro  jQ.Ligarìo.  Pomponio  Giurifconfulto,  L.r.JP.  pofl  boc  quoque.  45.  de 
Orig.jur.  Propter  fatti  minimam  rem  ^ . Calli ftrato  , L.  de  in  in-" 

‘ fegf.  rejlit.  Jd  apprime  reBiJJtme  dicìtur . Qic.  z.  de  Fhi.  fecondo  che  le^jgon  Sa- 
turnio , Ruberto  Stellano  nel  fuo  Tefolro  , Mahfpina  , e la  Stampa  di  Grute- 
ro  : avvegnaché  leggano  altri  , Reiie  , in  luogo 'dì  R.e£HJJime . Maxime  pejfima, 
ColumelTa  , lib. y.  cap.}.  Maxime  bumanijpmi . Q.c\\.  Uh,  i^.  cap.i'i.  Ante  uliot 
pnlcheyrì.mts  . Aùn.^.i^i.Sìve  banc  alerrationem  a dolore  delegerìm  ^ qua 

maxime  lìberaliffima  y doiloque  bomhte  digntffima  . Cic.  ad  Att.  lib.  il.  Eptjl.‘$7„ 
efimilt. 

Si  adopera  nelle  Comparazioni , e Partizioni  di  cofe  oppofte  ; come  Hom'i 
non  bipedum  modo  , fed  quadrupcdttm  impurìjpmus  ^ CiC.  prò  Domo  fua  ad  Pontìf. 
Dallo  che  avvifiamo  , prefuntuofamente  dà  Lorenzo  Valla  efiere  fiato  ripiglia- 
to Macrobio  , per  aver  detto  ; Age  Servi  ^ nonfolum  adolefcentum  ^ qui  tihi  aqnae 
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infuni  f^num  quoque  io^iffime.  Ifh.y.  Saium,enp,xit 

S’adopera  eiiandio  in  parlando  di  due  cofe  Solamente  ••  NnmHori , 

(thpts  nuixìmus^Kegnutn  legati  diiTe  Livl»),Der.r.W.i-f^p*a>*Bcnche  non  loflfero^ 
che  due  fanciulli , Numitorc,  ed  Amulio.  Uirifotìffimum  tonfulendum  eft.  Cic. 

lih.x.  de  Invent.  e iìmili . • . j » -«r  ti 

In  fine  fi  troverà  , che  la  piu  parte  delle  Offervaziom  di  Lorenzo  Va.Ia,  e . 

del  Defpaiiterio  intorno  a tal  materia,  e molte  altre,  fono  lallc,  c loventc  pro*^ 
vengono'  dal  non  aver’  eflì  ben  confiderata  la  natura  delle  cole , c penetrato 
jiellc  vere  cagioni  della  lingua  Latina  . ^ 

REGOLA  xxviii.  , 

De* Verbi,  e de’ Nomi  , che  reggono  l’Ablativo , o’l 
Genitivo  fiipponendovi  l’Ablativo. 

1.  Ama  il  Sefìot  od  il  Semtdo  y 
Con  Abfolvo,  Damno,  Acculò, 
a.  Dielli  a Verbi  , e Nomi  f ufo 
, Somiglianti  a Privo , e Abbondo . 

5.  Som  ad  altri  ambe  comuni  y 
■ Come  Dignoy  Experti,  Immuni. 

ESEMPI- 

INoml , c’  Verbi  tutti  della  prefente  Regola  prendono 
l’Ablativo  delle  parole  piu  generali  ; come  ASiene  y 
Pxita  y Cctufa  , Culpa , Crimine , Se,  Copia  , e limili , che 
vien  retto  Tempre  dalla  Prepolìzion  fotto  intefa  ; ovvero 
in  fupponendo  un  cotal’Ablativo  generale,  reggono  un  altro 

Nome  al  Genitivo  . ' 

1 . 1 V E R B I D’ A c C u S A R E : Accufari  crtmlnibus  , 

Eflere  accufato  di  misfatti . Arcefsere  Majeftatis  , Accufar 
della  lefa  Ma eftade 

D’Assolvere  : Abfolvere  crimine  , AiTol ve- 
re dal  delitto  . Abfolvere  improbitatis  > AfToIvere  dalla 
ribalderia  . Liberatus  culpa  , Liberato  dalla  colpa  . 

Di  CoNTi  ANN  KK^'rCondemnat  c^itis  Il  con- 
danna  a morte.  Damnari  eodem  crimine , Encr  condannato 
per  lo  medeCmo  forfatto  . Teneri  repetundarum , lup.  pe- 
cuniarum  , ElTer  convinto  nel  Sindacato  di  baratterìa  , o 
fia  di  danaro  rubato  a cagiòn  d^iificio  . Damnare  arnìcum 
fcelerts , fup.  re  , o aólione  , Cagionare  un  amico  di  icelle- 

raggine , &c. 
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AVVERTIMENTO. 

TAIora  potrà  mettervifi  efprefla  h Prepofirione  ; come  Damnatut  -it  vi,  Jt 
Maìejijtt , Clc.  Pili.  I.  .iicufatt  Ht  rpifioUrum  neglìgtntia  , Idem  .itt.Hh. 
I.  hpijt.  j.  Nel  che  convegniani'.  riptrarcitutalinence  nell'ufo . Perche  non  C 
dirà  mai , Aecufi'.us  df  fcrlrrt , o oc  . rimint , ma  bensì  fetìtrU  , o fetUrt  ; tTimh 
nh , o crìmine . £ del  pari  non  porremo  indilferentemcnte  ogni  forca  di  Nome 
al  Geniticivo,  oall’Ablativo  con  «qualunque  Verbo,  ma  dovremo  accenerci  a 
quelle  maniere  , che  dagli  Antichi  furono  ufate . 

UiAbBONDANZA.ODIPrIV  AZIONE.- ■ 

1.  I N o M I d’ Abbondanza  prendono  i medefimi  Cafi, 
che’  Verbi  precedenti  : Locup/es  pecuntne  , Fornito  di  pecu- 
nia . Vicunda  virtutum  p.tupertas  , La  povertà  feconda 
di  virtù  . Cyimulatut  omnì  lande  , Colmo  d’ r^ni  forta  di 
lode  . PrcfditUT  fiagulari  virtdte , Ornato  di  rara  virtù.- 
i quali  meglio  pigliano  l’Ablativo.  Vrodigus  «cr/j, Prodigo 
del  danaro.  Compos  Appagato,  godente  del  deilderio. 

E quegli  ancora  di  Povertà,  o di  Privazione  : Om.iium 
egenus  , Bifognofo  di  tutte  le  cofe . Inanìs  omnì  re  utiliy 
voto  d ogni  util  cofa  . Ratioae  deflitutus  , Privo  di  ragio- 
ne . Vacuus  virtute  animus  y Animo  fenza  virtù  . Caffut 
luminis  , o lumìne , Orbo  , fenza  luce  , o morto  . Liber 
religione  animus  , Animo  fenza  fcrupolo  . Captus  oculiiy 
menteyauribus.,&c  Privo  degli  occhi, del  fenno,  degli  orec- 
chi , &c.  ConfeSus  alate , Priacerato  dall’età , vecchio ..  Sol 
defeffus  lamine ^ Il  Sole  eclilTato.  Ed  avverti,  che  a que- 
lli ultimi  ftà  meglio  l’Ablativo,  quella  effendo  la  loro  pia 
naturai  Corruzione . 

I Verbi  d’ Abbondanza  , o di  Privazione  vogliono 
anch’eflì  il  piu  fovente  l’ Ablativo  .• 

I primi , come  : Abundare  ingenio  ^ Aver  grande  inge- 
gno. Affiusre  omnibus  bonis  .fhh\ìon(ìixà.\  tutti  beni.  Difflue- 
re  otioy  Marcir  nell’ozio.  Satiari panibus  , Satollarli  di  pa- 
ne . Onerare  probris  ^ Caricar  d’ingiurie  , fvillaneggiare  . 

I fecondi  , come:  Vacare  pudore  , ElTer  fenza  vergo- 
gna . Nudare prafidiOy  Privar  d’ajuto  . Viduare  urbem  ci- 
vibus  y Dipopolarc,  o fpopolar  la  città  , votarla  di  cittadi- 
ni . Exhaurire  , Afeiugare,  dilèccare  che  che  fia,  vo- 
tarne l’acqua. 

Alcuni  però  ricevono  indrlFerentemente  il  Genitivo, 
o l’Ablativo,  come:  Compiere  erroris  , Empier  d’errore. 
Compiere  luce , Empier  di  luce , Indigere  confila , e confilioy 
Aver  bifogno  di  configlio . 

F f a A L- 
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Alcuni  ALTRI  Aggettivi. 

Alcuni  Aggettivi  prendono  ancora  il  medefimo  Reg- 
gimento ; come  Alienus  , Expers  , Immunis , Cohténtus^ 
Dignus  5 Indignus , 

Alienus  dignìtatis  ^ o dignitette  , oppure  « dìgnìtatCy 
Cic.  Epiftfi^.  (quelli  due  ultimi  fono  piu  ufati)  Mal 
conveniente  alla  dignità . 

Contentus  lihertatis^  Livio  (fecondo  il  Linacro  appo  il 
VofTio  de  ConJifuB.cap.il.)  Contento  della  libertà.  Parvo 
contenta  natura,  Cic.  Tufc.  La  natura  é contenta  di 
poco  . Ed  c piu  ficuro  colf  Ablativo  . 

Dìgnus  laudis  ^olande  piu  ufato,  Degno  di  lode.  Su* 
fcipe  cnram  , ^ cogitationem  dignijp.mam  tu<e  virtutis  . 
Balbo  a Cic.  Att.lib.  8.  Epiji.z^,  Imprendi  un’affare  ,e 

Senfìer  degno  della  tua  fortezza . E cosi  Indìgnus  avoruwy 
ndegno  de’ Tuoi  antenati . 

Éxpers  metus , o metu  ( il  primo  é piu  ufato  ) Intrepi- 
do^ animofo,  fenza  paura  . Immunis  belli  ^ Virg.  JE^n.  i z. 
559.  Immunis  militìa  , Liv.  lih.i,  Dec..i,cap.  1 Efentc> 
franco  d’andare  alla  guerra  : e fìmiglianci . 

AVVERTIMENTO. 

* 

I Latini  han  prefo  anche  qulil  Genitivo  de’ Greci,  che  fuppongono  lalor 
Prepofitione  g’jt , De . Non  altrimente  , che  tutte  quali  le  Lingue  volgari, 
feguendo  il  parlare  piu  femplice  , e piu  naturale , vi  mettono  la  Prepolìiione. 
Tieno  dì  vino  , dicono  Italiani  : Vleìn  de  vm  , Francefi . Ma  In  Latino  , per  ren- 
der ragione  di  tal  Reggimento , vi  fi  pno  fotto  ’ntenderc  un  Nome  generale. 
Copia  , Negotium  , Rei  , che  reggerà  Taltro  al  Genitivo } di  maniera  che 
Vacuili  tur  arimi , farà  lo  fteffo  , che  Vacuui  re  eutarum  , in  luogo  di  Vacuiti  cu~ 
rii . Dignui  laudis  farà  in  vece  di  Re  laudis  , e cos'i  degli  altri  ; ficome  Fedro 
ha  dotto  , Rei  cibi , per  ; c Plauto  . Res  voluptatum  , per  Voluptates . 

Poftoperh  che  vi  Ita  TAblativo,  farà  anch’egli  retto  dalla  Prepolìzionc 
fotto  ’ntefa  : Vacuus  curii  , cioè  A curii  ; Laude  dìgnus  , cioè  , De  laude , Degnò 
di  lode  . Ed  Autori  eccellenti  ufano  fpeiTamentc  digiugnervi  la  Prepofizio- 
lìC  : Hac  a cujìodiìs  clafftum  loca  maxime  vacahant  . (teU  Uh.  ^.B.C,  Locut  m 
frumento  eopìofus . Cic.  Att.  lih.^.  Epìft.i  8.  De  nugis referti  libri . Idem  j recato 
dal  Sanzio , lih.^.  tap.i  i.  Liher  a delìBis . Idem  cantra  Rull.  Inopi  a vethìs.  Idem 
in  Bruto  . Ah  amidi . Idem  prò  Domo  fua , Perche  , Egeo  peeuniis  è lo  fielTo  , che 
Egeo  de  fecunìis  , A bbifogno  di  denari . 

♦ * 

Del  Nome  Opus* 

Quindi  s’argomenta , che  *1  Nome  Opus  , per  cui  fi  fanno  tante  R^ole, 
ed  Oflervazioni  differenti , può  niolto’bcn  rapporràrfi  a quella  Regola;  cflendo 
la  mede  fi  ma  cofa  11  dire  , Egeo  nummis , e Miki  opus  eji  nummis  ; nello  che  fi 
fuppon  fcropre  De , 

Ma 
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Ma  chi  volcfle  la  cofa  per  filo  efamlnarc  , e’  s’accorgerà  , altro  quefto  No- 
me non  effere  , che  *1  Suftanrivo  Opus , operìs , L’opera  , Taffare  , la  bifogna; 
onde  vien’ anche  la  parola  Bìfo^no  , Opus  ; non  altrimence  che’  Greci  diceano, 
0'1/d‘èv  i^yov  «V^  v , Nibilopus  efi  , Non  v’ha  bifjgno  . 

Tal  che  quefto  Nome  non  lignifica  propriamente  una  neceftità  aflbluta, 
ma  certa  forta  d’agio,  di  comodo  , ciò  che  conviene  , ed  èUobo  come  dicono 
colla  medcli ma  locuiionc  Latina  i ToicanI . Cicerone  ftelTo  ladiftiniione  fia 
Opus  , e Neceffe  ; Legem  Curìnt-sm  Confidi  ferri  opus  effe  , neceffe  non  effe  , /ri.  x. 
Epifi.  Il  pubblicarfi  la  legge  Curiata  e (Ter  con  vene  voi  cofa  al  Confolo , ma 
_ ^on  neceftaria.  Illud  tertìum  etìumft  opus  efi^  t^men  minuseft  rìeceJfjriufn.Y^tm  i. 
de  Orai.  Per  la  qual  cofa  è egli  un  Nome  Suftantivo,non  meno  che  Ofus^  il  qua- 
le fpeflb  ha  ’l  medelimo  fenlo  ; come  quando  Vire.yEn.S.^j^i.  diffe  , Nunc  vhh 
bus  ufus^  In  cambio  d^Opus.  Ed  è appunto  come  fe  dicelli mo,  In  virìhus  opus  efl^ 
o de  virìhus  , Elgli  c uopo  di  forza,  cioè  tutto  il  negorzio  conllfte  nella  forza . Ci«» 
cerone  fe  n’è  fervito  in  si  fatto  fenfo  , e Reggimento  : Fergr^tum  mìhìfeceris  , 
ft  eum^  fi  qua  ìn  re  opus  ei  fuerit^fuveris.lih.x  ^.Epif.xj,  dove  avrebbe  potuto  egli 
dire  Si  qua  re  (o  aliqua  ) ei  opus  fuerit  , ^e.  • 

Nel  medelimo  fenfo  lì  congiunge  Opus  coll’Aggettivo  : Sunt  quìhus  unum 
4>pus  efi  celebrare  urbe m^e armine  . Ox3iZ.lìh.i .Ode  7.  O ponli  con  un’altro  Suftanti- 
vo  per  Appolìzione  : Duxnohis  opus  eft,  Cìc.  lìl.i.  Epiji.  6.  Il  cui  fenfo  farà  lo 
fieno  , che  fe  li  dicelTe  , Dux  nohis  opera  ejt  ^ "E  uopo  trovarci  un  Capo  • 

Che  fe  fi  mette  col  Genitivo , non  ha  nulla  ai  particolare , e pruova  ancor 
meglio,  ch’e’ lia  un  vero  Suftantivo . Opus  ejl  centum  nummorum  ^ Qiieftaè 
opera  di  cento  feudi . Magni  laborìs  , multa  impenfa  opusfult . Piane,  al  Se- 
nato , likio.  Epifi.  8.  Ed  al  pari  Virg.  -dSn.io.  468.  difle  : Famam  extendere  fa- 
Bis^  Hoc  virtutis  opus.  E Marziale,  de  SpeBac.Epig.i  6.  Nonfuit  hoc  artis^fed pie- 
tatis  opus . ^ 

Come  Suftantivo  fi milmente  s’aggiunge  per  fecondo  Nominativo  dopo  il 
Verbo.  Si  quid  opus  eft  , impera  . Plaut.  Amp^^.'i.  Ita  opus  efi  , in  fimigliantc 
gutfa  , che  li  dice  , Ita  negotium  efi . Plaut.  Baceb.  4,  4.  Ita  erat  res  , facìenditm  > 
fuit , Ter.  Eunuch.  i.z.  S’adopera  altresì  per  fecondo  Accufativo  dopo  l’Infini- 
to . Dsces  numrnos  mibì  opus  effe . Cic.  Att.  Uh.  7.  Epifi.q.  Sulpitii  tìhi  operam  i». 
ielligo  ex  tuis  IHeris  non  multunropus  effe  . Idem  ìhid.  Epifi.'ft.  E fe  fi  mette  l’In- 
finito dopo  il  Verbo  , il  fenfo  farà  il  medefimo . jQttldopus  efi  ajfirmare  > Cic. 
ihid.  Epifl.%.  Nunc  peropus  efi  loquì , Ter.  Andr.i.  5.  dove  l'Infinito  tien  la  vece 
del  Nominativo  , come  terralla  deU’Accafativo , fe  dirò  , Negai  fuìjfe  opus  af- 
firmare . Fitto  peropus  effe  loquì . 

Che  fe  diciamo  , Opus  efi  confulto  , in  luogo  dì  confulefe , o finiil  cofa  , bl- 
‘ fogna  intendere , In  confulto  : dove  il  Reggimento  dependerà  li  milmente  dalla 
Presoli zione . Dalle  quali  cofe  riiiian  faldo , che  Opus  in  qualunque  fenfo  fem- 
prc  è Nome  Suftantivo , che  rientra  nelle  Regole  generali . 

Ed  è pur  notabile  quell’ balco  di  Columellà  , lih.q.  r«p.t4.ch’è  Au- 
tore puriftimo , glufto  come  i Greci  dicono  , xf'^isev  è'così  raro  ia 

I.atinità , che  Diomede  credette  non  doverli  dire  . 

Inquanto  idUfus,  fi  potrebbe  inoltre  aggiungere . che  allora  quando! 
Nomi  Verbali  reggeanoper  l’addietro  i Cali  del  loro  Verbo  , egli  prefe  l’Abla- 
tivo , come  lo  ha  Vfor  , da  cui  vien  form.ito  : Ufus  virìhus^  etìme  U tor  virlbus. 

Il  che  tanto  è piu  veri  fimi/e  , quanto  che  anticamente  e’  reggea  l’Acciifatl  vo^ 

' perche  quel  parimente  reggea  Utor . Ad  earn  rem  ufus  efi  bomhttm  afiutum  , d»^ 
Bstm  , feitum  , ^ callìdum  • Plàtlt.  Ffeud.  i . j. 

Diomede  riferifee  , che  gli  Antichi  diceano  eziandio,  Opus  efi  mihibane 
rem  , ma  non  iic  adduce  autorirà.  Ed  in  tal  cafo  farebbe  nccelTario  fotto  ’nteiir 
dervi  l’Infinito  , come  Haheré  , Papere , Dicere  , o fimigliuitc. 

F£  I RiE. 
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414  N U OVOMETODO. 
REGOLA  XXIX. 

De’ Nomi  di  Prezzo,  e de* Verbi  d’Èllimare  . 

I.  DeJJì  ai  Sefìo  il  Prezzo  dare, 

a.  Ma  Mìnoris,  Pluris , Tanti , 

Nel  Secondo  andranno , e Quanti . 

3.  a’  anco  ha^l  Verbo  di  Stimare , 

4.  Plurimi  con  Natici  > e Flocci , 

Parvi,  Minimi,  jEqui , Boni, 
Magni,  e Multi  a quegli  apponi ^ 

Cui  pur  Nihili  approcci.  ■ 

E S E M P J. 

# * % » 

f.  T L Nome  del  Prezzo  fi  mette  in  Ablati- 
JL  vo  : Locavit  domum  fuam  centum  nummis , Egli 
pha  la  tua  cafa-allogata  per  cento  feudi  . Licere  pnefe  fi  ti 
, pecufiia^ycTìdcrCi  a contanti.  Ali//r(?r«»a  fanguitie^ac  vulnc’^ 
ribus  ea  Poenis  vióioria  ftetit.  Lìv.Dec.  i.lib.i.cap.xx  .Quel- 
la vittoria  coftò  a’Cartaginefi  la  vita  , e’I  fangue  di  molti. 
Vretìo  magno  ftare  •Oxs.z.  lib.i.  fati  z.  Coftar  ben  caro  . 

. 2.  I Seguenti  No Mi,quando fon mefiìfenza Su- 
danti vo  , dannofi  al  Genitivo  : Tanti , J^uanti  , Plurisy 
‘Minoris  , Maximi  , Tantìdem  , Quanticumque  , ^c.  Tanti 
'..nulla  res  ejì , Ninna  cofa  vai  tanto . Emìt  tanti , quanti  vo^ 
luit , L’ha  comperata  quanto  ha  voluto  . Kon  pluris  ven~ 
'do^  quam  Cieterì^  etiam  Non  vendo  piu  caro  de  gli 

altri  5 e forfè  anche  a miglior  mercato . 

. 3.  I Verbi  di  Stimare  reggono  anche i Geni- 
tivi fuddetti . Maximi  facere , Pregiar  moltiffimo . Plurit 
habere , Stimar  piu  . Tanti  ducitur  , Sua  valuta  é tanto. 

4.  Ma  oltracciò  reggono  ancora  quefti  Geniti  vi,  P/rr©/, 
Tubili , Plurimi  , Hujusy  Magni , Multi , Minimi , NaU^ 
ci , Flocci  , Pili  , Ajfts  , Teruncii , AEquiy  Boni.  Non  face^ 
te  flocci  , o flocci  habere  , Non  eftimare  o tener  per 
niente . Nauci  habere , Lo  ftefib  . Vili  non  ducere  , Non 
eftirnar*  un  pelo  . Hujusnon  aflìmare  , Non  eftimarlo  ne 
' jnen  tale  ( mofirahdo  un  filo , un  micolino , una  zacchera, 

o al- 
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o altra  cofa  da  nulla  ; o fcoppiando  il  dito  grofTo  dal  lun- 
go, che  volgarmente  fi  dice  frullo)  Teruncii  non  facere^Sti- 
mare  un  quattrino, un  picciolo.  AEquiybonifacerc^ì^ìgìisLtc 
in  buona  parte  . 

AVVERTIMENTO.' 

QUefti  mcdcfiini  Nomi  fi  mettono  fn  Ablativo  f quando  fon  congiunti  con 
Suftantivo  ; Redimere  minori  fretto . Magno  fretio  ajlimari , Parva  merce- 
' de  docere . 

Alcuni  fi  mettono  in  Ablativo  anche  fenza  Suftantivo.  Parvo  , vel  nìbilo 
eonfequi . Magno  ajììmare  : ma  vi  fi  fiotto  ’ntende  <fre,  o pretto . E quando  fono  in 
Genitivo , converrà  furoorvi  uno  de*  fopraddettl  Nomi , che  quelli  re^a;  per- 
che Minoris  enti  è lo  ftello  , che  Minoris  arìs  pretto  emi  . Tanti  duco  , cio^.  Tan- 
ti aris  fretto.  Se  pur  non  vogliaui  dire  con  Arrigo Steftàno^ che  la  locuzio- 
ne fia  Greca  : Ilfig/l  nrol^S  nretiucu  , Magni  fado  . 

Ma  coir  Ablativo  fi  fiotto  *ntende  anche  la  Prepofizione  ; perche  iV/iì/a 
eonfequi  è quella  guifadi  Coftruzione  , in  cui  Ciceron  difte  , Pro  nibilo  putare^ 
fro  nibilo  ducere  : e cosi  gli  altri . Dum  prò  argenteis  decem  aureui  unus  valeret, 
Liv.  Dee.  4.  lìb.%.  cap.q.  Aliquando  una  res  prò  duahus  valet . Seneca  , &c.  Ma 
<iicendofi,  ^qui  iont  faeio^  o confuto^  vai  lo  fteftb,  che  ^qui  boni  animi , oppure, 
ho  mini  s affi  cium  duco  , judo  , (^c. 

Infcgna  il  Vóflto  non  poterli  già  dire , Parvi  curo , come  fi  dice  , Parvi  fa- 
tto ; ed  eftr  guafto  quel  luogo  di  Terenzio  , Heauton.  4.5.  Tu  fortajfe , quid  mo 
fiat , parvi  curai  : dove  Pottime  Stampe  han  Parvi  pendis.  Nè  facil  Cola  è rin* 
ytxùxc  ^Majorisafiimo  ( in  luogo  di  cui  ufiamo  benché  fi  legga  in  Ci- 

. cerone  , proCn.  Piane.  Magni  putare  bonores  z ed  in  Terenzio  , Andr.  j.j.  Te 
femper  maximì  feci  z Nè  farà  lecito  dire  , Plurimi  interefi  ^ Minimi  refert  i ma 
Plurimum  interefi  , Minime  refert  sì  bene  . 

REGOLA  XXX. 

De’  Verbi  Pafli  vi*,  ed  altri , che  pigliano  T Ablativo , colla 

Prepofizione  A ^ o Ab  - 

\ 

I.  Con  A t AB  al  Sejìo  manda 
Il  Pajfjivo  .a.  £7  di  Dijìare^ 

E (T  Attendere  » o Sperare  » 

Di  Ricever  y di  Domanda  ^ 

Liberare  , e far  efente . 

E qual  còfa  è Differente:  ' 

ESEMPI- 

% * 

I Seguenti  Vìerl>i  prendono  fpefib  1*  Ablativo  , retto  dalla 
Prepofizione  A , o AB . 

• I • 1 P A s s 1 V 1 : come  Amor  ■ a Reze , Sono  amato  dal 

Ff  4 Re. 
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Re  . Teneri , aut  regi  ab  ah  quo  ^ EfTer  poflTeduto  , o go- 
vernato da  alcuno.  Vrovifum  efi  nobis  optime  aDeo^  Iddio 
ci  ha  molto  ben  provvcdmì.Oppugnari  ab  aIiquoy^l{ér*ìm^ 
pugnato  da  alcuno . 

2.  I Verbi  di  Distanza,  e d'Allonta- 
N A R E : Diflat  a Neapeli  vicus  ille  , Quel  villaggio  è 
lontano  da  Napoli . Vi  fiat  argiimentatio  a ver  itale  , II  tuo 
argomento  é lontano  dal  vero  . Disjungere  f^g^sgare  fé  a 
Dilungarli,  dipartirli  da’ buoni.  Diflrabere<y&  divel^ 
lere  aliauem  ah  aliquo^  Alienare,  difgiungere  uno  da  altro. 

I VERBI. D’  attendere  , O SPERARE: 
Omnia  a te  expe^at , Tutto  attende  da  te  . Sperat  a Rege^ 
Spera  dal  Re.  ‘ ' 

1 Verbi  di  ricevere,:  Accìpere  ^ Mutuari ^ 
Vifeere  ab  /r/;^ttoiPrendere, Accattare,  Imparare  da  alcuno. 

I Verbi  di  Domandare:  Hoc  a te  petit  ^ po- 
ftuìat , flagitat  ; Domanda  , chiede  a te  quello  . 

I Verbi  di  Liberare:  Liberare  a periculo^ 
Scampare  , diliberar  dal  periglio  . Redimere  a morte  , Ri- 
feattar  dalla  morte  . Eximere  a malis , Sottrarre , campar 
dalle  feiagure . . . 

5.1  Nomi  di  Differenza:  Alìud a hhertate^ 
-Tutt'altrò  dalla  libcrtà,come  di ITe  il  Petr.AItr’uom  da  quel 
ch’io  fono  . Rcs  diverfee  a propofita  ratione  , 0)fe  lontane 
dal  fuggetto  propollo . 

AVVERTIMENTO.' 

: • ' • • • ■ . . . 

Che  il  Verbo  Vaffivo  propriamente  da  fe  non 

regge  niente  . 


S’ Incontrano,  oltre  .a’nientovati , aflai  altri  Verbi , a’quali  Ti  giùgne  l’Abla- 
tivo colla  Prepolìiione  A , o'Ah  ; come  Or  AM  a prìntipio  ; Mercuri  a tuerca» 
torihusj  A fe  aHquid  facete.  Cic*  I . de  Orai,  Sspe  a majorlhus  natu  audlvì.  Idem  de 
Sene£l.  Puero  quoque  hoc  a me  daiii.  Idem  Att,  lih.i^,  eptjì.i  y.  A me  argentum  fu^ 
mito . Ter,  Adelph.  jr.  9.  Otium  a fenihus  ad  potandum  ut  baheam  . Idem  Pborm.. 
5.  y.  Ed  iin  mondo  d’altri , che  pofTon  vederli  appo  ’l  Sanzio  , eap.^. 

Truovanienc  ancor  parecchi , ne*  qoalh  la  Prepoiizione  A , o Ab  è fotto 
’ntefa  , come  ; Caveee  malo^  per  a malo.  Cibo  probthere^  tetlo.  Cic.  in  VcXX.liK 
J.  Liberare  cura  , infamia ^culpa  ^ fufptcione  ^follicHudìne  , are  alieno  j e fimill 
iilitatiflimi  nel  medefima Cicerone. 

Il  che  ne  accerta , che’l  fefto  Cafo  non  è propriamente  retto  dal  Paflivo, 
nè  da  altro  Verbo,che  ’J  riceva  dietro  a fe;  ma  fole  dalla  Prepofizione.  Perche, 
come  il  Sanzio  ragiona  , il  PaiTiyo  non  ha  bifogno  d’altro , che  del  Nominativo 
per  far  fua  corruzione  , c orazione  perfetta  : Amantur  boni , Sono  amati  gli  uo- 
mini dabbene  : fe  io' v’aggiungo  ab  omnibus , VAb  è quello  , che  regge  tal  Cafo^ 
per  denotare  onde  venga  sì  fatto  Amor6  » Perciocché  A^  generalmente  parim- 
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do  , non  (ìgnifica  altro  , che  a pnte  , e fi  può  metter  per  tutto  in  quefio  fenfa, 
e dopo  ogni  generation  di  Verbi  : e li  PalTivi  da  fe  Iteflì  fono  indifierentl  a fi- 
mi li  Reggimenti . Per  la  qual  cofa  Metello fctivendo  a Cicerone 
ha  ufato  Ptr  ; Non  exijiimjram  fratrtm  menni  per  te  oppugnutum  èri , nel  mede- 
fimo  fenfo  che ; come  fi  vede  dalla  rifpofta  rendutagli  da  Cicerone  nella 
lettera  feguente  : jQuod  fcrihìs  non  oportuiffe  fratrem  tuum  a me  oppu^nari , 

£ nell’Orazione  prò  demo /«j  , fi  è egli  ftefib  a fuo  piacimento  valuto  di  tutte 
e due  le  Particelle  A , c Per  : Nifi  ai  improih  expulfut  ejfem  , ^ per  ionei  reftì- 
tutus,  E così  neli’£p<j?.ti.  del  lii.t.  De  Mercenarih  , nìftjam  alìjuiJfaiium  efi 
per  Flaecam  ,fiet  a me  , 

Altrettale  nel  Volgar  nofiro  dagli  Autori  della  Lingua  fervarfi  apprendia- 
mo ne’Paflivi , dico , ufarfi  indifTerenteniente  la  , o la  Per . Bocc.  Introd. 
.^e  Ile  vivande  , eie  per  Pamieno  loro  faranno  impofie , N.  Ciò  conofeendo  , c 
2<à  dal  Re  ejfendogli  impojio  . Così  nel  Proeni.  Cento  novelle  raccontale  in  diece 
giorni  da  una  onefta  brilata  . E G.4-pr.  Le  prefenti  novellette  in  profa  fcritte  per  me 
fono\  Apzi  il  Verbo  Potere  nel  Palli  vo  colla  Per  quafi  fenipre  l’adopera.  Proem. 
Jn  c)url  poco  , thè  per  me  fi  può  , N.  41^  certa  efperimza  , eie  quella  , che  per  te 
fi  fojfe  potuta  mojirare,  N.  2Z1  quello,  che  per  te  fi  poffd,  tu  mi  delii  ajutare,t^c. 

Oltre  che  vi  fon  luoghi,  ne’quali  quell’  A,  o Al  non  fi  può  ragionevolmen- 
te nè  efprimere  , nè  forto’ntendere  . In  curai  animus  diducitur  emnei . Vìrg. 
oEn.  q.  7.10.  Ed  avvi  delle  volte  , che  piu  leggiadramente  dafli  loro  il  Dativo, 
come  notb  ’l  Silvia  Pacificatio  , qua  ncque  SenatuI , ncque  Populo,  ncque  cuiquam 
iono  probatur , Cic.  Ijb.xo.  Epifi.ì.j.  Nu  Ha  fuarum  audita  mihi  , ncque  vifa  foro- 
rum  . Virg.  AEn.  t.  tto.  Dilefti  tiii  Poeta  . Otta.  Hi.  %.  epifi.  i.  P ormìdatam 
Partbis  te  prìncipe  Romam . Idem  ìlid.  Cui  leBa  potenter  erit  rei.  Idem  in  Arte  . 
11  che  anche  fra  Greci  è pili  ufato:  T«r  ifiet  irtirqaiypiiruv . Demolì.  Vedi 
la  Regola  XII.  de’  Dativi . * . 


Ve'  Verbi  chiamati  Neutri  Pajfivi  $ Veneo  » 

Vapulo,  &c. 

Abbiamonol  gii  parlato  di  quelli  Verbi  fulla  fine  de’Preterltl, ifiq.  dó- 
ve abbiam  dimollrato,che  fon  veri  Attivi.Pcr  quello  il  Sanzio  avvifa.che  fcon- 
Cio  farebbe  il  dire  , Servi  veneimt  a mangone  , Gli  fchiavi  fon  Venduti  dal  di  lo- 
ro mercatante  . NèlGramatici  polTouo  altra  autoritì  producere  , chelari- 
fpolla  di  Fabrizio, che  al  dir  di  Quintiliano,  Hi. 1 2., eap.i,  avendo  dato  publica- 
mente  il  voto  per  far  Confalo  un  malvagio,  e reo  uomo,  rifpofe  a coloro,  che  ne  ' 
faceano  maraviglia:  A che  fe  fpoliari  malie  , quam  ai  bofie  venirr.  Amare  me^io 
l’elTcrda  un  cittadino  fpogliato  , che  venduto  da  un’inimico.  Il  che  tanto  enee 
dee  men  ricevuto  nella  nollra  bifogna  , quanto  che  riferendoli  da  Cicerone 
l’accennata  rifpofta  di  Fabrizio  nel  z.de  Or«t.vien  rapportata  altramenti:  Malo, 
dic’egli , eompilari , quam  venire  f Vb  meglio  effete  fpennato , che  venduto  . 
Adunque  non  è punto  piu  Latino  Venire  ai  aliquo  , che  Ire  ai  aliquo  . Se  perb  fi 
vuol  prendere  in  altro  fenfo,  potr^  dirli  a cagion  d’efempio.  Servi  veneunt  a 
Cicerone,  Son  portati  a vendere  da  parte  di  Cicerone,  o per  commelCone  , ordi- 
namento di  Cicerone  , come  fi  direbbe,  Venum  eunt  a Cicerone  ; e come  Plauto 
ha  detto  , lUi  funi  qui  amant  à.  Lenone  f Pleu'd.  i.  X. 

Vapulare  al  aliquo  non  è gran  fattó  piu  Latino  dell’altro,fecondo  il  mede- 
limo  Sanzio  : comeche  li  autorizzi  collo  fteflo  Quinriiiano,  Hl.g.cap.-i.  che  par-' 
landò  d’un  certo  teftlmonio  , dice  : T efiis  in  reum  rcgàtui , an  ai  reofufiiiut 
fuUffet  ? Et  innoceni  inquH  . Ma  Tullio  Rufiniaiio , antico  Ptofeflbre  d’EIia- 
quenia,  in  narrando  il  medefimo  luc^o  , dice  : Et  tefiii  Interrogatus  «è  reo,  num 
fufiilui  vapulajfet  ? Jniwceiu  inquit . U (ile  di  motivo  di  fufplcare  , che’ 
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ii  Qttìntiliano  iìen  vixiati  . perche  Vapuloncn  (ìgrnìfica  altro  propriamente  che 
Tforo  , fecondo  ciò  , che  abbiaru  divifaco  j62,  tal  che  Io  AefTo  d di'* 

rebbe  per  Slliilt  ; ì^um  fujiìhus  exeeptus  ejulajfet  . 

• ^ • * 

REGOLA  XXXI. 

t 

\ • 

Del  Nome  della  Materia  . > 

La  Materia , a parlar  terjo , 

Con  E , EX  U Sejìo  etere  ; 

E dirai  bene , Olla  ex  acre  ; 

Come  noi , Gonna  dal  perfo . 

ESEMPI. 

% « 

La  Materia  , della  quale  alcuna  cofa  è fatta  , fi 
mette  in  Ablativo  colla  Prepofizione  H , Ex\  come 
Vas  e gemmis  Un  vafo  ingemmato . Imago  ex  are  , Una 
immagine  di  rame  . Signum  ex  marmore  > Una  ftatua  di 
marmo  « PocuU  ex  auro , Bicchieri  d’oro . 

« 

I 

AVVERTIMENTO. 

s 

YEggi amo  alcune  volte  la  materia  mefla  in  Genitivo  , come  r Kummut 
argenti^  Plaut.  P/euJ.  i.  ^.Craieres  argenti , Perf.  fot.  i.  che  fi  potrebbe 
‘ rifolrer  Latinamente  per  Io  Nome  generale,  Ex  re,  ex  materia  argenti^ fecondo 
ciò  , che  abbiamo  detto  , 4 Italiani  leggiadramente  ufano  qiicfti  due 

Cafi  ; il  Secondo  coll’  Articolo,  Za  corona  dello  alloro  ; Il  mortalo  della  pietra; 

• Z* altare  delV  oro  : e ’l  Scfto  colla  particella  fecondo  il  Salvlati  : Fila  d'oro; 
Immagine  di  cfra  , &c.  La  gonnella  dal  perfo ^ Bocc.  N.  /a.  cioè,  dì  panno  perfo, 

REGOLA  XXXIl. 

De*  Nomi , che  fi  mettono  in  Ablativo  fotto*  inten- 
dendo la’  Prepofizione  .. 

Tur  nel  Sejlo  Jempre  Jlia 
; . / La  Cagioni  la  Pena  9 o Parte  ^ 

Iftrumento  d oprai  0 dartej- 

' Modo  • e ragion  buona  9 0 ria , 

• ' / 

ESEMPI. 

4 - , 

TUttì  i Nomi,  che  fieguono,mcttonfi  in  Ablativo,  dopo 
la  maggior  parte,  de’  Verbi . . 

I*  La 
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I.  L A C A G ro  N E ; Ardet  dolore  , ^ ita  , Stà  agita- 
to, arde  per  Ìo dolore  , e per  la  collera  ; cioè  a cagionaci 
dolore  , e della  rabbia  . Dubitatione  ecftuat , E commofTo 
da  dubbj . Culpa pallefcit-^  Impallidifce  a cagion  di  fiio  fai-, 
lo  . Licentia  deterior  fit  , Divien  piggiore  per  la  licen- 
zia , o troppa  libertà  di  coftumi . 

' 2.  La  Pena:  Vleéii  capite^  ElTer  punito  di  morte* 
'Punire  fupplicio  , Caligare  , punir  cori  fiipplicio  . Pcena 
affici  , Effer  gaftigato  . Vitia  hominum  ^ damnìs  , ìgmmi^ 
niis  5 vinculis  , verberibus  , exiliis  , morte  multantur  . 
Oc.  lih.  I.  de  Orai,  Le  magagne  degli  uomini  fi  punifco- 
no  con  condennasioni  pecuniali,  infamia,  prigionia , flagel- 
la , hanno , e morte  . 

5.  La  Parte:  ITr  tota  mente ^atque  omnibus  attu<^ 
bus  contremifcam . Cic.  lib.i.  de  Orat.  Ond*  io  fia  coll’ani- 
mo tutto  impaurito  , e tutte  le  membra  mi  tremino  . Nafa 
plus  videre , quam  oculis^  Veder  piu  col  nafo  ^ che  con  gli 
occhi . Non  veder  piu  in  là  degli  occhiali  ,Vrov . 

4.  L’  I s T R u M E N T o : Perfodere  fagittisy  Uccìdere 

a frecciate  . Lapidibus  obruere  ^ Lapidare  . pila^ 

& duodecim  fcrupis,  Cic.  i.de  Orat.  Giucare  alla  palla  , e 
'alla  dama  . 

5.  Il  Modo,  o la  Ragione:  Au^us  prada^ 
Carico  di  preda  . Fior  ere  laude  , Efler  nel  colmo  della  lo- 
de . Affiati  fuperba  voce  , Con  una  boce  grofla  , orribile  , e 
fiera . ZVZ.i  5.  Lento  gradu procedere  , Camminare  con  len- 
to , o foave  pafTo  pie  de  innanzi  piede.  N.48.  Regio  appa^ 
tatù  exceptus  y Ricevuto  realmente, fplendidamente, da  Re. 

AVVERTIMENTO. 

» * < 

I N clafcun  de’  predetti  Nomi  fi  fotte  ’ntende  la  Prepofizione  , che  regse 
X l’Ablativo, come  il  fan  conofeere  tutte  le  Lingue  volgari,efprimcndoveIa. 

Il  che  chiaro  fi  avvifa  anche  ne*  Numi  dTftrumento  : Percutere  ha- 
tuia  , Percuotere  col  bafione . E*  Greci  finUlmente  vi  metcòno  Ipcfio  la  Pre- 
^fizione . 

Ma  la  ragion  , per  la.quale  non  s’adopera  per  ordinarlo  in  Latino  , dice  il 
Sanzio,  è,  perche  potrebbe  cagionare  ambiguiti  ; imperoche  quando,  per  efem- 
.pio,  fi  dice,  Tetigi  iìlum  cum  hafta  , potrebbe  dubitarfi,  fe  fi  vt^lia  dire  aver  lui 
toccato , e fua  lancia , oppure  ch’egli  folo  fia  fiato  da  una  lancia  toccato . E per 
tal  cagione  il  Ctmi  non  vi  fi  inette  tempre  ; e gli  efempj , che  ’l  Sanzio  reca  pe^ 
provare  il  contrario  , o fono  fofpetti , ofi  prendono  in  altro  fenfo , come  pua 
▼ederfi  nel  Vofllo , Uh.  d*  CortjìruShne  cap.i, 

E ben  vero , che  alle  volte  vi  fi  mettono  altre  Prepofizioni , • come  : Exer* 
cere  folnjm  fuh  vomere  , Virg.  Georg.x.  J 56.  Cajlor  trajeSlus  ah  enje  , OvviJ.  Fajt, 

I I.  Semperque  de  manu  ethos  , ^ aquam prahere  , Colum.  Uh.  f.cap.  i.  e nel- 
la Bibbia  s’cfprline  fpefib  la  In  , fecondo  la  maniera  Ebraica  t Reges  tos  in  virga 

fn^ 
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firrtM  , Pf»!.  1.  9.  PrMvalult  Dnid  rnfunda  , & lapide  1 Reg.i.  7.  yo.  Da* 
ptrrutimus  ÌH%Udìo  ? Luc.n.49.  e iiniiglianti . 

Per  gli  altri  Nomi  di  (Cagione  , e di  Modo  , gli  Aatnri  tal  fiata  vi  metto- 
no anche  la  Prepofiiione  : perciocché  ficome  Ovvidio  diffe , Pelìx  naio,  6»  con- 
juge.  Meum,  lii.it,  J.cos'i  ha  detto  Cicerone  in  Bruto,  Ai  <mnì  Ijude  fcUchr. 
E fi  mil  niente  quando  fi  dice  ,Jove  njtut  j Genere  Afer  ; Donu  Siruius  , bilogna 
fempre  forte ’ntendere o /li  , come  in  quel  di  Solino  : £ilf*  muHer  damo 
Thanix  ; cioè,  A domo  Phanix  ; non  altramente,  che  Cicerone  ancora  mifevi  la 
Prepofiiione  : Ai  bis  rehets  vacua  , Mque  nuda  e/i  . in  Vere.  Ui.^  Laiorat  ex  reni- 
iuj  . Hi.  j.  Tuftul.  ETereniio,  £ dolore  i Pru  dolore  g Fra  gaudio  g j^a  de 
etufa . Ed  altri  di  tal  fatta . 

REGOLA  XXXIII. 

Di  certi  Verbi  che  reggono  l’Ablativo,  de’ quali  al- 
cuni reggono  anche  l’ Accufativo  . 

\ 

I.  Dono  al  Se/lo  Polleo , e Sternoi 
. Con  Afficior , Dignor  manda  ; 

Fungor , Utor , Fruor  dimanda 
Vefcor , Potior  tal  governo  . 
a,.  Ma  li  cinque  in  OR  JèsAai  y « 
Bene  al  Quarto  anche  unirai 

, ^ E S E M P J.  . ' 

, ■> 

1.  Alla  Regola  precedente  depende  quella , in  cui 
I 3 veggonlì  molti  Verbi  reggere  un  tale  Ablati- 
vo , che  fi  potrebbe  alla  Cagione  , o al  Modo  attribuire  : 

\ Donare  civìtate  , Donar  la  cittadinanza  , o civilitate  , che 

eli  Antichi  anche  diflbno  , privilegio  di  cittadinatico  Po/- 
lere  opìbus  , ElTer  potente  in  credito, autorità,  e ricchezze. 
Sternere  Sparger,  coprir  di  fiori.  Affici  gaudio , Ral- 

legrarli , far  fella.  Dignarl  aliquem  amore  Stimar’ alcun 
degno  del  fuo  amore . J^ui  apud  nos  hoc  nomine  dignantur. 
Cic.appo  Prifc.  lib.Z.  in  fenfo  Palfivo;Que’che  fra  noi  fono 
di  tal  nome  onorati.  Che  fofli  a tanto  onor  degnata  allora. 
Petr./o».  ti.  Cultu  , tir  honore  dignari^  Qic.i.de  Inv.  ElTer 
di  rifpetto , e di  onor  degno  reputato  . 

2.  I feguenti  hanno  anch’elfi  l’Ablativo  , ma  tal  volta 
l’Accufativo  altresì  , confiderandofi  come  Verbi  Attivi: 
Vefci  carne carnes  , Mangiar  carne  . Fungi  aliquo  mune- 
ff , Cef.  lib.  7.  fi.  e.  Efercitar  qualche  carica  . FunSiu 

t#- 
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effcio.  Ter.  Adelpi>.^-  ed  cfjìcium  , Heaut.  j.  3,  Chi  ha 
•ìatto  il  Tuo  dovere  . Fungi  vice^  Oraz.  in  Arte,  vicem , Liv. 
Dec.i.  lib.i.  cap.  1 7.  Prendere  , o tcner’altrui , entrare , e 
Pare  in  Tuo  luogo  . Vir  bonus  utìtur  mundo  , non  fruituty 
L uomo  dabbene  férvefi  del  mondo , ma  non  ne  gode^  o 
ftuazza  . Ad  agrum  fruendum  alleBctt  [eneBus  ^ La  vec- 
chiaia c’invita  a goder  della  campagna  . Uti  aliquo'famì^ 

' ìiariter  ^ Cic.  Aver  famigliarità  con  alcuno  . Citerà  quo- 
que volumus  uti . Plaut.  Ajin.  1.3.  Vogliamo  dell’^ltre  cofe 
ancora  ferv irci.  { bona)  ut antur  fine . Ttx.Adelph.^.i. 

Lafcia  , che  godano  de’ miei  beni  . È ùmilmente  Abutor . 
X>peram  abuiitur^  Ter.  Andr.  Vrol.  Vi  perde  la  fatica  . Po- 
tìri gaudio  , Giugnere  , ed  arrivare  al  godimento  . Clan^ 
dejìino  introitu  urbem  eft  potìtus  . Cic.  lib.  2.  off.  Entran- 
do di  foppiatto  s’impadronì  della  città.  Vatrìa  potitur  com^ 
moda.  Ter.  Adelph.s.^.  Gode  de’  vantaggi  di  padre  . 

AVVERTIMENTO. 

t 

j,  ^ I dice  ancora  da  Cicerone,  Votiri  rerum , Voluptatum  , Urlis  , 'R.egnì^ 
ed  aitfi  Genitivi , che  faranno  femprc  retti  dall  ’Ablaxivo  Cotto 
^ntcfo  , come  Facultate^  Potentia  z e finiili.  , 

X.  E’  vi  fon’anche  molti  Verbi , che  reggono  l’Ablativo;  come  Lator^Gau- 
ieo  , Gejiio  novis  rebus . DeleBor  , Oblelìo  , ed  Oble&or  , T rìftor  , NHor  , F rauda. 
j fraudare  fe  viitu  ; Vivere  lailucis  ; Visitare  leguminibus  ; Parietem  cruore  Ltnire; 

\ c lor tari  vittoria . Ed  altri  affai . Ma  poflon  ridurli  alla  Regola  precedente  del 

Modo , e della  elione  ; o dirli  in  genere  che  vi  f»a  una  Prepofixione  Cotto 
’nteCa,  li  come  l’ha  Cicerone,  erprimendoIa,manifellata,quando  diffe:  In  hoc  de- 
ìeHor  . Iib.a.  de  Legg.,I>*  lucro  vivere.  lib.9.Ep.i7.  Glortarì  de  dìvHiis.  in  Vatin. 
Jn  hu'ìus  vHa  nHitur/a/us civitatis.  pro  Mil.  &c.  Cosi  quando  Lncilio,  Terenzio, 
Plauto , Apule  jo  han  detto  : .Quid  me  feti  E Cic.  .Quid  putto  mifero f et}  lib.  1 4. 
Epiji.  I .’bll^na  Cotto-’ntendervi  De  ; lìcome  altrove  la  Prepofizfone  osb  .*  ^id 
eie  P,  Clodiofat  ì Att.  lìb.z.  EpiJl.S.'E  Ttx.Sed  de  fratte  meo  quid  fetìAdelpb. 

R E G O L A XXXIV, 

I 

. Deir  Ablativo  ACToIuto, 

i’  Ablativo  , cb'è  Ajfoluto , 

> C/ , Me  Confale  bella  vi  ; 

. Chrifto  Rege  triumphavi , 

E per  tutto  ricevuto . 

- E S E M P J. 

• • * 

Slchiama  Ablativo  Assoluto  quel  cheflàlò* 
lo  5 e quali  independente  nell’  orazione . É sì  fatto  Abla* 
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,(lvo  fi  mette  per  luito , cosi  quando  vi  due  cofe,  o due 
perfone  diiTerenti,come  quando  ve  n’ha  una  fola. Per  efem- 
pio  : Me  Confule  td  feci , Nel  mio  Confolato  il  feci . Ohrifio 
Rege  tfiumphavi^Ho  trionfato, regnante  -ven- 

tura , magnum  erat  in  urbe  gaudium  , Dovendo  venir  Ja 
Reina  , tutta  la  città  flava  in  gran  fella  . Me  duce  ad  hunc 
votifinem,  me  milite  veni.Ovvìd.Amor.  lib.i.iz,  Son  giun- 
to a cotal  fin  del  mio  difio , per  mia  propria  condotta  , e 
valor  mio.  Brevitatem  fecutusfum,  te  magiaro.  C\c-  lib. 

1 T.  epifi.z$.  Ho  feguito  la  brevità  per  tuo  ammaeflramen- 
to  j e ad  efempio  di  te  . 

AVVERTIMENTO. 

ANche  ijueft’Ablativo  , ch«  C cliiama  Afloluto,  e che  fembra  indepeiiden. 

te  , vien  fempre  retto  da  una  Prepofiiione  fotto’ntefa  ; perche  Me 
Confulr  è Io  fteffo,  che  , Sui  me  Confule  ; Re^nj  ventura  , cioè,  De  Regina  uentu- 
ra  ; e tanto  dì  negli  altri  , ficome  Orazio  ha  detto  i Sui  duce  , ^ul  tempNs 
Tarihorum  fi%n»  refixH . lìi.x.  Epift.tS.  Domite  volentìiuj  cum  piagnìj  Din. 
Ennio  appo  Cic.  iìi.i.  Off'.  E Tito  Livio  : Cum  dilt  lene  Juoantiiui . ber.  j.  lil. 
X.  eap.7.  Fogge  di  parlare  , che  noi  tramuteremmo  in  Ablativi  Aflblnti . 

Alcune  volte  ancora  vi  fi  fotto  ’ntende  la  /»,  come  in  Martiaie  lil.p.ep.6. 
TempOTHufptu  malie  aufut  ea  effe  ionus . 

Cioè  : In  temporUue . E finiiimcntcin  Cic.  Att.  ili.ti.  EpìH.n.  .Quod  meinf*- 
remuocae^aco  voeas,  un.ie  etìam  ionie  moie  rtiue  fupelnnr,  cioè  dire,  in  ionie  reine. 
Di  SI  fatta  maniera  Io  fpr«(Te  Ovvidio  t 

Mene  antijna  tamenfracia  quocjue  manltt  in  urna  . Hi.  z.  Metant.J. 

Ma  tonando  lignificano  ciò,  eh  e avveiiatodoppo  alcun  tempo, deefi  piu  to- 
fto  fotto’  ntendere  A , u con  quell’A  blativo  e Nolilium  vita,  viBufue  muta- 
ta , meree  mutare  eivitatit  puto  . Cic.  } . de  Leiilue  , cioè  a mutato  , Jier  poff  mu- 
tatuTìì  dopo  cambiato  , nel  medefimo  fenfo  , che  diciamo , A rana  , A prandio,  \ 
Dopo  fa  ceiva,  Mi;,  appreflb  deli nate  , dietro  mangiare  , AT.  1 1.  e fimiglian* 
ti , come  l’ha  chiarito  Cicerone  , feri  vendo  a Oolabella  : Xee  lùet  quidam  tiU, 
jam  tantie  relue gtjlie , non  tuifmeiUm  effe  , Dopo  tante  , e xì  alte  iniprefe  forni- 
te . /<^.  9.  14. 

Quindi  fi  fa  conto  , non  eiTer  vero  , alToIutamente  parlando , dir  che  tal’ 
Ablativo  non  fi  poifa  allogar  nel  difeorfo  , fe  non  vi  faranno  due  cofe  , udite 
perfone  difFerenti . Perche  , fe  ciodepeiide  interamente  dalla  Prepofizione,  l* 
diverfità  delle  perfone  nulla  monterebbe  , almeno  in  quanto  alla  Gramatica. 
Laonde  beniflimo  diife  Ovvidio  : Me  deue  ad  bvnc  voti  finem  , me  milite  veni. 
Et  latoefecitfe  Confule  fajloe.  Lucano , lii.^.  E Cicerone  è pieno  di  fimil!  efem- 
pj  ; Xon  potee  efugere  buìue  eulpa  petnam  , te  patrono  . lil.  i 6.  Epifi.T.6.  T enelam 
memoria  , nolie  CorffuHlue  . tèi.  i.  Epifi.q,  Memineram,  noiie prh/atie.  Ibid.  .Qua 
te  Confule, effe  voluijii  ì\\  Pifon.  Mihi  quidem,neque  Vuerfe  nolie  M.  Seaurus  C. Ma- 
rio cedere  videlatur.  lil.i.  Off.  E Celare,  lii-t.  S.C.  di  fe  ftelìo  favellando,  diife: 
DiBatore  baiente  eomitia  Cafare,  Confulee  rreantur ,Juliue  Cafar,  (s'  P.ServUieeJ. 

Ma  ben  tali  forme  di  parlare  fono  afiai  ofate,  Quandoqueil’AbJacivodino- 
ta  anche  divario  di  tempo  , ed!  condizione  , benché  nella  medefimaperfoila. 
Eccone  altri  efempj  piu  particularl  : Me  viva  , non ftnam  . Plaut.  Mojiell.  i.f. 
QuifevìJente  amieam  patiaiter  fuam  ?Tcr.  fJeaut.  J.i'.  Hilericae  herbae , fe  fola 
tiequicjuam  iittelligente  , dierlat . Quùttil.  lil,  8,  taf,  1,  Tt  volente  mijèti . Ideai/ 

I ' ■ Dectam, 


Digitìzed  bv  (.  .ooglc 


i . 


D E L L A S I N T A S iS  r.  46J 

UteUnu^.  jQuiius  occnlt^s  ( T^rits  ) SiJona  dtvemfunt.  Curi.  /ii.4.  eap.^.  Jff* 
rum  cenfent»  in  T rebiunos  legatam  pecuniam  iramferrt  conceder etur  , ohtinere  nm 
fotuit , Suetonio  , in  Tiberio  . Ahfumique  et'tamfe  infpetlante patitur  , Plin.W.xo» 
e*p.^.  Prodente  fe  auSlor  ej{  M,  Varrò  . Idem  cap.gZ.  Horum  fupracentum 

viginti  millia  fuife  ^ fe  prodente  Ctèftm  frribit.  Idem /li. 7.  cap.x.  Se.  auditnte  lo» 
cuples  auSlor  fcrihitThurjdides . Cic.  in  Bruto  , Nobis  yigllantibus  , muHum  m 
foderum  providentibus.^  Populo  Rom.  confentiente  , erimui  profeto  liberi  brevi  tem- 
pore . Idem  Philip.'}.  Moderante  Tiberio^  ne  plures  , quam  quatuor  earrdidatos  eom- 
mendaret.  Tacito,  lib.i.  Annal.  Strignendofi  Tiberio  nel  proporre  non  piu  , che 
quattro  briganti,  o pretendenti  ; c iimili  : del  che  potranno  altri  efcmpj  app® 
Il  Sanzio  , lìb.x.  cap.  7.  ed  altrove  ofTervarfi  . 

Tutto  ciò  dimoftra  , che^a  gran  torto  riprendali  dal  Derpauterio  quell» 
guifa  di  parlare,  che  PrrlcianO  dà  per  incolpabile  : Me  ledente  profido.  Ed  aven- 
do creduto , che  niun  buono  Autor  Latino  aveffe  così  parlato  , fa  moftra  d’eflo» 
re  ftato  men  di  coloro , che  atweflb  a lui  fon  venuti , nella  lettura  deeli  Anti- 
chi verfato. 

R E GOLA  XXXV. 

Di  alcune  Particelle,  che  reggono  diverfi  Caìi.^ 

Vonno  Ecce , En  /’  Accupitivo  , 

Con  Heu  , Proh,  ed  anche  il  Reità  z 
O 9 Heu  9 Proh  Dave , è ben  detto^ 
Hei , Vae  hanno  il  Jol  Dativo  . 

E S É M P J. 

QUeftì  due  Avverbi  Ecce , En  prendono  dopo  loro  il 
Nominativo,  o l’ Accufativo;  come  En  Priamus^ 
- Virg.  jEn.  1.4^5.  Ecco  Priamo  . En  quatuor  arasy 
Idem  Ec/.5.  65.  Ecco  quattro  altari . Ecce  ìlla  tempeftas  , 
Ecco  quella  burrafea . Ecce  miferum  hominem , Cic.  lih^ 
2.  ite  Fin*  Vedi  quel  tapinello  . 

Le  iNTERJEzzioNi  0 ! ATiftt  ! e Pro^  ! voglio- 
no il  Nominativo,  l’Accufativo  , o’I  Vocativo:  0 mifera 
Tìita  ratio  ! Cic.Antequam  iret  in  exil.  O milèra  condìzion 
di  vita  ! 0 me  perditum  ! Idem  lib.  14.  epifl.q..  Ahi  laflb  ! li» 
fon  diferto  ! N.80.  0 Dave  , itane  cjontemnor  abs  te  ? Ter. 
Andr.  3."  2.  . Ahi  Davo  , così  fon  io'difpregiato  da  te.^  FeliXy 
heu  nìmium  felix\  Virg.  JEn.  4.  ^57.  Q troppo  felice  ! Heu 
pi€tas  \ Heu  prifcajìdesl  Idem  iib.é.Éy^.  Ahi  pietade!  Ahi 
fede  antica  ! Héu  ftirpem  ìnvifam  ! Idem  lib.  7.  29  3.  O le- 
gnaggio  odiato!  Pro  dolor  ! Ahi  dolore  ! Proh  Deum^  atque 
hominum  fideml  Ter.  Andr»i»s*  Cic.  inOrat,  ODei, 

o uo- 
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o uomini  ajuto  ! Pro  fanSfe  Jupiter  ! Idéwi  Philip. ^.O  Tan- 
to Giove  ! 

' Hei  ! e Pte  l fi  congiungono  Tempre  col  Dativo  ; ffei 
mìbì  ! Oime  ! Va  Ubi  ! Guai  a te  ! 

AVVERTIMENTO. 


ECte , En  amano  pin  volentieri  l’Accufativo,  quando  contengono  qualche  * 
Corta  di  rimprovero  ! Eh  anhnum  , mcntem  , Ecco  l’uomo  d’jngegno. 
Nelle  cofe  linprovvife  Cicerone  uCa  CpelTo  col  Dativo  : Efiftolam  cum* 
te  avide  exfe^/nem  , ecce  tìii  nuntitts  , (ife.  Alt.  lii.i.  Epiji.y.  Ma  cotal  Dativo, 
a ben’intcnderlo,  è di  Rapporto,  niente  differente  dal  M/,  TI,  CI , VI  Italia- 
no , che  fovente  congiungianio  colla  particella  Ecce , riferendolo  alla  perfona, 
con  cui  fi  parla  : Eccoti  fona  in  terra  . Franco  Saochetti  recato  dalla  CruCca,  V. 
Aiiuratfare  , 

E uopo  anche  avvertire  , che  propriamente  parlando  , cotelU  Avverbi,  ed 
I^nterieiionl  non  reggon  Cafo  alcuno;  e perciò  noi  abbiani  qui  nieffa  quella  Re- 
cola  dopo  le  altre  , come  quella  , che  potrebbe  ommetterfi , pofciache  il  Nome 
teguente  depende  fempre  dal  Verbo , che  fotto  ’ntendeli  : così  dicendo  Cice- 
rone , pra  Dejat.  En  crimen  , fn  eaufa  è Io  fteffo  , che  En  eft  crimen  , en  eji  cau- 
fa . Allorché  fi  dice  , Ecce  illum,  vi  s’intende  Vide  , o Kefpice  , o fimil  cofa;  noi» 
altrimente  , che  in  Greco  iJl , e tJ'à , thè  piglianfi  avverbialmente  per 
Ecce,  ed  £i»j  fon  veri  Imperativi  delI'Aorillo  r.  di  àdat,  e Mofjcai,  Vedere,  Sa- 
pere, Conoicere  . £d  i Tofchni  egualmente  adoperano  nel  dimoftrare  la  partt- 
celta'£rca,  c grimperativi  Vedi  , Mira  , Guata  -,  tanto  Tutia  valendo  , quan- 
to rairro:  v 

Ecco  quei , eie  le  ''carte  empìon  di  fogni  , 

LancUotta  , Trijlana  , e gli  altri  erranti  ; 

Onde  corrven  , ci'  a!  vulgo  errante  agogni 
Vedi  Ginevra  , Ifotta  , (^e.  Petr. 

• Il  roedefimo  adiviene  ad  O t quando  diciamo , O praclarum  eujhdem  ! vi 
•'intende  bahemus . O me  miferum  / fup,  fentia . E ciò  che  ne  accerta , che  non 
è gii  la  O , che  regge  quefto  Cafo  , fi  è , che  non  folamente  Ipeffo  intralafciafi; 
Me  miferum  ! Ter.  Andr.  f . ma  ancora  che  iui^hi  s’iiieontrano , in  cui  non 
può  (òtto ’ntenderfi  , come  ; Haceìne  fiaghia  ! Idem  , Adeipb.t.i.  Jeeuiartm  au~ 
daclaml  Idem,  Pbarm.i.z,  dove,  fecondo  Donato,  non  li  può  altra  cofa  fotto  ’n- 
tendere  , che  audio , o dich . 

Per  quel  che  tocca  alle  Interjezioni  Hei , i Va  , non  folamente  non  pof- 
fono  regger  Cafo  alcuno , ma  nè  fon  pur  veci  fignificative  , nè  fervono  ad  al-. 
tro^  che  a palefar  le  palTionl  dell’animo:  Hei  mìbi  f Va  tUP.  dove  fi  fotto  'Inten- 
de lempre  eji , come  Va  falle  un  Nome  . Della  medefima  maniera , che  nella 
Scrittura  leggefi.'  Va  unum  aiiìt, (f  ecce  veniunt  duo  Va  fofi  bae.  ApoC.  cap. q.ixm 


R E- 
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DELLA  SINTASSI.  ^Ss 

R e'G  O L A XXXVI. 

De’  Pronomi  Reciproci  Sui,  e S u‘u  i . 

Ove  Jèni^a  alcun  /enfiale 
Jl  parlare  ofeuro  fia  , 

Il  Reciproco  ft  dia 
Sempre  al  Nome  principale^ 

- ; 

E S E M P 

ABblam  riferbata  in  diretano  luogo  la  prefente  Regol^ 
. perche  fembra  alquanto  intricata  \ tuttavia  fé  ben  li 
conilaera  ,e’non  vi  ha  cofa  piu  naturale  . 

Quelli  due  Pronomi  Relativi  Sut , e Suus  fono  chia- 
mati Reciproci , perche  fan  ritornar  la  terza  Perfona  m ;b 
ileffa  ; come  quando  dico,  Catojeinterfecit  , Catone  fé 
llelfo  uccHe  , il  Pronome  fe  rirerifee  Catone  a Cuòne 
medefimo . E così , Ipfe  fe  diligtt , Ama  fe  fteffo.  Loqu<  f.  t 
fecum  , Parla  feto  . Sui  femper  Jtmilis  , Sempre  limile  a le 
flelfo , ec.  , 

Così  fe  vogliamo  far  rapporto  al  Cafo , che  prece- 
de immediatamente  al  Verbo,  ulìamo  il  Reciproco  per  tor 
via  ogni  ambiguità:  Arìovìftus  C tenari  dtxit^no»  fefe  Gallis^ 
fed  Gallos  fibi  belIumìntuliffe.C.t{i.B.G.hT\ovmo  dilfea 
Cefare,che  non  già  elfo  avea  fatto  guerra  a’  Francefchi,nia 
ben  Francefehi  a luì:  dove  li  vede, che  fefe^e  fibi  fi  riferifeo- 
«10  ad  Arlovillo,come  a Nominativo,che  precede  immedia- 
tamente al  Verbo  nell’ordine  naturale  della  Cofiruzìone. 

Ma  fe  non  è da  temerli  ambiguità  veruna , noi  adope- 
riamo indifferentemente  o il  Reciproco,  o uno  de’ Rela- 
tivi, I//e,  Ipfe,  Hic  , Is  , nel  medefimo  luogo  , e nel  me- 
defimo  fenfo , come:  Eft  vere  fortuuatus  ìlle,  cujus  ex  falu- 
te  non  minor  ad  omnes,  quam  ad  illum  ventura  fit , latitia 
pervenerit.  Cic.  prò  Marc.  Marcello  é ben’egli  avventu- 
rofo  in  ifcoi^endo  , che  la  fua  falvezza  non  fia  men  cara 
agli  altri,  che  a lui  ftelTo  è • Dove  chiaro  apparifee  , che 
fi  farebbe  potuto  dire,  ad  fe . Così  ancora  : Omnes  boni, 
Quantum  in  ipfis  fuit , Cafarem  occiderunt.  Ck.  Philip. z. 
>.rol,i,/'  -Gg  Tut- 
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Re.  Teneri^  autregìab  alìquo  ^ Efler  pofleduto  , o go-^ 
vernato  da  alcuno.  Provìfum  eji  nobìs  optime  aDeo^  Iddio 
ci  ha  molto  ben  provveduti.  Effer’im- 

pugnato  da  alcuno  . < 

a.  I Verbi  DI  Distanza  , E D’Allonta- 
nar E : Dìjlat  a Neapoli  vicus  ìlle  , Quel  villaggio  d 
lontano  da  Napoli . Di^at  argumentatio  a veritate  , fi  tuo 
argomento  è lontano  dal  vero  . Disjungere  , fegregare  fe  a . 

Dilungarli,  dipartirli  da’ buoni.  'Dìflrahere.^  òf  divel~ 
lere  aliquem  ab  aliquo^  Alienare,  difgiungere  uno  da  altro. 

I VERBI  D’  attendere  , O SPERARE: 
Omnia  a te  expeSlat , Tutto  attende  da  te  . Sperai  a Rege^ 
Spera  dal  Re. 

I Verbi  di  ricevere,:  Accipere  ^ Mutuavi , 
Oifeere  ab  /r//^«o;Prcnderc, Accattare,  Imparare  da  alcuno. 

I Verbi  di  Domandare:  Hoc  a te  petit  ^ po- 
ftulat , flagitat  Domanda  , chiede  a te  quello  . 

I Verbi  di  Liberare:  Liberare  a perìcuìo^ 
Scampare  , diliberar  dal  periglio  . Redimere  a morte  , Ri- 
feattar  dalla  morte  . Eximere  a malis , Sottrarre , campar 
dalle  feiagure . 

3.  I Nomi  di  Differenza;  Alìud a lìbertate, 
Tutt’altro  dalla  libextà,come  dilTe  il  Petr.Altr’uom  da  quel 
ch’io  fono  . Res  diverfa  a propofita  ratione  , Cofe  lontane 
dal  fuggetto  propollo . 

,,  , AVVE  RTIMENTO.' 

Che  il  Verbo  Pajfivo  propriamente  da  fe  non 
regge  niente  . 

S' Incontrano,  oltre  a’mentovati , affai  altri  Verbi , a’qnali  fi  giiigne  l’Abla- 
tivo colla  Prepofiaione  A ^ o Ah  •,  come  OrAirì  a prìntiph  ; Mortati  a mma- 
lorìhutj  A fe  aliquid  jacere.  Cic.  l.  de  Orai,  Ssft  4 majorUiis  natn  audM.  Idem  de 
SetieB.  Puere  quoque  bte  a me  dahh.  Idem  Att.  lih.n.  epìjl.i  f.  A me  art,entum  fu- 
mito . Ter.  Adelpb.  q.  q.  Otium  • fenìhus  ad  poiattdum  ut  baìeam  . Idem  Pborm. 
j.  y.  Ed  un  mondo  d’altri , che  poffon  vederfi  appo  ’l  Sanzio , lih.j.eap.^. 

Truovanfene  ancor  pareccni , ne’  qaali  la  Prepofizione  A , o Ab  è fotto 
’jltefa  , come  ; Cavere  malo^  per  a mah.  Cibo  prohihere^  fy  teB».  Cic.  in  Ven.lih. 

J.  Liberare  cura  ^Infamia  ^eulpa  ^ fufpieione  ^follicHudhie  y are  alleno  yC  ffmiti 
ufitatiflìmi  nel medeiima Cicerone. 

Il  che  ne  accerta , che’i  fefto  Cafo  non  è propriamente  retto  dal  Paffivo, 
nè  da  altro  Verbo, che  ’l  riceva  dietro  a fe;  ma  fole  dalla  Prepofiiione.  Perche, 
come  il  Sanzio  ragiona  , il  Paffivo  non  ha  bifogno  d’altrn , che  del  Nominativo 
per  far  fua  coftrnzione  , e orazione  perfetta  : Amantur  ioni , Sono  amati  gli  uo- 
mini dabbene  : fe  io  v’aggiungo  ab  omnibus  , l’Ab  è quello  , che  regge  tal  Cafo^ 
per  denotare  onde  venga  ù fatto  Amore . Perciocché  Ay  generalmente  parlan- 
do. 
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do  , non  fìgnifica  altro  , che  a parte  , c fi  può  metter  per  tutto  in  quefio  fenfiri 
c dopo  ogni  generaiion  di  Verbi  : e li  Pallivi  da  le  Itefii  fono  indifferenti  a li- 
mili Reggimenti . Per  la  qual  cofa  Metello  fcrivendo  a Cicerone 
ha  ufato  Per  : Non  exijiimaram  fratrern  tntutn  per  te  oppugnatunt  tri  , nel  mede- 
'fimo  fenfo  che ; come  fi  vede  dalla  rifpofia  rendutagli  da  Cicerone  nella 
lettera  feguente  : jQuod  fcrìhìsnon  oportuijfe  fr^xtrem  tuuw  a me  oppugnati , 

E nell’Oraiionc  prò  domo  fua  , fi  è egli  ftelTo  a fuo  piacimento  valuto  di  tutte 
e due  le  Particelle  A ^ C Per  : Nifi  ah  improhh  expulfus  effem  , ^ per  botta  rejiim 
tutus.  E COSI  neir£p»y?.i I.  del  lìb.i.  De  Mercenariis  , nifi j am  aliquidfaiìum  efi 
per  Flaecum  ^fiet  a me  . 

Altrettale  nel  Volgar  noftro  dagli  Autori  della  Lingua  fervarfi  apprendia- 
mo ne’Palfivi , dico  , ul’arfi  indifferentemente  la  I>4  , o la  Per.  Bocc.  Introd. 
jQue Ile. vivande  , che  per  Pamieno  loro  faranno  impofte  . N.  40.  Ciò  eonofeendo  , « 
gid  dal  Re  ejfendogli  impofto  . Cpsì  nel  Proem.  Cento  novelle  raccontate  in  diece 
giorni  da  una  onefia  brigata  . E G.4.pr.  Le  prefenti  novellette  in  profa  fcritte  per  me 
fono\  Apxi  il  Verbo  Potere  nel  Fallivo  colla  Per  quafi  Tempre  l’adopera.  Proem. 
In  quel  poco  ^ che  per  me  fi  può . N.  41 . Più  certa  efper  lenza  , ebe  quella  , che  per  te 
fi  fojfe  potuta  moftrare»  N.  97.  In  quello^  che  per  te  fi  pofia^  tu  mi  debbi  ajutare^tffCm 

Oltre  che  vi  fon  luoghi,  ne’quali  quell’  o Ah  non  fi  può  ragionevolmen- 
te nc  efprimerc  , ne  forto’ntendere  . In  curar  animut  diducitur  omnes  ,\ìtg» 
JEn,  7.1C.  Ed  avvi  delie  volte  , che  piu  leggiadramente  dalTi  loro  il  Dativo, 
come  notb  ’l  Silvio.  Pacificath  , qua  neque  Senutuì  , ncque  Popuh^'neque  cutquatn 
tono  probatur . Cic.  lib.io.  Epijl.ip.  Nu  Ita  fuarum  audita  mibi  , ncque  vifa  foro-, 
rum  . Virg.  .A£n,  l.  jjo.  Dilelfi  libi  Poeta  . Or Xl.  lib.  x.  epift,  1.  Formidatam 
Parthis  te  prìncipe  Romam  . Idem  ibid.  Cui  leRa  potenter  erit  res.  Idem  in  Arie  . 
Il  che  anche  fra  Greci  è piu  ufato:  Twv  Ì[àoì  'tre'Trqaypitvuv , Demoft.  Vedi 
la  Regola  XII.  de’  Dativi . * 


Pe' Verbi  chiamati  Neutri  Pajftvi  y Veneo , . 

• Vapulo, 

Abbiamonoi  gli  parlato  di  quelli  Verbi  fulla  fine  dcTreferlti,  dó- 

ve abbiam  dimoftratojchc  fon  veri  Attlvi.Per  quello  il  Sanilo  avvifa,che  feon- 
cio  farebbe  il  dire  , Servì  veneunt  a mangone , Gli  fchiavi  fon  venduti  dal  di  lo- 
ro mercatante  . NèlGramatici  polTono  altra  autorità  producete  , che  la  ri- 
fpolladi  Fabriiio,chc  al  dir  di  Quintiliano,  Wi.ix,r«p.i.  avendo  dato  publica- 
mente  il  voto  per  far  Confolo  un  malvagio,  e reo  uomo,  rifpofe  a coloro,  che  ne 
fiaccano  maraviglia:  A cìvefe  fpoHari  malie  , quam  ai  bofte  venire^  Amare  meglio  . 
reffer  da  un  cittadino  fpogliato  , che  venduto  da  un’inimico.  Il  che  tanto  effer 
dee  men  ricevuto  nella  nollra  bifogna  , quanto  che  rifcrcndofi  da  Cicerone 
l’accennata  rifpolla  di  Fabriiio  nelr.de  Or/it.vieu  rapportata  altramenti:  Malo^ 
dic’cgli  , compilari  ^ quam  venire  ; Vò  meglio  effere  fpennato , che  veuduto . 
Adunque  non  è punto  piu  Latino  Venire  ab  aliquo  , che  Ire  ah  alìquo  . Se  però  fi 
vuol  prendere  in  altro  fenfo  , potrà  dirli  a cagion  d’efempio , Servi  veneunt  a 
Cicerone^  Son  portati  a vendere  aa  parte  di  Cicerone,  o per  commeflione  , ordì* 
namento  di  Cicerone  , come  fi  direbbe,  Venum  eunt  a Cicerone  ; e come  Plauto 
ha  detto  , VH.funt  qui  amant'a  Lenóne  ì Pfeùd.  /.  r,  * 

Vapttlare  ab  aliquo  non  è gran  fàttò  piu  Latino  dell’altro, fecondo  il  mede- 
fimo  Sanzio  : comeche  lì  autorizzi  collo  ftclTo  Quintiliano,  lib.q.cap.x,  che  par-' 
laitdo  d’un  certo  teilimonio  , dice  ; T efits  in  reum  regatus  , an  ab  reofufiìbus  va-* 
pulaffet } Et  innocent  fnyttfr  . Ma  Tullio  Rufiniano,  antico  Profeffore  d’EI^ 
quenza,  in  narrando  il  medelìrao  luogo  . dice  : Et  tejlis  mterrogatus  ah  reo.,  num 
fufiihfi  vapulajfet  ? Innocens  inquif  ,.ll  che  dà  motivo  di  fyfpicare  , «he? 


/ 
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Ji  Quintiliano  (ìen  viziati . perche  Vapulo  non  iìgnifìca  altro  propriamente  che 
>Tloro  , fecondo  ciò  , che  abbiaru  divifaco  j 63.'j  69.  tal  che  lo  AeiTo  d di' 
rebbe  per  Klliiiì  ; Hum  fujiihus  exefptus  tjulajfet . 

REGOLA  XXXI. 

/ 

« • 

Del  Nome  della  Materia  . > 

La  Materia , a parlar  terfo , 

Con  E , EX  il  Se  fio  chere  ; 

L dirai  bene , Olla  ex  jcre  j 
Come  noi , Gonna  dal  perlò  • 

ESEMPI. 

\ • 

La  Materia  , della  quale  alcuna  cofa  é fatta  , fi 
mette  in  Ablativo  colla  Prepofizione  E , Ex  ; come 
Vas  e gemmis  Un  vaio  ingemmato . Imago  ex  are  , Una 
immagine  di  rame  . Signum  ex  marmore , Una  ftatua  di 
marmo  * PoctUa  ex  auro , Bicchieri  d’oro . 

AVVERTIMENTO. 

, \ 

YEggiamo  alcune  volte  la  materia  mefla  in  Genitivo  , come;  Kummtis 
argentiti  Plaut.  Pfrud.  i.  ^.Criferes  argenti , Perf./we.  x.  che  il 'potrebbe 
• rlfolver  Latinamente  per  lo  Nome  generale.  Ex  re,  ex  materia  argenti,  (econdo 
ciò  , che  abbiamo  detto  , 4^2-  Italiani  leggiadramente  ufano  quelli  due 

Cali  ; jl  Secondo  coll’  Articolo,  La  corona  dello  alloro  ; Il  mortaio  della  pietra', 

• Saltare  delV  oro  : e *1  Sello  colla  particella  di,  fecondo  il  Salviati  : Fila  d'oro; 

Immagine  dì  cfra  , &C.  La  gonnella  dal  perfo,  Bocc.  N.  yt.  cioè,  di  panno  perfo, 

/ 

REGOLA  XXXII. 

De’  Nomi , che  fi  mettono  in  Ablativo  fotto’  inten- 
dendo la'  Prepofizione  .. 

' ■ Pur  nel  Sejlo  Jempre  Jiia 

' , La  Cagioni  la  Pena  ^ o Parte  y 

yìrumento  d'opra  t o diarie  j 
' ^odo  y e ragion  buona  y o ria , . 

, E S E M P J. 

Tutti i Nomi, che fieguono,mcttonfi  in  Ablativo, dopo 
la  maggior  parte,  de’  Verbi . . 

I.  La 
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I.  La  Cagi'ONE;  Ardet  dolore  ira 
to,  arde  per  lo  dolore  , e per  la  collera  ; cioè  a cagion  del 
dolore  , e della  rabbia  . Dubitatione  tefluat , E commolTo 
da  dubbi . Culpa  pallefcit  -,  Impallidifce  a capjon  di  Tuo  fal- 
lo . Licentia  deterior  fit  , Divieti  piggiore  per  la  licen- 
zia , o troppa  libertà  di  coftumi . 

z.  La  Pena:  VUéli  capite  ^ EflTer  punito  di  morte* 
'Punire  fupplicio  , Caligare  , punir  coti  fiipplicio  . Pcena 
affici , ÈlTer  gaftigato  . Vitìa  hominum  , damnìs  , ignomi^ 
niis  , vincutis  , verberibus  , exìliis  , morte  multantur  . 
Qxc.  lib.  I.  deOrat.  Le  magagne  degli  uomini  fi  punifco- 
no  con  condennagioni  pecuniali,  infamia,  prigionia , flagel- 
la , hanno , e morte . 

3.  La  Parte:  17r  tota  mente , atque  omnibus  artu~ 
bus  contremifcam.  Cic.  lib.i.  de  Orai.  Ond’io  fia  collani- 
mo  tutto  impaurito  , e tutte  le  membra  mi  tremino  . "Raffi 
plus  videre,  quam  oculis^  Veder  piu  col  nafo  , che  con  gli 
occhi . Ron  veder  piu  in  là  degli  occhiali  .Ptov . 

4.  L’  I S T R U M E N T O : Perfodere  ffigittisy  Uccidere 

a frecciate  . Lapidibus  obruere  ^ Lapidare  . pila^ 

& duodecìm  fcrupis.  Cic.  1.  de  Orat.  Zincare  alla  palla  , e 
alla  dama  . 

y.  Il  Modo,  o LA  Ragione:  Auélus  prada^ 
Carico  di  preda  . Florere  laude , Efier  nel  colmo  della  lo- 
de . Affiati  fuperba  voce  , Con  una  boce  grofla  , orribile  , e 
fiera  . N.  r y.  Lento  gradu procedere  , Camminare  con  len- 
to , o foave  palio  ^ pie  de  innanzi  piede.  2^.48.  Regio  appa- 
ratu  exceptus , Ricevuto  realmente,fplendidamente,da  Re. 

AVVERTIMENTO. 

IN  clafcun  de’  predetti  Nomi  li  fotte  ’ntende  la  Prepoiliione  , che  re^e 
l’Ablativo, come  il  fan  eonofeere  tutte  le  Lingue  volgari, elprimendovela- 
11  che  chiaro  li  avvifa  anche  ne’  Numi  d^Iftruroento  : Percuttre  ia- 
€u!o  , Percuotere  col  battone . £’  Greci  fiisilmente  vi  mettono  (petto  la  Pre- 
pofiiione . 

Ma  la  ragion  , per  la  quale  non  t’adopera  per  ordinario  in  Latino  , dice  il 
Sanalo,  è,  perche  potrebbe  cagionare  ambiguità  ; imperoche  quando,  per  efem- 
pio,  li  dice,  Tetìgi  illum  cum  baft»  , jiotrebbe  dubitarli,  fe  lì  voglia  dire  aver  lui 
toccato  , e fua  lancia , oppure  ch’eml  folo  lia  flato  da  una  lancia  toccato . E per 
•tal  cagione  II  Cum  non  vi  li  mette  tempre  ; e gli  efempj , che  ’l  Sanalo  reca  pet 
provare  il  contrario  , o fono  fofpetti , o fi  prendono  in  altro  fenfo , come  può 
vederli  nel  Vollio , Uh.  dt  CoHjÌTuSìen*  cap.t. 

E ben  vero , che  alle  volte  vi  tt  mettono  altre  Prepottaioni , come  : E*»r- 
ttre  folum  fui  vomerf  , Vlrg.  Gttrg.v,  jfO.Caftor  trajeliut  ni  enje  ^ 

If.  1 1.  Sempfrqiie  dt  manu  tiìes  , 6*  aquam pralrrt , Colum.  Hi.  p.tap.  i.  e nel- 
la Bibbia  s’cfprlme  fpettb  la  In  , fecondo  la  maniera  Ebraica  i Rtiti  tot  m vìrg» 

fir. 
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firrra  , Pfl!.  1.  9.  Prtvaluit  Djvid  ht'fititdj  , ^ lapide  t Reg.i.  eap.ip.  yo.  Do^ 
nùne^lipireutimui  in  gladio  } LuC.rr.49.  e {ìniiglianti  . 

Per  gli  altri  Nomi  di  C!agione  , e di  Modo  , gli  Autori  tal  fiata  vi  metto- 
no .anche  la  Prepufiiione  : perciocché  ficonie  Ov  vidio  diffc , Felix  nato^  cifn- 
juie.  Mttam.  lH.it.  8. COSI  na  detto  Cicerone  in  Bruto,  Al  omni  laude  feUchr. 
£ fimilmente  quando  fi  dice  ,}ove  natut  j Genere  Afer  ; Danto  Sieulus  , bifugna 
fempre  forte ’ntendere  ./<,  o , come  in  quel  di  Solino  .'  EU^a  mulier  domo 
Fhanix  ; cioè,  A dome  Phxnix  ; non  altramente,  che  Cicerone  ancora  mifevi  la 
Prepofizlone  : Al  bit  rtltts  vacua  , atijue  nuda  efi  . in  Vetr,  /ii.4.  Lalorat  ex  reni- 
iut . IH,  j.  Tufcul,  E Tereniio  , E dolore  ; Fra  dolore  ^ Pro  gaudio  ; j^a  de 
ttvfa . £d  altri  di  tal  fatta . 

REGOLA  XXXIir. 

Di  certi  Verbi  che  regi’ono  1’  Ablativo , de’  quali  al- 
cuni reggono  anche  l’Accufativo. 

\ 

I.  Dono  al  Se/lo  Polleo , e Sternoi 
Con  Afficior , Dignor  manda  ; 
Fungor,  Utor,  Fruor  dimanda 
Vefeor , Potior  tal  governo  . -o 
3..  Ma  li  cinque  in  OR  fezAaì  9 « 

Bene  al  Quarto  anche  unirai  ', 

ESEMPI-'  ' 

N 

I.  Alla  Regola  precedente  depende  quella , in  cui 
I J veggonfì  molti  Verbi  reggere  un  tale  Ablati- 
vo , che  fi  potrebbe  alla  Cagione  , o al  Modo  attribuire  ; 
Donare  civitate  , Donar  la  cittadinanza  , o civilitate , che 
eli  Antichi  anche  difibno  , privilegio  di  cittadinatico  Po/- 
lere  opihus  , ElTer  potente  in  credito, autorità,  e ricchezze. 
Sternere  Sparger,  coprir  di  fiori.  Affici  gaudio 

legrarfi  , far  feda.  Dignarf  aliquem  amore.  Stimar’ alcun 
degno  del  fuo  amore . apud  noi  hoc  nomine  dignantur. 
Cic.appo  Prife.  lib.%.  in  fenfo  Paflìvo;Que’che  fra  noi  fono 
di  tal  nome  onorati.  Che  fofti  a tanto  onor  degnata  allora. 
Petr./i)».  la'.  Cultu  , honore  digitati,  Qc.  Inv.  ElTer 
di  rifpetto , e di  onor  degno  reputato  . 

a.  I feguenti  hanno  anch’cfil  l’Ablativo,  ma  tal  volta 
l’Accufativo  altresì  , confiderandofi  come  Verbi  Attivi: 
Fefci  carne,  c carnet , Mangiar  carne  . Fungi  aliquo  mune- 
re.  Cefi  lib.  7.  B.G.  Efcrcitar  qualche  carica  . FunStu 

offi- 
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offcio.  Ter.  Àdelpè-^-  ed  o^cìum  , Hemt.  5.  Chi  ha 
ì^tto  il  fuo  dovere  . 'Fungi  vice^  Oraz.  in  Arte,  vicem , Liv. 
Bec.j.  lib  i.  cnp.  17.  Prendere  , o tener’altrui , entrare, e 
fiare  in  fuo  luogo  . Vir  bonus  utitur  mundo  non  fruitur^ 
L’uomo  dabbene  fervefi  del  mondo , ma  non  ne  gode',  o 
fguazza  . Ad  agrum  fruendum  alleSat  fene&us  ^ La  vec- 
chiaia c’invita  a goder  della  campagna  . Usi  aliquo  fami- 
Ììariter^  Cic.  Aver  famigliarità  con  alcuno  . Citerà  quo- 
que volumus  uti . Plaut.  Afìn.  1.3.  Vt^liamo  dell’^Itre  cofc 
ancora  fervirci.Mea  { bona)  utantur  ^ fine . Ttx.Adelph.$.i. 
Lafcia  , che  godano  de’ miei  beni  . È ùmilmente  Abutor . 
Vperam  abutitur.  Ter.  Andr.  Vrol.  Vi  perde  la  fatica  . 'Po- 
titi gaudio  , Giugnere  , ed  arrivare  al  godimento  . Clan- 
dejìino  introitu  urbem  efi  potitus  . Cic.  lib.  2.  off.  Entran- 
do di  foppiatto  s’impadjonì  della  città.  Patria  potitur  com^ 
moda.  Ter.  Adelpb..$.^.  Gode  de’  vantaggi  di  padre  . 

AVVERTIMENTO. 

I.  ^ I dice  ancora  da  Cicerone,  Votìri  rtrum , VolupUtum  , VrHi , 

^ ed  altri  Genitivi , che  faranno  fempre  retti  dall  'Ablativo  fotto 
*ntefo  , come  Taculfìe^  Potenti.»  i e fmili. 

a.  E’  vi  Ibn’anche  molti  Verbi , che  reggono  l’Ablativo;  come  Ldtor,Gan- 
deo  , Cejilo  novù  rebus.  DeltHm  , Obleilo  , ed  ObleBcr  , T rJylor  , NHor  , Fraudo. 
Fraudare  fe  vitltt  ; Vìvere  latlucis  ; Visitare  teguminibus  ; Parletem  cruore  Linirei 
CloriariviAorU  . Ed  altti  affai.  Mapoffon  ridurli  alla  Regola  precedente  del 
Modo,  e della  Cagione;  o dirli  in  genere,,  che  villa  una  Prepofiibne  fotto 
’ntefa,  «come  l’ha  Cicerone,  efprimendola,minifeflata, quando  diffe:  tn  bor  de- 
leBor  .’lib.a.  de  Legg.  De  teuro  vivere.  Iib.g-Ep.t7.  Gloriari  de  dhiitìls.  in  Vatin. 
Jtt  bujus  vita  ntiitu^alus  eMtaiìs.  prò  Mil.  Ctc.  Coti  quando  Lucilio,  Tereniio, 
Plauto  Apulejo  han  detto  ! .Quid  mefet}  E Cic.  jQtùdpuero  mifero  feti  lib.n. 
ipijj.i.’biiognafotto’ntendervi  De  ; licome  altrove  la  Prepofizfone  nsb  : ^id 
deP.  Cladiefiat } Att.  Bb.l.  Epift.%fE  Ter.frd  defratre  meo  quid fietìAdeìpb.%.y 

regola  XXXIV. 

Dell’Ablativo  AlToluto. 

U Ablativo  , cb'è  AJfoluto , 

Uti  Me  Confule  bellavì, 

Chrifto  Rege  triumphavi, 

E per  tutto  ricevuto . 

E S E M P f. 

Slchiama  Ablativo  Assoluto  quel  cheftàlb* 
lo , e quali  independente  nell’  orazione . E si  fatto  Abla- 

' ' tivo 
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,f1vo  fi  mette  per  tutto , così  quando  vi  due  cofe,  o due 
perfone  difu;renti,come  quando  ve  n’ha  una  fola. Per  efem- 
pio  : Me  Confule  ìd  feci , Nel  mio  Confolato  ij  feci . Ohrìjlo 
Rege  triumphavi^Ho  trionfato, regnante  Crifto.22(?g<a/f  ven- 
tura , magnum  erat  in  urbe  gaudium  , Dovendo  venir  la 
Reina  , tutta  la  città  flava  in  gran  fefta  . Me  duce  ad  hunc 
voti  finem,  me  milite  veni.Ovvì^.Àmor.  lib. z.iz.  Son  giun- 
to a cotal  fin  del  mio  difio , per  mia  propria  condotta  , e 
valor  mio.  Brevitatem  fecutus  fum,  te  magiflro.  OiC.  lib, 

\ I.  epift.z  5.  Ho  feguito  la  brevità  per  tuo  ammaeflramen- 
to , e ad  efempio  di  te  . 

AVVERTIMENTO. 

ANche  queil’AbUtiTo  , che  fi  chiama  Afloluto,  e che  fembra  indepen<!en* 
te  , vien  Tempre  retto  da  una  Prepofiziune  fotto’ntefa  ; perche  Jtfe 
t^onlule  è lo  fteffo,  che  , Sui  mt  Confule  : Re^lnj  ventura  , cioè.  De  Repna  nentu- 
ra  ; e tanto  dì  negli  altri  , ficome  Orazio  ha  detto  : Sui  duce  , ^ul  templh 
Pariborum  refixit , lit.i.  Epifi.1%,  Do^ue  volentihut  cum  piagnh  Dìis . 

Ennio  appo  Clc.  lìi.i.  Off.  E Tito  Livio  : Cum  dìU  iene  ìuvuntihu  . Dee.  }.  Hi. 
i.eap.7.  F:<gge  di  parlare  , che  noi  tramuteremmu  in  Ablativi  Afluluti  > 

Alcune  volte  ancora  vi  li  Tutto  ’iitende  la  come  in  Marciale  lìi.g.ep.6. 
TemporAutgue  malh  aufut  et  effe  bonus. 

Cioè  : Tn  temporitut . E Gniilmcnte  in  Cic.  att.  Ui.z  z.  Eplft-n.  .Quod  me  info- 
rum  •atens.ao  voaut,  un.ie  etiJtm  tonh  mei/  rebus  fu^ieium  -,  cioè  dire,  in  ionit  rebus. 
Di  lì  Tatta  maniera  lo  Tprefle  Ovvidio  s 

Ment  antiqua  tumen  fracia  quoque  man/H  in  urne  , Ub.  z.  Metam,  f. 
Maqaando  lignificano  do,  ch’è  avvenoto  doppo  alcun  tenipo,deefi  piu  to- 
Ao  Tutto’  ntcndere  A , o Ai  con  queA’Ablatiim  t NoiHìum  vìta^  viSuque  muta- 
to , mores  mutasi  eivitatis  puto  , CiC.  }.  de  Lepius  , cioè  a mutato  , per  poft  rnu- 
tattsm  , dopo  cambiato  , nel  medefìmo  TenTo  , che  diciamo  , A tana  , A prandio,  \ 
Dopo  la  ceiu  , JV.i  y.  appreffodelinare  , dietro  mangiare  , iV.  ? i.  e Timiglian- 
ti , come  l’ha  chiarito  Cicerone  , Tori  vendo  a Dulabella  : Xee  licei  quidem  tibi, 
}am  tantis  rebus gejlis , non  tuifimilem  effe  , Dopo  tante  , e lì  alte  inipteTe  forni» 
te  . Hi.  9.  Epiff.t^ 

Quindi  il  Ta  conto  , non  elTer  vero  , alTolatamente  parlando , dir  che  tal’ 
Ablativo  non  fi  polTa  allogar  nel  diTcorTo  , Te  non  vi  Taranno  duecoTe,odae 
perTone  differenti . Perche  , Te  ciò  depende  interamente  dalla  PrepoTizione,  la 
diverfità  delle  perTone  nulla  monterebbe  , almeno  in  quanto  alla  Gramatica. 
Laonde  beniflimo  diffe  Ovvidio  : Me  dtue  ad  bune  voti  fnem  , me  milite  veni. 
Et  latosfreit  fe  Confule  fafos.  Locano  , Hi.  y.  E Cicerone  è pieno  di  Cmili  eTera- 
pj  .'  Non  potes effugere  bu)us  culpa  petnam  , te  patrono  . Hi,  16,  Epifi.xb.  Tenetam 
memoria  , nolis  Confuliius  . M.  i.  Epijl.q.  Memineram,  noils privatìs,  Ibid.  .Qu^ 
te  Confule, effe  voluiftì  in  PiTon.  Mibi  quidem, neque  Vtierls  noils  M,  Scaurus  C. Ma- 
rio cedere  videlatur,  lii.i.  Off.  E Celare,  llkj.  S.C.  di  Te  Aeuo  favellando,  diffe: 
DiBatore  baiente  comitia  Cafare,  Confules  creantur,  Julius  Cafar,  P.ServìHus. 

Ma  ben  tali  forme  di  parlare  Tono  affai  oTate,  quando  queii’Ablaci  vo  dino- 
ta anche  divario  di  tempo  , e di  condizione  , beuene  nella  medefima  perTona. 
Ecrone  altri  efempj  piu  particulari  : Me  vìvo  , nonfmam  . Plaut.  Mojiell.  i.j. 
jQ^fevsdente  amicam  patiatur  fuam  ?Ter.  Heaut.  y.l’.  Hiiericat  herbas , fe  fola 
nrquicquam  intelaiente  , diaìut . Quùicil.  lii,S,  eap,  i.  Te  volente  mijìdi . Iden^’ 

» Declam, 
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' JÌ9tUm.^,  jQuihus  oeculté^s  ( Tyriìt  ) Sìdona  dévelli  Curi;  tó.4.  eap.^.  Itf* 
rum  cenffHt9  in  Trebìunos  legatam  pecunìam  iransferrt  conceder etur  ^ ohtìnere  non 
fotuit . Suetonio  , in  Tiberio  . Abfumitjue  etram  fe  infpetlante patitur  . Plin.W.io. 
tap.Q.  Prodente  fe  auilor  efl  M.Varro  . Idem  cap.^2,  Horum  fupra  centant 

vigìnti  milita  fuìffe  , fe  prodente  Ctèfuisfcriblt.  Idem  lib.j.  cap.r.  Se,  audìtnte  lo- 
euples  auBor  fcrìhHThucydides  . Cic.  in  Bruto  , ]\dobis  vigilantibus  ^ multum  in 
fofierum  providentibus^  Populo  Rom.  confentitnte  , erimus  profeBo  liberi  brevi  tem- 
fore  . Idem  Philip.}.  Moderante  Tiberio^  ne  plures  , quam  quatuor  eandidatos  tom* 
mendaret . Tacito,  Ub.i.  Annui.  Strignendofi  Tiberio  nel  proporre  non  piu  , che 
quattro  briganti , o pretendenti  ; c fimili  : del  che  potranno  altri  efempj  appo 
il  Sanzio  , lib.x.  cap.  7.  ed  altrove  olTervarlì . 

Tutto  do  dimoftra  , che  a gran  torto  riprendaci  dal  Derpauterio  quell* 
guifa  di  parlare,  che  Prilciano  dà  per  incolpabile  : Me  legente  profido.  Ed  aven- 
do creduto , che  niun  buono  Autor  Latino  avelTe  cosi  parlato  , fa  moftra  d’effo- 
rc  ftato  men  di  coloro , che  ajYi'tffo  a lui  fon  venuti , nella  lettura  degli  Anti- 
chi verfato . 


REGOLA  XXXV. 

, Di  alcune  Particelle,  che  reggono  di  ver  fi  Caìi.^ 

Vonno  Ecce,  En  t Accufatìvo  q 
Con  Heu  , Proh  j eà  amiche  il  Reità  z 
O , Heu , Proh  Dave , è ben  dettoa, 
Hei , Vas  hanno  il  Jil  Dativo  . 

E SE  M PI 

QUefiì  dne  Avverbi  Ecce , En  prendono  dopo  loro  il 
Nominativo,  o l’ Accufativo;  come  En  Priamus^ 
Virg.  .eEn.  1.4^5.  Ecco  Priamo  . En  quatuor  arasq 
Idem  Ecl.$.6s,  Ecco  quattro  altari . Ecce  ìlla  tempefias  , 
Ecco  quella  burrafea . Ecce  miferum  hominem , Cic.  hh* 
3.  de  Fint  Vedi  quel  tapinello  . 

Le  iNTERJEzziONi  O!  Heul  c Probi  voglio- 
no il  Nominativo,  l’Accufativo  , o’I  Vocativo:  0 mifera 
Tìitai  ratio  ! Cìc.Antequam  iret  in  exil.  O milèra  condizion 
di  vita  ! 0 me  perditum  ! Idem  lib,  14.  epifi.^.  Ahi  lafib  ! Io 
fon  difertol  N.80.  0 Dave  ^ itane  ciontemnor  abs  te  ? Ter. 
Andr.  3.' 2.  Ahi  Davo , cosi  fon  io  difpregiato  da  te.^  FelìXy 
heu  nimiumfelix]  Virg.  JEn.  4.  éÌ57-  P troppo  felice  ! He» 
pietas  \ Heu  'prifcajìdesl  Idem  /i^.6. 8^78.  Ahi  pietade!  Ahi 
fede  antica  ! Heu  flirpem  invifam  l Idem  lib.  7.  29  3.  O le- 
gnaggio  odiato!  Pro  dolor  ! Ahi  dolore  ! Proh  Deum^  atque 
hominum  fidem\  Ter.  Andr,i>s*  Cic*  inOrat.  O Dei, 

o uo- 


4?4  NUOVO  METODO. 

o uomini  ajuto!  Pro  fan8e  Jupiter  ! Idwu  Philip.  ^.Q  {àu- 
to Giove  ! 

Hei  ! e ! fi  congiungono  fempre  col  Dativo  : Hei 
mibi  ! Oime  ! Va  tihi  \ Guai  a te  ! 

AVVERTIMENTO.. 

ECcf,En  amano  pia  volentieri  l’Accufativo,  quando  contengano  qualche 
forta  di  rimprovero  : Enanìmum,  mentem  , Ecco  l’uumo  d’jnge{;no. 
Nelle  cofe  Improvvife  Cicerone ufa fpeiTo  col  Dativo  : Eplftolam  cums 
te  avide  expen*rrm  , fece  tihi  nuirtius  , (^e.  Att.  lih.z.  Epijt.g.  Ma  colai  Dativo, 
a ben’intcnderlo,  è di  Rapporto,  niente  differente  dal  MI,  TT,  CI , VI  Italia- 
no , che  (ovente  congiungiamo  colla  particella  Ecet , riferendolo  alla  perfona, 
con  cui  ii  parla  : Eeeotifono  in  terra  . Franco  Saochetti  recato  dalla  Crufea,  V. 
Abburattare . 

£ uopo  anche  avvertire  , che  propriamente  parlando  , coteili  Avverbi,  ed 
Interjeiioni  non  reggon  Cafo  alcuno;  e percib  noi  abbiani  qui  mefla  quella  Re- 
sola dopo  le  altre  , come  quella  , che  potrebbe  onimetterfi  , pofciache  il  Nome 
legucute  depende  fempre  dal  Verbo , che  fotto  ’ntendefi  : cosi  dicendo  Cice- 
rone , prò  Deiot,  En  erimen  , en  eaufa  , i lo  fteffo  , che  Et$  ejt  erimen  , en  efi  tau- 
fa . Allorché  fi  dice  , Erct  iltum,  vi  s’fntende  VÙe  , o Kefpiee  , o fimil  cofa;  non 
altrimente  , che  in  Greco  ìÀl , e , 'che  piglianfi  avverbialmente  per 
Erre,  ed  Ée^fon  veri  Imperativi  dell’Aorifto  a.  di  «da»,  e«d'»/UB/,  Vedere,  Sa- 
pere, Conuicere  . £d  i Tofciini  egualmente  adoperano  nel  dinioilrare  la  parti- 
Cella  Acce,  c gl’imperativi  Fedi , Mira  , Guata  -,  tanto  Tuna  valendo , quan- 
to Faltro:  ’ V 

Ecco  quei , eie  h carte  empìon  di  fogrti  , 

Laucilotto  , TrIJtano  , e gli  altri  erranti  ; 

Onde  comten  , eb'  al  vulgo  errante  agogni 
Fedi  Ginevra  , Ifotta  , ^e.  Petr. 

■ Il  medefìrao  adiviene  ad  O i quando  diciamo , Opraelarum  tujhAem  ! vi 
•'intende  babemus . O me  miferum  ! Tup.  fentìo . E ciò  che  ne  accerta , che  non 
i gii  la  (7 , che  regge  quefto  Cafo , fi  è , che  non  folamente  fpeflo  intralafciafi; 
Me  miferum*.  Ter.  Aadr.  ma  ancora  che  iui^hl  j’incontrano , in  cui  non 
può  fotto ’ntenderfi , come  ; Haeeinr  flagitia  ! Idem , Adelpb.j.ì.Joeulartm  au~ 
Jaeiam*.  Idem,  Pborm.i.z,  dove,  fecondo  Donato,  non  C può  altra  cofa  folto  ’n- 
tendere  , che  audio  , o dieh . 

Per  quel  che  tocca  alle  Interiezioni  Hei , e Fa , non  folamente  non  pof* 
fono  regger  Cafo  alcuno , ma  nè  fon  pur  voci  fìgnifìcative  , nè  fervono  ad  al-. 
tro,  che  apalefar  le  pafiioni  deU’anlmo;  Hei  mibì  *.  Fa  tibiì  dove  fi  fotto  'inten- 
de fempre  c/i , come  ^'«fufle  un  Nome  . Della  medefima  maniera , <;he  nella 
Scrittura  leggeft.'  f'a  uuum  Mt, ette  veniunt  due  Va  foji  bae.  Apoc.  eap.p.il» 
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REDOLA  XXXVI. 

De’  Pronomi  Reciproci  Sui,  e S u'u  s . 

Ove  ferina  alcun  fegnaìe 
Jl  parlare  ojcuro  Jìa  » 

Il  Reciproco  ft  dia 
Sempre  al  Nome  principale  » 

/ 

. E S E M P 

ABbiam  riferbata  in  diretano  luogo  la  prefente  Regola, 
. perche  fembra  alquanto  intrigata  ; tuttavia  fe  ben  fi 
confiderà  , e’ non  vi  ha  cofa  piu  naturale  . 

Quelli  due  Pronomi  Relativi'  Sui , e Suus  fono  chia- 
mati Reciproci , perche  fan  ritornar  la  terza  Perfona  in  ié 
flefla  ; come  quando  dico,  Catoje  interfecit  , Catone  fe 
llefib  uccKe  , il  Pronome  riferifce  Catone  a C.uone 
medefimo . E così , Ipfe  fe  diligtt , Ama  fe  ftelTo.  Loqu»  t 
fecurrt  y Parla  feto  , Sui  femper  Jimilis  , Sempre  firn  ile  a l'e 
flefib , ec.  ..  , 

Così  fe  vogliamo  far  rapporto  al  Cafo , che  prece- 
de immediatamente  al  Verbo,  ufiamo  il  Reciproco  per  cor 
via  ogni  ambiguità:  Artoviftus  C'tefari  dixit^non  fefe  Gallìsy 
fed  Galles  fibi  belluìn  intuliffe.  CQCi.B.G.ArìOVino  diifea 
Cefare,che  non  già  elTo  avea  fatto  guerra  a’  Francefchijma 
ben  Francefehi  a luì:  dove  fi  vede, che  /e/è, e fibi  fi  riferìfeo- 
fioad  Arioviflo,come  a. Nominativo, che  precede  immedia- 
tamente al  Verbo  nell’ordine  naturale  della  Cofiruzione. 

Ma  fe  non  è da  temerli  ambiguità  veruna , noi  adope- 
riamo indifferentemente  o il  Reciproco , o uno  de’  Rela- 
tivi, llle , Jpfe , Eie  , Is  , nel  medefimo  luogo  , e nel  me- 
defimo fenfo , come:  Bfl  vere  fortunatus  illcy  cujus  ex  falu* 
fe  non  minor  ad  omnesy  quam  ad  illum  ventura  Jit , leetitia 
fervenerit.  Cic.  prò  Marc.  Marcello  è ben’ egli  avventu- 
rerò in  ifeorgendo  , che  la  fua  falvezza  non  fia  men  cara 
agli  altri,  che.  a lui  ftelTo  é • Dove  chiaro  apparifee  , che 
fi  farebbe  potuto  dire,  ad  fe.  Così  ancora  : Omnes  bonìy 
Quantum  in  ipfis  fuit  y Cajaretn  occiderunt*  QK.Rhilìp.z, 
^„rol;l,  ' -Cg  ' Tut- 
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Tutti  gli  uomini  dabbene  , quanto  in  fu , ammazzaro- 
no Cciare.  Dove  altrettanto  ben  fi  direbbe^  in  Ce 

fuit . . 

Per  oppofito  ufar  fogllono  il  Reciproco, dove,  avrebbe- 
ro potuto  mettere  il  Relativo:-  Medéam  pr<edìcant^ìn  fuga 
fratris  fui  membra  in  iis  locis  , qua  fe  parens  perfequ^re- 
tur  ^dijjìpavijfe  . Q\c-  prò  Lege  Manti.  E comun  grido,  che 
Medea  fnggiafca  difperfe  le  membra  di  fno  fratello  in 
quei  luoghi , per  lì  quali  il  padre  la  feguita  va  : tanto  fareb- 
be fiato  incolpabile  il  dire,  eam  per fequeretur  .Orare 
fe  eimes ..  bera  }am  ut  ad' fe  fe  'venias.  Ter.  Andr, 
4.  2 M’ha  importo  dì  pregarti  , per  quanto  ben  tu  le  vegli, 
che  vadi  a lei  ; dove. altri  avrebbe  forfè  detto  , fi  eam 
ames  , ut  ad  eam  venias  . Hac  propterea  de  me  dixi , ut 
m'ihi  Tubero.^  cum  de  fe  eaàem  diceretn^  ignofeeret . Qìc.pro 
Ligar.  Non  ad  altro  fine  hòdi  me  meciefimo  tai  cpfc 
voluto  dire  , fe  non  acciocché  fia  per  Tuberone  feufato, 
quando  le  dirò  di  lui potea  ottimamente  porvi , cum  de 
ipfo  eadem  dicerem  » 


A V V JE  R.  T I M E K T O. 

• . ♦ 

DAlle  cofe  finora  di vìfate  apertifllnio  argomento  c , che  tutte  le  regole^ 
da  oflervarli  in  fìniili  frangenti  , tornano  a'queito' , che  fi  debba  fciiìfarc 
rolcurità . ^ . 

,Or  quanto  è alla  prima  , e alla  feconda  Perforia  , fono  elle  fenia  fallo  fuor 
di  qualunque  ambiguità  . Perche  ncll’efempio  addotto  io  potrò  dire  ; Ut  mihl 
Tubero^  cum  dt  o cum  de  ìlio  e^dem  duerem  , ignofeeret  : poifo  dire  anche;  Ce-, 
fi  eolumbam  in  nido  fuo  , o in  nido  ejus^  0 iti  ffidò  ipjius  ; come  Tercniio  ha  detto 
Timrt , ne  de  fera  ì (e  , in  vece  di  eam . Andr.  i.  j.  Ella  teme  , che  tu  l’abbando- 
ni . E pocoappreffo , Merìtam  ejfe  , ut  memor  ejfesfut^  in  luogo  di  ejtu . E Cic. 
Jtlìhi- grattati  agunt  , quod  fe  Reget  mea  fententìa  appellavertm  . iìh.g.Epijiii  5.  Suts 
eum  certh  , ' proprììfque  crìminìbus  accufabo  . Idem  J.  in  Vcrr.  Non  emit  a te  enim. 
ft'dpriufquaìn  tu  fuum  fthi  venderei  , ipfe  pojfedit.  Idem  PBìlip.  2..  E Si  dirai  nel 
Kimancnte . • . • 

Il  medefimo  fi  ravvlfa  negli  altri  luoghi ove'  Tunica  Regola  è Il  vietar 
l’ofcuro  parlare:  yix  tamen  (ibi  de  niea  voluntate  concejfum  ejì.  Cìc.  Attilib.^.Ep.z. 
Appena  le  gli  è ciò  conceduto  per  mio  condilcendimento:  dove  ìl  ftii  ftà  in  luo- 
go dN//i , ficome  avverti  il  Maniiiio.  Diremo  pariménte fumfìt  de 
/amofo  fure  eum  foeiis  fuis  , o focili  fjui  , perciocché  il  fenlo  c fempreniai  chiaro. 
Ma  colla  congiuniione  copulativa  mal  fi  direbbe  , fumftt  defure  , ^ facìiifuis, 
ma  ejui  sì  bene,  perche  /*««,  fignificando  in  tal  cafo.rapnorto  «il  Nominativo  del 
Verbo  , potrebbe  per  ventura  dirfi  de’  compagni  di  colui , che  punifee  ; come 
in  quel  paflo  di  Cicerone  C.irtVerr.  Cer&rem  fife  ftihlatam  a Verte  extemplìi 
futix  futi  fi  riferifee  aOrefé;»  come  Cafo  che  precede  immediatamente  al  ^ 
Verbo  ejpe  . Che  fe  in  cotal  guifa  il  rivolgeilìmo  , S^nod  Cerei  fuhlata  fita  Verrf 
ex  templii  fuis  , fempre  quel/«ij  li  riferirebbe  a Ceres^  che  del  Verbo  è ’l  No* 
juinativo.  Ma  non  botro  bbefi  già  dire.  Verrei  fuftulitCererem  ex  umfUsfiAf^ 
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•perclie  in  tal  cafo  ruis  ^‘Apparterebbe  a berrei , come  divenuto  il  Nomim-> 
tivo  del  Verbo  ; di  cjji;  pr  torre  rambiguiti,  s’avrebbe  a dire,  Ex  ttmalh  elusi 

Ed  è cotal  Mailinnsi  ferma  , che  miuvafi  fpcflb  eziandio  e '1  R.elativo, 
e ’l  Reciproco  rapportato  alla  meJefinn  perfona  : Ahìfari  Alexander  nuntìarl 
fuljft  ',  fi  ^ravaretur  ad  fe  venire^  iefum  adeitm  effe  venturum  . Cunio  llh.p.  cap.  i. 
ove  (e,  cd  ipfttm  fi  riferifeono  tutti  e due  ad  Aieifandro.  In  praalneìa  paratìjìm» 
ita  fe  grjpt , ut  et  paeem  effe  expedhet , Cic.  prò  Li^ar.  dove  /r,  ed  ei  fi  rifcrilcono 
amenduni  a Ligario,  di  cui  ragiona . 

(hial  meraviglia  far^  dunque  , fe  da  quinci  innanzi  vedralTi  ufato  II  Reci» 
jiroco Tenia  rapporto  al  Nominativo  del  Verbojovenon  poifa  cagionare  perplef* 
fità  veruna  ? Come  Virg.  parlando  della  balia  di  Oidonc 

fuiim  oatrla  antljnj  cUh  ater  bahelat , quel  fuam  II  riferifce  a Didone  , bcnchc 
cinto  fiali  Nominativo  del  Verbo.  Valerio  MaiTimo parlando  di  Metello,  Hi. 
t,.tap.p.  Totani  continuo  injlatum  fuum  rejiituìt  : dove  fuum  fi  riferifce  a 
#of4TO  , non  a Metello.  . 

Cicerone  nel  i.  de  Off.  di  Dionigi  il  Tiranno  sì  parla  i Candenti.rar'hmefiii 
adureiat  capUhun  t quivi /f^i  fi  riferifce  a Dionigi , perche  quegli  è U Nat^i- 
iiativo  del  Verbo  adureiat . E nel  5.  delle  Tufculane  fcrive , riandando  il  mc- 
defimo  fatto  : Dìonyfius filias  fuas  tendere  dacult^  inflituìtfH*  , «f  ean.ientihus  ju- 
^landium  putatninti’us  iariam  fìii  ^ ^ capitlum  adurerent  r dove  Itii  fi  riferilcc 
non  piu  al  Nominativo  del  Verbo  adurerent , che  fono  le  figliuole,  ma  allo 
fleflb  Dionigi  ; imperché  il  fenfo  dà  a divedere  , nulla  dubbkiia  poter  quf  oc- 
correre, non  avendo  barba  le  Femmine.  E che  {e  diceffe  fchicttameiito,Diiwj(-  . 
J/uj  in/iltuit , ut  flìa  fua  cupìUum  fiii  adurerent , quello  ben  potrebbe  intenderli’* 
de’  capegli  di  quelle  , a cagion  che  l’ha  egli  già  dimoftrate  col  Reciproco  fuc; 
onde  per  torfi  l’ambiguità, fi  vorrebbe  dire,V»  capHlum  ipfi  (Dlonyfio)adu  erent. 

Olferva  perì) , che  ne’ luoghi  particolarmente,  in  cui  s’incontrano  due 
tene  Perfone  , nafee  ranibiguità  , (opra  tutto,  quando  vi  fon  due  di  ferenti 
Verbi  ; come  Pater  prmcepìt  fiHo^  ut  irei  In  cuhìcuUun  fuum.  ì'erres  ro^  it  DAaiel-’ 
lam  , ut  de  fua  provincia  deeedót  : e |>erclò  in  tai  cali  bifogna  difaminare  avve- 
dutamente il  fenfo  , e confiderare  c|o , ch’è  la  cofa  princip  ile  nel  difeorfo, 
per  rapportar  giuAamente  il  Reciprócrtal  fuo  Nominativo.  Così  appo  Cic.  Tunt 
Pytlnus  pifeatcrej  ad  fe  eonvocavìt  ab  iis  petiuit^  ut  ante  fuos  bortulos  povera  die 

pifearentur . Off.  }.  Non  dovettefi  altramente  dire  , quando  il  Verbo  pct/uit  ha 
dinanzi  a fe  il  Nominativo  Pythìus , di  cui  fono  gli  orti , e ch’è  ’l  Nominativo 
principale}  ma  s’egli  fentlva  degli  orti  de’ pefeatori , avrebbe  di  certo  detto, 
bortulos  ipforuni,  per  levare  l’ambiguità  ; come  dilfe  di  Milone  * Oiviam  fil  Clo- 
dia ante  fundtim  ejus  , cioè  di  Clodio . 

Si  dice  ancora  , Regis  ejl  gubernare  fuos  : Hunc  fui  eives  eìeceriuit . Percioc- 
ché quantunque  il  Reciproco  non  fembri , che  abbia  riguardo  al  Nominativo 
del  Verbo  ; tuttavia  è manifefto  , ch’egli  torni  al  fenfo  fteffo,  come  fi  può 
difccrncre  in  rivolgerlo  cosi  ; Re^is  eli  , ut  guiernet  fuos  : Hir  ejefiut  ejl  a fuis  ci- 
viius.  Per  la  qual  cofa  dicefi.  Trabit  fua  quemque  voluptas.Virp^.Ecl.i.bq.  Jujiitict 
rrddit  fuum  ruique . Suo  gladio  bunc  iugulo . Negligere  quid  de  fe  quifque  fentìat,  ejt 
diffoluti . Cic.  Off.t.  Poiché  il  lor  fenfo  è , Dìffolutsss  negligiti  quid  de  fe  a quoque 
dicatur , Suo  gladio  tic  jugulatur  , .Quifque  a voluptate  fua  trabit ur , .Qttìfque  a ju- 
Jiitia  aecipit  fuum  . 

Così  qualor  ne  feontrafli  mo  in  un  giro  di  parole,  o in  un  fenfo  intrigato  col 
Reciproco  , egli  fi  converrà  tempre  riducerlo  ad  un’  ordine  naturale  per  ifeor- 
gere  , qual  fia  il  Nominativo  del  Verbo , a cui  fi  riferifce  ; come  in  Cicerone 
negli  Otficj  Hi.  i.  Ea  quo  quia  fuum  euinfquefit  , quod  cnique  oltigit  , id  quifque 
tcneat  ; bifogna  rifolvcrlo,  e dire  : .Quìa  ex  eo  tempore  pradirim  cuiufque  fitfuamf 
pradtum  id  quifque  teneai  ^ (fc.  Dove  chiaro  fi  feeroe  , che  fuum  fi  riferifce 
fempre  al  Nominative  del  Verbo,  ch’è  teneatt  c cosi  avvicii  degli  altri. 
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4«8  NUOVO  ME  DO.' 

Il  Reciproco  regolarmente  va  davanti  al  come  può  clafcun  m. 

vifare  negli  efcmpj precedenti , ed  in  quelli  altresì  ttnimanth  na- 

tura tu.  Cic.  J,  Al  Fin.  Sath,  Tuper^ut  eji  fili  fuarum  eut^.r  rerum  cura.  Idem 
tn  tallo . Coniectie  Vireilio  (iafi  piaciuto  d’altro  : jQu^ì»'  f"oi  pattmur  mante, 
74?.  fìiiarèquei  del  BoCC.  N.  6o.  Comt  Affinato  ohhtro  ogni  uomo,  M» 
* totali  efempli  in  Latino  fon  radiflinil. 

Colla  particella  r»tcr  fuol  dirC  t ContenAunt  4«Sl  inter  ft , t Contrntio  ejf 
Soflorum  inier  fi,  ovvero,  rnter  ipfoi . Damonem  , Pytbiam  Pjtbafpreos  ,fcrunt^ 
hoc  animo  .nttr  fi  fu>ITi . Cic.  ?.  Cfiic.  Inttr  ft  omutf  pariti  (corporh)  rum  qmAam 
leport  conftniìunt . Idem  I . Una  fpti  tfi  falutU  , ifitrum  inttr  ifiti  Aiffenu»  , 

Idem  Àtt-  M.%,  Efift.7>  E fimigliame  iu  altri. 
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